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AL  MOLTO  ILLf'S.  COxNTE 

BRANDOLINO  BRA  NDOLINI 

Coni#  di  Val  di  Marino, 

* . * » 

& Gouernator  di  Verona,  &c. 
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«v  « ; * . ^ , v-  ri 

Ale  non  par  conue- 
neuole , nè  honefio , 
molto  IH  uff  re  Si- 
gnoresche douendo 
fi  di  nuouo  dar  fuo 
ri  le  RACjlON  T>I  STAIO 
del  S ignor  Giouanni  Boterò,  ridot- 
te con  le  mie  fatiche  flampein 

quella  commoda firma, che fi  ne  ego 
no,  & con  diligenza  correi  te, che  el- 
le fi  la fet  afiero  n edere , fi  non  fitto 
tornirà  del  chiaro  nome  di  V.  S.  co- 


t / 


me 


me  quella , che  ha  fempre  hauuto  no- 
titia,  giudi  t io , fenno  nette  coje  di 

Stato\hauendo, meritamente,  otte- 
nuto gouerni,  (jf  carichici  non  poca 
importanza , nel felicifitmo  ‘Domi- 
nio Veneto  ; ne' quali  fi  è continua- 
mente  portata , & in  guerra , & in 
pace  cofi  accortamente,  che(con  flt* 
por  del  Mondo ) riha  riportato  quel- 
la lode,  che  dal  mio  debole  ingegno 
non  può  ejfer  narrata.Conciofìa,che 
sio  'volejsi  raccontare  le  fìngolarì 
qualità  fùe,  (f  l’antichità  della  no- 
bili firn  a cafa  Tir  andò  Ima, i tifo 
li , & dignità  hauute , che  l’hanno 
fèmpre  Hlufirata , gf  della  fe.  me. 
dell' I II.  Sig.  Conte  Cjuido fuo  padre, 
del! i figliuoli  di  V-S. confonderei 
me  fieffo',  non  potendo  à pieno  dire 

dette 


ì 


delle gloriofi  imprefi  militari , nelle 
quali  più  duna  fiat  a fi fino  trouati, 
Come  di  prefinte  Ja feconda  volta  il 
S.  Conte  G iulio  (e far  e fi  troua,fir- 
uedo, armatola  Ai.de l fatolico  Re 
Filippo  in  Fiandra . fhe  debbo  dire 
delle  vtrtuofi  attioni  del  S fi.  (onte 
Paolo  Emilio  ? il  quale  con  tanta  ri 
putatione fi  ritroua  apprejjo  il  S erm° 
^Arciduca  Carlo.  F acerò  dunque  , 
•augurando  defiderata fi  licita  k tan 
ta  Stirperà  V.S.Aiolto  Ill.p arti 
colar  mente , alla  quale  m inchino , 
humtlmente,  bafctandole  le  benigne 
'mani . Di  Ferrara , il  di  20.  di 
Jfouembre,  ijSy. 


1 (Di  V.  S.  molto  111. 

Deuotifs.  Seruitorji 
' Vittorio  Baldini’. 


t ^ 


■ìTrr  ~ 


Al  medefimo  Signore, 


qiVLIO  CM^FTI.-  ' 

H Ragioni  di  stato,  àqual 

r_  J più  denfi, 

Che  à chi  nel  gouernar  Cittadine  Régni 
Rifplcnde?e  Den  n’hai  dati  mille  fegni. 
Si  ben  le  pene, e i premi  ogn’hor  difpenfi 
Onde  à la  vera  immortai  gloria  vienfi , 

Che  ne  può  far  d’eterno  albergo  degni* 
Da  te , da  quelle  carte  i rari  ingegni  1 

Pollo  n’apprender  quel,  eh’ in  ciò  cóuiélì. 
La  mole  è falda,  e pini  follegno  è fermo I 
Quindi  del  tempo  haurà  doppia  vittoria 
Quanto  fi  legge,  e quanto  in  te  fi  mira . 
Chi  dunque, cótra  il  ver  facendo  fchermo 
Di  Poema  chiarimmo,  e d’Hiftona 
Non  chiama  degno  te,che’l  mondo  aiu- 
tai ra  ? 


.TAVOLA 

DELLE  PRINCIPALI 
Materie  j che  fi  trattano 
nc’  dieci  Libri 

DI  RAGION  DI  STATO.  : 


oh 

y.x 


:i'0  ij  r,+ 
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HE  colà  fi  a ragion  distato',  ’àcar.  ' i 
Diuifionede’ Dominij.  * 

! I Diuiiione  de’  (additi.  ^ 

Dcllé  caule  della  roiiina  de  gli  Srati,  j 
t •;  Qual  fia  opera  maggi  ore  laggi  and  ire , 

ò conleruare  vno Staro.  ’ 

: Quali  fiano  più  durabili,  i grandi,  i piccioli,  ò i me- 

< j zani. ...•■•/■  à carré  6 

Quali  Srari  fian  più  durabili  gli  vmti,òi  «Minici.  lo 
.iDeJ  modi  di  conteruare^ . ..  14 

; Quanto  fi  a necellària  l'eccellenza  della  virtù  nel 

j Prenripo.-  17 

sPi  duelòrti  dell'eccellenza  della  ^virrù  d’vn  PrenI- 
1 cipé.  7 ‘ " 18 

Quali  'virtù  fiano  più  atte  à partorire  amore, e ripu- 
1 tationo^  : _ : ; io 

Della  Giullitia_>. 

Due  parti  della  Qiuftia  Regia, 


20 


Della  Giuitnia  dei  He  co'  ludditù 


12. 

li 


Della 


T A vol  a;, 

Della  Giuftitia  tra  fuddito,e  fucìdito. 
De’  Mimftri  di  Giuftitia. 

• Del  contenere  i Magiftrati  in  ufficio . 

* \ 

aX 

3* 

Auuertimenti  nel  far  Giuftitia. 

36 

Della  Liberalità. 

3» 

Del  liberare  i bifo&nofi  da  miferia. 

v>. 

CO 

Del  promouer  la  uirtù . 

4X 

Auuertimenti  per  la  Liberalità  • 

4 Z 

L 1 B K°  S E C O 1(1)0. 

ELLA  Prudenza . 

44 

; J Delle  Scienze  atte  ad  affinar  la  Prudenza. 

45 

Della  Hiftoria. 

43 

Della  noti  ria  delle  nature, e dell’inclinationi  de*  iud 

diti. 

5® 

Del  Sito.  ...  .v:;..'  . 

50 

Capi  di  Prudenza.  : • r »: 

54 

Della  Secretezza. 

60 

‘De*  Configli. 

6% 

• Del  non  farnouità. 

De  udore  . 

6<f 

'De*  modi  di conlèruar  la ripurationo. 

*8 

. Di  quei  Prencipi , che  per  grandezza  di  nputatione: 

fono  itati  detti  Magni,  ò Sauij  • 

74 

• De*  Saui  j. 

79 

< Delle  uirtù  conferuatrici  delle  cofe  fudette. 

80 

» Della  Religione-» . 

So 

y Modi  di  propagar  la  Religione* 

84 

. Della  Temperanza. 
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D*  ELLE  maniere  di  trattenere  il  popolo»  £L 

Deirimprefe  hono rate, e grandi.  97 

Dell’imprefe  di  guerra.  jHT 

Se  Zia  Ipedrente  > che!  Prencipe  uadaaila  guerra  m 
perlona.  ioo 

L I B H.0  Q^y  uf  iL  t 0. 
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EL  modo  di  ouuiarea*romori>  &a*foleua- 

104. 


menci . 


Di  tre  Torti  di  perfonaggi , delle  quali  conftano  le— 
à carte.  • 105 

‘De*  grandi.  io  6 


.De’  Prencipi  del  lapguo  . 
De*  Feudatari j.  " 

1 tvs» -1;  — : 


105“ 


III 

De’ grandi  per  tialoro*  > • 111 

De*pòueri.  116 

, ; -.  L I B K Q'Mr.  *K  T ° - 
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E’iudditid'acquifto,  come  sgabbino  à trat- 


tare. 


120 


1 1-5 
127 


,Ds  gl*infedeli3& heretici.  . • . » 

•De  el’indomiti. 

^.Cgme  sgabbino  ad  auuilir  d'animo,  * 119 

Se  le  lettere  iiano  di  giouamenco , ò nò  » per  far  gli 
huominiualorofinelfarmi.  *3£ 

Come  s’indebolifchino  di  forze.  134 

Come  s’habbia  ad  impedir  Tunione  tra  loro.  1 3 7 
Come  fi  corra lor  il  modo  d 'unirli  coaltri  pop.  142 
, — fi- 


TAVOLA 

DELLE  PRINCIPALI 
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Materie,  che  fi  trattano  ne  i 
tre  Libri  della  gran- 


dezza delie  Città. 


- 


T 


i -ì 


LI  \ 0 V \1  M 0. 

H E cofa  fia  Città  grande . à cart  • 


2óS 


Deirautorità . 

269 

Della  forza. 

270 

Del  rouinarc  le 

Terre  uicine. 

272 

i 1 i 

Patrie  alla  noftra  Città. 

. 273  3 

Del  piacere. 

274  1 

Della  utilità. 

• '27<>  J 

Della  commodità  del  firo. 

...  -277 

Della  fecondità  del  terreno. 

ijrS 

Della  commodità  della  condotta.». 

. ; ! — n 

. 280 

fi  •;;;  tqjni  he  i r: 


i>  .•-•*.  •«•i  r ' ■ «1  il  «»  - • 


1 


> «•; 


. . . . Aotofcrf ■“  --  *-  r i 

ijb^.0  nco};so, 


'l^vl  quatro  modi  proprij  de*  Romani  perappo- 
JLx  polare  la  loto  Città.  2,90 

Delle  Colonie.  2 92 

Della  Religione, 

25>* 

De  gli  Studi  j. 

298 

De’Tnbunalidi  Giultitia^.'  " 

300 

DelPlnduftria. 

302 

DelPimmunità. 

302 

Dell’hauere  in  fua  portanza  qualche  róercaranriàdi 

momento,  à carte 

ì°ì 

Del  Dominio.  - 

307 

Della  rehdenza  della  Nobiltà . 

308 

Della  refidenzadel  Prencipe. 

310 

• 1-.  1 * ! 

L I B 0 T E B^Z  0. 
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■o 

Ì3dle 

Città . 


NDE  fin,  che  le  Città  non  uadano  crefcendo  à 


propomone. 


328 


cagioni  * che  conferuano  la  grandezza  delle 


33? 


Il  fine  della  T ditola  de*  Tre  Libri  delle  Cdùfe  dèl- 
ia Grandezze  ^Magnificenza  delle  Città . 


f- 


)• 

* 
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DELLE  maniere  d accrefcerle  forze  moltipll- 
cato. 20  J 

Se’l  Prencipe  debba  aguerrire  i fudditi,ò  nò . 204 


Dettarmi. 

211 

j)e  gli  ornamenti  delibarmi . 

214 

Deuordine. 

216 

Della  Giuftitia  della  caufo  • 

21S 

'Dèi  far  ricorfo  à Dio. 

319 

. Dell’allontanare  i foldati  da  cala.»  • 

2Zl 

Della  difciplino. 

22Z 

'Del  premio. 

227 

Della  peno. 

2$4 

DeU’emulaticme. 

2?7 

.Della  licenza  concefla  a*  Gianizzeri , 

le  ila  utile  ò 

nò. 

298 

Della  fatica. 

Della  rifolutione. 

2?9 

wDel  metter  i foldati  in  necefità  di  combattere.  241 

DelPobligare  i foldati  con  giuramento , ò con  eie- 

cratioue.  a carte 

* 24? 

Delta  pratica  de’ nemici. 

24<> 

Del  ualerli  del  fuo  uantaggio. 

24^ 

Del  preuenire  il  nemico. 

248 

De  gli  ftratagemi. 

248 

Di  un  modo  particolare,  col  quale  Celare  accrefce- 

r ua  l'animo  de’  luoi. 

, 

LJU 


TTvEL  Capitano. 

2 fi 

-L>e'  modi , co*  quali  U Capitano  può  render  i 

tuoi  ioldati  animoli. 

Della  felicità. 

*sr: 

Deli'ardire3e  dell  ellempio* 

Dellalacrità. 

2 $6 

De’  modi  di  lignificar  Scurezza  della  uittoria. 

1 17 

Della  cautela. 

2*8 

Delia  folertia. 

2*8! 

DeIHiÌoquenza3e  dalcnnaltra  colà . 

260 

Qual  lia.maggior  potenza  la  maritima,  ò la  tereftre. 

261 . 

Qual  fa  di  maggior  importanza  la  caualleria,  òla 
iànteria.  à carte  . 


Il  fine  della  Tauola  de * Dieci  Libri  di  Ragion  di  Stato, 
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E sii  aflìcuramenti  de*  nemici  ertemi . 143 

Delle  tortezze- 


I» 


Delle  conditioni  delle  fortezze.. , 
Delle  Colonie-». 

De*Prefidij. 

Del  defertare  i confini. 


^ i . AlV*'  r ■m- 


/l 


moni 


f 

fp* 


k- 


t~44 

145 
14S 

*49 
150 

Della  preuentiono.  ^ 1 5 1 

Del  mantener  fattioni,e  pratiche  tra*  nemici.  1 j 5 
Delle  Leghe  co*  uicini,  155 

Dell’Eloquenza-. . 1 54 

Delle cofe , che  fi  hanno  da  fare  dopo  che*l  nemico  è 
entrato  ne*  noftri  paefi.  155 

Del  toi*  loro  ogni  commodità  di  uettouaglie;  155 
Delta  diuerfione-» . 1 5 6 

Dell’accordarfi  co*  nemici.  157 

Del  metterli  in  prottetione,  e del  darli  ad  altri.  1 J7 
Dello  ftar  fopra  di  le , mentre  che  1 uicini  guerreg- 
giano. 

L I B 110  SETTIMO . 

Delle  Forze*  160 

Se  conuenga  al  Précipe  il  theforeggiare.  1 61 
Ch’egli  è necefiano,  che’i  Prencipe  habbita  eforo. 
164- 

Dell’entratO.  1(’6 

" De  ol’impreftiti 


I 

W 


1 6Ì 


Del  foccorio  della  Chiela. 


i Deirentrate  ftraordinaric 


1 69 


170 


Del- 


TAVOLA 

Dell’aftenerfì  dalle  fpefe  impertinenti , e dal  dar  ua- 


namentt-' . 


Come  fi  debba  conferuar  quel  che  auanza. 


170 


1 7 1 


Della  gente-». 

172 

Delia  moltitudine  delle  genti . 

17  z 
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1 ' 

’f  ^\VE  maniere  d*accrefcer  la  gete,e  le  forze.  177 

JL-/  Deiragricoltura. 

178 

Dell'indultria. 

ili 

De*  matrimoni  j,  e dell*educatione  de*  figliuoli.  185 

Delle  ^olome^». 

189 

De’  modi  di  arricchir  deiraltruù 

190 

De'  modi  tenuti  da*  Romani . 

191 

Della  compra  dè  gli  Stati . 

192 

Della  condotta . 

19? 

Del  prender  gli  Stati  m pegno. 

194 

De"  parentadi . 

194 

Dell'adottione . 

191 

Del  modo  tenuto  da  Polacchi . 

196 

Dc-lle  Leghe. 

196 

Della  mercatante  le  conuenga  al  Re  le/Terci  tarla. 

De’modi  tenuti  da*  Soldani  di  Egitto, 
ghefì . 

Del  modo  tenuto  da*Chinelu 

e da*  Porto- 
lo© 
201 

Del  modo  tenuto  da’  Turchi . 
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DELLA  RAGION 

DI  STATO, 

1 * N,  f 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
' B E N E S E. 


Che  cofa  fia  Ragione  di  Stato* 


\ 


distato  fiènotitia 
te^i , atti  a fondare , conferà . 
uare  3 & ampliare  yn  Dominio  : 
egli  è yeroy  che  ,fe  bene , afiolu  te- 
mente parlandola  fiefiende  alle 
tre  parti fudette,  nondimeno  pa~ 
re t che  piu  Erettamente  abbracci 
a conjer u ottone yche  V altre;  e dell*  altre  due  più  l'am- 
ìliatione,  che  la  fondatane  : e la  caufa  fi  è;  perche  la 
‘agione  di  S tato  Pappone  il  Vrencite^elo  Stato , che  ?.-• 


LIBRO 
fupporici'an’zj  precede  affatto  lafondatione , come  è 
manifefto;;  e l* ampli  atione  in  parte  : ma  Parte  del  fon- 
dare , e dcll’ampliare  è l'ifiejfa  ; perche  chi  amplia 
giuàiùofamente  ha  da  fondare  quel , che  amplia , e da 
fermami  bendi  piede_j . 

/ Diuifionedc’DQminij. 

I Domini]  fono  dipiu  forti , antichi , nuoui , pouerU 
ricchi  ,e  di  finità  altre  qualità  : ma  > venendo  pià 
al  proposito  nojìro , diciamo , che  de * Domini j , altri  fo 
no  con  fuperiorka, altri fen^a  ialini  naturali , altri  d* de 
quijlo.  Maturali  chiamo  quelli  , de*  quali  fiamo padro- 
ni di  volontà  de* fudditi,  ò effreffa , comeauuiene  nel - 
Vettione  del  Re  di  Volonia  , ò tacita,  come  accade  nel- 
le (ucceffioniieggitime  à gli  Stati,  e lafucceffione  èper 
perragione  manifesta  y ò dubbiofa . Di  acquifio  cbia  - 
rrio  quelli , che,  ò per  denari,  o per  cofaequiualente  fi 
fono  comperati,  ò con  arme  acquietati  : e con  ami  s'ac 
quiflano , ò à viuafor^a , ò d'accordo  j e l'accordo  fifa, 
v à diferetione  del  vincitore  > ò a patti  : di  più,  de*  Do- 
minij , altri  fono  piccioli , altri  grandi , altri  metani; 
e tali  fono  non  afiolutamente,ma  in  comparatone, e per 
ricetto  de * confinanti  ; fi  che  picciolo  Dominio  è quel- 
lo, che  non  fi  può  mantenere  da  fe , ma  ha  bifogno  della 
protettione,c  dell'appoggio  altrui , come  è la  Republi- 
<a  di  Ragugia , e di  Lucca  : mediocre  è quello , che  hà 
for^e,  & auttorità  [officiente  per  mantener  fi,  fenolo,  bi 
fogno  dell* altrui  foccorfo , come  è il  Dominio  de*  Signo- 
ri Vcnetiani,  e' l Regno  di  Boemia , & il  Ducato  di  Mi - 

Uno , e la  Contea  di  fiandra-* . Grandi  poi  chiamo 

que- 


PRIMO.  3 

quegli  Stati , che  hanno  notabile  auant aggio  fopra  i vi 
fini , come  è V Imperio  del  Turco , e del  Bj  Cattolico* 

Oltre  di  ciò , de'  Dominif,  altri  fono  vniti,  altri  di  [uni* 
ti , c vaiti  chiamo  quelli , i cui  membri  hanno  contino* 
natica  tra  di  loro , c fi  toccano  Tuno  l'altro  : difuniti 
quelli , i cui  membri  non  fanno  corpo  contmouo,  e d’un 
feigo , come  è flato  l’Imperio  de ' ( Jenouefi , quando 
erano  padroni  di  Famagoìla,  e di  Tolemaide , di  Fa* 
glie  vecchie,  e di  Vera,  e di  Cajfa , e quel  de' T or- 
toghe  fi  per  gli  Stati,  c'hanno  in  Etiopia,  in  t Arabia, 

& in  India,  e nel  Brafil  $ e quel  del  %e  Cattolico  • 

’ ^ - De*  (additi.  , ' 

I Sudditi  ,fen^a  i quali  non  può  effer  Dominio  ,fon& 
di  natura  fiabili,  o leggieri : piaceuoli , ò fieri : de 
diti  alla  mercantia , ò alla  militìa  : della  noftra  Santa 
Fede , ò di  qualche  fetta  : e fe  di  qualche  fitta , ò infe- 
deli affatto,  ò Giudei , ò Scarnatici,  ÒHeretici  : efe 
H eretici,  ò Luterani,  òCaluiniani , ò d’altra  empie-' 
tà  cofi  fatta  : di  più , ò fono  fudditi  tutti  ad  vn  mo- 
do y e conia  medefima  ragione,  e forma  di  foggettio - 
ne , ò con  diuerfa , come  gli  *Aragotiefì,  & i C a/tigli  a- 
ni  in  Jfpagna , i*B  orgognoni , & i Bertoni  in  Francia . v : 

Delle  caufe  della  rouina  de  gli  Stati . 

LE  opere  della  natura  mancano  per  due  forti  di  cau 
fe  ; perche  alcune  fono  intrinfeche , altre  eflrinfe 
che  : intrinfeche  chiamo  gli  ec  ceffi,  f le  corruttioni  del 
le  prime  qualità  :eSìrinfiche  il  ferro,  il  fuoco, e le  al* 

%A  z tres 
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/ tre  violente:  al  mede  fimo  mo  dogli  Stati  r ottinano per 
caufe  interne , ò efierne  ; interne  fono  l’incapacità  del 
Trencipe,ò  per  fanciuUe7ga,ò  per  dapocaggine,  ò per 
fcempietà , ò per  perdita  di  riputatione , che  può  acca- 
dere in  pià  maniere  irouina  anco  gli  Stati  intrinfe ca- 
mene la  crudeltà  co’  fu ddi ti , e la  libidine , che  mac- 
chia l’honore , mafiìme  d’h  uomini  nobili  , e genero  fi  5 
perche quefta  cacciò  di Ppma li f{Cy&i rDecemuiri , 
introduffe  nella  Spagna  i Mori , e priuò  della  Sicilia  i 
trance  fi . Dionigio  il  vecchio,  hauendo  intefo , che  fuo 
figliuolo  haueffe  hauuto  pratica  con  la  moglie  d’vriho- 
norato  Cittadino,  le  riprefe  acerbamente, dimandando- 
lofe  haueua  mai  veduto  fare  vna  fimil  cofa  da  ini  ; e 
perche  ilgipuine  rifaofe  sfe  noifhcefle  ,fu  perche  non 
folle  figliuolo  di  \e:  nè  tu  foggumfe  egli,  farai  padre  di 
i{e,fe  non  muti  fido . Si  fuole  difautare  onde  proceda  , 
thè  più  Stati  rouinano  per  la  libidine  de’  Trencipi,cbc 
perla  crudeltà:T^on  è difficile  il  render  ragione  di  ciò; 
concioftache  la  crudeltà  partorire  odio  contra  chi  l' ti- 
fa y e paura  di  lui  : La  libidine  genera  odio , e difare ^ 
' ?o,fi  che  la  crudeltà  hà  l’odio , che  le  fa  contra , e la 
patir  a, che  la  mantiene, benché  debolmente, perche  du- 
' ra  poco  tempo'y  ma  la  libidine  non  hà  appoggio  nijfuno; 
perche  e l’odio,  el  d faremo  le  fan  contra . Oltre  eli  ciò 
la  crudeltà  toglie  lefor^e,  ò la  vita  à chi  è offefo,  il  che ■ 
non  fa  la  libidine.  Cauje  anche  intrinjè  che  de  gli 
Stati fono  l'inuidie,gare,  dif : or  die,  ambitioni  de' gran» 
dida  Uggiereiga,  V infi  abilità,  e l furore  della  moltitu- 
dine,e finclìnatione  de’  Baroni , e del  popolo  ad  altra ^ 
Signoria. . ' 1 

c JMa  efiì  infeche  caufe  fono  gl* inganni , e la  potenza 
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de*  nemici.  Co  fi  i Romani  rouinaronoi  (^Macedoni  ri 
Carburila  grandezza,  Romana: ma  quali  caufc  fono 
più  pernitiofe  i fenga  dubbio , che  le  interne ; perche  ra 
re  volte  aiiuien^che  le  forge  efierne  rouininovno  Sta- 
to, che  non  habbino  prima  corrotto  V intrinfcchcs . 

7)i  quelle  due  forti  di  caufe  (empiisi,  ne  nafte  vn’al 
truche  fi  può  chiamar  mifla.Quado  s accordano  i fud - 
diti  to' nemici,  t li  traducono,  ò la  patria , òil  Trincipe, 

» . v T 

5 Qual  fia  opera  maggiore,  raggrandire, 
ò'I  conferuar  vno  Stato . 

• I __  * ‘ < .•  *4  , A 

* . i 

S Eriga  dubbio , che  maggior  spera  fi  è il  conferuare: 
perche  le  cofe  humane  vanno  quàfi  naturalmente 
bora  mancando,  bora  crefcendo , Xguifa  della  Luna , à 
cui  fono  foggette  ; onde  il  tenerle  ferme  , e quando 
fono  crefciute  , (ottenerle  in  maniera  tale , che  non 
feemino , e non  pire cipitino , èimprefad'un  valor  (in- 
goiare , e quafi  f opra  humano  : e ne  gli  acquitti  hX 
gran  parte  l’occafione , & i difordini  de * nemici , e 
l'opera  altrui;  ma  il  mantenere  l' acquili  ato  è frutto 
d'una  eccellente  virtù . S'acquifta  con  forga , fi  con - 
ferua  con  fapienga ; eia  forga  ècommune  X molti: 
la  fapienga  è di  pochi  : T)i  più , chi acquitta , & ag- 
grandire il  dominio  non  trauaglia  fe  non  contraici 
caufe  etterne  delle  rouine  dt  gli  Stati:  ma  chi  conferà 
uà , ha  da  fare  cantra  V efierne , e l' interne  in  fianca  « 
1 Lacedemoni , volendo  dimoflrare  efier  maggior  co- 
fa  il  conferuaril  fio,  che  V ac quiftarC altrui, puniua- 
no  quegli , che  haueffero  perduto  nella  battaglia , ncn 
la  faada,  méu  lo  feudo  : & ì Bimani  cbiamauano 
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Fabio  Maffimo  feudo , e M.  Marcello  flocco  della  l{em . 
publica  ; e non  è dubbie , che  maggior  conto  faceuario 
di  Fabio , che  di  Marcello  : e di  questo  parere  fu  anco 
\ i tAriflotele , il  quale  nellaVolitica  dice , la  principal 
» . opera  del  legislatore  non  ejfer  il  coflitùire , e’ l formar 

la  Città,  ma  ilprouedere,  che  fi pofi a lungamente  con 
feruar  falui  : e Teopompo  T{e  di  Sparta , hauendo  ag-> 

' giuntò  aliapode  ftà  regia  il  Senato  » ÒU  configlio  degli 

Ephori , alla  moglie , chel  taffaua  d’hauer  diminuito 
V Imperio,  antyrijpofe  egli , fard  tanto  maggiore,  quan 
to  èpiùflabile , e più  fermo . CMa  ónde  auuiene  ( di  • 
r a alcuno)  che  filano  molto  piu  Rimati  quei , che  acqui 
fiano  » che  quei , che  conferuanoi perche  gli  effetti  di 
chi  aggrandifee  l’Imperio  fono  più  manifesti;  e più  po- 
polari; fanno  piùflrepito , e più  r amore  ; hanno  più 
d’apparenza , e più  nouità,  della  quale  l’huomo  è oltre 
modo  amico , e vago ; onde  auuiene , che  le  imprefe  mi- 
litari porgono  maggior  diletto , e merauiglia,  chele  ar- 
ti della  conferuatione , e della  pace,  la  quale  quanto  hà 
meno  del  tumultuofo , e del  nuouo,  tanto  arguifee  mag- 
\ * giorgiuditio , e fenno  di  chi  la  mantiene  : e fi  come , fé 

bene  i fiumi  fono  di  gran  lungapiù  nobili,  che  i torren- 
ti nondimeno  molte  più  perfine  fi  fermeranno  à rimi- 
rare vn  pericolofo  torrente , che  vn  tranquillo  fiume  $ . 

cofit  è più  ammirato  chi  acquili  a,  che  chi  conferua-> . 

• " - . . 

; y Quali  Imperi;  (fono  più  durabili,  i grandi, 
fyi  i piccoli,  òimezani.  ' / 


| ^ ^ « . ' :é 

Gli  è cofa  certa , che  fono  più  atti  à matenerfi 
i mezani  ; perche  i piccoli  per  la  debolezza  loro 
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fono' facilmente  e frolli  alle  for^e , & all’ ingiurie  de* 
grandi , che  ( come  gli  ve  celli  di  rapina  fi  pafeono  de * 
piccioli , & i pefeigroffi  de  minuti)  li diuorano.es' in- 
aliano  con  la  loro  rouina:  cofi  ('aggrandì, 

con  l'efieminio  delle  Città  vicine  ; e Filippo  pe  di 
c Macedonia  conl'oppreffione  delle  I{epublicbe  del- 
la Grec  'uu . Gli  Stati  grandi  mettono  in  gelofia , 
in  fi  fretto  i vicini  ; il  che  frefic  volte  gl' induce  à col- 
legar fi  infieme,e  molti  vniti  fanno  ([nello , che  non. * 
può  far  vn  filo;  ma  fono  molte  più  figgettialle  cau - 
fi  intrinfeche  delle  rouine  : perche  con  la  grandetta 
crefcono  la  ricchezze  ; e con  quelle  i vitij  > il  lujfi , la 
boria , la  libidine , l'auaritia  > radice  d'ogni  male  ; & 
i Kegni , che  la  frugalità  hà  condotto  al  colmo,  fino 
mancati  per  l'opulenta  : oltre  di  ciò , la  grandette* 
porta  fico  confidanza  delle  fue  forte , e la  confidante 
negligenza , otio,  dijprett°>  e de' fredditi , e de'nemi ù 
ci: fi  che  fimili  Stati  fi  mantengono  frefic  volte  più  per  ' 
la  riputatione  delle  cofi  paffate , eoe  per  valore , ò per 
fondameto  pre finte:  e fi  come  l'alchimia  pare  oro  all'oc 
chio , ma  perde  il  credito  al  paragone , cofi  co  tali  domi 
nij  hanno  gran  fama  , e poco  neruo  ; filmili  ad  alcuni 
alberi  alti , e grandi,  ma  Voti,  e cario  fi,;  & à certi 
huomini  di  gran  corpo , ma  di  poca  lena,  il  chemoftra 
euidentemente  l’ejpcrienta.  Sparta, mentre  eh' entro  i 
termini  preferitti  da  Licurgo  fi  mantenne , fiorì  fiprrL» 
tutte  le  Città  della  Grecia,  & in  valore, <& in  riputa- 
zione ■:  ma  dopo  che  allargò  l'Imperio , e fi  fiòggiogò  Ics 
Città  della  Grecia , & i !{cgni  dell'afra , diede  indie- 
tro , per  modo  ch’ella , che  innanzi  ^fgefitlao  non  baue 
tta  mai  veduto  il  fumo  ,non  che  l'arme  de'  nemici , do- 
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fo  Charter  debellatogli  eterne  fi, e datoilguafio  dt'^4 
fiavidde  fuggire  i fuoi  Cittadini  dinan^id  T ebani  9 ■ 
gente  vilijffima,e  di  nifi  loia  confideratione , & intedefi 
» mi  /correre  per  lo  fuo  amenijfimo  contado, e fa r ogni  ma 
le , fin  [otto  le  fue  mura-» . 1 Romani , hauendo  doma- 
to Cartagine  fi  * hanno  paura  de*  Tgitmantini  per  lo  {pa- 
tio di  XIV  anni ; hauen  do  vinto  tanti  I{e , fot  tome ffo. 
ali' Imperio  tante  P rouincie  ,Jono  tagliati  à peT^i  per  t 

ijpatio  di  x IV  anni  5 da  Vinato  in  Ijpagna , e da  Sar- 
torio , fuoraufcito  nella  Lufitania  > e da  Spartaco  in-, 
Italia , & afiediatiper  tutto , & affamati  da  Cor  fari. 

Il  valore  apre  la  ftrada  per  mezp  delle  difficolta  alla-* 
grandezza  : ma, giunto  che  vi  è,  refla  incontanente -J 
inuiluppato  dalle  ricchezze, fneruato  dalle  deliti  e, mor 
tificato  dalle  voluttà;  regge  à grauijffime  tempefte , & 
àpericoloftjfme  procelle  per  l'alto  mare;  ma  fi  per  de, e 
fà  naufrago  inporto  : mancano  allora  i penfieri  gene - 
’ roft , & i difegni  eccelfi , e l'ìmprcfe  honorate;&  in  luo 
go  loro  s* accendono  la  fuperbia,  l’arroganza,  l’ambitio 
nefauaritia  dc’magiftrati,  V impertinenza  della  mol- 
titudine: non  fifauorifeono  piu  i Capitani , ma  i buffo- 
ni; non  i Soldati , ma  ì ciarlatori  ; non  la  verità , 
l adulatane  : non  fi  filma  piu  lavirtà , ma  le  ricche Zs 
Ze  ; non  la  Cjìufiitia , ma  i prefenti  : la  fimplicità  cede 
all'inganno , e la  bontà  alla  malitia  ;fi  che  ere  fendo  lo 
Stato, caggiono  all’incontro  i fondamenti  della  fua  fer- 
mezza; e fi  come  il ferro  genera  la  ruggine, che  le  man 
già , & i frutti  maturi  producono  di  fe  ftejffi  i verni , 
che  liguafiano;cofigli  Stati  grandi  producono  certi  vi 
tij , che  li  gettano  à poco  à poco , & alle  volte  anco 
in  vn  tratto  à terrai  ò li  danno  in  preda  a* nemici: 
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tanto  bafii  batter  detto  de* grandi, 

J mediocri  fono  i più,  durabili  ; concio ftache, nè  per 
molta  de  bolero,  fono  cofi  effofii  alla  violenta , nè 
pefgraìideT^a  alTinuidia  altrui  : e perde  le  ricche  5r«* 
%c,e  la  potenza  è moderata,  le  pafjioni  fono  anco  meno 
vebementi  ; e l’ ambinone  non  ha  tanto  appoggio;  nè  la 
libidine  tanto  fomento,  quanto  ne*  grandi;  e’ l [effetto 
de  vicini  li  tiene  à freno  : e fe  pure  gli  Immoti  fi  muo- 
vono tes*  intorbidano , s* acquetano  anche,  e fi  tranquil- 
lano facilmente ;come ne fkfede  Poma, nella  quale*;, 
mentre  fu  di  mediocre  fiato , poco  le  riuolte  durauano , 
& al  romore  de  lle  guerre  firanier  e $ dequetauano , & 
in  ogni  modo  fi  fedattano  fetida  [angue  : ma  dopo  che.;  \ 
la  grande^a  dell’Imperio  aprì  il  campo  all* ambitio- 
ne, e lefattionila  radicarono , & i nimici  mancarono , 
eie  guerre , e ffoglie  della  Tfumidia,  e de* Cimbri  à 
tJliario,  della  Grecia, e di  Mitridate  a Siila, della  Spa- 
gna, e delCMfta  à Tompeio , della  G alita  à Cefare , ac - 
quifiarono  feguito,  e riputatione,  c modo  di  mantener- 
la : allora  non  fi  guerreggiò  più  con  fcabelli , e con  pre- 
delle , come  nelle  feditioni  paffute  ,mafi  venne  al  fer- 
ro, & al  fuoco  ; e non  fi  finirono  le  cont  emioni,  e le-> 
guerre, fe  non  con  la  rouina  delle  parti  contrarie, e del- 
l'Imperio fieffo . Cofi  reggiamo  effer  durate  molto  più 
alcune  potente  me  dio  cri,  chele grandijjìme, di  che  fan 
no  fede  Sparta , Cartagine , ma  fopra  tutto  Veneti , 
della  quale  non  fù  mai  'Dominio , doue  la  mediocrità 
hauejfc  luogo  più  fiabile,  e più  firmo . c JMa  fe  bene  la  . ' 
mediocrità  è più  atta  alla  conferuatione  dì  un  Dominio , 
che  gli  ecceffi  d*effa , durano  nondimeno  poco  gli  Stati 
mediocri ; perche  i Trencipi  non  fe  ne  contentano , ma 
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di  mediocri  vogliono  diuentar grandi , an^igrandifli- 
mi  : onde , vfcendo  fuor  de*  termini  della  mediocrità » 
escono  anche fuor  de' co  fini  della  ficureigaicome  auué 
ne  a Venetiani,  i. quali  hauendo  voluto  abbracciar  al- 
quanto pià  di  quel  che  la  mediocrità  richiede ,nell'im- 
prefa  di.  Tifa , e nella  lega  contra  Ludouico  Sforma , in 
quella  fi  .mifero  ingrandirne  ffiefe,  fen^a  profitto  , 
& in  quefta  in  vrì  efiremo  pericolo  di  perder  fi  : ma  fe 
ilTrencipe  conofcejfe  i termini  della  mediocrità  , efe 
ne  contentale,  il  fuo  Imperio  farebbe  durabilijfimo. 

Quali  Stati  (ìano  più  durabili,  glivniti, 
01  dilani  tu 

LI  Stati  difuniti , ò fono  diuifi  tra  fe  di  tal  manie 


ra , che  non  fi  pofiono  foccorrere  l*  vno  V altro ; 
perche  hanno  in  me^oTrencipi potenti , ò nemici , ò 
fofpetti-à  fi  pojfono foccorrere  » il  che  fi  può  fare  in  tre 
maniere  ; ò àforza  di  denari , il  che  però  farà  di  gran 
difficolta  ; ò per  buona  intelligenza  co'  Trencipi , per 
lo  cuipaefe  bi fogna  p affare  ; ò perche , offendo,  tutte  le 
parti  di  quefio  Imperio  pofie  fu’l  mare, fi  pofiono  fàcil- 
mente, con  forze  maritime,  mantenere  * Di  più  i mem 
bri  dell * Imperio  difunito fono,  ò tanto  deboli , che  da - 
fe  foli  non  fi  pofiono  mantenere , nè  difendere  da*  vici- 
ni ; ò co  fi  grandi,  e poffenti,  che  fanno, ò à caualiere,ù 
al  pari  de*  vicini . Hor  io  direi,  che  vn'  Imperio  gran- 
de,fenz*  dubbio  è più  fi  curo  dagli  affalti , & dall'  in- 
naffiane de*  nemici:  perche  egli  è grande , & vnito:e  F 
vnione  porta  feco  maggior  fermezze  forza:  Ma  dall* 
altro  canto  è più  foggietto  allecaufe  intrinfeche  della 
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fina  rotiina  ; perche  la  grandezza  porta  feco  confiden- 
za, c la  confidenti  trafcuragine,e  la  trafcuragine  difi-  , 
prezzo,  e perdita  di  riputatione,e  di  autorità,  la  poteri 
'Za  partorifice  ricchezze,  che  fiori  madri  delle  delitie, 
e le  delitie  d‘  ogni  vitio  ; e quefia  è la  cagione , perla 
quale  i Domini j mancano  nel  loro  colmo ; perche  con  lo 
accrefcimento  della  potenza  fi  ficcma  il  valore  ; enei 
colmo  delle  ricchezza  manca  la  virtù, . 

, L’imperio  Bimano  fu  nel  colmo  fiuo  fiotto  Flugufio  % 
Cefiare  : le  delitie , e la  libidine  cominciò  ad  opprime- 
re la  virtù  fiotto  Tiberio  ; e di  mano  in  mano  poi fiotto 
Caligola , egli  altri  : rimifie  alquanto  le  cofie  Fejp  a fila- 
no co'l  fuo  valore  ; male afiflijfie  co  Juoi  vitij  Domi - 
tiano  : ritornarono  nel  lor pàttino  fiato  con  la  bontà  di  y > ' 
Traiano,  e di  alcuni  pochi  Imperatori , che  fieguirono; 
ma  dopo  andarono  di  mano  in  mano  traboccando  , e 
precipitando  fimo  all’vltima  rouinaloro  e fie  poi fu- 
rono alle  volte  aiutate , e fioflenute  in  piede,  ciòau - 
uenne , non  per  valor  de'  Romani , ma  d' imperatori, 
e Capitani  ìlranieri:  gl'imperatori  furono  Traiano , 
che  fu  Spagnuolo  , ^Antonino  Tio  Francefie , Setti- 
mio Seuero  ^Africano , %Alefifiandro  Mameo,  Clau- 
dio bardano,  Aureliano  Mefio , Taolo  da  Sirmio , 
‘Dìoclitiano  Dalmatino , Galerio  Dace,  Confante,  * 
che  fu  padre  del  gran  C on fantino , D ardano , Theo- 
dofio,  che  fi  può  chiamare  rifioratare  dell'  Imperio , 
fu-  Spagnuolo  : il  filmile  fi  pò  dire  di  quei  Capitani, 
che  fi  moflrarono  di  qualche  valore  ; de'  quali  Stili - 
ione , Filino , & Etio  furono  Fandali , Caflino  Scita,  v 
Bonifacio  Trace , Rithimeri , che  ruppe  Biurgo  Re  de 
gli  *A  lani,  Gotto,  Onde  fi  comprende,  chela  virtù  Re*  ^ 
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marmerò,  perle  delitie  fneruata,  e corrotta  di  tal  ma- 
niera, che  non  poteua  reggerfi  in  piede,  ne  aliare, 
fcn^a  aiuto  flraniero , la  testa . E perche  ilferuitio  de’ 
Barbari  era  pieno  d' intercjjì , e di  difegni particolari, 
e effe  volte  di  fellonia,  e diperfidia;  rouinò  finalmen- 
te affattoiperche  vn’ Imperio,  che  non  hà  valore  in- 
terno , non  può  lungamente  mantener  fi  all' incontro 
dell’ in  fidie , ò de  gli  a fi  alti  degliemuli,  e de’ nemici 
fuoi;cofi  la  Spagna  corrotta  in  ogni  fua  parte,  venne  in 
xxx . mefi  in  potere  de’ Udori , e l'Imperio  Cpnftantinor 
politano fin  pochi  anni,  fu  conculcato  da*  T urchi:  oltre 
di  ciò,fe  in  vn  Dominio  vnito  nafee  qualche  difeordia 
tra* Baroni,  ò folleuamento  tra’populiyò  difioluttgfg 
negli  vni , c negli  altri , fi  diffonde  ageuolmente  àguù- 
[adipe  fi  e,  ò d’altro  male  contagìofo,  alle  parti  fin- 
cere  , per  la  vicinanza  de' luoghi  ; efe  il  Trencipefarà 
dato  alla  poltronaria , e da  poco,s'inuilirà , e s’ infette- 
rà anco  più  facilmente  lo  Stato  vnito , che’l  difunito , 
e far  a per  confequen'ga  più  debole  contranemici . %Al - 
V incontro  il  Dominio  difunito , egli  è più  debole  contr a 
gli  firanieri , che  l' vnito ;per che  la  difnnione  ,fengf  al- 
tro, indebólifee  ; e [eie parti  fue  faranno  tanto  infer- 
me ; che  ciafcuna  da  fefia  impotente  contr a gli  afi alti 
de’vicini , ò in  tal  maniera  diuife , che  l’vna  non  pof- 
fafoccorrerlaltra;cofifattoDominio  durerà  poco:ma 
fe  fitpotrano  [occorrer  l’vna  l’altra, e ciafcuna  farà  tan 
to  grade  e gagliarda, che  non  tema  d’inudfione,tal  'Do- 
minio non  fi  deueftimar  meno  Slabile , che  V vnito -.per- 
che, prima  potendofi  fcambieuolmentefoccorrere , non 
fi  può  dire  affatto  difunito;  efe  bene  di  fua  naturai 
più  debile,  chef  vnito, hà  pero  molti  vantaggi;  con - 
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' rìofia  che  primieramente  nonpuòeffertrauagliatotut 
to  ad  vn  tempo , e ciò  tanto  meno , quanto  vna  parte 
far  a piu  lontana  dell  altra:  perche  vn  Trencipefolo 
non  potrà  ciò  fare , e molti  infteme  difficilmente  fi  vni 
ranno  ; onde  ne  fegue , che  efiendo  quello  Dominio  affi 
{aitato  in  vua  parte , Vaiti  e,  che  rejlaranno  quiete , 
faranno  fempre  atte  à {occorrere  le  tran  agliate  5 come 
veggiamo , che  Portogallo  ha  foccorfo  tante  volte  lo 
S tato  dell  Indie' apprefìo , le  difcordiè  de*  Baroni , &i 
folleuamenti  de  popoli  non  faranno  cofi  vniuerfali  ; 
perche  tcf anioni  di  vn  luogo  non  regnaridnell altro yÙ* 
i parentati , ami  citte,  adberen^e,  clientele, non  fi  fen- 
dono tanto  oltre  ; e farà  facile  al  Trencipe  con  la  par - 
te  fedele  caftigare  la  rebelle ; e V altre  con unioni  fimil - 
mente  non  fi  diffonderanno ynè  cofi  prefio  per  villmpe 
rio  difunitOt  come  per  vno  vnito  ; nè  con  tanto  impeto: 
perche  la  difunione  interrompe  il  corfo  de  i difordini , e 
la  lontananza  de’luoghi  mette  tempo  in  mczo,  e’I  tem 
pofauorifce  fempre  il  Vrencipc  legitimoye  lagiufiitia\ 
e perche  rare  volte  auuienc,chc  le  caufe  efterne  rouini-  *• 
no  vn  Dominio , che  non  b abbino  prima  corrotto  le  in- 
terne: ( Nulla  enim  quamuis  minima  ratio  potcft 
ab  aduerfarijs  perdeieri,  nifiproprijs/ìmulratibus 
ieipfa  confumpferit)  dice  vegetio.  lo  non  fiimo  me- 
no ficuriy  e durabili  i Dominij  difuniti  con  io  fudettc 
due  conditioni , che  gli  vniti,&  in  quefto  cafo  è il  Fj- 
gno  di  Spagna:  perche,  primieramente  gli  Siati  ap- 
partenenti à quella  Corona,  fono  di  tante  forze,  che  no 
fifgomentane  per  ogni  romore  dell  arme  de’vicini,  co- 
me ne  hà  fatto  fede  e Milano , e la  Fiandra , tentata 
tante  volt f indarno  da*  Francefili  cofi  bipoli,  e Si - 

cilia . 
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cilia.'sfppreftojfc  bene  fono  affai  totani  l'vno  dall* altro* 
no  fi  debbono  però  Jìimare  affatto  difuniti;c5ciofiache 
oltre  cbe'l  denaro, del  quale  quella  Corona  è douitiofif- 
ftma > vale  affai  per  tutto*  fono  vnitiper  me%o  del  ma - 
re;auegnandio , che  non  è Stato  co  fi  lontano, che  no  pof 
fa  cffer foccorfo,fuor  che  la  Fiandra  ,per  l'vppofitione 
d’Inghilterra  > con  l’armate  maritime  ; & i Catalani  , 
Bifcaini,  Galleghi , Tortogli  e fi  fono  di  tanta  eccellenza 
nella  mar  inezia*  cheftpoffono  dire  veramente  padro 
ni  della  nauigationc^ . Hor  le  forile  nauali  in  mano  di 
sì  fatta  gente,  fanno  ,che  l’  lmperioyche  altramente  pa-  • 
re  diui fo,  e {membruto , fi  debba J limare  vnito  , equafi 
continuoitantopià  adejfo , che  fi  è congiunto  Vortogal- 
lo  con  Caftiglia, le  quali  due  nationi  ,partendofi  quefia 
da  Tonente  verfo  Leuante}&  quefia  verfo  P onente^i, 
s incontrano  infieme  all’ IJ ole  Filippine , & in  tanto 
gran  viaggio  tr oliano  per  tutto  Ifole , Pregni  $ e Torti à 
lor  commando  : perche  fono  ò del  Dominio  , 0 diTren- 
cipi  amici , 0 di  clienti  , ò de'  confederati  loro . 

1 . 

De’  modi  di  con  feruarc . 


Ljl  conferuatione  di  vno  [Stato  confifte  nella  quie 
te , epacefie'  fudditiì  e quefia  è di  due  forti , co - 
me  anco  il  difìurbo , e la  guerra  : perche , ò fei  diflurba • 
to  da'  tuoi > ò da' ftr anieri  : da'  tuòi  puoi  efler  trauaglia  . 
to  in  due  maniere  » perche , ò combattono  l'uno  contra 
l'altro,  e fi  chiama  guerra  ciuile , ò contra  il  Trcncipe , 
e fi  dice  foUeuamento , ò ribellione  : hor  l'uno , e l'altro 
in  conveniente  fifchiua  con  quelle  arti , le  quali  acqui - 


filano  al  Trincipe  amore,t  riputatone  appreffo  de' fui* 
, - diti: 
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Àìti  : perche  fi  come  le  cofe  naturali  fi  conferuano  con. * 
quei  meTfi , co ' quali  fi  fono  generate,  cofit  le  caufe  del- 
la conferuatione,e  della  fondanone  degli  Stati  fono  Vi - 
Sì effe . Hora,  in  quei  primi fe  coli  non  è dubbio , che  gli 
h uomini  fi  moffero  à creale  i f{e,  & à dar  il  Vrincipa- 
t o , e’igouerno  di  fe  fieffi  ad  altri , mofifi  dall' affettane, 
che  loro  portauano,e  dalla  fuprema  flima  ( che  noi  chia 
uniamo  riputatone)  ch'ejji  faceuano  del  lor  valore  : 
Onde  bifogna  dire , che  quejle  due  cofe  anco  litenghino 
in  obedien^a,  & in  pace-* . Ma  quale  hebbe  maggior 
for^a  nell* elettone  de*  He , la  riputatone , ò l'amore  i 
fen^a  dubbio,  che  la  riputatone : perche  ipopoli  s* in — 
duffero  a dar  ilgouerno  della  Hspublica  ad  altri , non-, 

/ per  far  piacere , e fauore  d quelli, ma  per  bene, e per  falu 
te  commuue  ; onde  fecero  elettone  non  de'  piùgratio - 
fi , & amabili , ma  di  quelli,  ne'  quali  conofceuano  ec- 
cellenza di  valore , e di  virtù . C ofi  i Romani  ne 3 tem- 
pi pericolo  fi  commetteuano  l'imprefe  non  a*  giouani  fa 
■uoriti , e vaghi,  maa'perfonaggimaturi , e di  molta-* 
fpcrien  %a  ; a*  M anlij , a'  Vapirij , a'  Fabij  5 a Decij , a ' 
C amilli , a'  Vanii , a'  S cipioni  ,a  Marij . € ami  Ho  già 
odiato,  e per  ciò  bandito  da' Romani  ,fu  nelbifogno  ri- 
chiamato sfatto  Dittatore . c JM.  Liuto  diffr  celato  al- 
tre volte , e condennato  dal  popolo,  e per  ciò fiato  lun 
. S>°  tempo  per  l'ignominia , e difonor  nceuuto , lungi  da 
gli  occhi  de'fuoi  cittadini,  fu  nella  ne  ceffi  tà  della  He- 
publica, lafciati  tanti  altri , che  con  ogni  arte  d‘ ambi- 
tone fiudiauano  d'acquifiarfi  l'amore , e la  gratta  del 
popolo , creato  Confile,  e deflinato Cj onerale  contrail 
fratello  d’M  nnibalc-j . Lariputatione  chiamò  L.V  au- 
la all' imprtf  a Macedonica,  Mario  alla  Cìmbrica/Pom^ 
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pelo  alla  Mìtridaticada  medcfma  diede  à Pefpafiano*  ' 
à Traiano , à Theodofio  l’imperio  di  I\oma , d Vipino > 
& ad  Pgone  Ciappettct  il  Fregilo  di  Francia  , à Gotti- 
fredoy  & à qualche  altro  quel  di  Gierufalcm.  Ma  qua- 
le è la  differenza  tra  l’amore,  e la  riputatione  ? ambe- 
due fi  fondano  sii  la  virtù  ; ma  l'amore  fi  contenta 
ancodvna  mediocre  virtù  ; la  riputatione  non  fifer - 
ma  fe  non  nell’eccellenza  / conciofiachc  quando  il  be- 
ne > e laperfettione  d’vn'huomo  eccede  l’ordinario, & 
arriua  ad  vn  certo  fegno  eminente , quantunque  fia 
di  natura  fua  amabile , in  quanto  egli  è bene, nondime- 
no l’amabiltà  refia  quafi  fouerchiata  dall' eccellenza > 
perlaquale  chi  n’ è dotato  non  tanto  fi  ama,  quanto 
fi  Si  ima:  Efe  qucftaflima  è fondata  sù  la  Religione, 
e pietà , fi  dice  riuerenza  ; fe  sù  l' arti  politiche , e mi- 
litari , fi  chiama  riputatione:  fi  che  le  co  fe  atte  à far, 
che  vn  Trencipe  fia  nella  maniera  del  fuo  gouerno 
amato , fono  anco  àpropojito  per  far  chefiariputatoi 
ogni  volta  chehaueranno  vna  certa  quafi  din  ina  ec- 
cellenz*.Che  cofa  è più  amabiletche  la  Giujlitiai L'ec- 
cellenza diqueflain  Camillo,  quando  rimandò  quel 
maefiro  di  [cola , cheli  hauea  menato  i fiuoi  [colori, 
gliacquiftì  tanta  riputatione , che  con  quella  s’apri 
le  porte  de  Foli fei, eh  e le  armi  non  le haueuano potuto 
aprire . Conia  medefima  Fabritio  rimandando  al  He 
Tirro  il  medico  traditore , l’empì  di  tanta  marauiglia, 
d flap  or  e,  che  Inficiando  i pen fieri  di  guerra,  fivolfe 
tutto  à trattar  di  pace . Che  cofa  è più  amabile , che 
Chonefìà  ? nondimeno  quell’atto  cofi  eccellente  di  y 
T. Scipione , quando  rimandò  quella  belliffima gioua- 
ne  intatta  al  fuo  Jbofo , non  lo  refe  tanto  amabife , quan* 


•I 
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io  ammirabile l mije  in  tanta  fiima,e  ripntatione  ap- 
preso tutti  , cb’vgli  era  venuto  dagli  spagnoli  quafi 
vn  Dìo  difcefu  dal  Cielo  . 

- 4»  * itatK  1 v 

•r  • : Qn^ioo  fra  neceflaria  l’eccellenza  della 
01  virtù  nei  Prencipe. 

# • 4 * **  j ■ ^ ' *(' 1 * ' • **  * ■!  * v \ ^ ^ * ** 

l' L fondamento  principale  d’ ogni  Stato  fi  è Medie* 

; ^ de’  fudditi  dfuofkperiore  ; e questa  fi  fonda  sù 
V eminenza  della  virtù  del  ‘ Prencipe  : perche  come  gli 
elementi,&  i corpLche  di  ejji fi  compongono ,vbidij co 
no>fen\a  contrailo, a mouimenti  delle  sfere  celèsìijper 
la  nobiltà  della  natura  loro , e tra  i cieli  gl’ inferiori fe- 
gitono  il  moto  de’fuperiori;  cofi  i popoli  fi  fottomettono 
: volentieri  al  ‘Prencipe, in  cui  rijplende  qualche  premi- 
nenza di  virtù  ; perche  niuno  fi  [degna  d’vbidire , e di 
ftar  [otto  d chi  li  è Juperiore , ma  bene  à chi  gli  è infe- 
riore^ anche  pari.  ...... 

tNec  quemqùaaam  ferre  poteft  Cajfarùe  priorem, 
Pompeiuftiè  parerti . 

! Mal’ importanza  fi  è,  chela  maggioranza  del  Tren 

ripe  non  fia  collocata  in  cofe  impertinenti , e di  piccio- 
lo, ò di  niffun  rileuo  ; ma  in  quelle, che  inalzano  l'ani - 
mo,e  l’ingégno } e che  recano  vna  certa  gradeZZP  quafi 
cele  Pie, e diurnale  fanno  l’buomo  veramente  fuperiore > 
e migliore  de  gli  altri:  perche(come  dice  Liuio)Vìncu~ 
ium  fìdei  eft  melioribus  parerò}  e Dionigio,  Aeter- 
na natura  lege  receptum  eft  , ut  inferiores  pra- 
ftantioribus  pareantr*:  dr  ^Arislotcle  vuole,  eh  e quei, 
eh’ auanzano gli  altri  d’ingegno , e digiudicio  , ftano9 
per  ragione  naturale, Trencipi;  e dice, che  i nobili  s’h 0 
' ‘B  n or  ano. 
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norano, perche  la  nobiltà  è vna  certàvirtù  della  fchiat 
ta , e del  [angue  $ & è verifimile  , che  da’ buoni  na~ 
[chino  buoni , e da* migliori  migliori  : e per  quefio  a ti- 
ranni fono  piu  fojpettii  buoni,  chei  mali , &i gene- 
ro fi,  che  i vilùperche  tjfendo  ejji  indegmA&  incapa- 
ci del  luogo  yfurpato  alla  virtù  , hanno  ragioneuol - 
mente  paura  di  quei , che  ne  fono  meriteuoli , e degnu 

Di  due  forti  dell’eccellenza  della  virtù  . 
d’vn  Prencipe* 

HOr  quella  eccellenza  è ajf data , ò in  parte  : af- 
foluta  è in  quelli,  che  in  tutte,  ò in  molte  vir- 
tù eccedono  i termini  della  mediocrità  : in  parte  è di 
quelli , che  qualche  virtù  particolare,  propria  di  chi 
gouerna  ,gli  altri  auanzano . Tqel primogrado  polia- 
mo dire  ejfere  fiati  tra  gl* Imperatori  Con  fantino  Ma- 
gno, Confante,  GratiatlOiTheodofioyCjiuflino,  Cjiufii - 
niano  ( [e  non  fojfe fiato  monotelita)Tiberio  li , Leone , 
il  Filofofo , dirigo  I , Oton  1,  (/ e non  fi  bauejfe  impor- 
tunamente arrogato  V autorità  di  conferir  i benefici ) 
Oton  III  > Lotario  li , Sigifmondo,  Federico  III , Car- 
lo V , Ferdinando . Tra  li  Be  di  Francia  Clodoueo , e 
Carlo  Martello  ( fe  ben  non  hebbe  titolo  di  I{e  ) e Tir- 
pino  , e Carlo  Magno,  e Carlo , il  Sauio , e Roberto , e 
Luigi  VII , el  IX . Tra  li  di  Spagna  gloriofijfimi 
fono  fiati  Bjcaredo , che  fu  il  Trimo  I{e  de*  Goti  Catto - 
licoyVelagio,  Mfonfo  il  Cattolico}  cofi  dettoper  hauer 
Sterpato  affatto  l’^irrianifmo  in  Ijpagna , uilfonfo , il 
Catto  Ramiro, Mfonfojil  Magno>tAlfonfo  FI  I,  Sacio, 
thè  fu  quafi  vn  altro  Tito  in  Jfi>agnaidettQÌl  Defcado, 

come 
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come  quello  amor  del  mondo  ; e l’vno , c i altro  riffe, e 
regnò  poco , u tlfonfo  Pili,  Giacomo  Bsd’Arago — 
ita.  Ferrante  il  HI,  Ferrante , detto  il  Cattolico . Tra 
Sommi  Tonte  fi  ci  di  cbiariffimc  "virtù  furono  ( dopo 
San  SilueSlro)Cjiulio  I , cDamafo , Inno  centi  o 1,  Leo- 
ne il  magno,  Telagio,  Cjregorio  I,  & dopo  lui  Boni- 
facio I1II , V italiano , Adeodato , Leone  II,  Conone , 
che , per  la  Santità  della  rita , fu  chiamato  l’angelico % 
Conflantino , Gregorio  II , e 111 , Zaccaria  I , Stefano 
il, Adriano  I,Leon  111 , T affale  I , Eugenio  li,  detto 
padre  de’poueri , Leon  1111 , Benedettoli! , fatto  Va- 
pa  contro  fua  voglia,  T^Jcolò  I , fatto  'Pontefice  in 
ab  fetida , e pur  contra  fua  voglia , Adriano  II,  Gio- 
uanni  1111 , Leon  IX , eh* eletto  dall’ Imperatore  Ar- 
rigo entrò  in  1\oma , come  huomo  prillato , e vi  fu  elet- 
to canonicamente  dal  popolo , T^icolò  II , Aleffandro 
II,  eletto  in  fua  ab fen^a,  Gregorio  V III , che  rimife 
in  piede  la  libertà  della  Chie fa,  e l’autorità  della  Se- 
dia Apofiolica , fiata per  innanzi  oppreffa  da  gli  Im- 
peratori , Orbano  li , autore  di  quella  heroica  effedi - 
tione  contra  gl’ infedeli , V affale  li,  eletto  contra fuo 
volere > Gelaftoll , Cali  fio  11 , Atiafiagio  IIII,  Alef- 
fandro  III,  d’inuitta  cofian^a  contra  gli feifmi,  el’Im- 
perator Federico . Clemente  III  ,e  1111,  che  non  vol- 
le confentire  ch’vnfuo  nipote  hauefie più  d’vna 
prebenda , Vjcolò  111 , chiamato, per  l’in- 
« ■ ■ ■ tegrità  della  vita  e moderatone  de* 

co  fiumi , ilcompofito,  T{ico-  - 

lo  V , eletto  con- 
-W  tra  fua  vo- 

glia^. 

és*  - B t Qgati 


Quali virtù  fiati o piu  at;te,ir, partorire  — ^ 

amore;  eriputacipne. 

■ / - • • ...  - 


.lUcVint  stn.  : •','K^Vj.  ;:ìk.vì  VjOV»ìo  A xw^.  6 

MyA  benché  ogni  virtù  fa  atta  a recaramP" 
. re,  e riputazione  à chine  ornato  ; nondime- 
no alcune  fono  atte  alla  viputatione.pìn,  eh’ all' amore: 
■ altre  ci  rincontro  piu ‘all’amore , che  alla  riputazione: 
nella  prima  claffc  mettiamo  quelle  virtù,  che  fanp 
totalmente  polte  a beneficare , .quale  è l’humaflità , la 
corte  fra,  la  clemenza,  e le  altre  ,che  noi  poliamo  tut- 
te ridurre  alla  Cjiujìitia  , & alla  Liberalità  : nella  fe- 
conda poniamo  quelle  , che  recano  vna  certa  gran- 
dc^a , e forga  d’animo  fé  d’ingegno , atta  a grand : 
imprefe,  quali  è la  Tortela,  l’arte  militare  ,elapo - 
litica, la  Conftàn^a,  il  vigore  dell’animo,  la  pronte 
dell’ ingegno , che  noi  abbracciamo  tutte  co  nomi  di 
Truden^e  di  Valore^.  - * 
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Della  Giuftijia . 


HO  ra  il  primo  modo  di  far  bene  a’fuddici  fi  è con - 
feruare,  & affi  curare  ad  ogn’vnoìl  fuo  conia 
Ciurliti  a . 2S fel  che,  fen^a  dubbio  conftficii  fonda- 
mento della  pace  , e lo  ftabilimento  della  concordia 
de’ popoli  . CHRJSTO  Signor  noflro,  iftituendo  la 
firn  Santa  Chiefa , quaft  vna  oitima  Kepublica  ,1’vni, 
e la  formò  con  la  Carità  > eh’ è di  tanta  for^a , e vir- 
tù , che , iui  lagiuflitia  non  è necejfaria , doue  efia  fio- 
ri fee  , e regna  : perche  la  Carità  non  folamente  regola 
le  mani , ma  vnifee  i cuori  : e doue  fi  ritroua  tale  vnio - 
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«ir  , «bn puoefier ingiuria , wo«  torto  > n o»  materia di: 
giuftitia  . Mapercbe  gli  buomini fono , per  ltor dina- 
rio^  imperfetti , e UC  avita  fi  và  continuamente  raf~ 
freddando , bi foglia ì per  r affettare  le  Città  d etenere, 
in  pace,  & in  quiete  le  communan^e  de  gli  hit  omi- 
ni, c/;£  la-Oiufìitia  ripianti  il  fuofeggiQ,- e vi  fac- 
cia ragione  . anco  gli  afi  affini , & iladrotii  pof- 
fono  vìùere  infìeme  fen^a  qualche  ombra  di'fieccel-i 
l'ente  virtù  ; e gli  antichi  iPoeti  differo  -,  chenè-artcfc 
Gioue  potrebbe  regger  eterne  fi  conuiene , ipopoliffen- 
%a  l’opera  della  GìuflitiaièTlatone  intitoliti  fu  oi  l&riK 
appartenenti allaVolitica, della  Giuftitia:c  nou  è cofa 
più  propria  ad  vn,  Re , che  il  far  ragione  :eojjdf  'Deme- 
mo Re  de' Macedoni , battendo  riffofto adviia don- 
na^ che  dmandaua  Giuftitia,  eh* egli  nonhaipuqtem- 
poffcntì.quellamemor  abile  rijf  otta,  Loffi  dunque  anco 
d’efier  Re  ; E non  è dubbio,  che  i primi  Re  furono  crea- 
ti dalle  genti  per  V àmminiftr adóne  della  Giuftitia : on-* 
deiVrencipi  de  Giudei  , a quali  poi  pie  cefi  ero  li  Re, 
s’ addimandauano  Giudici  e dd principio  tutte  le  Città 
della  Grecia  ( come  ferine  Dionifto  ) erano  fotto  li  Re, 
che  detideuano  le  differente  e fàceuano  ragióne,  con- 
forme alle  leggi  ;e pèr  do  nomerò  chiama  li  Re  minif- 
trafori  Hi  ragione:  ma  dopo  che  i Re  conditionati  corniti . ff-À) 
orarono  à portar  fi  come  afioluti, &ad  abufare  della  lo 
ro  autorità , vna  gran  parte  della  Grecia  mutò  fiato,  e <i  g ^ 
forma  digouerno  ; e con  tutto  ciò,  perchein alcuni  ca-p 
fi,  nè  i magi  sìrati  mateneuano  franche  le  leggi, nè  que^  J 4J1' 
Jli  erano  bufanti  à mantenere  nella  loro  riputatone  i 
tnagiftrati,  ricorreuano  alla  p ode  Ha  regia,  ma  fotto 
altro  nome:  perche  i TeJJ'ali  cbimauano  quei, cb’ erano. 

B 3 in  quefto 
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in  que  fio  fuprmo  magi  firato,  circhi , i Lacedemoni} 
xArmojiii  inumani  ‘Dittatori j & hauendo  anco  poi 
in  horrore  la.maefià  Dittatoria  , crearono  Pomopio Jq-, 
lo  Confole  * dandoli  V autorità  firaordinatia  di  Ditta- 
tore, ma'i}  nóme  ordinario  di  Confile  ■ l^ed'Egktfk 
erano  tanto  gelo  fi  dellagiufiitia  , cbépiceuano  giurate 
a magifirafi,  che  non  obedirebbono  mai  a’  loro  com - 
mandaménti  > feti  conof cefi  ero  ingiuri  ; e Filippo , il 
bellone  diF rancia , probità^ 'giudici  ilfarcontofi  il 
portar  rifatto  alle  lettere  regie , che  fi  chiamano  di 

$4"  ^ : ' * ‘ 


T j lo,  che  pafià  tra  il  t{e,  &ifudditi ; l'altra  di 
quello, che  auuiene  tra  fuddito,  e fuddito . 


I Popoli  fono  obligati  à dare  al  fuofPrencipe  tut^ 
te  quelle  forche , che  fono  necejfarie , acciò  ch'egli 
li  mantenga  in  giufìitia  tra  fi,  e li  difenda  dalla  yiolen- 
z^a  de’  nemici: onde  egli,contenendofi  entro  quefli  con- 
fini jion  lacererà, e fìratiarà  i fudditi  con  grauei^Kc  in- 
foiate, e faoportionate  alle  loro  facoltà;  nè  permetterai 
che  le  graueTge  ordinarie , e conuenienti  fiano  da  mini 
firi  rapaci  acerbamente  efiatte,  ò accrejciute  : perche  i 
popoli  aggrauati  fopra  le  loro  for^e , ò defirtano  il  pae - . 
^ fe,ò  fi  riuoltano  contrai  Trencipe,òfi  danno  anemici: 


Della  Gi uditi  a del  Re  coTudditi 


“Perciò 
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Ter  ciò  Tiberio  Imperatorerifpofe  à quelminiflro,  che 
liproponeua  modiinfolitidicauar  denari , Che  il  buon 
paflore  non  doueua  fcorticar  le  pecore .,  ma  contentar W 
ft  della  tofatura  : e non  voglio  lafciar  di  raccontarci 
quel  che  ferine  P olidoro  Vergilio  di  S.Odoardo  He  d1  In 
ghilterra  ; percbe  ejfendo  recato  a quello  Trencipa 
vnagranfomma  di  danari,  e/fatta  auaramgnte  da’fuoi 
minijlri , egli  mirandola,  vi  viddefederfopra,  egaua ^ 
%are  il  Demonio  : per  la  qual  cagione  pieno  di  fpauen* 
to  e d’b  orrore,  commandò  incontanente > che, fi  retti* 
tuifj meno  fi  deue guardare  dallo  jpendere  l’efc 
frate  ( che  non  fono  altro,  che  fudore , e fanguedeV afr\ 
fall  ) vanamente  5 perche  non  è cofa  che  piu  affligga 
piu  tormenti  ipopoli , chel  veder  il  fuo  Trencipe  git- 
tare  impertinentemente  il  denaro, eh' effi  con  tanto  loro 
trauaglio , e ttento , li  [ommìniflranoperfoflegno  della 
fua grandetta, e per  mantenimento  della  Hepublicas* 
E per  che  la  vanità  non  ha  fine , nè  mifura,  egli  è for- 
ila , che  chi  vanamente  jpende,  caggia  in  difordine , i 
neceffità  ; e per  vfeirne  fi  riuolga  alla  firaude , all’ini- 
quità , & ail’aft affinamento  degl’innocenti.  Coft  Ca - 
Ugola, battendo  in  vn’anno  confumato  lxvi  I millioni 
di  feudi,  che  Tiberio  Imperatore  haueua  in  molti  anni » 
e con  inefìimabile  diligenza  accumulati , mancandoli 
poi  il  modo  di  (pendere , fi  efiede  alla  rapina,  & ad  ogni 
forte  di  crudeltà . Solomone  anch’egli  fpefe  in  fitbriebe 
dipalagi, e diparchi,  infette , & in  pompe  incredibili 
buona  parte  de’  cento,  e venti  millioni,  laff ateli  da  fuo 
padre  : e fe  bene  eflononfi  trouò  in  necefsità , nondime- 
no caricò  d’impofitioni  in  tal  maniera  il  regno*  che  non 
le  potendo  piu  tolette,  la  più  parte  del  popolo  fi  ri- 
•'=  2 4 bello 
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bello  dafuòfigiiuolo  Hpboam^.^ppartiencancóà  que 
fta parte  dèlia  Giuftitiala  dìRnbuùone  proportionata 
degli  emolumenti , e degli  botiori , contrapefando  /e-»  N 
graueZZp  toni*  utilità  ,& alleggerendo  i carichi  cooj. 
Phonoreùoltgpfà  : perche  done-le, fatiche , & iferuitij  ■ 
fono  ricomfciuti,e  rìmeritatiegliè  ne  ce  [farlo,  chini  al - 
Ugni  là  virtù  * e fiorifea  ilvalore -,  conciofiache  ogniuno 
de fiderà',  e cerca  commodità,  e riputatione  ( ì baffi  più 
lacommoiità , i grandi  più  lavipntatione , ) cerca* 

nò  con  qiieime^i,  cb'effi  veggono  ejfere  in  pregio  appo. 
itP  rertcipe,ci6è  conia  virtù, s' egli  fi  diletta  di  lei  [con, 
Vadulatiow?,  s’egli  è vano , con  gli  sfoggiamomi,*  egli, 
èpompoffi,  ùùl  dcnaro , s’cgli  è auaro  : ma  non  è cof a di 
più  prègiudicio  al  Pe , chei  darei  gradì*  &gli  vfficij^ 
al fimore , angi  che  al  merito  : perche  ( oltre  che  fifa 
ingiuria  alla  rirtù)i  valor  ofiyeggendo fi  pr  eferirglin 
degni-, fi  alienano  dal  fino  firuitio,e  ftefie  volte  anco  dal 
iobedienga;&  i popoli, al  cuigouerno  fitmil  gente  è p<& 
fta, fi  ftimaìiofir  ergati,  e fi  nuoltanofper  odio  del  mini 
Uro,  contro  al  Trencìpc  ifteffo:  e fe  il  Vrencipe  lo  vuole 
pure  foftenere,ne perde  egli  medefimo  il  credito,  eia  ri - 
putatìone,e fe  mette  in  un  laberinto,onde  difficilmente 
può  con  botior  fuo  vfcireie  non  ci  è altra  via, con  la  qua. 
le  pojfa  conferuare  la  fua  riputatione, che  con  dare  i ma 
giftratij  & i carichi  à perfine  capaci  , e degnes . Tfè 
meno  pericolo  fa  è l'inuidioja  dittributione  uella  gratta 
fua  ; perche  tofto  che  fi  fcuopre  vn  fproportionato  /a- 
uorc , iinuidia  lauora  di  tal  maniera  negli  animi  me r 
diocri,e  lofdegno  ne*  generofi,cbe  li  fu  penfare  à cofys 
ftrane  : e per  abb  affare  il  fauorito , nonfi  curano  di  ofi 
> fendere  il  He  : come  auuenne  in  Inghilterra  ad  Odoar- 
w • do  IU 
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do  1 1 , per  lo  fouerchio  fattore  moflrato  ad  vn  certo 
Hugo  disenfierò  ^ & idBcrtagnaal  Duca  Francefco, 
per  V immoderata  confidenza , ch'egli  hauea  in  Tietro 
Landoico:  concio fta  che  la  nobiltà  li  congiurò  contrae 
lo  ridujfe  à ncceffilà  di  darli  nelle  mani  quel  mc- 
f chino,  che  fu  fatto  morire  con  vn  laccio  alla  gola\: 
Et  in  Tripoli  i fauori  incmfideratamente  da-j  Ciò - 
uanna~>  Ila  *P  andol fello  sstflopo  , & à Gioii  anni 
Caracciolo  , furono  cagione  di  tanti  fuoi  trauagli  ; 
tanto  piu  chevno,  che  fta  fauorito  più  che’ Ignu- 
do , tl  merito  fuo  comporta  -,  difficilmente  fi  può 
mantenere  nè  termini  della  modeìlia  onde  accre~ 
fee  l’ innidìa  , cheli  è portata , & aggiunge  ( coma 
fi  fuol  dire)  legna  al  fuoco:  e perche  egli  nonbtu» 
fondamento  di  merito  , e di  valore,  è forza , cbc-J 
per  gelofia  della  fua  grandezza , fi  opponga  con 
ogni  fuo  potere  alla  virtù  , e tenga  lontano  da  gli 
occhi , c dalla  gratta  del  f{e  tutti  quei. , cht~*  per 
fatiche  durate  , ò per  feruitij  fatti,  ne  fono  me» 
riteuoli  y e che  fimi  fua  deprejfione  l'altrui  gran - 
dc’ZXa:  cofi  restando  e fclu fi  i buoni  , chi  nonvedes, 
che  le  cofe  nuderanno  limano  di  gente  vile , e pià 
pronta  di  lingua  per  adulare , che  di  mano  per  ben 
operare  ? co  fi  faranno  promoffi  a tribunali.,  & ago - 
uerni  perfone , che  non  haueranno  l'occhio  al 
fcruitio  del  Trencipc , & al  beneficio  de* 
popoli;  ma  alla  fodisfkttione,c gratia 
di  colui , che  gli  ha  innalzati . 

In  tanto  la  C or  te  fi  riempie  di fette , e’I  J{egno  di 
Z}Zan*e  > e&l  animi  de * Baroni  di  rancore , 
i ■ e le  città  di  mormorationi. 


Della 
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Della  Giuflitia  tra  fuddito , c fuddito . - a 
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Svetta  appreffo  al  Vrencipe  il  procurare,  che  le  cofe 
p affino  giu  Ft  aìri  ente  tra  effi  fudditifil  che  confifle  in 
mantenere  il  paefe  , e le  Città  libere  dallaviolen^a  , e 
dalla  fraude  : la  violenta  è defuoraufciti,  ladroni,  affi 
j affini , e dhuomini  micidiali,  che ft  debbono  e con  ga- 
gliarde prouifioni , e con  terrore  tener  à freno:  perche 
poco giounche gli  efferciti,e  le  ami  nimichefiano  lon- 
tane,fe  non  manca  chi  fa  ccia  forfè  peggio  in  cafada  frati 
de,fe  bene  non  fa  tanto  romore , non  è però  di  minor  dan 
Y no;  altera  le  mifure , cambia  i pefi,falfifica  i teli  amen- 

ti j contratti  e le  monete iriduce  i traffichi  à monopolq , 
} opprime  te  vettouaglie,efk  fimili altre  cofe,  cheàgui 
fa  di  mine  fottoterranee , difiruggono  la  concordia,  e la 
pace  : alle  quali  fe  il  Vrencipe  porrà  rimedio , s acqui * 
fiera  incredibilmente  V affettane,  e lyamore  del  popolo, 
del  quale  fu  chiamato  Vadre  Ludouico  x I t ,I(edt 
Francia,  per  la  cura,  che  fi  prendeua , e perla  folli- 
citudine , eh* egli  moFtraua  d* aiutarlo , e di  difenderlo 
■>  dalFoppreffioni  de*  grandi . CMa  non  è co  fattila  quale 

debba  maggiamente  attendere , che  l*ufura ; concio fia- 
che  quefia  non  è altroché  un  ladroneccio,  an?i  cofa  affi 
fai  peggiore  : Ter  che  l*v furar  o era  condennato  da  gli 
' antichi  (come ferine  Catone)  s*eglt  tirauapiù  didodici 

per  cento,nel  quadruplo  » doue  che  il  ladro  non  era  con 
dennato  fe  nonnet  doppio:  Quefia  pefle  hàffi  effe  vol- 
te me  fio  in  difordine , e condotto  àgran  pericolo  la  ^e- 
publica  d**Atbene,e  la  Città  di  Bjmaper  Vefirema  mi 
feria , nella  quale  gli  v furari  haueuano  condotto  l'vno » 

t l'altro 
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e l' altro  popolo  :&  hit  sformato  più.  a’vnayolta  i B^Lj 
di  t-r ancia  à bandire  i banchieri  Italiani  :e  che  gioua 
al  V/ó;ncipe  il  non  gravar  e immodcratamcnte  i Zaffai * 
liyjt  lilafia  confumare  dall* auar  itia  degli  v fucati,  che 
fen^a  trauagliarc  nh  far  cofa , onde  nc  rifui  ti  punto 
divulga  alla  I{epublica>  confumano  la  fùcoltà  de  par 
ticolari  ? ma  che  ho  detto  de  particolari  ? l'vfure  fono 
l c fi  Ci  minio  del  fiftOyC  iarouina  dell' entrate  publicbe: 
T.crche  le  gabelle , & i datij  allora  fruttano  affai, quan 
do  corre  la  mercanta  reale , eh* entrando  , & vfeendo 
da  gli  Stati  tuoi , e per  ejjì  c aminando  y paga  tributo 
d ' porti  del  mare,  a\ puffi  de  fiumi,  alle  porte  delle  Cit- 
tà.y<#  ad  altri  luoghi  opportuni,  noria  mercanti 
non  può  hauer  il  fuo  corfo , fe’L  denaro  non  vi  s’ impie* 
guachi  non  sa,  che  quei  che  vogliono  arricchire  d*v[u~ 
rfy  lnfcipndo  il  traffico  {perche  non  fi  può  effer citare 
fenptf  rifu  0 della  robba,eflento  deWanimo.e  del  corpo ) 
conynp  olivino,  vendendo  parte  il  tempo , parte  l'v- 
fo  della  moneta,  fiinno  fruttare  il  denarose  cofis'ingraf 
fano  otiofamente  dell'altrui  t fimili  a certi  vejponi , che 
non  affaticandoli  putito, e non  valendo  nulla , entrano , 
con  tutto  ciò,  impotunamente  ne* copili  dall* api, e vi  di 
uorano  il  frutto  della  loro  industria , e fatica  . Egli  è 
for^a,  che  a quefìo  modo , perche  ad  ogniuno  piace  il 
guadagno  fetida  trauaglio,  fi  defer  tino  le  piagge  ,fi  ab - 
bandonino  le  arti, s'intermettano  le  mercatantie:perche 
l'arte  giano  lafcia  la  bottega , il  contadino  l'aratro , el 
nobile  vende  la  fua  beredità,  e lamette  in  denari,  e’I 
mercatante(il  cui  mefiiero,è  correre  inde f e fi amente  da 
vn  paefe  in  vn  altro)diniene  cafarecciosin  tanto  le  Cit * 
tà  perdono  quanto  bau  e nano  di  bello }e  di  buono;  i datij 

man - 
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mane  ano, la  dógbvefallifconofi  l 'erario  impoitèrìfcc,<&t‘ 
i popoli  ridótti  ad  efirema  miferia,e  dejferatione,  deft - * 
deranomutamento  di  Stato . C oft  l\slfuifi  diede  dtt  e 
volte  in  mdho  di  Mitriddle  con  grandi ffim a Strage  de** 
Romani  : perche  con  l'vfure  loro  infinite , l’haueuano , 
àgififa  d’arpie  t con  fumata.  Gran  lode  fi  acquifìò  S o- 
lone  in  torre,  ò almeno  in  moderare  l’vfure  in  u ithene , 
e luccùllo  in  ’^ffia,  e Cefare  in  I (fogna.  La  ricche 
del  Trèncipe  dipende  dàlia  ' facoltà  de’ particolari ■:  le 
facoltà  confiftóno  nella  róbba,enel  tracco  reale  de 'fin t 
ti  della  tèrra, e deU’indufiria, entrate,  vfcite,  tradotta*' 
tioni  da  vn  luogo  ad  vn* altro,  ò del  medefimo  Regno’,  oh 
d’altri fue fi",  t’vfuraro , non  folamente  non  fà  nifi una' 
di  qitefiecófe  ma  tirando  J fe  fi an dolentemente  il  de  -• 
varo,  toglie  il  modo  à gli  altri  di  mercatantàrt Hab-  . 
biamo  in  Italia  due  Republiche ftórìdiffime , Venetiaf 
e Genoua  : di  quejìe  fen\a  dubbio,  che  Venetia  auan^a 
di  gran  lunga  Genoua,  e di  Stato,  e di  grandezza  ceffi’ 
ne  cercaremo  la  ragione,  troùaremo  ciò  efier  auuenuto , 
percheVenetiani , attendendo  alla  mercatantia  reale, 
fi  fono  arricchitimediocrementein  particolare , ma  in  fi 
nitamente  in  commuticeli  incontro  i Genoueftjmpie 
gandofi  affatto  in  cambij,  hanno  arricchito  immodera- 
tornente  le  facoltà  particolari, ma  impouerito  efirema 

mente  V entrate  publichc^j . ,J> 

. - 

De’  miniftridi  Giuftitia . ’ ; *.  | 

Mjl , perche  non  conuicne  al  Vrencipe  il  far  ra- 
gione,e darfenten^afi  necefiario , ch’egli  fi  prò 
ueda  di  minifìri [officienti, e da  beneficali [upplifcano 
. , per 
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Jter  lai ..  7)eue  dunque? fare  due  diligen'ge,Vuna  ncl- 
4'elet  rione,  l’altra  nella  conferuatione  de  gli  officiali. 
.Fàccia  elettione  digerite  dotata ,e  di  [dentiate  di  prati 
teà  neceffariaper  lo  càrico*  ciré  : Puoi  dar  loro , e di  bontà 
\'incorrotta;nelchefiè  fetnprey  fata  dalle  \epublichcye 
.da’ Trend  pi  fatti  cura  particolare,  idllejf andrò  Scucro 
Imperatore, prima  di  mandare  nelle  Trouinde  i Gouer 
natori,  ne publiqauamoltì giorni  innanzi  i nomi: affin- 
ché, fe  fi  fojfefcóucrto-qualcbe  vitto  loro,  egli  attui  fato, 
potejfe  mutar propofito,  e dar  ivfficio  ad.  vn  altro  ; nel 
eh  e mancano  grandemente  quei  Vrencipi,cbe  vendono 
i mapflrad,  cohciòfia'cbe  quefio  non  c oltro , che  collo- 
care ne'  tribunali, non  la  GinfUtia,m.a  l'auaritia:  Diffi- 
di cofa  è , che  vn  giudice, che  ricette prefente.fta  nclTof 
ficiofuo  leale  ( perche  ( come  dice  Dio ) i prefenti  ac  de- 
cano anco gli huomini fauvfiquanto  meno  colui, che  corri 
pra  l'vfficio:e  vi  chra  non  come  in  vn  campo  di  ffiine,c 
diroeti , ma  come  iti  yna  fertili /lima,  e copiofffima  pof- 
feffioneì Luigi  xij,  I{e  di  Francia  folcita  dire ,C he  quei , 
che  comprano  gli  vfficij,  vendono  poi  molto  caramente 
à minuto  quel, che  hanno  comprato  à buon  mercato,  in 
grojfo.  tArifiotcle  biafma  le  leggi  di  Licurgo  , perche s 
vogliono,che'l  magi  tirato,  (che  fi  deue  dare  all' h uomo 
{officiente,  benché  noi  voglia  ) fio.  ricercato  da  colui , 
che  fi  ha  da  giudicar  degno:  cb'h  alierebbe  egli  detto, fe 
non  l'haueffe  vifio  dare  ,fe  non  à chi'l  compra. +*  t Tati- 
bio  preferisce  i Romania  Cartagine  fi:  perche  in  Carta 
gine  con  doni  manifefli  fi  per ueniu a àgli  honori;il  che 
incorna  era  firmato  delitto  capitale  : onde  proponen- 
doli i premij  della  virtù  diueìf amente , conueniua  an- 
co che  le  ani  \ & ime\i  di  perueniruì  fojfero  grande- 
mente 
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mente  diuerfi  nell’ una,e  nell’altra  1{epublica . Ma  per- 
che ho  detto,  che  fi  ricerca  negli  Ufficiali  pratica  delle 
co f e, non  voglio  lajfardi  dire , che  ipe  della  China  dan- 
no i Magiflrati  per  ordine , cioè  a’  nouitij , cpiù  baffi  , e 
di  mano  in  mano  i più  aitile  cloche,  con  l’ifperienga  dà 
quelli  fi  faccino  feda  à quefli  5 Ma  quelli  iflituti  fo- 
no commemorati  da  noi , non  per  legge , ma  per  aiuto 
della  diligenza, che  fi  deuevfare  ncU’elettione  de’ Ma - 
gifirati  : perche  vn  Vrencipe  fauio  potrà  per  diuerfe 
vie  venire  in  cognizione  della  Jòfficien^a , & integrità 
delle  perfine,  ch’egli  vorrà  promuouere  all’amimftra- 
tione  della  giufiitia , & algouemo  de’ popoli  : tra  ’ qua- 
li fono  l’informationi  degli  huomini  da  bene  ; perche  il 
giudicio  d'vnaperfona,chemn  hà  paffione,  non  inter  e f 
fe,nonpuòeffer  cattiuo  . Sono  anco  grande  argomen- 
to d’alta  virtù  le  operati  oni  illuflri,e  le  prodegge  qua  fi 
beroiche  d*alcuno;perche  quejle  procedono  da  eccellen 
te  bontà  ,&  obligano  V bucano  à non  far  cofa  indegna 
della  fama  acquiftata.Gioua  l’ejperienga  fattane  in  co - 
fegraui  $ perche  dalle  cofepajfate  fi  fa  probabiliffimo 
giudicio  delle future. Gioua  la  modeHia,e  moderatane 
dell’animo,  che  fi  conojce  dall’uniformità  della  vita ; 
perche  da  vn* animo  ben  compofio  non  fipeffono  affetta 
re  fe  non  operationi regolate . Gioitala  liberalità,  e b e- 
neficengaiperche  vno,ch’èlargo,e  benigno  del  fuo,non 
s’indurrà  fàcilmente  à far  ingiù fìitia  per  l’altrui  ; 
£ grande  argomento  la  publica  voce , e filma  ; perche 
rare  volte  inganna,  & vn  tale  porta  all’ ufficio  (oltre  la 
virtujta  riputatione  e’I  credito:  onde  gli  Spartani , nel 
creare  de  gli  officiali , metteuano  alcuni  pochi  in  vna 
ftangaprejfiil  c orniti 0 , doue  era  ragunatoil  popolo: 
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Quelli  cau  aitano  à forte , e pronuntiauano  i nomi  né ' 
competitori  ,econ  l1 orecchie  attente  afcoltauano  Pap- 
pina fi,  e la  ft(ìa , che  àciafcuti  nome  fi  facendo  eleg- 
ge uanopoi  colui , che  per  quefla  vias’intendeua  effer 
in  miglior  concetto,e  confideratione  della  moltitudine: 
perché  rare  volte auuiene,  che  colui , cWè  appr oliato 
dalla  commune  opinione  de  gli  huomini , non  fia  vera - 
■mence  tale  > quale  egli  è j, limato  : nel  che  fi  deue  notare , 
che  fono  molto  piu  incorrotti  teflimonij  della  bontà  del 
le  perfine  ipoueri , che  i ricchi  ; perche  i ricchi  fi  muo- 
uonopiù  per  ambinone , e per  difegno , ipoueri  piu  per 
rifi  etto  della  virtù , e per  %elo  del  ben  public  o:  al  qual 
propofito  mi  occorre,  che  ritrouandofiin  ì{oma,  quan- 
do fu  creato  Vap a Marcello,  vn  Giapponefe,che  fi  chia 
maua  'Bernardo ,e  c aminando  per  la  Città  in  quel  pun- 
to della  creatione , diffe  prontamente , che  fi  era  fatta 
buona  elettione ; domandato  onde  il  fapejfe , rifiofe;per 
che  ipoueri,  ne  firn  fella,  e ne  giubilano . Importa  an- 
co qual  c he  cofa  l'età  ( come  in  ogni  altro  grado  ) perche 
la  v eh  emenda  delle  paffioni  rende  igiouani  inbabili  al 
gouerno  d'altri;  conciofiache  mal  potrà  reggere  altrui, 
chi  non  regge  fefteffo . Gli  antichi  legislatori  non  am - 
metteuano  a magiftratiyfe  non  cittadini  ricevi;  perche 
ftimauano,  che  i poueri,e  bi fogno  fi  malpoteffcro  conte- 
ner fi  dall1 é fior  filoni',  ma  quella  è cofa  di  poca  importan- 
za : bi  fogna , che  la  bontà  interiore,  e la  confidenza  fin 
quella, che  fieni  l'animo,  e la  mano  ; altramente  non  ci 
far  a rimedio, che  vaglia:  perche fi  l’auaritia  farà  radi- 
ce tielT animo , trafiorterà  molto  più  fuor  de * termini 
il  ricco,  che  il pouero;  conciofiache , fe  quello  vor- 
rà arricchire , queflo  farà  ogni  cofaper  trafricchire;e 
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fe  la  ne  ceffi tà  indurrà  il  pouero  à qualche  ìnconuehien 
te,  à molto-maggiore  indurrà  Urie  co  la  cupidìtà,  radi- 
ce d’ogni  male . *Di  maggior  confideratioue  è,fe  il  Giu 
dice,ò  altro  officiale  debba  effier  delpaefe,ò  forafìiero* 

1 Giudici  f or  aftieri  furono  introdotti  in  Fiorenza  > itL, 
Lucca , in  Genoua , & in  qualche  altra  Città  dì Italia, 
per  le  fattimi  di  quei  popoli,  diuerfi  in  Guelfi, e Gibbel 
lini  : perche  effendofi  Fiorenza,  dopo  la  morte  di  Fedem 
fico  1 1 , rimejja  in  libertà , e rappacificate  alquanto  le 
fkttioni , e le  guerre  ciuìli,  per  tórre  ogni  diffidenza  Te 
mala  fodisfnttione , che  folcua  nafeere  tra  le  parti  nel 
giudicare,  furono  eletti  due  Giudi  ciforaflieri,  chegiu- 
dicafiero  delle  differenze  de’  cittadini , e l'uno  fu.  chia- 
mato Capitano  del  popolo , e l'altro  Todeftà . !>{el  cit- 
tadino riè  quefio  inconueniente,chc  fi  laf eia  fàcilmen- 
te trafportare  dall' inter  effe  de  parenti  > e d'altri  fuoi 
amoreuoli.  Tfelforafliero  qitefio,chéfentendofieffo  de- 
bole,cere  ara  d'appoggiar  fi  a principali,  acciochefia 
mantenuto, e difefo ; onde  mi  piacerebbe , che  non  fojje 
nè  foraftiero  affatto , nè  del  luogo , dite  ejfercita  V Uffi- 
cio, mudi  qualche  altra  parte  fuddita  à noi,  doue  non-, 
regnino  le  fàttioni  della  Città, nella  quale  è il  tribuna- 
le.. Onde  'Jltarco  Aurelio  ordinò , che  niffunofof- 
fe  Gouernatore  del  fuopaefe,  e Filippo  , il bello , I{e  di 
Francia,  che  nifiunofoffe  Giudice  nel paefe,  doue  cra-> 
nato . y.  i ' . 

. • 

Del  contenere  iMagiftrati  in  Vffìcio.  ' 

\.s  . , ..  , iV;.  | 

MsA  non  bafla  il  fàr  feelta,  & vfar  ogni  cura  nel - 

l’elettione  de  Magistrati,  bifogna  di  più  vfare 
. i.  , ogni 
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ogni  cautela, acciòche  dopo  che  faranno  promoJJi,fi  co - ~ 

feruino  incorrotti;perche  molti  di  colobe  diultano  cor- 
ni, e d* agnelli lupi# nt  è ccfa,  che Jcuopra meglio  l' in- 
terior dell'huomo , che  il  magijlrato  perche  li  dà  lapof- 
fan'fa  in  mano. e quello  è ueramete  da  bene,che  puòfitr  - 
male,  e nò  lo  fà  . *Di  y e fpafiano  fi  legge,  che  impiegaua 
tata  diligeva,  efoliecitudine  in  tener  à fieno  gli  yffìcia 
li  della  Città  ,et  i Tre  fi  dòti  delle  Vrouincie,che  nò  furo 
nomai  nè  i piu  moderati, nè  i piu  gite Jii.Uora  i modi  d*af 
ficurarfi  della  loro  integrità  fono  diuerfi  sii  primo  è il  fa - v 

lariarli,et  il  vietar  loro  fiotto  pene  graur fi  ime, il  riccuer  * 

prescrivi  chef  ano  in  un  modo  / ingoiare  li  F{e  della  Chi - ' 

fiacche proueggono  i Giudici#  di  viatico#  di  fia?e,ap 
parato, minittri  feruitori#  di  tutto  ciò , che  appartiene 
alla  comodità , & all'  honoreuole^ga  loro } fi  che  ad  effi 
no  refi  a altro  p è (ì  ero,  che  d‘ atte  dere,  cò  tutto  lo  fyirito,  < ^ 

all' àmminiflr ariane  della giu fritia#  delTvffìcio  comef- 
foli;e  fi  cornette  loro  con  tata  feuerità# fretterà,  che 
no  poffono  falire  in  tribunale,nè  dar  vdiè^afe  no  digiti 
ìtisefe  pure  fi  coccderà  liceva  à qualche  pfona  debole  di  t , 

poter  pigliar  innanzi  vu  eletta  ario,  ò cofa  tale,  nò  però 
mai  di  ber  vino.Importaanco  affai  f affi  curar fit  del  buo 
gommo  della  giujlitia#hetl  Vrècipe  no  permetta  a'rftU 
ni/lrifuoi, per  gradi  che  filano, V arbitrio#  la  facoltà  ajfo 
luta  di  far  ragioneima  li  fottcmettajl  pià  che  può, alla 
prefcritrionc  delle  leggi, referitadc  T arbitrio  per  fe;per- 
cbe  delle  leggi  egli  èficuro,ma  non  dell'arbitrio  altrui 9 
f oggetto  à varie  paffioni  ; e chi  hà  auttorità  libera  nel 
giudicare, jfeffo  nò  vfa  quella  diligenza,  che  fi  còuient 
nella  cogmtione  della  caufa#  neWintelligèga  delle  leg- 
gi : ma  paffimo  oltre . I Romani  erano  contenuti  dalla 
paura  d’ejfer  accufati;perche  efsedo  quella  C ittà  piena  sa 
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d’ambitiofa  emulatione , non  era  ninno  tanto  potente * 
che  non  haueffe  il  fuo  avuerfario , che  cercaua  ogni 
occasione  di  poter  deprimere , & abbajfar  il  fuo  com- 
petitore ; con  che  non  folamcnte  fi  sfogavano  gli  fde- 
gni  particolari , ma  fi  vendicavano  anco  i torti  fatti 
a popopoli.  Vagliono  anco  affai alcvne  feuerìffime  di- 
moi! rationi  contra  quelli , che  fi  portano  ingiuftamen- 
te  ; perche  il  cafìigo  di  vno  ne  rattiene  le  migliaia * 
Cambife  I{e  de  gli  tsljfiri , hauendo  trovato  in  fallo 
vn  fvo  Giudice , chiamato  Si  fami , lo  fece  fcorticar  vi- 
no ; e con  la  pelle  coprì  il  tribunale, su  l quale  volfepoi 
che  fedeffe,e  tenefie  ragione  il  figlinolo:  di  quanta  im- 
portanza crediamole  f offe  queflo  ejfempio  cofi  feue- 
ro,e  qvafi  crudele , per  far  fargli  altri  fopra  di fei  Al- 
cuni Tremipi fi  vagliono  de’  S indicatori,  ò yifitatori , 
che  fi  chiamano  ; ma  in  queflo  rimedio  vi  è gran  peri - . 
colo  di  corrottione:  per  ciò  Cofmogran  Duca  di  Tofca- 
na  teneva  alcune  jpie  fecrete , che  intervenendo , come 
perfine  fuor  di  fijpetto , à varie  cofe , informavano  lui 
di  tutto  ciò , che  rifapeuano  delle  attioni  degli  vfficia- 
li;  il  qual  modo  mi  par  migliore  ; che  i S indici  : perche 
vn  S indico  è facilmente  corrotto  ; due  non  diffi  cilmen - 
te  y molti  fono  di  gravezza  , e di  jpefa , ò al  Trencipey  ò 
al  popòlo;tion  così  le  jpie,  che  nè  fi  conofcono,nè  voglio 
no  efier  conofciute , e non  fi  potendo  per  ciò  accordare 
Tvna  con  l’altra, non  pofiono  nè  anco  ingannare  il  Vre- 
cipe,  e fono  di  poca  Jpefa . ^Alcuni  Trencipi  vanno  ejji 
mede  fimi  vifitando  i loro  Stati , vdendo  le  querele  de* 
popoli , conoscendogli  andamenti  de’miniflri , riveden- 
do finalmente  tutto  ciò , che  fi  fa:la  qual  cofa  fece  pii ì 
d’ ogni  altro  l’Imperatore  Traiano,  che  vifitò  quafitut 
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to  l*  Imperio  di Hpma . ritperto  I{e  de  Lombardi,  di 

celeberrima  giuntiti  a, fole  uà  egli  andare  alle  volte  tra - 
ueftitoejpiare  deliramele  tutto  ciò  che  fi  diceua  di  mct 
le  di  lui, e de*  miniftri  jvoi.  Et  in  vero  egli  è neceffario , 
che  i Vrencipi , ò afcoltino , ò veggano  ejji  mede  fimi  le 
cofe  : perche  tutti  gli  altri  modi  fono  più , ò manco  cor - 
rottibiliyCome  gli  officiali  ifìefjì . 1 modi  poi  d’ingan- 
nare vn  Trencipe , che  non  fijerue  fe  non  degli  occhi, 
e dell* orecchie  altrui  , e farti  di  darli  ad  intendere  il 
nero  per  lo  bianco,  fono  tante,  che  non  è pofjibile  bima- 
namente il  difender  fi  da  tutte.  CMi  diceua  vn  Gentil - 
buomo  di  gran  pratica  nelle  Corti , che , ac  ciò  che  il  I{e 
capicela  verità  delle  cofe , bifognarebbe , eh* egli f offe 
fardo , per  non  effer  ingannato  con  mille f alfe  relationi ; 
ma  che  a rincontro , Piando  fopra  vnaltifjma  torre , 
vedeffe  ogni  cofa  in  vno  fpecchioma perche  quefìo non 
fi  può  fare,  vagliafi  delle  fòie , interuenga  egli  mede  fi- 
mo alle  volte  nell’ v diente , vifititraueftito  bora  vn 
luogo , bora  vn  altroioda  da  chi  non  hauerà  ricetto,  la 
verità . Tiberio  C efare  bene  ffefio , ò fedendo , o paf- 
foggiando  foleua  auuertire  i giudici , ammonirli,  e ri- 
cordar loro  ,el*vfficio , e l’offeruan^a  delle  leggi  ,edel 
carico  della  confcien^a , e dell’ importanza  delle  con 
fe,  che  fi  trattauano . il  che  fanno  anco  i ‘Dogi  di  Vene— 
tia.  pugnilo  C efare , leggendo  varij  libri , fole- 
ua notare  tutti  i bei  detti , che  appartene- 
uano  al  buongouerno  de* popoli  $ 
e poi  ne  mandaua  copia  a*  ma 
giflrati, fecondo  che  conofce - 
' ; : X ua,p  l*  in  formationi, ri-  , 

• X • v ( - cercare  il  lor  bi fogno.  , 
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Auuertiment^nella  Giuftitia* 

//  "\  J[  Ohe  fono  h cofe  » c^e  fi  debbono  fonare  nel  far 

JV1  giufiitia  ; ma  diciamone  due  piu  per  forma  d 
auuextimento,cbt  di  precetto. La  prima  fi  è,  che  fia  vni 
forme, e l'altra  che  fia fedita-  tìabbiamo  detto  difopra 
' in  che  modo  il  Trcncipe  pojfa  tener  à fegno  i ministri: 
\J\la  non  ha  fia, eh  e i ministri  tenghino  la  bilancia  drit - 
ta,e  falda, s’egli  la  piega,  c ftrauolge  impertinentemen- 
te, col  far  gratin  à chi  merita  pena,  e darla  vita , e la 
patria  à chi  è degno  di  mille  morti , ò di  mille  bandi . 
Il  far  gratin  appartiene  veramente  al  Vrencipe  > per- 
che efièdoi  giudici  tenuti  à proceder  legittimamente  , 
i (gli  folo  può  moderare  il  rigore, e temperare  con  l'cqki? 

tafafpreXKa  delle  leggi  : Ala  non  dcuepcrò  vfar  gra- 
tta à chi  fi  fia, con  pregiudizio  della  Giufiitia,  della  t{e- 
publica  : Ì{on  della  Giufiitia ; perche  quefta  deue  efier 
la  regola,  elanorma  d’ogni  politico  gouerno;  e*  l per  do- 
nare à colui, il  cui  delitto  non  ha fcufa  d’ignoranza, non 
digiuSìo  dolore , non  è far  gratin  j ma  commetter  ini- 
’ qtiità:Von  della  V^publica', per  che  il  principal  fintai 

per  lo  quale  i popoli  pagano  i tributi , t legraueige  al 
Treticipe,fi  è,accioche  egli  limantenghi  in  pace,  & in 
quiete , per  meyo  della  CiuSiìtia . tìor  lagr atia  fatta 
fen^a  rijpetto , ò d’equità , ò di  puhlico  bene, perturba 
ogni  cofa , e quindi  nafcono  ffeffe  volte  le  rolline  degli 
Statuperchc  ‘Diopunifcc  ne’  Vrencipi  i peccati  daloro 
perdonati  à gli  huomini  micidiali, e di  male  aff ir e, del - 
- che  ci pojfono  chiarire  gli effempi  di  Sual,ed’  cab. 
t^on  voglio  lafciar  di  dire,  che  non  deue  nè  anco  e fi et 
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facile  nel  dìfpcnfar  della  qualità  della  pena . (flou  anni 
di  V ega,effendo  Vicere  di  Sicilia,  fu  inftantementc  ri- 
cercato affinché  vn  de  grandi  di  quel  Pregno, condenna 
to  à morte  per  paricidioj  foffe fatto  morire  fecretamen- 
te(e  li  erano  offerti  per  ciò  trentamila  feudi)  al  che  egli 
rijpofe  quelle  memorabili  parole  , Che  la  Giuttitia 
non  ha  luogo , fe  non  fi  fa  al  fuo  luogo . L'altra  con  di - 
tione  fi  è , che  fia  jp edita  : Quefla  è cofa  bramata  da 
tutti  : per  queflo  non  fifinifeediprejentar  fuppliche , 
e mamori  ali  a’  Trencipi,  & a*  c JMagifirati ; perche  in- 
tiero la  prolungatione  delle  liti  confuma  di  tal  maniera 
anco  la  parte  chehà  ragione , che  quando  bàia  fen - 
tengain  fauore , non  ne  sàgrado  niffuno  allagiuflitia: 
perche  la  jpefa  fatta  fupera  alle  volte  il  capitale.  Mi  ri- 
cordo, che  in  Parigi,  litigando  fi  fei  feudi  di  capitale, 
quel ,c he  perdila  lite,  fu  oltre  di  ciò,condennato  infef- 
fanta  feudi  di  jpefa  : Hor  ricercandoli  tanta  fpefa  » 
per  ottener  ginfitia , i poueri  la  defiderano , eia  cerca- 
no in  damo  ; e torna  lor  meglio  il  cedere  la  lor  gagione, 
che  il  litigarla.  H ora  il  modo  di  fargiuftitia  jpedita , 
è di  troncar  tante  dilationi , farebbe  cofa  degna  d’efler 
meffa  in  confulta  d’h  uomini  grandi  ; perche  io  non  cre- 
do , che  fu  imponìbile . Cjiulio  Cefare , perfonaggio  di 
tanto  valore  nelle  guerre , non  giudicò  cofa  indegna  di 
fe  quesìa  confiderationc;onde,  perche  la  ragione  ciuile 
era  fparfa  qua , e là , e quafi  diffipata , diede  carico  ad 
buomini  eccellenti  di  darle  formai  e di  far  e vna  ( celta 
delle  leggi  piu  neceffarie,e  piu  vtilLe  Vejpafiano  pofe 
ftudio grande  in  far  e, che  le  liti foj] ero  fpedit  amente  de- 
ci fe;  e feelfe  alcuni  perfonaggi  eccellenti , a ' quali  diede 
autorità  di  far  giufliùafmmar\a:e  Tito  fuo  figlinola, 
• ...  pèrla 
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per  lo  defiderio,  ch'egli  haueua  di  troncarle  liti , vietò 
de  eadem  re  pluribus  legibus  agi  ; & quadri  de  cu— 
ittfquam  defungi  ftatu  ultra  certos  annosi  e'll{e 
Cattolico  feri  fi  e vlthnamente  al  Senato  di  Milano, che 
fi  recarehbe  àgran  ferttitio , fe  vi  foffe  alcuno , che  li 
proponete  qualche  forma  più  breue , e piu  fedita  di 
fargiuftitia , e d'vltimar  le  liti . Le  leggi  fono  in fi  nite: 
ma  queflo  poco  importarebbe , fe  la  fonigliela  degl 9 
ingegni  non  haueffe  trouato  tante  cotraditioni, almeno 
apparenti , e tante  interpretationi , bora  diuerfe , horà 
contrarie  ; tante  maniere  finalmemte  d'ofcurare  il  ve - 
ro,e  di  mettere  in  controuerfta  il  certo;che  la  Ciuftitia 
non  fu  mai  in  peggiore  fiato:ma  non  è cofa  neffuna  peg 
giore,che  la  moltitudine  de * Dottori,  chefcriuono  con- 
tinuamente ; cbe,fe  bene  fono  alle  volte  di  poco  giudi- 
ciò  , fanno  però  numero , e vince , n on  chi  dice  meglio , 
ma  chi  cita  piò  ; e pure  la  verità  non  fi  deue  giudicare 
dall' autorità ,ma  dalla  ragione nè  dal  numero  delle  va 
ci,ma  dall'efficatia  delle  prouc^j. 


Della  Liberalità. 


SI  fa  anche  bene  con  la  Liberalità  ; e ciò  in  due  ma- 
niere : l'vna  fi  è il  liberare  i bifognofi  da  miferia : 
V altra  il  promouere  la  virtù . 

Del  liberare  i bifognofi  da  miferia. 


NOn  è opera , nè  più  regia, nè  più  diuina,che*l Ac- 
correre imiferi  ; concio  fi  ache  celebratiffima  fo- 
tra  ogni  altra  cofa  nella  Scrittura  fi  è la  mifericordia 

diVio* 


A 


P R I M o.  39 

di  Dio  , e la  cura , e protettione,  ch’egli  fi  prende  de  gli 
afflitti , e de* poueri:  e la  medefina  egli  rac commania 
Slrettiffmamtnte  a*  Vrencipi,e  non  fi  può  imaginar  co 
fa  piu  atta,epiù  efficace  per  conciliare  gli  animi  de'po 
poli , e per  obligarli  al  fino  Signore . (fili  tìebrei  tengono 
permaffima , Chela  limofina  fiala  conferuatrice delle 
famiglie , eia  proffieratrice  della grandezza  loro;  co  fi 
reggiamOi  che  i più  famofiifPrecipi , eh’ habbiahauuto 
la  C hrifl  Unità  fono  Siati  liberaliffimi  verfo  de ’ bifogno 
fi,  iConftantini , i Carli  Magni,  i Theodosij,  egli  altri; 
tra  quali  non  voglio  lafciar  Roberto  He  di  Tracia , che 
con  la  largbegga  delle  limoftne  J labili  il  Hegno,  e la  Co 
tona  di  Tracia  nella  caffi  d'Hugo  Ciappetta,  di  cui  egli 
era  figliuolo:  perche  egli  nodriua  mille  poueri, e gli  ac~. 
commodaua  anco  di  vetture  per  feguirla  fitta  Corte , e 
per  pregar  Dio  p lui:e  Lodouico  lX,che  regnò  feliciffi- 
mamente  x l i i i i anni  mdteneua  ordinariamete  cxx 
poueri,  e la  Qjtare filma  ex  l : e che  diremo  di  Ludouico 
"Duca  di Sauoia , tanto  benigno  verfo  i poueri, tanto  li- 
berale co * bifognofi , che  non  conofceua  altro pajfiatepo, 
chel  paficere  gli  affammatì , tl  veflirinudi,  el'dar 
fioccorfoà  chi  n’hauea  bifogno? Et  fe  bene  la  Liberalità 
couiene fempre  al  Vrcncipe , nondimeno  ella  è di  mag- 
gior efficacia  per  l’effetto, del  quale  parliamo, nelle  pu • 
bliche  calamità, quando, ò la  fame, ò la  corcftia,ò  tape- 
Jìe,ò’l  terremo  tto , ògliincendij,  ò le  inondationi , ò le 
[correrie  de’  nemici,  ò laguerra,  ò altro  fimilc  uccidete 
ci  affligge,e  trauaglia.Tito,cbefu  eff empio  d’vn  Tren 
cipe  amabiliffimo , e fu  per  ciò  chiamato  delitie  degli 
huomini,ne ’ tempi  di  pefle,ò  d’altre  calamità, non  fola 
mente  moftraua fiollecitudine  di  Vrencipe , ma  ancoaf- 
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/etto  di  padre  cerfogli  afflìtti ;li  confolaua  con  lettere , 
è gli  aiutatici  effettualmente  in  tutte  quelle  maniere , 
ch’egli  po(ciia:E  je  le  calamità  fono  tanto  grandi %ches 
non  cifia  rimedio, deue  almeno  mojlrar  dolore , come^r 
fece  vtugufto  Cefare  dopo  laflrage  fatta  dell’effercito 
Variano  in  x/illcmagna  :e  quel  I{e  de * Giudei , che  nel ■ 
l’ajfedio  di  Cjierufalein,  doue  la  farne  fu  efirema , fi  mi 
fe  vn  cilicio  in  doffo,  e per  placar  l’ira  di  Dio,  e per  mo- 
v Jlr'ar  rifentimento  de  gli  affanni  della  fua  gent  .Et  . 
in  vero  ipublicbidifaftri fono  la  propria  materia , e l«~» 
miglior,  occafione,cbe  fipofta  apprefentare  ad  vn  Vren 
' ,x  cipe  di  guadagnarli  gli  animi, & i cuori  de’fuoi  : allor  <t 
bifognajparger  i fimi  della  beniuolenca  ; allora  inferi - 
re  l’amore  ne’  cuori  de’fudditi,  che  fiorirà  poi,  e render 
rà,  con  larghijfima  vfura,  cento  per  vno . Il  che  tanto 
più  prontamente  deue  egli  fare,  quanto  il  grado , cbe_s 
tiene, e l’officio  fuo  piu  il  ricerca  : perche  vnbifogno 
d’vna  perfonapriuata  puàdavn  particolare  cjferfoc - 
corfoimavna  commune  calamità  dimanda  rimedio  dal 
fuo  Trencipe  : oltre  che  non  conuiene , che  quando  be- 
ne vnparticolare  volefie  porgerai  rimedio , egli  fi  laffi 
metter  il  piede  innanzi', per  che  non  è cofaficurayche, s 
vn  C ommune  habbia  tanto  obligo  ad  vn’buomo  priua- 
* f to:il  che  conofcendo  i Bimani  ammaccarono , e Caffo, 

e Manlio  Capitolino , e lfuno, e l’altro  Gracco ; perebes* 
co  fioro , parte  con  vna  larga  diflributione  di  f armenti 
■ in  tempo  di  efirema  careftia , parte  con  leggi  molto  fa- 

uoreuoli  alla  moltitudine , fi  obligauano  più  di  quello > 

\ che  conueniua  allo  fiatò  di  vn  cittadino , il  popolo  Bi- 

mano . CMa  di  grande  efficacia  è per  accendere  amore 
jt  * fe‘l  ’Prcncipe priua  fe  fieffo  di  qualche  bene , per  noru 

gru* 
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granare, ò affliggere  il popolosi arco  Aurelio,  notL* 
volendo  granar  flr aordinariamente,  per  la  guerra  Mar 
comunicarle  T rouincie  dell'Imperio,  fece  publicamctt 
te  mettere  all'incanto  i vafi  d'oro, e d'argento,  & i criJ 
- Halli, imirrinifi  corintif,le  per  le, le  gioie, le  pitture, V ap 
furato  del  palagio, e quanto  di  prctiofo , e di  raro  batte - 
nano  mefio  infiemc  i fuoi  ante  ce  fori  ; e col  denaro , che 
necauò , mantenne  quella  trauagliofa guerra^ . 

.A  . Del  promouerc  la  virtù . 

~-n*  sJ  ..A.  .!•  . l . & « t»/  1 k a .«  V V ■'  *•’•%»•  f >>’♦ 

LxA  Liberalità  rioti  folamente  vale  per  cauar  il  mi 
fero  fuor  di  miferia,ma  dipik  per  aiutare  , e per 
promouere  la  virtù:  perche  quella  forte  di  benigni tà(ol 
tre  che  è fenica  inuidia.perche  fi  vfa  con  perfine  niente 
noli) fauorifee  gl' ingegni, e trattiene  le  arti, e fa  fiorire 
le  fetente,  &iUuflra  la  Religione,  il  che  èdifuppremo 
Ofmamento , e ftìendóre  àgli  Stati:  e di  più  lega  al  fio 
F rcncipc  tutto  l popolo,conciofiachcgli  hu omini  eccel 
lenti , ò in  lettere,  ò in  altra  cofa , fino. qua  fi  capi  della 
moltitudine , che  dal  giudicio  loro  dipende  ; onde  re — 
fan  do  quefti  obligatial  I{e  per  lo  fattore,  e beneficio , 
che  ne  riceuono , obligano  fico  tutto  il  rimanente  : cofi 
tutti  i Trencipi  eccellenti  hanno  fauoritoi  belli  inge- 
gni,e lavirtù.^lefiandro  non  voleua  nè  anco  efier  di 
pinco,  fi  non  da  impelle, nè  gittato  fi  non  da  lifippo . 
Augnilo  Ccfare  non  haueua  à caro, [e  bene  gli  faiioriua 
tutti,  eh  e' l fio  nome  fojfe  celebrato  fenon  fi  riamen- 
te, e da  perfine  eccellenti  re  commandò  a Tre  fidenti 
delleTrouincie,  che  non  permette  fiero,  che' l fio  nome 
jandajfe  infeomeffa  di  Tosfi,  ò d'altri  compofitori , ac- 
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fioche  no  fi  auuilifie.Theodofiopcrpromouere  le  fcieh  ' 
KeJ e gliftudij  liberali , fondò , come  alcuni  vogliono 9 
lo  S indio  di  'Bologna , & accrebbe  di  Dottori , e di  ili- 
pendi j la  S cuoia  di  I{pma . Giufliniano  Imperatore  y 
con  tutto  ch'egli  fojfe  illetterato , non  che  indotto  , 
h ebbe  però  quefia  prudenza , ch'egli  fauorì  le  lettere, 
e Parti  liberali  fommamente  . Carlo  Magno  J{e  di 
Trancia  fu  Jn  quella  parte  fingolarìffimo  $ onde  egli 
(oltre  infinite  Scuote  di  lettere  Gre  eh  e,e  Latine  iflit  ul- 
te quafi  per  tutto  ) fondò  l'Vniucrfità  di  Tarigi,  e di 
"Pania  y rilì  oro  quella  di  Bologna , f vegliò  con  ogni  in- 
duttrici i belli ingegni,  illuttrò  Parti,  e defi ò la  virtù; 
onde  a'  tempi  fiuoi fiorirono  à marauiglia,  eia  dottri- 
nai & i co  fiumi  : con  quelle  arti  non  meno , che  co'i 
valore  delle  armi , s' acquili o egli  il  fopranome  di  Ma 
gno.  Confiantino  Duca  Imperatore,  ben  che fofi e fen- 
ati notitia  alcuna  di  lettere,  fauoriua  peròaffetuofa- 
mente  le  fidente,  egli  huomini  dotti  ; e falena  dire, eh* 
egli  defideraua  d'annobilir  fi  con  la  dottrina,  antiche 
con  l Imperio . Ottone  1 II,  sì fe,  ben  che  giouane, am- 
mirar da  tutto' l mondo  co'lfauor,  ch'egli prefiaua  alle 
lettere, & a1  letterati^ 

Auuertlmenti  perla  Liberalità. 

- • . * : • i 1 . / ' / / • • * ( . . C t ' i \ H ’4  ■ 

TBjeauuerten^e  fi  ricercano  nel  dare.  La  prima  è, 
che  non  fi  dia  àgi' indegni;  perche  ( oltre  cbe'l 
dono  s'impiegamale , dandolo  à chi  noi  merita)  fifa 
torto  alle  perfine  degne , an^i  alla  virtù  ; ondeauuie - 
ne,chei  fudditi  veggendoil  fuo  Trencipe  largo,  non 
che  liberale  ver  fi  chi  non  ha  merito  nifi  uno  , difire^  • 

%ando 
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zzando  la  virtù,  abbracciano  ogni  altro  me%o,per  met- 
ter fi  in  gratta  di  lui , e perarriuare  a'  premi] , chef  e 
bene  fono  debiti  alla  [ola  virtù , fi  danno  però  più  pre- 
fto  ad  ogni  altra  cofa  . Bafilio  Macedone  Imperato- 
re, perche  il  fuoantecejfore  baueua  male  impiegato 
Ventrate , e'I  denaro  publico  , fece  andar  bando , che 
chi  haueffe  riceuuto  da  lui  denari  in  dono ',  doueffe 
rejiituirli . 

La  feconda  auuerten^a  fi  è*,  che  non  fi  dia  immo- 
deratamente;perche  queflo  non  può  durare  lungamen- 
te, fenica  che*l  Trencipe  non  fenda  la  mano , doue  non 
dette;  e non  fi  volga  alle  rapine,  e non  diuenti  di  R^e, 
tiranno.  Verone  diede  in  quattordici  anni  più  di  cin- 
quanta miUioni  di  feudi , maper  poter  dare  a* gli  adu- 
latori, & à fimil gente , ajfaffinauagli  huomini  da  be- 
ne , erouinauai  ricchi  egli  honorati , per  arricchire 
i forfanti,  egli  huomini  da  niente  ; onde  (falba  riuocò 
tutti  i doni  fatti  da  lui. 

finalmente  deue  auuertire  di  non  dare  vna  volta 


tutto  ciò  che  voi  dare:  maàpocoapoco;  sì  perche 
chi  riceue  refia  legato  con  la  fperanga  di  riceuer 
d'auantaggio,che  riceuendo  ogni  cofa  in  vn  trat- 
to fi  ritira , e fi  accommoda  con  quello  ;sì  per- 
che fi  come  la  pioggia  lenta  bagna  meglio 
il  terreno,  el  penetra  più  à dentro  ; co  fi 
la  liberalità  vfata  à mifura,&  à ra- 
gione è più  effi cace , e per  par - 
torire , e per  cotftruare 

la  beneuolen^a  di  :V.  ; ' 

chi  è benefi-  * -> 

tato-  ' 
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Della  Prudenza. 

alle  cofe,cb' aggiungono  ripn 
tatione , che  fon  due  principalmente-,  lx-> 
Truden^a  el  Valore.  Quefti fono  due  pi - 
lafiri , su  i quali  fi  dette  fondare  ognigo- 
. LaVruden^a Cerne  al  Trencipe  d*occbio->e'l  Va 
lore  di  mano. Seri 7$  quella  egli  farebbe  come  cieco,efen 
%a  quefto  impotente  ila  Vruden^a  fomminiftra  il  confi 
* glioie  l Valore  le for^e; quella  comanda^quefio  aflegui 
fce;quella  feorge  le  difficoltà  delVimprefe  ; qflo  le  rope; 
quella  difiegna;  quefto  incarnagli  affarìi  quella  affina 
ilgiudicioiquefto  corroborati  cuore  de  gre  per  fon  aggi. 

Delle 
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Delle  faenze  atte  ad  affinar  la  Prudenza* 

T » • V _ - ’ 

A T^iuno  conuienc  di  faper  più  cofi , come  dice  Ve - 
gctio,cheal  Tréncipe,  la  cui  dottrina  può  efier 
Avvilita , e digiouamento  a tanti  [noi  [oggetti  $ ma  in 
particolare  li  è neceffaria,no  che  vtile,la  notitia  di  tut 
te  quelle  cofi,che gettano  alla  cpgnitione  degli  affetta 
e de’coflumi  ( che  fi  dichiarano  copiofimète  da3  Filofi  fi 
morali)  ò alle  maniere  de3  gouerni  ( che  fi  ejplicano  da3 
politici)perche  là  morale  dà  la  cognitione  delle  p affio- 
ri comuni  à tutti ; lapolitica  inlegna  à temperare  fi  fi.  * / 

condare  qu  ette  p affiori,  e gli  effetti , che  ne  [eguitano, 
vefudditi, conte  regole  del  he  gommare.  E perche  [pet 
ta  anco  al  Vrcncipe  lagucrrafieae  hauer piena  notitia 
delle  cofi  militari, della  qualità  d3vn  buon  Capitano  fi9 
vn  buonfildato , del  modo  di  farne  fielta , difchierarli, 
di  auualorarli , e delle  fetente , che  fino  quafi  minifire  v " 

dell3 arte  militare  ; della  Cj eometria , *Arcbitetura,  e di  , » 

tutto  ciò , che  fi  appartiene  alle  mecanichei  nel  che  fu  * - \ 

cccellètiffimo  Giulio Ccfare . TS(on  voglio  pero,  ch'egli 
attenda  à quefie  cofi, come  ingegniero  ò artefice,  ma  co 
me  Trencipe;  cioè  che  rihabbia  tanta  notitia,  che [ap- 
pia  difiernere  il  vero  dal  [affo , c3l  buono  dal  reo  ,*  e di 
molte  cofipropofie  fippia  fieglierne  la  mogliere  : per- 
che Vvfficiofio  no  è difabricar poti,e  machine  daguer  ■ « 

rainon  digittarefi  maneggiare  altegliarie  ; non  di  difi - 
gnarefi  edificar  forteige,  ma  di firuirfi giudiciofime. 
te  di  quei  >c  he  [anno  pfeffione  di  tutte  quefie  cofi.  Ma- 
perche  pocogfiuano  /’  arti  della  pace , ò dell3 armi, fin- 
tai3 eloquenza, moderatrice  degli  animi  jempèratricc  ’ 

delle  ' * ***** 
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ielle  Repualiche,maneggiatrice  de ’ popoli , dette  i qne 
Ha  effer  eccellete  : e perche  l’eloqueza  no  può  effer  iter 
uofa,  non  efficace,  non  grande  fin^a  cognizione  delle 
materie  naturali, che  fono  fondamento  delle  artificiali ; 
farà  bene , ch’egli  l'intenda  tantù,che  ne  p off  a far  giudi 
ciò,  e parlarne  fondatamente  : perche  l’bauer  noti  ti  a 
della  difpofitione  del  mondo , dcll’rodinc  della  natura , 
de'mouimenti  de’  cieli,  delle  qualità  de’  corpi  fimplici 
e compofli, della generatione , e corruzione  delle  cofe, 
delieffen^a  dell’ anima>delle potere fue,  delle  proprie 
tà  deli’herbe , piante , pietre , minerali , degli  affetri,e 
quaft  cofiumi  de  gli  animali,  della  produttionc  de’  mi- 
fii  imperfetti , pioggia , nebbie , grandini , tuoni , ne- 
tti , (dette , arcobaleni, dell’origine  de’ fonti,  de’ fiumi, 
de  laghi,  de  venti , de’  terremoti , de’  fluffi  e refluffi 
e varij  moti  del  mare , fuegliano  l’ingegno,  illufirano 
il giudicio,defìano  l’animo  à cofe gradi , onde  ne  nafte , 
e fauie^a  nell’ àrnminifir adone  della  Republica,  e ma 
gnanimità  nell'imprefe , come  fi  fai’  *Alejf andrò  Ma- 
gno, & vna  certa  grandezza,  nel  parlare , e nel  decor- 
rere, come  fi  legge  di  Veri  eie , che  fulgor  aua  , e tuona- 
uà, e metteua  fottofopra  la  Gretia,e  rendeua  popolarif- 
fime  le  cofe  contrarie  al  popolo  : bau  cita  queflo  eccellen 
te  perfonaggio  imparato  l’eloquenza  non  da  Retorici, 
ma  dal  maggior  Filofofo  de’fuoi  tempi.  TS(e  fi  deuefpa 
uentare  il  Vrencipe  perla  varietà, c gradeZZ*  delle  co 
Je, che  gli  proponiano , non  diffidare  dell’ingegno,  non 
del  tempo ; perche  quel,  eh’ è difficile  ad  vnhuomo  pri- 
llato, e forfè  impoffibile , non  fi  deue  filmare  fe  non 
ageuoliffimo  ad  vn  Vrencipe . E fra  l’ altre  maniere  di 
riufiire  eccellente ,l’ una  fi  e l'hauer prefio  di  fe  perfine 


SECONDO.  47 

rare  in  ogni  profejfione , Mathematica,  [lofi fi , Capi- 
tani, Soldati  Oratori  [ingoiati,  da’ quali  , [landò  à ta- 
mia, non  cbealtrouc,  potrà  in  poche  parole  impara-^ 
re  quel , che  non  s’impara  nelle  fcuole  in  molti  me  fi: 
porga  à quelli  tali  materia  di  decorrere  paleggiando, 
€aualcando,&ìn  ogni  altra  occafione : tengali  fueglia - 
ri  di  tal  manierai  che  venghino  al  fuo  cofpetto  fempre 
apparecchiati,  e con  ambitione  di  dir  cofc  notabili ,e  ra 
re,  [pendendo  con  cojìoro  il  tempo , che  altri  [pendono 
con  buffoni,egli  imparerà  cofc  nobilifJìme,e  di grandif- 
fimo  momento  alla  perfettione  dell'intelletto,  & al  go- 
mmo de  pop  di*  Chi  fu  mai  piu  occupato  in  perpetue 
imprefed ' Mie  fi  andrò  Magno,  e di  Giulio  Cefaref  e pu- 
re effi  non  Infoiarono  mai  lo  Studio  delle  fcien%e,e  non 
fecero  mai  minor  conto  della  penna,  che  della  [p  adocchi 
piu  affacendatodi  Carlo  Magno?  pure  non  gli  man- 
cò mai  il  tempo  d'afcoltar  huomini  fegnalati  nelle  dot- 
trine, de’  quali  egli  grandamente  fi  dilettole  non  me- 
no Carlo , il  Santo , I{e  di  trancia , del  cui firn  or  e ver - 
fi  i letterati,  e Studio  delle  facre  lettere  non  fi  può  à ha 
Stanca  ragionare  ; come  nè  anco  di  MfonfoX , pe  di 
Caftiglia , che  ( oltre  gli  altri  fìndtj  ) affermò , che  tra-* 
tante  fue oc cup adoni , haueua  letto  tuttala  Scrittura 
Sacra,  con  le  fue  chiofe , quaranta  volte  ; & Mlfonfo 
‘Primo  He  di  Napoli , di  cui  non  fu  mai  He  più  traua - 
gliato, file  ua  dire, che  vn  Prencipe  illeterato  è vn’*A fi- 
no coronato , e col  conto  ch’egli  faceua  delle  lettere , 
riempì  la  fua  Cortesi fuo  I{cgno  d' huomini  eccellenti 
in  ogni  profeffwne;come  Frane  efeo  Primo  il  Pegno  di 
Francia.  T radano  Imperatore  di  tanta  famanonfi  uer - 
gognò  di  pregar  Plutarco , che  li  fcriuefiei  precetti  di 
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gouernar  laudabilmente , e con  auttorità  Vlmperio%ag 
giungendo , che  lì  farebbe  cofa  gratijjìma  ad  illustrar 
effi  precetti  con  vari] , e molti  e (tempi.  \ > 


Della  Hiftoria. 


MxA  non  è cofa  piu  necejfaria  per  dar  perfettione 
alla  'Prudente per  lo  buon  maneggio  della-* 
J{epublica,cbe  lejpenen^madre  della  fudetta  virtù: 
perche  molte  cofe  paionofondate  su  la  ragione, 'mentre 
fi  difcorre  otiofàmente  in  camera,chemeffe  poi  adcjfet 
to,non  riefcono. molte  paiono  facili  ad  effettuare, che  la 
pratica  moftra  ejfcre  impofft bili, non  che  diffici  li  Hor 
Vcfferienza  è di  due  forti  ; perche , ò s’ ac  qui  fi  a imme- 
diatamente da  noi , ò per  mcgo  d’altri . La  prima  è ne - 
cefiariamente  molto  r iftretta,e  da’ luoghi,  e da'  tempi; 
perche  vno  non  può  e fiere  in  molte  parti , nè  far  prati- 
ca di  molte  cofe  ; ma  pur  deue  sformar  fi  dicauar  fucco 
di  prudenza  da  quel  che  vede,  e fente  : L’altra  è di  due 
forti  ; per  che  fi  può  imparare,  ò da'  viuenti , ò da' mor- 
ti . La  prima  , fe  bene  non  è molto  grande  quanto  al 
tempo,  può  nondimeno  abbracciare  molti  fami  luoghi; 
perche , e gli ambaj datori , eie  jpie , & i mercatanti, 
& i faldati,  e filmili  perfone,  che  per  piacere,  òper 
negotij , ò per  altro  accidente  fono  Hate  in  varij  luo- 
ghi, e ritrouatefi  in  dinerfe  occorrente , ci  poffono  in- 
formare d’infinite  cofe  neceffarie , ò vtili  all’ ufficio  no- 
stro: ma  molto  maggior  campo  d’imparare  è quello , 
che  ci  porgono  i morti  con  CHifiorie  fcritte  da  loro: 
perche  quefii  comprendono  tutta  lavita  del  mondo  ,e 
tutte  le  parti  di  ejfo  : & invero  l' Hiftoria  è il  più  vago 
• theatro, 


theatro,chefi  pofid  imaginarc:iui,à  fpefi  d*altri,Chuo- 
ino  impara  quel,  che  conuiene  à fe;iui  fi  veggono  i nati * 
fragvj  finga  borrore , le  guerre  finga  pericolo , i coftu - 
midi  varie  genti,  egl’iftituti  di  di  iter  fi  1{epublicbe 
finga  fpefi  : ini  jifeorgono  i principe  i megi , & i fini , 
e le  cagioni  degli  ac cr e / cimenti. e delle  rouine  degl’lm 
perii fiui  s’imparano  le  caufi , per  le  quali  dc’Trencipi , 
altri  regnano  quietamente,  altri  trauagliatam ente, al- 
tri fiori  f cono  con  l’arte  della  pace,  altri  col  valor  del* 
tarmi  , altri  (pendono  profumatamente  finga  profit- 
to,altri  afi  egualmente  con  dignità  . E'  tanta  l’vtilità 
dell  Hifloria,  che  finga  altromaeflro , Lucullo  offendo 
mandato  alla  guerra  Mitridatica  con  lofiudio , ch'egli 
impiegò  nel  viaggio  nella  lettione  delle  cofe paffute  fdi- 
Henne  vno  de’  primi  Capitani  de’fuoi  tempi  : è per  non 
allegar  efiempi  noftrani , Maomette  II  l(e  de’Turcbì \ 
che  fu  il  primo , che  fia  liuto  detto  Gran  T ureo,  h alie- 
na continuamente  qualche  antica  Hifloria  nelle  mani . 
Selim  Trimo  fi  delctò  grandemente  di  leggerei  fatti 
di  ^le fi  andrò  Magno, e di  Giulio  Cefare,  e Li  fece  vol- 
tare in  lingua  T urehefea ; onde  egli  fu  fimiliffimo  all’u - 
no,&  alt  altro. e di  ardore,  e di  preflegga  nell’ imprefe, 
eh’ egli  fece.  iS^on  è nè  anco  fuor  dipropoflto  la  Toefla ; 
perche  leggiamo,  che  Jileff andrò  Magno  fi  aiutaua 
afidi  della  Lettura  d'H omcro;percbe,fe  bene  i Toeti rac 
contano  cofe  finte, le  dipingono  però  di  talmaniera,che 
fuegiano gl è animi,  e gl’ infiammano  d’vn  certo  ardore 
d’imitare  gli  Heroi  da  loro  celcbratUondc  di  Ferdinan- 
do Marche  fi  di  Tefcara  fi  legge , ch’egli , leggendo  nel- 
la fua adolefcenga  i libri  de’  B^omangi , s’infiammò  di 
quei  de  fi  derio  di  gloria,  che  lo  refe  tanto  fegnalato  Ca- 

D pivano ; 
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pitano:  parlo  de' V oc  ti  heroici,  e de  lìrici , che  con  Jì  ile 
alto  i e grane  hanno  celebrato  il  valore  de*  gran  perfo- 
naggi  ; qual  fu  H omero , Vindaro , V engilio  : perche. — > 
gli  altri  hanno  per  lo  piu  vituperato  con  la  loro  ìmpu~  , 
den%a,e  lafciuia , an^i  che  annobilito , & honorato  le 
CMufe  ; e fono  piu  atti  ad  impoltronire  gli  animi  de* 
lettori , che  à deftarl  i alla  virtù . 

Della notitia  delle  nature , e delFinclinationi 

de’ Sudditi. 

Mjt  perche  nifi  una  cofa  è più  neceffarxa  perla 
buon  gouernoyche’l  conoscere  la  natura, gl' in- 
gegni,e Vinclinationi  de ’ Sudditi  ( perche  quindi  fi  de - 
ue  prendere  laforma  delgoucrno  ) ritorniamo  da  capo 
alla  con  fiderati  one  delle  fuddette  cofe.  ‘Diciamo  dun- 
que ,che  la  natura, inclinationi,  & himori  delle per  fi- 
ne,fi  poffono  comprendere  da'  fitti,  età,  fortuna,  educa- 
tione  : ma  perche  dell’ educatione  molti;  dell'età  e for- 
tuna ne  ha  parlato  diurnamente  <Ari fi.  nella  B^etorica, 
io  mi  contentarò  di  dir  due  parole  delfino . 

' Del  Sito. 

NEI  Sito  fi  deue  confiderai  s’egli  fia  Settentrione 
le,  ò Meridionale,voltoad  Oriente ,ò  à Tonente; 
piano, ò montofo-,  foggetto  a venti, ò nò . Tercbefi  co- 
me in  ogni  cofa  il  buono  confifte  nel  me%o,cofi  anco  nel 
Vuniuerfo  : Le  genti , che  [onopofle  tra  Settentrione , e 
xJMe^odì,e  tra’l  caldo  e’I  freddo  fono  meglio  qualifica- 
to dell’ altre;  perche  vogliono, e d’ ingegnere  d’animo;  e 
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fono  attifflme  à dominare, & dgouernare.Cofi  leggia- 
mo i grandi  Imperij  eficre  flati  nelle  mani  dì  popoli  ta* 
li.de  gli  yyiffirij,  'JM  e di, Ter  fi  ,C  at alni, Tuy  chi,  Cjrecìt 
Bimani,  Francefi,  Spagnuoli.  I popoli  Settentrionali 
(che  però  non  fono  nell' eflremo) fono  animo  fi , mafengdt 
aflutia:  all'  in  contro , i Meridionali fono  a finti, ma  man 
ca  loro  l'ardire . I Settentrionali  hanno  i corpi  pro- 
portionati  a gli  animi  , cioè  grandi  , e grò  fi,  e pieni 
di  fangue,e  di  vigore : all'incontro  i Meridionali flottili , 
& aflciutti,e  piti  atti  al  fuggire , che  al  contraflare;cjuel 
li  fono  d'animo  flemp licere  fchiettosqutfli  di  coflumi  co - 
uertì,e  malitiofi;  quelli  hanno  afflai  del  lione;quefli  del 
la  volpe  ; quelli fono  lenti,  e coflanti  nelle  loro  attioni  ; 
quefli  impetuoji,  e leggieri iquelli  allegri ;quefti  manin 
conici;quelli J oggetti  d Bacco  .quefli  à Venerea.  I me - 
^ani  poi. pani  cip  andò  degli  eftremiflono  di  coflumi  ben 
compofti,e  temperati, non  aftuti, ma  prudenti,  non  fero 
ci.  maforùiQuindì  è, che  i Settentrionali fi  fondano  sm 
lafor^  onde  figouernatio,ò  d l{e public a,  ò à Monar- 
chiche dalla  loro  elettione  dipenda, come  fanno  ancor 
hoggi  i Tranfiluani,i  Tolacchi , i Dani,  e i Sue  chi  ; e fe 
bene  bora  ipopoli  Settentrionali  fono  in  gran  parte  fot 
to  Trencipati  bereditarij,ciò  è auuenutojion  perche  la 
natura  loro  fia  tale, che  fi  diletti  della  Monarchia  affo-, 
luta  ; ma  perche  la  Monarchia  è di  tanta  eccellen?^iB 
che  riduce  à fe  ogn  altro  gouerno . Ma  punteggiamo^ 
che  fe  benei  Francefi fanno  flotto  I{e , lo  vogliono  peri 
piaceuole , & affabile , e di  maniera  tale , che  fia  qua* 
fi lor fratello,  ò almeno , come eflfi  dicono , Cugino.  Gli 
S coTgcfi  hanno  fino  al  prefente  hauuto  cento  efei  ^e. 
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to  la  più  parte.  Gl'Inglefipoi  fi  sa  quante  guerre  ciuili 
babbitio  bauuto , quante, alt erationi  di  Stato , quante. 
mutationi  di  I{egi.I  Meridionali, per  effer  molto  dediti 
alla  (peculatione,figouernano  affai  per  uia  di  religione , 
e di  fuperftitione . Là  è nata  V Mfirologia  ; là  bà  bauuto 
origine  la  Magia  ; là  fono  siati  in  pregio  i Sacerdoti  , i 
Gennofofiflij'Br  ammani,  i Magi.  L'imperio  de'Sarace 
ni,  fondato  tutto  sii  la  vanità  d'vna  fiiocchiffima  fu-, 
perjiitione , e d'una  legge  befiialiffima  ( ma  cb'effi pen- 
dano efier  venuta  dal  Cielo ) hebbe  il  fuo  principio  nel - 
l'Arabia. Il  Sciariffo,  ( ingannati  f otto  Ph  abito  di  pel • 
legnilo , ò romito  i popoli  ) fi  fece , non  molto  innanzi 
l'età  noflra,  l\e  di  Marocco,  e di  Fcffa . E' l gran  Ifcgo, 
che  noi  chiamiamo  Prete  gì  anni,  fi  fk  qua  fi  adorare ^ 
da'  fuoi;  perche  non  moflra  loro  altro  della  per  fona 
che1 1 piede. leggiamo  poi, che  deWhcrefte,chehan  tra - 
vagliato  la  Chiefa  di  Dio , quelle  , che  fono  nate  piàà 
Me^pgiorno, hanno  bauuto  piu  dello  jpeculatiuo , e del 
fittile ; à rincontro  quelle  di  Settentrione  più  del  mate- 
riale, e delgruffo.  Là  alcuni  hanno  negato  la  ‘ Divinità , 
altri  l'Humanità , altri  la  “Pluralità  delle  volontà  di 
C HHJ  $T  0 , altri  la  procejjìone  dello  Spinto  Santo 
dal  Ferbo,&  altre  co  fi  tali:  quà  {non  fi  curando  di  co- 
fi  tanto  alte,  e fublimi)  hanno  negato  i digiuni , e le  vi- 
gilie,la  penitenza,  e tutte  le  cofe , le  quali  impedifeono 
la  moltiplicationc  del  fatigue,del  quale  efjì  abbondano; 
il  celibato  de'  Sacerdoti, e l’ altre  cofe  taliiche  fi  benefo 
no  grandemente  conformi  con  la  ragione, e con  l' Evan- 
gelio , ripugnano  però  alla  carne , & al  finfo , che  lift— 
gnoreggia  affai  : Tfegano  l'autorità  del  Vicario  di 
C IIB^I  S T 0;pcr  che, offendo  di  gran  cuor  e, amano  im 

modera - 
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moderatamente  lalibertà:  E fi  come  fiigouerna.no  tern- 
poralmente,ò  à f{epublica,ò fiotto  I{e,che  dipenda  dal- 
la elettione,e  dall* arbitrio  loro , cofivorrebbono  vn  go- 
verno spirituale  à lor  modo  ; e fi  cornei  Capitani,  &i 
» fioldati  Settentrionali  fi  vagliono  nelle  guerre  della for- 

i 'ga  più  che  dell'arte  ; cofi  i loro  minifiri  nelle  dijpute. s 
: contra  i Cattolici, fi  feruonopiù  della  malcdicenga,cbe 

della  ragione.  Ma  i popoli  metani,  fi  come  fianno  in  vn 
fitto  poSìo  tra  S ettentrione,e  Mezzogiorno, co  fi  fi  gover- 
nano in  vn  modo  temperato, cioè  per  giujlitia,e  per  ra - 
!•  gi  one  : onde  ejjì  fiono  fiati  inuentori  delle  leggi , illustra- 

j tori  della  politia,  maefiri  dell'arte  della  pace,  e dell' ar- 

),  wo . I popoli  poi,poHi  negli  efiremi  di  Settentrione, 

> e di  Mezzogiorno, nell' e c ceffo  del  freddo, e del  caldo,dait 

»,  no  molto  piu  nel  bestiai  e , che  gli  altri  : e gli  vni  ,egli 
(•  altri  fiono, e piccioli  di  corpo, e mal  compofli  di  coftumi ^ 

i%  perche  quelli  fono  quafi  ajfiediati  dal  freddo, e quefii  afi- 

i!  fogati  dal  caldo:  negli  vni  abbonda  la  flegma  , chcJ 
j.  gl'ifiupidifce-,ncgli  altri  la  maninconia,che  li  rede  qua - 

I,  fi  bestie , E quel  ch'io  ho  detto  delle  genti poSle  di  qua 

li  dall' Equinotiale,fi  deue  anco  intedere  con  la  medefima 
n proporzione  di  quei , che  fon  pofii  di  là,.  Gli  Orientali 
y fono  di  naturafacile, e trattabile, e di  per  fona  bella , o 
I.  grande:Gli  Occidentali  hanno  più  del  fiero, e del  ritira- 
ti to.Lc genti pofle  à Levante,  & à Mezzogiorno , come  la, 

);  Toficana , e'I  Genouefiato  fione  d'ingegno  fiottili,  e di  ma-, 

fi  niereficaltrite:aW incontro  quei,  che  riguardano  a To-: 
niente , & à Settentrione , d'animo  più  fichietto , e più 
Jcmplice.  Gli  habitat  ori  de'paefi  J oggetti  a venti  ìmpe- 
ti tuofi, e vehementi,  hanno  cofiumi  inquieti,  rbdt;  - 

tl’flUPi  rh  P /T-Mn  f ti  n * /r-_ 
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migliano  all'aria  loro  naturale  con  la  dolcezza#  cofian 
Za  de ’ coturni  I Mot  ani  partecipano  del  fiero#  del  fai 
uatico:  I Valle  fi  de  II' effeminato#  del  molle  : 7 \e‘paefi  . 
Sterili  vi  fiorifee  l'indù  firia#  la  diligenza. T^e1 'fecondi 
la  delicatezza#  l'otio.I  popoli  maritimi  ( per  la  tnolta  „ 
conuerfatione , e pratica  de’ forasi  ieri)  fi  moSlra.no  ac - 
cortile  fugaci#  ne’negotij  loro  vantnggiofi:  all' incotto 
imediterranei  fin  ceri,  leali#  di  fàcile  contentatura ->  • 

« A 

Capi  di  Prudenza. 

TE  nga  per  co  fa  rifoluta#he  nelle  deliberationi  de9 
Trencipì  l’intereffc  è quello,che  vince  ogni  parti 
to . E perciò  non  deue  fidar  fi  d’amicitia,non  di  affinità, 
non  di  legaynon  d’altro  vincolo , nel  quale,  chi  tratta -> 
con  lui  non  habbia  fondamento  d’intereffcs . 

Vada  incontro  con  gagliarde  prouifionia  principi^ 
del  male  : perche  col  tempo  i difordini  ere  fico  no , e pi- 
gliano forza-*  • 

tJMa  quando  il  male  fupera  le  forze*  metta  tempo 
in  mezp  : perche  col  tempo  s’alterano , e fi  variano  Ics 
cofe,  le  qualità  loro#  chi  ha  tempo  ha  vitau . 

Tqontrafcuri  i piccioli  difordini  : perche  tutti  i mali 
fono  ne’ principi]  loro  piccioli  ; ma  in  proceffo  di  tempo 
s’augumentano , e menano  ruina  ; come  noi  vediamo , 
che  infenfibili  vapori  partorirono  à poco  à poco,  prò* 
celle , e tempefie  horribili . 

7^on  abbracci  molte  imprefe  d’importanza  in  vtl» 
tempo  : perche  chi  molto  abbraccia , poco  ftringes . 

Vermi  bene  il  piede  negli  acquifti , e non  tenti  altro 
prima  #he  nonfene  fia  bene  affi  curato . 

Ondcs 
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Onde  è cofe  da  tip  Sauio,non  fare,  ne*  primi  anni  del 
fuo  Begno,imprefa  nuoua:per  la  qual  cagione  l’^frio- 
i? o,  volendo  lodar  il  I{e  Francefco , il  biafma  inauuer - 
tentemente  d’ imprudenza , quando  dice , ch’egli  pafiò 
all’imprefadi  Lombardia . 

L’anno  primier  del  fortunato  Regno , 

Non  ferma  ancor  ben  la  corona  in  fronte-» . 
Ladifiao  figliuolo  di  Carlo  111  F{e  di  Tripoli,  non  ba- 
ttendo ancor  bene  affi  curato  il  piede  nel  paterno  I{egno9 
andò  d pigliar  il  poffiffo  di  quello  d’Ongbcria , al  quale 
egli  era  chiamato  : ma  à pena  giunto  in  Zara  ,hebbc_j 
nuoua  che  gli  Ongberi  {voltato foglio)  haueuanopo  fio 
Sigifmondo  Bj  di  Boemia,  & i 'Baroni  del  Bp 
gno  fi  erano  riuolti. 

C edere  alle  volte  al  tempo , & a* grandi  incontri , è 
cpfa  da  huomo  fauio  : perche  ad  vna  inoperabile  tem - 
pefla,  non  fi  ripara  meglio,  che  col  calar  le  vele . Fu  in. - 
ciò  eccellente  Filippo  l\e  de*  Macedoni\percheveggen 
do  fi,  nel  principio  del  fuo  Pregno,  venir  addofio  infiniti 
nimicijprefe  per  partito  diaccommodarfi,  anco  con  fuo 
danno,  co*  più  potenti, e co*  più  deboli  fece  guerra  : cofi 
accrebbe  l* animo  a* fuoi, e moflrò  ardire  a*  nemici. 1 Ve 
nttiani,  che  nella guerra  moffali  da  LudouicoBp  d*Qn- 
gheria  ,e  da’  fuoi  confederati,  haueuanojauiamente  ce 
dendo, affi  curate  le  cofe  loro, furono,  per  non  voler  cede 
re  nella  guerra  rottali  da  Lodouico  XII  Bj  di  Francia^ 
e da  gli  altri  confederati, per  perder  fi . 

T^on  è co  fa  più  indegna  d*un  accorto  Trencipe,che*l 
commetter  fi  alla  diferetione  della  fortuna , &alcafo, 
net  che  fu  faldiffimo  Tiberio  Cefares . 

Inimorum  aciuerfum  eos  fermones,  fixumóue  Ti* 
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bcrio  filit  non  omittere  caput  rerum,  nequc  fe  in  c i- 
{‘mudare'.  E tra  Capitani  moderniTro(}ero  Colon- 
na , e ferrante  di  Toledo  Ducad’Mba , per  non  dir 
niente  di  Fabio  Maffimo , e d’altri  antichi  ; ma  in  com- 
parabile è in  ciò  Filippo  He  di  S pagarti . 

'Flpn  fàccia  muiaùon  [ubicane  : perche  tali  cofehan 
no  del  violcnto.e  la  violenta  rare  volte  ricfce , e non., 
mai  produce  effetto  durabile^  • Carlo  tJM a)  tello  , 
adirando  alla  Corona  di  Francia , non  volle  [abito  di 
Maggiordomo  del  H.e>  vfurparfi  titolo  di  He , ma  fi  fe- 
ce chiamar  Trencipt  della  nobiltà  Francefe  : co  fi  Tipi 
no  fuo  figliuolo  ottenne  fàcilmente  il  nome  di  Hf>  & il 
Hegno . 1 Ce  fari  di  Dittatori  perpetui , diuennero  Tri 
bunitie  TodeUàiepoi  Trencipi;e  finalmente  Impera- 
tori, e padroni  afi aiuti. 

Effendoìn  ordine  per  fàr  qualche  imprefa, non  met- 
ta tempo  in  mego;  perche  in  quel  cafo , la  dimora  è più 
atta  à difordinarlo,cbe  ad  altro . 

Nocuit  {empier  differre  pararis. 

Treferifca  le  cofe  vecchie  alle  nuoue , e le  quiete  alle 
torbide  : perche  queflo  è vn’ anteporre  il  certo  all’incer 
to,e’l  ficuro  al  pericolofo . 

Ricordi  fi  di  quel  detto  di  Demetrio  F alereo  à T olo 
meo  FiladelfoyCbe  trouarebbe  ne  libri  molti  belli  fecre 
ti, che  ninno  ofar ebbe  dirli. 

tFfon  la  rompa  con  Hepublicbe potenti, fe  non  è , per 
lo  gran  vantaggio-,  ficuro  della  vittoria  : perche  l’amor 
della  libertà  è tanto  vehemente,  & ha  tante  radici,  ne 
gli  animi  di  chi  l’ha  goduta  qualche  tepo » che  il  vincer - 
lo  hà  del  difficile,e  l’eflirparlo  quafi  dell’ imponìbile  ; e 
l’imprefe,e  cofigli  de’Trècipi  muoiono  co  loroùdifiegni 
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e le  ddiberaùoni  delle  C ittà  libere  fin  quafi  immortali 

istori  la  rompa  (imilmentc  con  la  Cbiefa:percbe  dif- 
fi die  cofa  è che  tale  imprefa  fila  giufìa  ; e parerà  firn- 
pre  empia , c nonauan\arà  nulla . Infegnano  ciò  iT)u- 
chi  di  Milano , i Fiorentini , i J{e  di  Tlapoli , & i Ve- 
netiani , le  cui  guerre  con  la  Cbiefa  fono  fiate  di  molta 
fpefa  ,e  dinijfun  profittò  : perche  la  Chiefa  non  perde 
mai  le  fue  ragioni , e fi  bene  vn  P ontefice  le  difimola  > 
l’altro  le  rimette  su, e le  rauuiua. 

Ffon  contimi  la  guerra  t o’  vicini  : perche  fi  rendo- 
no guerrieri  , e bellico  fi , Ejfendo  flato  ferito  da’  1 eba- 
ni jìgcfilao  gli  fu  detto,  che  ricettata  la  mercede , che  ' ' 
meritaua  da  quel  popolo-fi  cui  egli  balletta, con  la  conti 
nuatione  delle  guerre , ìnfegnato  a maneggiar  l armi. 

Il  Turcho  ha  offeruato  co * Trencipi  Chrifiianiquefi’ar 
te  perche  non  ha  mai  continuato  lungo  tempo  guerra  *$. 
con  ninno  di  lorosmamofìofi  hor  cantra  qucjlijjor  con - 
tra  quelli , e tolto  à chi  vna  Tiagga  importante , &à 
chi  vn  Pregno  ;poi,  per  non  dar  loro  tempo  d’ejfer  citar  fi 
nell' ami, fatto  pace , ò tregua, e voltatofi  altroue  ; & 
ini  parimente  non  badato  tempo  a’  popoli  di  prender 
animo, & ardire  conia  continuatone  della  guerra,  ma 
ha  conceduto  loro  facilmente , dopo  hauer  loro  tolto 
qualche  Stato, ò Città, pace,  ò tregua', onde  è auuenuto , 
che  gli  ejferciti  fuoi  fono  fiati  femprc  vctcrani,&  i no - 
fi  ri fempre  nuotthp  orche  egli  ha  perpetuamente  guer- 
reggiato con  qualch’vno;e  ninno  denoftri  Trencipi 
ha  continuato  la  guerra  con  lui. 

Ma  molto  meno  conuìene  continuar  la  guerra  có ’ 
fudditi  > majfime  naturali:  perche  fi  efiacerbano , & fi 
alienano fempre  più  ; e fi  mi  principio  il  lor  moto  eira  T 
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rifintimento, prorompe  a lungo  andare  in  manifefla  rc- 
bellione;come  auuenne  al  I\e  Sigifmondo  nella  guerra 
dì  Boemia  : & al  Cattolico  nella  guerra  di  Fiandra ; 

perche  nijjun  popolo  è cofi  sfacciato , che  di  primo  trac 
to  fi  riuolti  alla  /coperta  contra  il juo  Trencipe  ; co  ci  ti- 
fiate il  nome  di  fellonia,  e di  rebellione  portafeco  infa- 
mia, & odio  i ma  s’vna  volta  s’ in f anguinano  le  jp a- 
de , Stracciato  il  velo , e la  cura  di  procedere  giufli fo- 
catamente , fi  viene  d total  rottura , e riuolta . ^ilef- 
fandro  F{e  de  Giudei,  hauendo guerreggiato  co’ fudditi 
fuoiperlojpatiodifeianni(nel  qual  furono  ammala- 
ti da  cinquanta  mila  perfone  ) perche  non  vedeua  fine 
dell’imprefa,  domandò  finalmente , in  che  maniera  fi 
potejfe  fare  qualche  buona  pacei'Fgon  altrimcnte,riffo - 
fero  quelli, che  con  la  tua  morte  : fece  nel fine  quel , che 
doueua  far  nel  principio . 

2S Ipn  fi  fidi  talmente  della  pace, che  ne  difmetta  l’ar- 
me: perche  la  pace  difarmata  è debole. 

Tenga  per  férmo , che  nell’imprefe  è di  molto  mag- 
gior importanza  la  prefleTga  > che  la  forcai  perche 
quella  ferifee  all’ improuifo;quesìa,  perlopiù,fiantiue 
de;  quella  di/òr  dina  l’auuerfario ; queSla  lo  rompe,  & è 
più  facile  il  difordinare  ,epoirompere , che’l  rompere 
gli  ordinati . 

T enga  fimilmenteper  certo, che  maggiori  imprefe  ft 
conducono  à buon  termine  con  la  Longanimità, eh  e con 
l’impeto  : perche  l’impeto  sforT^a  lecofe  con  la  violen- 
ta ; la  Longanimità  lindebolifce  con  occafioni , e col 
tempO‘y  & è più  facile  l’indebolire,  e poi  atterrare , che 
lo  sforzare  ad  vn  tratto. 

Metta  Studio  in  conofcer  Ltqc  cafoni  dell’ imprefe , e 
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degli  affarle  V abbracci  oportunamente:  perche  nijfu** 
na  cofa  è di  maggior  momento , che  vn  certo  periodo  di 
tempo , che fi  chiama  opportunità ;e  non  è altro , che  vn 
concorfo  di  circo  flange , che  ci  redono  fàcile  il  negotio , 
che  innante  dopo  quel  pontoni  refia  difficile . In  que 
fi  a parte  fu  eccellente  Filippo  Trimo  P\e  de'  Macedo- 
ni, che  fi  ferui  miraailmente  della  debolezza , e difeorm 
dia  delle  Città  della  Creda , per  far  bene  i fatti  fitoi ; 
e non  meno  accorto  di  lui fu  in  ciò  Mmoratto  Trimo  I{t 
de' Tur  chi,  che,  per  allargare  l'imperio  fico  in  Europa » 
fi  fe  ficaia  delle  difeordie  de*  P rencipi  Greci . Non  è fi. 
' nalmenteforga , non  alluda , che  molto  vaglia  fife  non. * 
è fe  condata  ,e  qua  fi guidata  dall' opportunità . 

Non  ammetta  à con  figlio  di  Stato  perfona  dipenden 
te  da  altro  Trencipe  : perche  non  può  efier  fimeero  il 
configlio  di  colui, che  ha  intereffe  con  altri. 

'Non  commetta  Vefi e catione  dell'imprefe  à chi  nel- 
la confulta  non  è fiato  di  parere , che  fi  fh  cefi  ero  per- 
che la  volontà  non  può  effier  efficace , doue  non  è incli- 
nata dall*  intelletto  . NeUagiornata  di  Lepanto  Occhia 
lì , ( che  non  era  fiato  di  parere  che  fi  combattere  ) fichi 
uò  l'incontro. 

Confulti maturamente  l'imprefie \mi nonpreficriua 
il  modo  delTcjfecudone  ; perche  confi  fendo  quefta  in* 
gran  parte, e dipendendo  dall'opportunità  del  tempo, e 
dell'oc  cafoni  prefenti, che  fi  variano  continuamente  fi 
limitare  l'efecudone  delle  deliber adoni, non  è altro, chìe 
vn  intricare  il  miniflro,efiorpiare  il  negotio . 

Non  penfi  di  fichiuare  i franagli  ,&  i pericoli  col 
fuggirli;  ma  con  l'andar  loro  incontro , e col  dar  loro  la 
caccia.perche  con  la  fuga  ti  corono,e  ti  crefcono  adoffo; 
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col  f.-ù fi  loro  incontro , fi  ritirano  indietro,  & [tri fot- 
nono  in  niente, 

Guardifi  di  mostrar  fi  partiate  più  delia  nobiltà, che 
del popoloiò  à rincontro: perche à cotal modo  ei  diuer - 
ràydi  Trettcipe  vniuerfale,capo  diparte, 

Klon  fi  fidi  di  chi  è fiato , ò fi  filma  ojfefo  da  lui» 
perche  il  de  fiderio  della  yendetta  è troppo  vehemente, 
e fi  fueglia  nell’occafioni  ; come  ne  fa  fede  l’cfiempi & 
del  Conte  Giuliano ,e  di  Carlo  di  B orbona. 

V er  che  iminiflrifuoi  preseti  fi  aiut  erano  prejfo  dilui 
dafe  ftefihtèga  egli  coto  degli  absèti9che per  l'ordinario 
fanno  maggiore  ffiefa, e durano  piu  fatica  de  gli  altri, 
Klpn  fi  oppoga  dirittamente  alla  moltitudine  : per- 
che non  lavincerà  facilmente , efe  la  Vincerà , ciò  au- 
uerrà , con  gran  perdita  d' amore  ; ma  à guifa  di  buon 
marinaro  prenda  per  fianco  il  vento , che  per  poppa 
gli  è contrario  ; emofiri di  volere ,e  di  dar  quello , che 
non  può  torre, ò impedirei  • 

Della  fecretezza. 

i *■  j . 

NOn  è parte  alcuna  più  necefiaria  à chi  tratta  ne - 
goti j d’ importanza , dipace,ò  di  guerra,  che  la 
fecretezza , Quefia  facilita  Vejjecutione de' dipegni, 
el maneggio  dcWimprefe , chefeouerte , hauerebbono 
molti, e grandi  incontri:  perche  fi  come  le  mineffe  fi  fan 
no  ocoltamente,  producono  effetti  mar auiglio fi,  altra- 
mente fono  di  danno, anzi  che  di  profitto;cofì  i coiifcgli 
de’Trencipi , mentre  fianno  fecreti , fono  pieni  di  effi- 
cacia, e diageuolezZP  • ma  non  fi  P/cfio  tengono  à 
Uniche  perdono  ogni  vigore,  e facilità-,  con  ciò ftache, 
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ò i nemici , o gli  emoli  cercano  d’ impedirli , ò diattra - 
tierfarli . il  Gran  Duca  Cofmo  de’ Medici , Vrencipe  di 
grandiffimo  giudicio,Ftimaua,cke  la fecrete^a  fojfc. s 
vn  de’ capi  principali  del  reggimento  degli  Stati  : Ma 
il  modo  di  tenerle  cofe  fi  crete,  è il  non  còmmunicarle  i 
neffunofil  che  può  far  fi  diramente  quel  Vrencipe , che 
ha  tanta  ejperien ga  delle  cofe  , e tanto  giudicio , che  fi 
può  da  fiftefio  rijoluere . Tal  fi  legge  ejfere  fiato  Mu- 
ngono I{e  d’Mfia , che  ejfcndo  vna  volta  dimandato 
da  Demetrio  fuo  figliuolo ,.  quando  volejje  editar  l’ ef- 
ferato da  gli  alloggiamenti;rifpofc, tutto  turbato , Cre- 
di forfè  di  non  douer  tu  filo  il  fuono  delle  trombe  vdi- 
re  i Tal  fu  Metello  Macedonico  , di  cui  fu  quellarifpo- 
fta  ad  vno , che’l  ricercaua  del  fuo  dijfegno  nella  guer- 
ra di  Spagna , Contentati  ( gli  di  fi  e)  di  non  faperlo-, per- 
che s’ io  penfaffi , chela  camicia , ch’io  porto  indoffo,  fa- 
pefi  e quel , ch’io  ho  nell’animo , io  la  gettarci  hor  bora 
nel  fuoco . Tietro  di  dragona  fé  la  medefima  rifpofla 
à Martino  1111  ,che  voleua  intender  da  lui  d che  fine 
hauefie  appareccbiatavnagrojfa  armata,  con  la  quale 
tolfe  poi  à Francefi  Sicilia . Ma  fe,ò  il  Vrencipe  non  è 
di  tanto  valore , che  pofia  da  fi  ftefio  rìfoluerfi , ò 
il  aegotio  ha  bifigno  d’efiere  participato  ; ciò  fi  de- 
lie fare  con  pochi , e di  natura  fecreta  i perche  tra 
molti  il  ficreto  non  può  durare]:]  E perche  i configlieri , 
egli  Mmbafciatori , i Secretarij , lefpie  fogliono  ejfere 
minifiri  ordinari]  de’fecreti , debbonfi  eleggere  à cotali 
offici]  perfine , e per  natura , e per  indù  firia  cupe , e di 
molta  accortela  * Gioua  affai  la  diffimulatione  > nella 
quale  Ludouico  XI,  l{e  di  Francia  collo  can a gran  par- 
te dell’arte  del  regnar  e.  E Tiberio  Cefare  non  fi  gloria* 
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ua  di  càfa  ne{funapiù,che  dell' arte  del  diffimulare,neU 
la  quale  egli  era  eccellente  : e diffimulatione  fi  chiama  . 
vnmolìrare  di  non  fafere , ò di  non  curare  quel  che  tu 
fai,eflimi',  come fimulatione  è vn  fingere,  efarcvna 
cofa per  vn altra . £ perche  non  è cofapiù  contraria  al- 
la ditfimulationc,  che  l'impeto  dell'ira,  conuicne  chel 
Vrencipe  moderi  fopra  tutto  quefla paffione  in  manie- 
ra tale,  che  non  prorompa  in  parole , o in  altri  fegni  d a 
stimo,  o di  affetto . %Alfonfo  Duca  di  Calabria,  (landò 
egli  in  Lombardia  alla  guerra  di  Ferrara,s'era  più  voi-  . 
te  lafciato  vfeir  di  bocca , che  ritornato  à Napoli,  col 
cafiigo  d' alcuni, raffettarebbe  le  cofe  del  I{egno:Quefle 
parole  rifaputefi , furono  cagione  della  rebellione  del - 

l'<Aquila,e  de Baroni.Vafierino  Signor  di Mantoua, col 

minacciar  Luigi  q on^aga,  fu  preuenuto,&  ammacca 
tOjColfigliuolo.Francefco  d'Orfo  da  F orli,perche  fi  ve- 
deua  minacciare  dal  Conte  Gieronimo  diario , preocu - 
pandolod' ammagp^o  in  camerati? er che  le  minacele fo» 
no  armi  del  minacciato. 

De*  Confegli . ■ 

Ptrche  ho  fatto  mention  difopra  de ' confegli , e dif - 
fegniinon  voglio  lafciar  di  dire, quali  debbano  ef- 
fere  i confegli  del  Vrencipe . 

Trimieramente  deue  egli  fare  profejjione,  non  di 
afiuto;  ma  diprudente , e la  Vrudenga , è vna  virtù , il 
cui  vfficio  è cercare,  e ritrouare  megi  conutnienti  ,per 
confeguire  ilfine3el*aftutia  tende  al  mede  fimo  fine;ma 
differire  dalla  prudenza  in  quefio , che  nell  elettionc 
de'  irteli , quella fegus  l*  bottello  più  che  l'vtile , qutjia 
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non  tlen  conto, fi  non  dell’ inter  effe. iqon  fi  debbono  fil- 
marci configli , c hanno  molto  del  fittile,  e dell’acuto; 
perche  per  lo  più  nonriefcono  ; conciofiache  quanto  la 
Ioy  fittigliela  è maggiore , tanto  bifogna  che  la  effe - 
xutionefia  più  per  appunto', il  che  non  fi  può  ordinaria - 
mente  fà  re;per  che  l’imprc fi  grandi  ricercano , nella  lo- 
ro amminifiratione, molti  mefite  per  confiquenga,  rice 
nono  molti  cafi  impenfati;e  fi  come  vnhorologio , quan 
topiù  è artificiofamente  comporto,  e congegnato,  tan- 
to più  fàcilmente  fi  difordina , e f concerta  5 co  fi  i di  [le- 
gni, e l'imprefi , fondate  f òpra  vita  certa  minuta  fitti- 
gliela, rie f cono,  per  lo  più , null(L_j . 

jfè  fi  debbono  anco  molto  apprezzare  quei, che  han 
no  del  grande, e del  magnifico , augi  che  del  fàcile, e del 
ficuro  : perche figliono,  per  l’ordinario,  fruttar  vergo- 
gnate danno.  Tal  fu  il  difiegno  di  Antioco , il  grande  ; 
quando  egli  fece  fipellire  con  molta  honoreuolegza > e 
e pompa  i Macedoni , morti  nella  battaglia  tra  il  I{e  Fi 
lippo,  e [Kf  lami  nio, col  qual  egli  non  s’acqui  fio  pun 
to  lagratia  di  quei  pop  oli ,e fu  cagione , che  fi  alienaffi 
affatto  il  I{e:  doue  dice  Liuio,che  per  la  natura, e vani 
tà  loro , li  Ige  fogliano  ordinariamente  abbracciare  con 
fegli  di  molta  apparenza, ma  di  poca  fiflantialità.  Mal 
to  meno  fi  debbono  ammettere  i configli  vafii,  e che  ah 
brace  iano  co  fi  quafi  immenfe,  alle  quali  non  può  fuppli 
re, nè  il  denaro, nè  la  vita, nè  le  forge  nofireie  che  ricer- 
cano tanti  mtgi,  che  non  fi pojfono  metter  infieme  da-* 
noi  : tali  furono  ordinariamente  ipenfieri  di  CMaffimi 
liano  P rimo  Imperatore . Sono  atte  he  pericolofii  diffi- 
gni  di  grande  ardire-perche  fi  bene  hanno  nel  principio 
non  fi  che  di  animo  fi,  e di  brano,  trouanonelprogrejfo 
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delle  difficoltà  e de*  trattagli  affai  >e  fini fcono  in  mi  feria, 
e dijperatione . Si  debbono  dunque  in  luogo  loro  feguir e 
cof egli  fondatile  maturile  Soggetti, il  manco  che  fi  può, 
àgliaccidentiùl  che  benché  fi  debba  fempre  ojferuare , 
nondimenoidoue  fi  tratta  di  acquifiare , e di  fare  impt  e 
fa  fopra  nemici  » fi  può  alle  volte  arrifchiare  qualche 
cofa(perche  chi  non  ri fica, non  guadagna) e mofir are  or 
dire:per che  l'ardimento  couienc  majfime  à chi  affatto: 
ma  doue  fi  tratta  di  conferuare  ilfuo,e  di  mantenere ^ 
V acquistato,  niffuna  cofa  manco  contitene  al  Ke  fa“l0> 
cne'l  rificare:pcrche  il  danno  è troppo  maggior  e, eh 
l* utile . I confegli  lenti  conuengono  a*  Vrencipi grandi: 

perche  debbono  attendere  piu  pretto  à conferuare,  che 

ad  acquifiare. I pronti,  e gli  {fediti  più  à quei, che  atten 
dono  più  prefio  ad  accref cere, che  à conjeruaretc  perche 
la  cognitione  della  bontà  di  vn  confeglio  non  dipende 
meno  dalla  pratica, che  dalla  jfeculationc;non  fi  debbo 
no  meno fiimare  i co  figli  d'hu omini  pr ati  chi , che  di  p er 
fine  di  grande  ingegno  : perche  ( come  dice  lArijìotele) 
ilgiudicio  non  e minor  negli  ejfercitati , che  ne  dotti  : 
Onde  non  fi  deue  facilmente  preflar  fede  ànuoue  in-' 
uentioniifi  l*  ejferien^a  non  le  ha  prima  autoxigate^J  • 

Del  non  far  nouità. 

NOn  è cofa  più  odiofa  ne*  gouerni , che  l alterare  le 
cofe,  alle  quali  l'antichità  haue  acquiftato  ripu - 
tationc^r . Nil  motum  ex  antiquo  (dice  Liuio ) proba 
bile  eft;ucteribus,nifi  quac  ufus  euidenèec  arguir,  ita 
ri  malum;*7  che  fi  delie  fempre  f chiù  are.  ma 
ne'principvf  degouernlOnde  Saul fictte  due  anni  dopo 
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thè  fu  elleno  I{eyvnto  da  Samuelle , quafi  come  buomo 
priuato,  fetida  Corte , e fienai  guardia  : co  fi  pensò  egli 
di fchifar  Vinuidia , e l’emulatione . uguflo  Cefare, 

per  palliare  la  nouità  del  fuo  Vrencipato , non  fi  volle 
chiamare  Imperatore yò  l{e,ma  con  vn  nome  di  Tribù* 
nitia  Vodefià  [labili  ls  Imperio , & il  mede  fimo  appog- 
giaua  le  leggio  l’ or  ditiat  ioni fue,  quanto poteua , àgli 
effempipaffati  . Ma  non  fu  niffuno , che  più  fi feruifie 
dell’ antichità  ,ch  e Tiberio  Cefare:  per  che  egli  copriua, 
e quafi  homraua  con  vocaboli  antichi  anche  le  [cele* 
ran^c,  e tirannie , che  di  giorno  in  giorno  introducala, 
non  che  gli  fiatati, e gli  ordinilaudabili.  La  nouità  por 
ta  fece  odio  ; e la  mutatione  dell’vfam^e  inuetcratenoin 
può  paffare fen^a  rifentimento . Fonone  I{e  de’  Varchi 
fu  cacciato  dalUegno;  folamente perche  inVartia  vi- 
'ueaall’vfan'^à  di  Ifoma,  doueera  flato  lungo  tempo: 
magrauijfimo  fu  l’errore  di  Ludouico  XI,ì{e  di  Fracia % 
perche  aftunto  eh’ egli  fu  al  Hegno  , prillò  d’officio y e di 
grado  tutti  quei , ch’eremo  fiati  fluoriti,  e filmati  da  fuo 
Tadre:  Cfià  ch’egli  era  nuouo  nel  gouerno , e per  ciò 
norìhaueua  la  conofcen^a,  nè  la  pratica  necejfaria  de- 
gli affari, doucua  almeno  batter  preffo  di  fe  minifiri  vec 
chi;  che fe  il  Vrencipeyei  minifiri  medefimamente  fono 
nuoui , egli  èfor^a , che  nefeguano  delle  nouità ; come 
prono  l’ifieffo  Ludouico , che  fi  vide  più  d’vna  volta  in 
gradiffimi  trauaglice  fe  pure  fi  hanno  àfar  nouitàybifo - 
gna  procedere  à poco  à poco , e quafi  infenfibilmente , 
2 imitando  la  natura , che  non  p afta  immediatamente 
dall’l  nuerno  all’ E fiate , nè  da  qu  ella  à quello  ; ma  vi 
fi  amette  duefiagioni  temperate  y ciò  è laVrimauera3e 
L’autunno)  che  con  la  loro  piacettole^a  ci  rendon  to • 
'«  — ' ........  E levabile 
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levabile  il  pafi aggio,  che  fi  fii  dal  freddo  al  caldo , e l ri— 
torno  dal  caldo  al  freddo . 

Nec  res  hunc  tenera  poflentperferre  laborem, 

1 4 Si  non  tanta  quies  inter  frigusq;  caloretTL» 

Iret,&  exciperet  carli  mciulgentia  terras . 

Del  Valore.  ■* 


IL  Calore  conila  di  Prudenza , e di  vigor  d’animo . 

Le  quali  due  cofevnitein  vn’huomo  producono  ope 
rationi  niarauigliofe  ; e per  mantener  gli  Itati  di  molto 
maggior  importanza  è il  Valore, che  la  potenza  : il  che 
proua  frittotele  con  l'ejfempio  de’  Trencipi , che  gli 
acquittano,  i quali  rare  voltey  ò non  mai  li  perdono, co - 
me  fanno  i de  fendenti,  che  no  bario  ber  editato  le  vir- 
tù con  la  poteva  de’loro  progenitori  Ma  qui  parlaremo 
folamente  del  Valore ,in  quanto  contta  d’ardire . tìor 
l'ardire  procede  parte  dall’ animo,  parte  dal  corpo,  par 
te  dalle  forile  efterne , delle  quali  parlaremo  alfuo  Luo~ 
go.Efe  bene  quello  dell’animo  è il  principale, perebes 
domina  jpeffe  volte  all  infermità  del  corpo  je  la  regge,e 
la  tiene  in  piede  ; no  dimeno  per  l’ordinario  il  corpo  mal 
frano,  e mal  complejjionato  atterra  ancori  animo;  onde 
egli  è de fider abile , che  il  Prencipe  fra  di  perfona  ben -, 
compofla , e di  compleffione  frana , e gagliarda;e  fi  deue 
aiutare  la  natura  con  quell’ arti,  che  conferuano  ,econ 
quelle,che  accrefcono  la  frinita,  La  conferua  la  fobrie - 
tà,e  la  moderazione  ne’ cibi:  perche  ilvitio  della  gola,^ 
l’ebbrezza  > e l’ingordigia  empiono  il  corpo  di  cattiui 
humori,  e d’indigefiioni ; onde  ne  nafeono  le  podagre , e 
Poltre  malattìe, che  rendono  la  vita  de’  P ren dpi  mi- 
rabile, 
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rubile , e non  meno  tediofa  a loro,  che  àgli  altri,  (jioua-, 
anco  per  la  confer catione  della  janità.e  de llefor^e  la-, 
continen^a;perche  la  lajfciuia  sfrenata  indeboli [ce  lc~J 
beflie,non  che  gli  huomini,ac  celerà  la  veccbiegga,de* 
bili  tagli  (piriti, affi  acca  i nerui-, [corta  la  villa,  & apre 
mille  vie  alle  podagre, alle  goctie, alla  morte.  Si  accre - 
fcono poi  le  [or%e  coti  l cftercitioye  l’ejlercitio  dette effer 
tale, che  [negli,  e de/li  tutte  le  membra, quale  è il  giuo- 
co della  palla {commandato  [ingoiarmele  da  ([aleno, ) 
e la  caccia.xAppar tiene  anco  à quello  effetto  l’affuefùr 
fi  à diuer[e  co[c  contrarie,  al  freddo, e al  caldo, alla  vigi 
Ha,  all  afa  me,  all  a [et  e , all' acquai  al  vino,&  ad  ogni 
'varietà  di  vita,  e di  vitto  ; perche  in  quefia  maniera-, 
l huomo  affitura  la  [atiita,  e corrobora  le  mebra,&  affo 
da  laperfona,e[tfa  habile , e pronto  ad  ogni  accidente , 
et  ad  ogni incontr oiperche  fi  come  il  maneggio  del  Tre- 
cipe  riceue  infinita  varietà  di  cafi;co[t  conuiene , che.il 
corpo  s incallì fca  talmete,efi  dijponga,che  niffunoin - 
contro  li  [a  nuouo,&  arduo,  cita  perche  alle  volte  la 
debilita  della  natura  vince  ogni  aiuto  dell'arte , (qua- 
lunque fi  fia  il  corpo) egli  è neceffario , che  l'animo  alme 
no [ia  pieno  di  vigor  e,  e di  ardire , e d'una  certa  vinati- 
ta,  che  lo  re  da  pronto  àfrtft  incontro  alle  difficoltà, & 
a pericoli, a quali  la  ncceffità  ci  chiama:  deue  finalmen 
te  vincete  conia  grande^a dell’animo,  i trauagli del 
corpo , di  che  ci  diede  gra.de  effempio  Carlo  V . nella 
Quena  d ^llemagna,  doue[e  bene  era  trauaglìatiffimo 
della  podagra, in  modo  taleTche  nonpoteua  tener  il  pie 
e m [affa,  e per  ciò  lo[ofieneua  con  v na  fnfiiadi  tela ; 
nondimeno  H ette  tutto  vn'inuerno  (benché  afpriffimo) 
m campagna  tra  le  neu\ , e'I  fùngo-,  e [ofienne  col  vigor 

E 2 dell'animo 


1 


63  LIBRO  ... 

delT animo  il  còtrapefo  del  corpo.  Hora  i modi  di  tener 
V animo  fuegliato,  e de(lo  fono  tutti  quelli , che  aiutano 
la  finita,  rie  impediscono  la maninconia,che  eccitano 
Vhuomo  d deftderio  d’bonore , e di  gloriaci  decorrere 
deUe  virtù  proprie  di  vn  Vrencipe , e dcWimprefe  de* 
gran  Capitanila  lettione  delle  vite  di  alcuni  imperato 
ri»& perfonaggi  di  alto  valor  e da  conucrfatione  d’huo- 
tnini  non  meno  arditi  ,■  che  prudenti,  la  conftderatione 
finalmente  dell'ufficio. fuo,  al  quale propofito  mi  occor- 
re quel  detto  memorabile  di  Vejptfiano  Imperatore, il 
quale}anco  neWvltimo  punto  della  vita  Juenendo  difi 
fé y Imperatorem  ftantem  mori  oporterc^ . 

De*  modi  di  confcruaie  la  riputation^. 

H Abbiamo  fin  hora  ragionato  delle  virtù,  onde 
nafee  la  riputatone , che  fono  la  'Prudenza,  e’I 
Valore;  ragoniamo  hora  de’modi  particolari,™' quali  fi 
: può  mantenevo  anco  accrefcercs. 

li  primo  fi  è il  coprire  accortamente  le  fue  debole 
'^e; perche  molti  ( benché  deboli  Vrencipi  ) fi  manten- 
gono in  credit  o,&  inriputatone  dipoderofi  col  celare 
la  loro  impotenza , an^i  che  colfortificarfi  ; conciofia- 
► cb  e’ l fortificare  pale  fa  alle  volte  la  debole^T^a»  che  in- 

nanzi non  fi  fapcua-> . 

Aggiunge  riputatone  il  farmoflra  fen^a  oftenta - 
I i * tione  delle for^e fue,nel  che  piàt  che  nell'vjò  d’effe  ,fìt 
' eccellete  Ludouico  Sfor^a;ma  nell'vna}e  nell’ altra  co - 
fa  Alfónjò  Trimo  d*  Aragona  di  'Napoli  : Efe  bene* 

grecita  fu  di  ciò  riprefo , auuenne  perche  in  luogo  di 

dare  ad  intendere  àgi* Infedclh eh' eglino»  fi  fidauafe 

*Nl.;  ‘ „ non  in 
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non  in  Dio,mofirò  di  far  fondamento  nc’fuoi  te  fori. 

Gioua  anco  l’haucr  più  fatti , che  parole  : perche 
fono  più  fiimati  quelli,  che  quefte  ; e pei r confcquenTa 
gli  huomini,  chefanprofeffionedi  fare , che  di  parlai 
re  ; e per  ciò  fi  bimano  gl' huomini  alquanto  taciturni , 
e mamnconici.anx}  che  gli  allegri,&  i loquaci . 

£ nel  parlare  reca  riputatone  la  granita, e la foder 
Ka  yfl  prometter  meno  di  fe  di  quello  che  può , el  non 
lafciarji  vfcir  di  bocca  parole  di  vanto  > ò di  brauer^a,  ' 
nel  che  fu  mirabile  Scipione  africano,  di  cui fcriue 
Liuio , che  ragionando  àgli  tsfmbafciatori  delle  Città 
di  Spagna , ioquebatur  ira  elaro  ab  ingenti  uirrutum 
fuarum  fiducia  animo , ut  nullum  ferox  uerbum  cx- 
cideret  , ingensq;  omnibus  qua:  ageret,cum  ma, 
ieftas  ineflTet,tum  fides. 

S chiui  nel  ragionare  le  ampli ficationi,  e le  maniere  » 

di  dire  iperboliche  ; perche  tolgono  il  credito  à quello , 
ohe  (idice,&  arguirono  poca  fterienga  delle  cofe:  on- 
de le  vfano  naturalmente  le  donne,& i fanciulli 
Tslpn  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola : 
per  che  procede  da  cofian ^4  d'animo, e digiudicio  ; il  • 

che  ha  refogloriofo  preffo  i Fiamenghi  il  Signor  Mef- 
fandro  Farnefe,Duca  di  Parma-, . 

Importa  a fi  ai  fimo  la  Coftaqt  nelle  cofe  auuerfe  ; P-  ■* 

che  figni fica  graderà  di  cuore , e difor^e:  elaMode- 
ratione  nelle  projpere,?  che  arguifce  vn’ animo  fuperio 
re  allafortuna,  'Fieli  una, e nell'altra  parte  furonoma • 
rauiglioft  i Romani  nella  fecoda  Guena  Punica. ,e  nel - 
l imprefafatta  cotr a *Antioco,al  quale propofcro  quel* 
lefieffe  coditioni  innari  alla  vittoria,  che  fe  bauefiero. 
già  vintole  dopo  la  vittoria,  che fe  no  hauejfero  vinto.,  ' 

£ g Citar- 
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Guardili  di  non  tentar  imprefa , che  fta [oprale /he 
forcete  dinon  entrar  in  nègòtio , non  in  affare , che  non 
fta  fteuro  d' batterne  à riufeire  honoratamente . T^el 
che  fono  ferina  dubbio  auueduti  gli  Spagnuoli.e  tanto, 
che  non  vogliono  qua  fi  mai  vincere  fe  non  di  pedina . 

7 qon  fi  deueperò  mettere  ad  imprefe picciole\e  b af- 
fé'perche  quel  che  nonhà  del  grande,  nonpuo  parto- 
rire riputatione. 

E l’ imprefe  debbono  ejfer  grandi,  majfme  nel  prin- 
cipio dell’ Imperio, e delgouerno  > perche  da  quelle  fifa 
giudiciodelrefiante  ; e nel  principio  confi fte  la  metà , 
angì(come dice Tlatone)più  dellametà  dell 3 opera. 

Ma  e/fendo  fi  me  fio  ad  vna  imprefa  honorata,  non  la 
y deue  facilmente  abbandonare  ; per  non  mo/lrare  d’ha - 
iter  hauuto  poco  giudicio  nell’ entrami , e poco  animo 
ne  H’ufc  irne.  Multa  magis  Duci  bus  (dicetta  Marcello  à 
Qf  Fabio  nell  afiedio  di  C atelino  ) fi  cut  non  aggre- 
dienda,  ita  Temei  aggreffis3  non  dimittenda  effe: 
Quia  magna  fam$  momenta  in  utranq;  parte  fiunr. 

2^on  meno  importa  il  non  mojlrarft  d ipendente , nè 
' dal  confeglio , nè  dall' òpera  di  chi  fi  fia  : perche  qujefio 
è vn  coHituìrfi  vn  fuperiore , ò vn  compagno  nell' am - 
miniflratione  delle  cofe , & vno /coprire  la  fua  incapa - 
cita, e debole^a.  • ' ' • 

Tqon  deue  far  profeffiòne  di  cofa  neffuna , fe  non  di 
quello , che  s * appartiene  ad  vn  Trencipe , comprefo  in 
quei  ver  fi  virgiliani. 

Tu  regeré  Imperio  populos  Romane  memento; 

Parceie  fubie&is,&  debellare  iuperbos: 

Ha:  tibi  erunt  artes,paciq;  imponere  morem. 

Onde  difeonuiene  ad  vn  Trencipe  P occupar  fi  in  fona • 

. . , re,òfar 
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re , o far  ver  fi , come  perone , o in  tirar  d’arco , come 
Domiti  ano  , ò in  far  lucerne , come  Eropo  I{e  di  Ma- 
cedonia,,<?  imagini  di  ceraie  di  creta,  come  Valent  ini a- 
no  imperatore  : c’pena  è comportabile fabricar  mac- 
chine di  legno  per  l'yfo  della  guerra,  come  faceua  il  \e 
Demetrio ; ò il  cacciar  tutto  il  di,  come  Carlo  IXJRj  di 
Francia  ; ò ilgittar  artegliane , come  Mfonfo  Trimo 
Duca  di  Ferrara ; ò l’attendere  con  tanto  ttudio  all' A- 
flr elogia, come  Mfonfo  X,\e  di  Cafiiglia. Filippo  Vri- 
mo  I\e  di  Macedonia , effendofi  meffo  à parlar  compri 
Mufico  eccellente  della  fua profejjione,  e volendo, dopo 
qualche  contratto , che  il  Mufico  in  fommali  cedefie:ò 
Filippo  {di fi  e iUjMufico ) Dio  ti  guardi  di  tanto  male 9 
che  tu  poffi  concorrer  meco  à parlar  di  Muftca;volen~ 
do  inferire , che  in  vn  Vrcncipe  è mancamento  di  giu - 
ditto  l' impiegar fi-kjjf atto  in  fimili Jìudij . 

£’  anche  di  grande  importanza  la  fter  eterni  per - ' 
che  oltre  che  lo  rende  fimile  d Dio , fa  che  gli  Imomi- 
niy  ignorando  i pcn fieri  del  Trenc/pe,fiianofoJ}>efi , <& 
in  affettatine  grande  de'fuoi  diffegni . 

Xpn  deue  comportareyche  le  cofè frettanti  d lui  pa- 
no maneggiate , fe  non  da  huomini  eccellenti  Me jf an- 
drò Magnò,  per  non  perdere  della  fua  grande1#? , non 
"Polle  che  altri  che  A pelle  il  dipinge ff e ,nè  altri  che  Li- 
fippo  ilgittaffe  riAuguflo  C efare  haueua  à fdegno,che'l 
fuo  nome  foffe  Celebrato , fe  non  da  ingegni  rari , e con 
file  fub  lime  ,e feri  amenti . • 

"Non  tratti  i negotij  per  me#  di  foggetti , ò baffi  à 
deboli, come  xAntìoto  He  di  Sorta,  che  fi  feruiua  d‘*A— 
pollofane  fuo  Medico  per  capo  del  fuo  cofiglio  di  Stato : 
e Luigi XI, l{e  di  Francia  delfuoiSMedico per  CanceU 
* - E 4 liete , 
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liere,e  del  Barbiere  perMmb  afe  latore.  Là  bajfe^a  de9 
me7j  attuili fee  i negotij,  e la  debolezza gli, ftorpia;  ma. 
vagliafi  di  {oggetti  honorati  , & di  prudenza , e valore 
congiunto  con  dignità . 

3\(pw  conucrfi , nè  s’addomeftichi  con  ogni  forte  di 
perfine, non  con  buornini  loquaci, e cianciatori;percbe 
diuolgando  quel  che  fi  dee  tener  fecr et o,  il  diferedite- 
r anno  pre fio  il  popolo ..  b • 

'Noti  faccia  copia  di  fe  quotidianamenteyion  in  ogni 
Occafione,ma  in  grandi  occafioni,e  con  decoro. 

Diletti ft  d’habito  più  toiìo  grane , che  vago , e mo- 
deratOjebe  pompofo. 

Scbiuigli  eftremi , non  fia  precipitofo , non  lento; 
ina  maturo, e moderato  ; e più  prefio  lento , che  preci- 
pito fi:  perche  la  lentezza  ha  più  fomiglian con  la. 
Prudenza , elaprecipitatione  con  la  temerità,  della 
quale  nifi  una  cefa  è più  contraria  alla  riputatone . 

Gioita  anco  più  la  feuerità  ( che  come  dice  iJMenan- 
dro.  è falutifera  alle  Città) che  la piaceuole^a;  come  è 
cofa  più, falubreV amarena, che  la  dolce^a. 

'Procuri, che  tutte  le  cofefue  fiano  eccellenti,  e fi fac 
cino  con  le  debite  circofi  an^e.  Paolo  Emilio  non  fi  ac+ 
quiftò  minoY  riputatone  con  V ecceìleni^a  del  conuìto» 
ch’egli  fece  in  Unfipoliàgli  ^ tmbafeiadori  della  Gre - 
tia,  che  con  ia  vittoria, e prefa  del  F{e  Terfio. 

Mostri  in  ogni  operatone  Magnificenza, con  lofien 
dere  in  cofe  honorate  largamente:  & h onorate  fono 
quelle, che  appartengono , ò al  culto  di  Dio,  ò al  benefit 
aio  della  \epublica,e  l’ occorrente ftraordinarie^ . 
v Moflri  Magnanimità  , e con  quefia  virtù  adorni 
t;itte  l’arte  .-porti fi  allagrandc  co  grandi, & humana* 

mente 
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mente  compari  sfaccia  più  conto  della  verità , che  del- 
l’opinione . 

‘K°n  fi  curi  d'operar  molte  cofe  ; ma  poche , e che 
pano  eccellenti,  e glorio fes  . 

I\apprefenti  in  ogn  i fua  àttione  non  fo  che  di  Eccel- 
fo,&  di  Heroico\  nel  che  fa  mirabile  S cip  ione  folca- 
no, & +A Ifonfo  I{edi 2^apoli,e'l  (fran  Capitano . 

T eriga  in  piede  l'obedienza,  e lafoggcttione  de' [ad- 
diti,e la  dipendenza  daini  nelle  cofe  importanti.' 

communichi  con  chi  fifa  quello , che  appar- 
tiene alla  Grandezza,  alla  maeHà  alla  Maggioranza 
fua  ; quali  fono  f autorità  di  far  leggi , epriuilegi di. 
romper  guerra,  òfar  pace,  d’inflituire  iprincipali  Ma- 
gifirati,  & Vjfo  ciali,  e di  pace,  e di  guerra  ; él far  gr a- . 
tia  della  vita , dell'honore , e de' beni  à chi  nè flato  giu- 
ridicamentepriuatoie. di batter  moneta, d'inflituir  mi- 
fure,  epefi , di  metter  grauezZf  > e taglie  sù  i popoli , ò 
Capitani  nelle  fortezze , ò fimili  altre  cofe,che  concer- 
nono lo  Stato, e la  Maefià.  / y < . at. 

Bj cor  dì  fi  delle  parole  dette dai Salujlio  Crifoo,  Éam 
condi  tionem  elle  imperando  , ut  non  alitcr  ratio 
conftet,  quàm  fi  uni  reddatur . 

E di  quelle  altre  : Sit  fumrnus  feueriratis  * & mu- 
nificenti# . , . 

E di  quel  detto  di  T iberio  Cefare.  Ceteris  morta- 
libusineo  fiare  confilia,  quod  fibi  con  ducere  pu- 
tent:  Principali  diuerfam  elTe  fortem,  quibus  pre- 
cipua rerum  ad  fàmam  dirigenda-., 

T enga  perrifoluto  finalmente \ chelariputatione  di 
pende  dall' ejferepion  dal  parerci  • 

Di  miei 
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• < V.  V ;'.!  *•••  h?  t , 

Di  quei  Prencipi,  che  per  grandezza  di  riputa 
ti  ojie  fono  flati  detti  Magni,  òSauij*  . 

H, Abbiamo  detto , che  la  riputatone  fi  fonda  nel  fa 
pere, e nel  valore  ;v  e ggi amo  bora  con  che  àrte±> 
alcuni  Trencipi  Eccellenti  fi  hanno  acquiflato  il  [opra- 
nome  di  Grande, e di  Sauio;accioche  il  noftro  imitando - 
li,afpiri  alla  mede (imagrande^aiE^on  fi  deue  però  fili 
mare, che  quelli, che  cotali  fopranomi  hanno  hauuto'fia 
no  fiati,  ò più  valorofi,òpiù  accorti  di  tutti  gli  altritfer 
che  nè  Scipione,  nè Mtmibale,nè  Caio  Mario, nè  Giulio 
Cefare,nè  Traiano, nè  Seuero  furono  inferiori  d qualun 
que-  di  quei, che  fono  flati  detti  Magni-,  fe  bene  non  heb 
beioqueftagrandeTga di nomc;ma bafla,chein  quelli , 
che  Pbanno  hauutafi  è viflolumedi  Valore,  ò di  Tru- 
den^a  fingolare,ò  aff datamente, ò in  qualche  parici* 

. il  primo, che  co  celeberrimo  grido  fi  acqui  fio  quefla 
glo  riarsi  fu  Mie  fi  andrò  Re  de' Macedoni , per  l'incom- 
parabile grandezza  de 1 geHi  fuoi : perche,  in  poco  più 
di  diecc  anni, domò  tutto  l'Oriente;  e riempì  con  la  fu- 
ma delle  vittorie  fue  l'vniuerfo . Mntioco,  vno  de'JUoi 
fu  cceffori , hebbe  il  mede  fimo  honore , più  per  lagran- 
deTga  degli  Stati , che > vinto  poi  da*  Rimani , perdè > 
che  del  valore^ . > 

QM'abio  Maffimofu  cofi  detto , non  per  le  molte  fue 
.prodeTge  in  guerra, ma  per  batter  deliramente  acqueta 
to  il  tumulto , e' l peritolo  fopraflante  alla  Repubiica^ 
dalla  moltitudine  de*  Libertini  . 

Tompeio  bebbe  foprdnome  di  Magno  più  prefloper 
vn'applaufo  militare  {come  il  gran  Capitano  a*  dì  no- 

fi" ) 
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Jlri  ) fatto  ad  vn  gioitine  vittoriofo , che  perche  vera- 
mente egli  bauejfe  condotto  à fineimprefa  degna  divn 
tanto  titolo.  Mitridate  1{ede’  Vani , & vn altro  \e  di 
Tonto  fi  celebrano  per  Magniyquelloper  la  grandezza 
de  gli  acquifii , quefìo  per  la  lunghezza  della  guerra, 
v fatta  a ’ Romani . S i dice  anche  Magno  Htyodc  Vrimo, 
credo  perche  con  artey  e con  valore  fegnalato  diperfona 
priuatay  e [ir aniera  diuenne  I[e  de * Giudei ; e fi  vnanten 
ne  in  illato  in  pericolo  fiffime  trauerfie  y & occafioni  di 
r opinare  y Ò“  per  l'odio  di  Cleopatra y e [degno  d’^Anto- 
nio3cpoi  d'Ott alilo  Cefare  ; e non  menò  l'aggrandirono 
le  Cittayda  lui, parte  fondate,  parte  rifiorate;  e le  Varie 
fabriche  fatte  molto  alla  grande . La  grandezza  delle 
vittorie , e dell'Imperio  diede  il  fopranome  di  Magno  à 
Chingi  f{e  de'  T artari , che  da  poi  è refiato  ber  e ditario 
a’ fuoi  fu cceflori,  che  fi  chiamano  tutti  Gran  Cam.  Le 
infinite  imprefeyvinte  da  Maometto  Vrimo\perche  con 
quifiòdue  Imperij , e dodici  I{egni  de'  Chrifiiani,  e du- 
cento  Cittafil fecero  cJjiamare  Gran  Tur co,il  qual  tito 
lo  e poi  refiato  a'  fu  oi  fuccejfori;  fi  che  egli  l'b  ebbe  per 
fuo  valore y e gli  altri  quafi  per  hereditlVer  la  mede  fi. 
ma  ragione  il\e  d Egitto  fi  di  cenano  Gran  Soldani;ma 
chififuffe  il  primo  ychc  l'acquifib  à fey& d fuccefforifio 
noni  ho  ancora  notato,  tìebbe  il  mede  fimo  titolo  Tarn - 
herlane,per  lagr ande^ga  degli  efiercitiye  dclTimpre - 
fefueytra  le  quali  memorabilìjfima  fu  la  prefa  di  'Baia- 
fette  f{e de’  Turchi.  Maometti  fuo fucceffore  a tempi 
nofiriyche  con  ottocento  mila  foldati yp arte  d piedi ypar 
te  a cauallo , ha  conquaffato  l'Oriente , e diiìefo  infini- 
tamente l Imperio  fuo  tra  il  Gangeye  l'Indo,  è fiato  det- 
to il  Gran  Mogor  ; perche  i fuoi  popoli  fono  chiamati 

Mogori. 
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1 Mogori.  Ter  grandezza  d’imprefle , e per  hauer  fi  acqui 

\ 4 flato  il  Régno  della  Terfia  è il ato. chiamato  Gran  S offi , 

Jfmaelle.Gli  Spaglinoli  diedero  il  mede  fimo  fopranome 
' di  Grande  à Man%orI{e  d’ Africa , e di  Spagna -> . 

CMa  -veniamo  a’Trencipi  Chriftiani , il  primo  de3 
quali, che  fi  gloriofo  titolo  ottenere, fu  Con  flautino^  Im 
peratore3epcr  la  grandezza  dell’ Imperio, e per  l’aiuto 
dato  da  lui  all’ uniuerflale  propagatone  della  Fede  .-per- 
che flotto  lui  imperio, prima,  diuiflo  in  più  parti,  fi  riu- 
nì , e la  Fede  Santa  fi  ampliò  incredibilmente  per  tut- 
to: dopo  lui  trono  eflfler  chiamato  Magno  (benché  nox~> 
contanto  chiara  filma)  Theodofio  Imperatore  scredo 
per  hauer  liberato  imperio  da  potentiffimi  tiranni , e 
pericolila  nijflunofi  acquiftò  mai  tanta  grandezza  di 
* \ , nome  piu  glorioflamente  di  Carlo  I.  I[e  di  Francia , per 

; 1 ‘ la  grandezza  dell’imprefefue,&  in  pace , & in  guerra, 

t,  per  lapropagatione  della  Fede,  per  lofituore,  col  quale 

egli  abbracciò,  e quafirifuflcito  le  lettere,  e le  fidente; 
ma  principalmente,  perche  egli  fu  ilVrimo  Imperato- 
re dì  Occidente^» . 

CMichel  Comneno  Taleologo  fu  chiamato  Magno, 

- ò per  hauer  cacciato  di.  Confiantinopoli , e di  Cjrecia , i 

Latini, e ricouerato imperio  a'  Greci ; òper  hauer  yni 
ta,nel  Concilio  di  Lione, la  Chiefla  Greca, con  la  Latina . 

Ottone  Trimo  Imperatore  ottenne  il  mede  fimo  tito- 
lo , per  le  molte  vittorie  hauute  da  lui  contra  i Trend  • 
pi  di  idllcmagna,di  ffiemia,e  di  Ongaria,  e contrai  Be 
rengarij  ; prima  vinti , e poi  an  co  cacciati  d*  Italia  : Ol- 
tra  ch’egli  fu  zplantijfimo  propagatore  della  Fede,  che 
j flotto  imperio  fluo  s’allargò  infinitamente  ut  e nelle  Tro 

ni n eie  Settentrionali . 
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i Tra  li  Pe  di  Spagna  ha  ottenuto  fopranome  di  :M& 

j gno  Ferdinando  111;  sì  perche  egli fu  il  primo , che  vnif 
s Jè  fiotto  vna  Corona  i Pregni  di  Lione , e di  Caviglia  ; sì 
perche , col  fuo  eccellente  valore , tolfe  a'  ^Mori  Stati 
| grandiJJìmi:oltrcche  non  fu  mengloriofo  per  Ciuflitia , 
i e per  Religione,  che  per  arte  di  guerra , e per  vittorie . 
i tAlfonfo  1 li. fu  bónorato  col  mede  fimo  titolo, per  lo  fu- 
i premo  valore , col  quale  domò  i fuoi rebelli , e tolfe  a 
tutori  molte  C ittà,e  fabricò  Chiefc , e palagi  molto  al - 
I lagrande;efra  Valtre  arricchì ,e  ringrandì  merauiglio - 
famente,  e di  lùbriche , e d'entrate  il  T empio  di  S.Cia 
corno  di  Compoftella.  Tra  i p?  d i Francia,  oltre  Carlo 
( Trimo , fu  detto  c Magno  Francefco  Vrimo , non  so  f e ci 
diftintionc  di  Francefco  11  fuo  Tfiipote , che  i Frencefi 
i chiamano  Tetito  pe  Francefco  ; ò per  grandetta  d'im 
\ prefe, nelle  qualiperòfu,per  lo  più,  infelice, ò pure  per 
| le  molte  belle  leggi , con  le  quali  riordinò  la  Giuftitia,  e 
rimile  su  gli  ftudij  delle  lettere  in  Francia . Tra  li  pe  di 
, Tolonia-  hebbequefia  gjrande^ga  di  gloria  Cafimiro 
II,  non  tanto  per  le  molte  vittorie , ch'egli  hebbe,quan 
to  per  le  Città  riparate, per  le  C alleila  fortificate, per  le 
Chiefe  arricchite , e per  altre  filmili  opere  dipace^j  . 

7^on  fi  deue  lafciar  Matteo  Vìfconte , detto  Magno 
, per  hauer  non  meno  con  la  patien\a  fiuperato  laf  ortu - 
i na , che  col  valore  acquiftato  l'incomparabile  Ducato 
} di  CMilano  àfie  ,&  a fuoi  deficendenti . IfèiKjraru 
Cane  della  Scala  illufirato  del  medefimo  titolo  ,per  la 
ì|,  grandezza  degli  Stati, ch'egli  fi  acquili ò in  L Óbardia; 

|,(  fi  che  ne  diuenne  tremendo  a'  vicini.  Ts(pn  Magno , ma 
rj  c. Magnanimo  fu  chiamato  usilfonfo  Trimo  He  di  T{a- 

UfìLÌ  ; ÌÌPY  1j>  Oenpvnf*  (iu>  riti /iti nnì  fi  tifili  a.  C O'fìO h Ulcl , 
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come  nell' amminiflratione  del  Rj?gno;c  non  meno  nel- 
le cofeauuerfe,che  nelle  projpere^ . 

* Tacila  Cafa  de*  Medici tdou e è fempre  fiorita  in  vn^ 
modo  [\ Ingoiare  la  prudenza  di  Stato,  fono  flati  tretcbe 
fi  hanno  acqui  flato  il  fopranome  di  Grande:  Cofino  il 
Secchio,  Lorenzo, e CofmoCjran  Duca.  Cofino  il  V ec - 
chio,pcrche  in  fortuna  prillata  fece  opere  da  F^e; Loren 
^o  }per  che  di  capo  della  I^epublica  Fiorentina,  fi  f e col 
fuo  valore  Mrbitro  delle  cofc,e  de'  Totentadi  d'Italia  ; 
C ofimo,per  che  alla fomma  Sapienza,  con  la  quale  fondo 
in  cafafuail  Vrencipato  di  Fiore %a,c l'ampliò  coni  ac 
quifio  diSiena,aggiunfe  vna  eccellete  Religione, per  la 
quale  fu  da  Tio  Quinto  ( Toutefice  di  cui  non  fai  fe  fu 
maggiore  la  'Prudenza, à la  Santità)  honorato  col  Tito- 
lo di  Gran  T>uca,che  ha  hereditato  T)on  Francefcofuo 
figliuolo ,e  di  prefente  ottiene  per  ogni  ragione , e di  he - 
redità,e  diproprio  valore  Don  Ferdinando . 

Tra  i pontefici  Bimani  hatio  hauuto  queflo  honore 
Leone  1, e Gregorio  1;  Leone, per  che, con  la  fola  prefen- 
/ %a, accompagnata  da  vn  7^elo,e  da  vna  effi cada  mcr a- 
uigliofa  di  parole  ,fece  ritornar  in  dietro  Mttila , tutto 
pieno  di  rabbia , e di  furor  e contra  la  Citta  di  Ironia  , e 
perche  con  l'autorità  fua[in  vnCÓcilio  celebrato  in  Cai 
cedane  di  DCXXX.Vefcoui, condanno  l'herefia  di  7^e 
fiorio, e di  Eutichete,  & abbafiò  lafiuperbia  di  Tiofco  * 
ro:  Gregorio  per  la  fantìtà  della  vita , alt egga  della  dot 
trina, eftirpatione  dell'  herefie,riforma  delle  cerimonie , 
e d'ogni parte  della  difciplinaecclefiafiica,c per  la  con- 
uerfione  de  gl’  Inglefi  . 

Traile  cofefudette  fi  può  comprenderebbe  di  quei, 

thè  fono  fiati  detti  Magni, altri  hanno  acquiftato  quefia 

gloria-* 
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gloria  per  graderò,  di  Stati , uniti  [otto  la  loro  Corona ; 
nel  che  ha  valuto  più  ordinariamente  Cocca {ione,  che i 
valore:  altri  per  grandetta  d'imprefe , ò di  pace  , ò di 
guerra  5 e l'imprefe  Jono  flint  at  e grandi , ò peri' impor- 
tanza li oro , ò perche  tu  fei  flato  il  primo , che  L'hai  effe- 
quite^. 


De’  Sauij . 
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IL  primo  ) che  fi  acquiflaffe  queflo  titolo , dopo  So - 
lomone,  tra  i l{e,fu  Mfonfo  X I{e  di  Cafliglia,noft 
per  fapienza  digouerno,  ò prudenza  di  Stato , ma  per 
fludio  particolare  y col  quale  egli attefe  alla  Filofofia , e 
principalmente  alla  confideratione  de'  moti  celesti)  co 
me  ne  fan  fedele  fue  tauole  *Aftrologiche . Dopo  lui  fu 
cognominato  Sauio ^Alberto  ^Arciduca  d'  Auftria,crc 
do  perla  defire'&a,  eh' egli  h ebbe  nel  negotiare,  e nel - 
l'arricchirei  fuoi . Hebbeil  mede  fimo  titolo  ( e con  più 
ragione  ) Carlo  V l{e  di  Francia , non  tanto  perche  egli 
fofie  fommo  fautore  delle  tetterò , e de 1 letterati , quan- 
to per  che  ffenz<t  ufeir  in  campagna , e fenz?  metter  fi  ar 
me  indofio, guerreggiò  feliciffimamente , pernierò  de * 
fuoi  miniflriiCotragl'l nglefi,e  ritolfe  loro  tutto  ciò,  che 
fuo  P adre  haueua  perduto. 'Non  voglio  lafiiare  Ottone 
Ulychefebene  nonfu  detto  nè  Magno, nè  . Sauio, 

. hebbe  però  vn  maggior  bonore  ,*  concio  fila* 
che  peri  accortezza,  e valor  moflra*  - 
to  daini  nella  jua ancor  gioue-  f - 
l .■  nil  età  ,ftt  chiamato  mi- 
■'  r acolo  delMon- 


\ 
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Delle  virtù  conferuatrici  delie  cole  fudette. 

/ I*.  t è . JL'9 

LE  virtù, delle  quali habbiamo fin  bora  ragiona - 
fo,<?  i»  /e  s* appoggia  l’amore, e la  riputati o 

ne,  durano  poco, fe  non  fono  aiutate, e mantenute  da  due 
altre  ; e quefie  fono  la  Religione,  e la  T emperan^a . La 
J{epubUca  è quafi  una  uigna,cbe  non  può  fiorire, nè  fzer 
fruttole  non  è fkuorita  dall’influente  celefti,&  aiuta - 
tddaWinduftria  humana , che  la  poti,  e le  tronchi  le  fu - 
perfluità . La  Religione  procura  di  mantenergli  Sta - 
ti,  con  l’aiuto  fopranaturale  della  gratia  di  Dioda  T em 
peraritp,col  tenerne  lontane  le  morbidetge,&  i nodri 
ménti  de’  vitij,  onde  procedono  le  rouinef  » 

.*  r . i A*  » M \ ' ! • » ‘ / ’j*  ‘ % * • 

Della  Religione. 

i ' < I t ' ^ ’ * . . , ■/  ;*  ri  f % 
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Eoli  è cofa  certiffima , che  ne ’ tempi  heroici  i Vrcn - 
dpi  haueuano  cura  delle  cofe  facre,come  infegna 
friftotele;  non  perche  effi  facrificaffero  (benché  Matu 
falem  era  infieme , e F(e , e Sacerdote)  ma  affinché  con 
l’aiuto  loro  i facrificij  foflero  celebrati  magnificamen- 
te : e’ Ime  defimo  frittotele  dice , Ch’egli  è cofa  conue - 
niente  a’fupremi  Magifirati  il  facrificare  alla  grande , 
e con  magnificenza  . I Bimani  non  trattauano  d’im- 
prcfa,nè  dinegotioniflunopublico , ebeprimanon  de - 
liberaffero  della  procuratone  de’  prodigij,  e del  placar 
Pira  degli  Dei,  ò di  conciliarli  la  lor  gratin,  ò di  ringira 
darli  de’ bene ficij.Teneuano  finalmente  la  T\eligione~s 
per  vn  capo  principale  del  lorgouerno,  nè  comportaua 
no , che  in  modo  alcuno fofle  alterata , non  che  violata . 

'Diotimo 
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*Diotimo  ferine  efier  ne  cefi  arie  al  I{e  tre  cofe,  Tietà* 
Giuflitia , e Militia , la  prima , per  la  perfettione  di  fe 
fiefio  ; la  feconda , per  contener  in  vffi  ciò  ifuoi , la  tet— 
Za , per  tener  lontana  nemici  : & sArijlotele  confeglia 
anco  il  tirano  à fare  ogni  cofa  per  efier  J limato  \eligio- 
fo,epio:prima perche  i fudditi,tenendolo  in  tal  concet 
toxnon  baueranno  paura  d' efier  e iniquamente  trattati 
da  quelych’efii  stimano  riferirgli  Dei;apprefio, perche 
fi  guardavano  di  folèuarfi,e  di  dar  difturbo  q colui,  eh’ ef 
fipenfano  efier  caro  àgli  Deuma  egli  è difficile, che  chi 
non  è veramente  J{eligiofo,  fia  filmato  talespoiche  no  è 
cofa, che  maco  duri, che  la  fimulatione.'Deue  dunque  il 
Trencipe , di  tutto  cuore , humiliarfi  'manzi  la  Diurna 
MaeHà,e  da  lei  riconofcere  il  I{egno,e  l’obcdiiza  de’po 
foli  se  quanto  egli  è collocato  in  più fublimegradofopra 
gli  altri, tanto  deue  abbafiarfi  maggiormente  nel  cofret 
to  di  Diomon  metter  mano  à negotio,non  tentar  impre 
fa, non  cofa  nifiuna, ch’egli  non  fia  ficuro  efier  conforme 
alla  legge  di  Dio.llperche  l’iftefio  Dio  comanda  al  He, 
che  babbiaprefio  dife  copia  della  fua  fanta  legge, è che 
l’ofieruifollecitamète, co  parole, che, per  efier  di  fomma 
importanza, non  mi  farà  cofa  grane  il  metterle  qui. Di- 
ce dunque,  Poftquam  aurem  federit  in  folio  Regni 
fui,  delcribet  (ibi  Deuteronomium  legishuius  in  uo 
lumine , accipiens  exemplum  a Sacerdotibus  Leui- 
rto Tribusj&habebic  feaim,legetq;illud  omnibus 
diebusuita:  fu2e,utdifcactimere  DominumDeum 
fuum,  S^jcuftodire  uerba,  6^cerimonias  eius,qu® 
in  lege  prascepta  fune  ; ne  eleuetur  cor  eius  in  fu- 
perbiamfuper  fratres  fuos  ; nequedeclinet  in  par- 
tem  dexferam  , ilei  finiftram ./  ut  longo  tempore 
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tcenct  ipfe,&Jiiius  Gius  %'er  Iidrael.  Ter  lo  cbeja- 
rebbe  neceffario , che  il  Trencipe  non  mettejfe  cofa 
nuffuna  in  deliberatione  nel  configlio  di  Stato, che  non 
fojfe  prima  ventillata  in  vn  confeglio  di  cofcien^a » nel 
quale  interuenifiero  Dottori  eccellenti  in  Teologia , & 
tn  ragione  Canonica  perche  altramente  cari  cardia 
confi  ien^a  fua,efarà  delle  cofi>che  bifognerà  poi  disfa 
refe  no  vorrà  dannare  l'anima  fua, e de'fuccefiori . 7^ò 
ciò  deue  parer  cofa  ftrana:perche  fi  i Romani  nò  tenta- 
mmo cofa  veruna  fin^a  il  parere , e l'approbatione  de 
gli  Jtùjfeicie  de  gli  tuguri: fi  il  Turco  nonfimuoue  à 
far  guerra, nk  altra  cofa  d importa T^a , fin^a  co fult aria 
colMutfli,& hauerne  ilfuogiudicio  in  ifcritmperche 
deue  il  Trencipe  Chrifliano  chiuder  là  porta  delfico 
confeglio fecreto  all' Euangelio)&  à christ  o?e dri ^ 
^are  vna  ragione  di  Stato  contraria  alla  legge  di  ‘Dio* 
quaft  altare  contraMtareVo  come  puòfierare , che 
le  cofe  li  debbano  fuc  ceder  felicemente, fi  le  ha  confut- 
iate fin^a  ricetto  alcuno  verfo  l'autore  della  felicità ? 
Chi  fu  mai , òpià  Heligiofo,  ò più  felice  nelle  guerre, di 
Còftantino  Magno,  che  metteua  ogni  fua  fidanza  nella 
Croce?  Di  Th£odofio{firiuel>{icc foro, fittegli  ottenne 
molte  vittorie  piu  prefio  col  feruore  dell'oratione , che 
col  valore  de' fotdati  La  gronderà  de  Trecipi  d'^A  #-• 
Siria  nò  è nata  altrode,  che  dalla  loro  eccellente  pietà ; 
xòciofiaehe  fi  legge,  che  effendo  à caccia  con  vna  gran 
pioggia, Rodolfo  Cote  d'^ufturg , s'incotrò  in  vn  Sa- 
cerdote^ he  p colà  filo  caminaua\  & hauedo richiedo 
doue andaffe,e  qualfofie  la  cagione  di  viaggio  fi  impor 
tuno\rifiofe,che fi  ne  andaua  à portare  il  Satijfimovia 
tico  ad  vn  infermo:  Smontò  incontanente  Rodolfo , & 
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T [dorando humilmente  g i e s v chr  i sto ,nafcoflo fot 
jo  la  fpetie,e  la  forma  del  pane  ; mife  il  fuo  fer avolo  su  le 
falle  al  Sacerdote,  accioche  la  pioggia  non  lograuaflè 
■auto,  e con  maggior  decenza p or t affé  l’Hofiia  Sacro- 
santa. Il  buon  Sacerdote , ammirando,  e la  cortt  fia , e la 
pietà  del  C onte , gli  refe  gratie  immortali , e fupplicò 
Sua  ‘ Diurna  ’JMaeHà,che  ne*l  remeritaffe  con  l’abbon 
dan\a  delle  gratie  fue:  ( cofa  mirabile ) fra  poco  tempo 
Rodolfo  di  Conte  diuène  Imperatore , i fuoi  fucceffori 
*Arcbiduchi  d’Muftria , Trencipi de * paefi  baffi , t{ egi 
di  Spagna , cola  Monarchia  del  Mondo  nuouo , Signori 
d'infiniti  Stati, e di paefiùmmenfi.l  Carle [chi  acquifla • 
rono  il  Pjgno  di  Francia  con  la  protezione  , e col  fauo - 
re  preHato  alla  religione, & al  Vicario  di  chr  i s to. 

1 Chiappettefchi  ottennero  il  mede  fimo  Pregno, con  l’ifr 
teffo  me^o  della  pietà.Lal\eUgiotie  èfondameto  d'ogni 
Tren  cipato  tperche  venedo  da  Dio  ognipodeftà,e  no  fi 
acquiftado  lagratiae’l fauor  di  Dio  alti amete, che  co 
la  Religione , ogni  altro  fondamento  farà  rouinofo.  La 
Religione  rede  il  Prencipe  caro  à Dio  ; e di  che  può  te- 
tìier  chi  hà  Dio  dalla fina* E la  botà  d’vn  Vrecipe  è ff  ef- 
fe volte  cagione  delle  proferita  de* popoli  : Ma  perche 
bene  freffo  Dio  permette, e le  difdetie,e  le  morti  deTrc 
tipi, e le  riuolutioni  degli  Stati,  e le  rouine  delle  Città 
fer  li  peccati  dè*pop  olite  perche  conuieneper  la  gloria, 
el  feruitio  di  S. Mae  Ha,  deue  il  Pj  vjare  ogni  Hudìo,e 
diligeva  per  introdurre  la  gigione,  e la  pietà,  e p ac- 
crefcerla  nel fuo  S tato.M  'quetto  effetto  (j  uglielmo  Dm 
ca  di  K(ormàdia,hauedo  ac  qui  flato  il  Hfgno  d’Inghil— 
terra, per  fiabiliruifi,e  fermami  bene  il  piede  fece  ragù.  , 
Mare  in  V intona , con  l’autorità  di  tsdlejfandro  li , vn 
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gran  Sinodo:  Quitti  procurò  egli , che  [opero  rifornititi 
con  ottime  leggi , i coflumiguafli  del  Clero , e del  popo- 
lo, e meffo  buoniffimo  ordine  alle  cofe  della  religione , e 
del  colto  diurno. ISle’ttpi  di  Arnolfo  Imperatore ,e  ne*fe 
gueti  anni  macata,e  per  lo  mal  ejfempio,  e per  colpa  de 
gl3 Imperai  ori, eh* erano  infoletiffmi  ver  fola  Chiefa,la 
^eligione/macò  infieme  ogtii  virtù;  e l’Italia  fu  depre- 
data da’  Saraceni, e rouinata  finalmete  da* Barbari, fino 
d tato,  che  Sergio  II,  che  fu  di  vita  Satiffima , d'animo 
ì{eligiofijJimo,&  Henrico  1 1. Imperatore,  che  fu  di  grò. 
valore  in  guerra, e di  no  minor  pietà  in  ogni  parte  della 
vita,rallumarono  il  mondo, e ùduffero  la  Chiefa  nel  fuo 
antico  fple  dorè:  perche  la  Religione  è qua  fi  madre  d*o - 
gni  virtù', rede ifudditi  obedietialfuo  Vrecipe,coragio 
fi  nell’ imprefe, arditi  ne* pericoli,  larghi  ne*  bi fogni, prò 
ti  in  ogni  necejjità  della  I{epublica;conciofiache  fanno , 
che  feruedo  il  Vrencipe, fanno  [eruitio  à Dio, di  cui  egli 
tiene  il  luogo. 

Modi  di  propagar  la  Religione. 


E' Di  tanta for^a  la  Religione  ne’gouerni,  che  fen^a 
effa,  ogni  altro  fondamento  di  Stato  vacilla  : cofi 
tutti  quelli  quafi,  che  hanno  voluto  fondar  e nuoui  Im- 
perij,  hanno  anco  introdotto  nuoue  fette,  ò innouato  le 
vecchieicome  ne  fan  fede  lfmaell$  Bs  di  Terfia,e*l  Se- 
riffo  J{c  di  ‘JMarocco,Luigi  Vrencipe  di  Conde,Gafpar 
da  Colligni  ^miraglio  di  Francia,  e Guglielmo  di 
TSfajfau , che  per  via  d’herefie  hanno  meffo  fcandolo 
nella  Fede, e perturbato  la  Chrijlianitàima  tra  tutte  le 
leggi  non  ven* è alcuna  piùfauoreuole  a*Vrecipi,che  la 
thrifiianaiperche  quefta  fattomene  loro, non  filamene 
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tei  corpif  e le  facoltà  de*  fuddìti,  dotte  conviene, ma  gl? 
animi  ancorale  le  confi  ienge  ; e lega  : non folamente  le 
mani, ma  gli  affetti  ancora  ,&i  p enfi  eri  ;e  vuole , che  fi 
obedifea  a Prencipi  difcoli , non  che  Smoderati  : e che 
fi  patifea  ogni  cofa , per  non  perturbar  la  pace  : e non  è 
cofa  alcuna , nella  quale  difoblighi  il  fuddito  dalVobe- 
dienga  debita  al  Prencipe,fe  non  è contra  la  legge  del- 
la natura, ò di  Dio*,  & in  quefii  cafi  vuole,  che  fi  faccia 
ogni  cofa, prima  che  fi  venga  à rottura  manifefìa:di  che 
diedero  grande  esempio  i Chrifliani  nella  primitiuct 
Chiefa  ; concio fiache  fi  bene  erano  perfeguitati , e con 
ogni  crudeltà  tormentati  $ nondimeno  non  fi  legge, che 
fi  rebellafieromai  dall*  Imperioso  fi  riuoltafiero  contra 
ilor  Prencipi; patinano  le  ruote ,e*l ferro, e l fuoco, Vini 
manità,ela  rabbia,  e de'  tiranni , e de*  carnefici  per  la 
pace publicamè fi  deue  Slimare, che  ciò  auuenijfc, per- 
che non  haueff ero  forge-,  concio  fiache  le  legiotii  intiere 
gettauanol' armi , e fi  lafciauano  crudelmente firacia- 
re;e  quel  che  è di  non  minor  meraviglia , con  tutto  Ciò , 
pregauano  cotidiaUamente  Dio  per  la  còjeruatione  del 
V Imperio  Promano  : e né*  tempi  nofiri  noi  veggiamoy 
che  i Cattolici  fono  siati  per  tutto  opprejji  dagli  h ere- 
tici in  S cotia, in  Inghilterra, inFrancia, in  fiandra,  & 
in  molte  parti  d* <*s4llemagna;  ilche  èinditio  della  veri 
tà  della  Fede  Catt.  che  ride  i fu  diti  obedieti  al  Trecipe , 
e lega  loro  la  cofctingae,lifa  de  fiderò  fi  di pace  ,e  nemici 
di  rumore , e di  fcandali . Ma  Lutero , e Caluino , e gli 
altri , allontanando  fi  dalla  verità  Euangelica  , femina 
no  per  tutto  giganti,  e reuolutioni  di  Stati,  e rouine  di  ■ 
Pregni.  Hora  effondo  tantaf import  ago.  dellaBjeligione 
per  lo  felice  gouerno,e  perla  quiete  degli  Stati , deue  il 
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Trencipe  fhuorirla,  e con  ogni  fuo  (ìndio  dilatarla. Lr  • ■ 
£ prima  conuiene,ck'egli  f chinigli  efiremi , che  fono  la 
fmnlatione3ela  fuperflitione ; quella, perche  ( come  ho 
già  detto)  non  può  durare,  e [coperta,  digredita  affata 
to  il  fimulatore  ; quefìa , perche  porta  feco  difircT^o  :■ 
fta fidamente  P^eligiofo,  contra  la  fittione  ;efauiamen 
te  pio  contra  la  fuperftitione. . Dìo  è verità , e vuol 
ejfer  con  verità, e con  [chiotte /^a  d'animo  adorato. 

Suppofio  queflo  fondamento , prefli  il  debito  honore 
al  Vicario  di  C H S T 0 , & a*  Miniftri  delle  co  fi 
Sacre j e ne  dia  effempio  àgli  altri, perfuadendoft , che 
non  è cofa  più  [ciocca,  nè  che  arguifca  maggior  viltà 
d'animo, che  l'attaccarfi  co’  Tontefici , e con  le  perfine 
Heligiofi  i conciofiache , fi  tu  gli  honoriper  rifi  etto  di 
Dio  (di  cui  tengono  il  luogo, )fei  empio,  fi  non  cedi  loro: 
fi  non  gli  honoriper  rifietto  di  Dio  ; ma  per  qualche  lo 
ro  qualità,  feifcempio.  7^on  fi  può  in  quefia  parte  à ba 
fianca  lodare  Ferrante  Cortefe,conquifiatore  della  nuo 
ua  Spagna;  perche  quedo  Eccellentijjìmo  perfonaggio, 
con  l'incredibile  riueren%a,cb' egli  portaua  a’  Sacerdo 
ti,& a’ I(eligiofi,mife  in  fimmo  credito , e pregio  la  Fe 
de, e la  Peligione  ChriHiana  in  quei  paefi  ; e l' effempio 
fuo  ha  hauuto  tanta  forga , che  fin’ al  dì  d 'hoggi , non  è 
luogo  al  mondo, doue  il  Clero  fiapià  rifiettato, e le  per- 
fine l{eligiofe  più  r inerite , che  nella  nuoua  Spagna  : e 
non  èpqffibile9  eh  e fiimi  la  Religione,  chi  non  fit  conto 
de’  Ps ligio  ft  ; perche  come  potrai  honor are  la  Fjeligio - 
ne, che  tu  non  vedi,fe  non  fili fiima  de*  l{eligiofì,che  tu 
hai  innanzi  gl’ oc  chi  £ 

1 Faccia  [celta  delle  perfine  T^eligiofe  d’eccellente  dot 
trinaie  virtù  > e mettale  in  tutto  quel  credito  apprejft 
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ilpopolojh’egli  potrà, con  v dirli  fpeffo,fe  fono  Tredica 
tori  ; col  valer  fi  della  lor  prudenza , fe  fon  perfine  di 
gran  pratica,  col  inter uenire  a*  diuini  Officij  nelle  Chic 
fe,i  cui  miniftri  fono  di  buono  efiempio  ; conbonorarli 
talhora  della  fua  tauola,  col  domandare  il  loro  attui  fi  fi 
pr a qualche  co  fa,  col  rimetter  loro  qualche  forte  di  me - 
mortali, ò di  fuppliche , pertenenti  alla  confcien^a,  ò à 
Valuto  de*  poueri,  ò di  qualche  altra  opera  pia  ; col  dar 
loro  finalmente  materia , & occafione  d*efier citare , à 
beneficio  commune,  i loro  talenti. 

E perche grandiffìma  parte  dell* aiuto  Spirituale  de* 
popoli  depende  da*?  redicatori, procuri  fillecit amente 
d'hauerne  copia ; e di  mettere  in  credito , non  quei , che 
con  vna  certa  forma  di  parlar  fiorita, e vaga, ma  input 
tuofa,e  vana, {unno  vjficio  ditrattenitori , an^i  che  di 
predicatori ; ma  quelli, che  /prezzando  cotale  maniera 
di  dire pompofa,e  quafi  sfacciata, Jpirano  nella  loropre 
dicatione , e quafi  infondono  ne  gli  animi  degli  v ditori , 
fpirito, e verità',  riprendono  ivitij,detefiano  i peccati , 
infiammano  gl* animi  d*amordiDio}  predicano  final- 
mente non  fe  Vleffi ,ma  GlESV  CH  TO  > 
òcjtunc  Crucifixum_> . 

T^on permetta,  che  le  perfine  Eccle [tattiche  pano 
per  la  lor  mendicità  difpre^abili  ; perche  non  è cofa, 
che  auuilifca  più  la  Religione, e* l culto  di  Diopreffoof 
volgo, che  la  neceffità,e  la  miferia  de*  miniftri  di  lei. 

Vfi  magni  fi  cen\a  nelle  fkbriche  delle  C hiefe , e sii - 
mi  co  fa  piti  degna  d’vn'PrencipeChriftianoilriflorar 
le  C hiefe  antiche,  che  il  fhbricar  le  nuoue:  Perche /a-» 
ripar  adone farà  fempre  opera  di  pietà  5 ma  nelle  fàbri 
che  nuoue  fi  nafconde  fpejfo,e  fi  annida  la  vanaglòria -r .. 
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istinti  finalmente  il  culto  del  fuo  Creatore  in  tutti 
quei  modi , che  potrà . Dauid  in  mego  delle  guerre  appa 
vecchio  tutto  il  tic cejf ario  per  la  fhbrica  di  vnT empio 
magnificentijfimo  procurò , che  fi  riducete  à miglior 
forma  ilferuitio  del  Tabernacolo ; migliorò > & accreb- 
be d’ifirumenti , e di  numero  di  voci  l’Officio  diurno  . 
Carlo  CMagno  condufie  ,,pergli  Offi  cij  S acri , c JMufìci 
eccellenti  fin  da  Pxoma:il  mede  fimo  diede  ordine , che  fi 
cercaffero  diligentemente  i Sermoni  de'  SantiTadri,  e 
le  vite  degli  antichi  Martiri, e fi  diuolgafiero;egli  die- 
de commodità  à Paolo  Diacono  di  fcriuere i gefii  de 9 
Santi,et  ad  ifuardo  di  far  il  fiuo  Martirologio, c C onfian 
tino  Magno, per  illnfirare  la  Religione, diede  ordine^, 
che  àtyefefue,  fi  raccoglie  fiero  i libri  di  fi  er fi  per  le  per 
fecuiionipafiate;  e fi  facefiero  copiofifime  librarie 
Ma  quanto  al  reggimento,  lafci  liberalmente  aVre- 
lati  ilgiudicio  della  dottrina, e V indugio  decollimi,  e 
tutta  quella giurifditione,  chef  buongouerno  dell  ani- 
me ricerca , & i Canoni,  e le  leggi  loro  concedono  ; e ne 
promuoua  egli, per  ogni  via, l’efiecutione,bor  con  l auto 
vita,  hor  con  la  poteftà , hor  col  denaro  hor  con  L’opera: 
perche  quanto  i fudditi  faranno  piu  coturnati , e piu 
feruenti  nella  via  di  Dio, tanto  fimofirarannopiu  trat- 
tabili,& vbidienti  al fuo  Trencipe**  . 

Della  Temperanza . 

Ljt  Religione  è madre , e la  T emper awga,  è balia 
delle  virtù;  perche  fewga  il  fuo  concorfo , & aiu- 
to,e la  Tradendo.  saccieca,e  la  Portela  fi  fnerua, e U 
Ciuftitia  fi  corrompe,  & ogni  altro  bene  perde  il  fuo  vi 

gore  : condoli  ac  he  la  gola , e’ifonno , e l otiofe  piume** 
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sbandifcono  dal  mondo  quanto  vi  è d’boneflo,e  di  gene- 
roso : la  crapula  ifiupidifee  gl’ ingegni,  e toglie  le  forile, 
e Scortala  vita  :le  delicatezze j e le  troppe  commodità 
partoriscono  effeminatezza  • Ma  non  fi  ferma  qui  il 
male ; perche  per  poter  au  andargli  vguali, e pareggia- 
re i Superiori,  sì  nella  magnificenza  della  tauola , come 
nella  jplendidezza  del  vejlito,&  in  ogni  luffo , e vani - 
tà  igli  huomini , non  baftando  loro  Ventrate  delle  pro- 
prie poffeffioni,no  gli  emolumenti  de' loro  effercitijjìen 
dono  la  mano  fino  nelle  cofe  Sacre , e fi  danno  ad  ogni 
fceleratezza:  in  tanto falli [cono  i priuati,  e fi  rouina  il 
publico;e  mancando i fondamenti  ; cafcanogli  Stati: e 
chi  vorrà  con  fiderare  onde  firn  proceduta  la  rouina  del - 
V Imperio  Romano,  trouarà  effere fiate  le  delicatezze» 
e le  pompe  , conciofiacbe , dopo  che  le  delitie  vennero 
d’^fia, e diCjreciad  Poma, e cominciarono  a dilettare 
il  popolo  di  Marte ; quegli  animi,  dianzi  inuitti  dalfbr 
ro,  recarono  vinti  dal  piacere:  & i Romani  d’ huomini 
diuentarono  f emine , e di giufliffmi  Signori  diuennero 
crudeliffimi  affajjìni  delle  genti  à lor  Soggette  ; perche > 
volendo  ciafcuno viuer  da  Pe , fzccometteua  le  Città 
commeffe  al  fuogouerno  ; co  fi  mane  aita  di  qua  il  vaio - 
ì e, affogato  dalle  delitie, e di  là  Vajfettione  de’ popoli,op 
prejfi  dalla  violenza  de’  Magijìrati  : l’uno,  e Vétro  da - 
ua  animo  a’ Barbari  d’entrare  nelle  P rouincie,e  d’ affai - 
tare  poma  ifieffa:entrarono  le  delitie  in  poma  coltrion 
fo  di  Scipione  Mfiatico , e di  Manlio  Folfione ; & anda- 
rono di  mano  in  mano  diffondendo  il  lor  veleno  , fino  à 
tantoché , tolta  via  la  grandezza  d’animo, e la  genero - 
fità  antica  ; i pomani  non  fi  vergognarono  di  Sopportar 
V bombile  tirannia  di  Tiberio, la  befiialità  di  Caligola * 
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immanità  di  perone,  la  poltronaria  di  Eliogabaloie 
d* ubidire  à tanti  moftri  delgenere  humanofenza  farne 
mai  degno  rifentimento\e  fepure  ne  furono  ammaina- 
ti parecchi , fi  adoperarono  in  ciò  più  le  donne , che  gli 
huomini , & i 'Barbari , che  i Romani , & i particolari, 
chef  Senato  : uè  fu  mai  gente  al  mondo , che  fi  lafciaffe 
tanto  liberamente  conculcare,  e Hratiare  da * tiranni  , 
quanto  effi.  Il  che  arguifee , che  la  lor  virtù  era  fuanitn 
rie’  Teatri,marcitanelle  ville  di  Lu cullo, affogata  nelle 
pefchiere  di  Me  falla  ,fneruata  neWotio  , e ne*  piaceri; 
onde  fu  poi  fkcil  cofa  , che  da  Alarico  Bfde’Goti,  da~> 
jLtaulfo,e  da  Genferico  I{e  de*  Vandali,  da  Odoacres 
Bs  de  gli  Herulit4a  Teodorico, e da  Tot  ila  \e  de*  Fa- 
gotti, foffe  prefa,  faccheggiata,  arfa,  e ridutta  quafi  in-, 
poluere,&  in  cenere;&  che  le  Trouincie,  rimafe  fengrt 
lena,  diuentaffero preda  de*  Barbari.  2)z  quefia  natura 
fono  le  grandezze  human  e,c  he  nel  colmo  loro  generane 
i vermi  delle  delitie,e la  rugine  del  luffo,che  le  confuma 
à poco  àpoco,  e le  rouina->  * *Di  che  grande  effempio  à . 
fiato  a dì  noflri  il  \egno  di  T ortogallo,  rouinato  noru 
da  Mori, ma  dalle  delicatezze  dell* Indiale  non  è imprt 
fa  ni  fi  una  più  difficile, che  il reme  diare  à ciò:  perche  or- 
dinariamente quelli,  che  vi  potrebbonopone  rimedio , 
fono  i primi  à metter  il  piede  sù  la  pania , & a render  fi 
alle  voluttà  5 e fono  più  rari , che  i comi  bianchi  quelli, 
che  le  vittorie  non  rendono  licentiofi,e  le  profferita  tra 
fcurati,e  lapofianza  di  far  male  vitiofueTifleffo  Im- 
perio Bimano  farebbe  motto  prima  caduto,  fe  il  valor 
d' alcuni  Trencipi  non  l'bauejfe  alquanto  foflenuto;pcr 
che  comepoteua(  cofi  diceua  Catone) lungamente  dura 
re  quella  Città , doue  fi  vtndeuapiù  vnpefee , che  vn^ 
re  luci 
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bue  ? *AuguHo  Cefare  fi  sformò  di  moderare  gli  eccejfi 
nelle  frefi  delle  fnbriche;&  à questo  effetto, con  vn  pu 
blico  editto,  mifiin  confideratione  à tutti  vtia  belliffi- 
ma  oratione  di  V.  Bjttilio {opra  di  ciò.  Tiberio  riformò 
V apparato  domeflico , & i conuitti , e con  V è(j empio  fuo 
aiutò  affai  la  commune  parfimonia:perche  in  banchetti 
folenni}cb' egli fkceua,fece  ffefie  volte  mettere  l’auan- 
^o  delle  viuande  del  di  innanzi,  e la  metà  de * cigni  ali, 
dicendo,  ch’ella haueua  l’iHcffc  cofe,che  ilporco iutie- 
ro r effafiano,  con  la  (implicita  del fuo  vefiire , e con  la 
frugalità  della  fua  tauola , moderò  affai  l’intcmperan- 
. Dominano  ,fuo  figliuolo , vietò  l'ufo  delle  leti* 
che,  delle  vefii  porporee , delle  perle , e d’altre  cofc  tali • 
eccetto  che  ad  alcune  poche  perfine  di  certa  età , & in 
certi  gior  ni :ma  ninno  atte  fi  piu  à queflotche  Aureli  a 
no,  e Tacito , i quali  non  v furono , nè  vollero , che  altri 
vfafie  vefli  tutte  di  feta . Aureliano  hebbe  anco  ani- 
mo di  far  torre  dalle  vefii,dalle  camere,  da  i fornimen- 
ti^ da  ogni  altro  luogo  l’oro, ch’egli  diceua  in  tutti  que 
fri  modi  effer  perduto . Ma  non  è co  fa, nella  quale  bifi - 
gni  hauer  cura  maggiore , che  di  limitare  il  fafio 3 e le^J 
pompe  delle  donne;  conciofiache  i cofiumi  corrotti  dal- 
le donne, non  filamente  ( come  infegua  ^4riftotelé)h  an- 
no in  fi  vna  certa  indecenza, e bruteTga;  ma  di  piò  ren 
dono  gli  buomini  auari , e li  conducono  à mal  partito ; 
perche, offendo  molto  piò  atte  le  donne  à corrompergli 
huomini , che  gli  huomini  à moderar  efie  donne , pochi 
mariti  fono  padroni  delle  mogli  loro . Hor  le  pompe  fo- 
mentano iambitione , e la  vanità , e dirò  anco  la  lafci- 
uia,e  la  lubricità  di  quel  fefio,  e rouinano  l’hauere , e le 
foftan^e  de*  mariti  ; e crefcendo  le  pompe,  crefiono  ne - 
^ ceffaria- 
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ceffariamente  i corredi, e le  dotti  :fh  dunque  dimeHie- 
ri  terminate  le  Ipefc  del  vefìire , e delle  tauole  , il  che  fi 
può  fare  in  due  maniere,  l'vna  col  prohibire,  quanto  al 
vefiire,vniuerfalmentc  certa  forte  di  panni , e di  orna- 
menti di  più  pre7go,come  hanno  fattoi  Tortogbefi,& 

S ì Genoue fi-, l’altra,col  caricar  quelle  cofe,  fen^a proi- 
birle,di  datij,e  di  grauette' tanto  grandi , che  ne  dinen 
ghino  cariffime; perche  à queHo  modo,  con  qualche  b e 
neficiodelVrencipe,  altri  non  potrà  portare  cotali  orna 
menti , che  i Trcncipi , & i grandi  : perche , oltre  che 
’ lefudette  cofe pregiudicano  infinitamente  alla  T empe- 
ran^aie  per  confequen^a  alla  conferuatione  de  gli  Sta* 
ti,  Sono  anco  cagione,  che  il  più  delle  volte  fi  cani fuor 
del  tuo  paefe  grandiffma  quantità  d'oro,  e d'argento; 
perche  e fendo  le  perle , le  gioie , i profumi , gli  odori,  e 
■ le  altre  cofe  tali  in  mano  de'foraJìieri,vifono  vendute  à 
lor  modo;e  per  gentilezze  ,e  dance  da  donneai  tuo  Sta 
to  fi  vota  delle  vere  ricchezze;  nè  fi  deuefàr  poco  con 
to  di  ciò; perche  egli  è cofa  certiffima , che  tutti  i gran- 
di Jmperij  hanno  rottinato per  due  vitij  ; e quefii 
fono  fiati  il  luffo , e l'auaritia  ; de'  quali 
l'au arida  è nata  dal  tufo  ,e  l 
luffo  dalle  don* 

ncjs.  /•••  •' 
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rywiiv  uiauu.iv.  ui  trattenere  il  Popolo . 


BB I *4  Mfr  fin  bora  r agionato  in  gc- 

alkfjj  fi  iterale  delle  virtù,  con  le  quali  il  Trend - 
F1SH  F®  pe  fi  può  far  amare , e riputare  ; le  quali 
due  cofe  fono  ì fondamenti  d! ogni gouerno 
di  Stato. Tarliamo  bora  alquanto  più  in-» 
particolare  d* alcuni  me^i,  à ciò  appartenenti.  I primi 
fono  r^ibbondan^a , e la  Tace,  e la  Giufiitia  ; perche  il 
popolo,  che  fen^a  paura  di  guerra  Straniera,  ò ciuile^e 
few^a  tema  d'efkr  affaffinato  in  cafa  per  violenta , ò 

?» 
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perfirauiejha  i cibi  necefiarq  à buon  mercato , non  pub 
fe  non  efier  contento ,e  d’altro  non  fi  cura ; del  che  ne  fk 
fede  ilpopdh  d’Ifdraelle  nell’Egitto ; doue  benché [offe 
in  vna  duriffimaferuìtù , e trauagliato ftranamente  da* 
miniflri  del  I{e  Faraone,  fi  che  non  haueua  pur  tempo 
direjpirare;  nondimeno,  per  la  copia  de’  cibi, che  viba 
ueua,nopenfauapure  allalibertà;&  all’ in  contro  >men 
tre  caminaua  per  lo  deferto, ad  ogni  minimo  mane  amen 
to  d’acqua, ò d’altra  fiimil  cofa,m  ormoraua , e fi  lamenta 
ua  fuor  di  modo  di  chi  l’haueua  cauato  d’Egitto.  E tut 
ti  quei, che  in  poma  adirarono  al  pegno, tentarono  ciò > 
per  gratificar  fi  la  plebe , con  diFlributioni  tormenti,  e 
con  mettere  à campo  compartimenti  di  terreni,  e con 
leggi  agrarie , e con  tutto  ciò , ch’era  atto  à fatollares 
il  popolo  Romano . Co  fi  fecero  i Cafiij , i Meli],  i Man- 
li], i Gracchi , e Cefare , egli  altri  ; Fcjpafiano , corife - 
guitol’  Imperio , non  hebbe  cura  maggiore  di  negotio 
veruno,  che  dell’ ^Abbondanza . £ Seucroyi  attefe 
con  tanta  follecitudine , non  che  diligenza, che  nell 
morte  fua  lafciò  ne’  magagni  publichi,  grani  per  fet- 
te anni  al  popolo  di  Poma-» . Aureliano , acciochc-j 
le  vettouaglie  fi  vende /fero  à miglior  derrata , accreb- 
be in  poma  inpefi  d'vn’ oncia, per  che  egligiudicaua,co 
me  per  vna  fua  lettera  dijfe,  che  non  f offe  al  mondo  co- 
fapiù  lieta,  che’l  popolo  Pomano  fatollo:e  l’ejperien^a 
ci  ha  infegnato  à Napoli , & in  altri  luoghi,  più  d’vna 
volta, non  effer  cofaniffuna , che  più  commuoua  > e più 
efajperi  il  popolo,  che  la  Jlrettezz?  del  viuere,  e la  ca~ 
refiia  del  pane.  Ma  nogioua  la  copia  delle  vettouaglie , 
fenofi  può  godere, ò per  violenza  de’ nemici,  òper  ini- 
quità de  compagni  .per  ciò  bifogna  accompagnarla  con 

Tace 


Resegli  non  è trattenuto  con  varii  mexìdal  Ih*!?** 
cip  eia  eercadafefiejfo  anco  con  la  Lt^oneÌTjn 

SJSWsaàBKs? 
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xÌuoMde‘(^U'-,r’IO-che  **  puro  ^ttoimentoiMai 

Cenacoli  *f  (°”ji  m.entc  >e  per  dar  riputatone  à 'di 
tempo  O ìli  frendeuf  deUa  loro  rìcreatione , e palla- 

llrned  rngaa‘!Cbenonfi curm“™ dimutar  governo 

s’acauiff  t0me‘.;  e &‘°firc  > & altre  Simili  ìnuenttoni 
coti JPcZZiZT  ’ 6 r ben‘uoUn*t  deUe  genti;  e 

ta-penhe  oltre  rh^”0- e^rc ^pencolo della  vi- 
ta-perche,oltre  che  ciò  ripugna  alla  legge  di  Dio, è anco 

con - 


*■  f 


p6..  L I B R Q 

contro,  lanatura  del  giuoco  il  metter  fi  à rìfchio  di  far 
danno  notabile , ò di  tor  anco  la  vita  à chi  fi  fila . Zi- 
gimo,  fiat  elio  di  'Baiayette,  domandato, che  glipareffe 
d'vn  torniamento, fatto  da ’ noHri,al  quale  egli  era  fia- 
to prèfintefifiofi,  Che  quegli  incontri  àfar  da  douero 
erario  poca  cofa;eper  pafiatemp oberano  troppo , per  lo 
pericolo , che  fi  correua  : oltre  di  dògli  huomini , che  fi 
vfano  à veder  le  ferite,  e'I  [angue , e la  morte  degli  al- 
tri nel  giuoco, è neccffario,  che  ne  diuentino  fieri,  cru- 
deli^ fanguinarijionde  nafeeranno  ageuolmente,  e rif- 
fe, & homicidij , & altri  fiondali  per  la  Città  > Ter - 
ciò  furono  anco  tolti  via  i gladiatori  da  Honorio  Im- 
peratore, come  vogliono  alcuni  ; perche  effendofi  meffio 
vn  certo  Monaco  à deteflare  quella  empia  confuetudi- 
ne,ilpopolo,vfo  à veder  tutto  il  dì  per  pafiatempo  feri- 
te^ morii  d' huomini,  li  corfe  adoffo,e  l'amma^gò. 

Quanto  poi  gli  fi  ett acoli  fu  detti  faranno  più  bone - 
fii , e più  grani , tanto  maggiori forge  batteranno  di  al- 
lettare , e dilettare , e trattenere  il  popolo  : perche  la 
felicità, alla  quale  mirano  quelli  trattenimenti 5 confi  a 
di  due  cofc , cioè  di  piacere , e di  honeflà , onde  lodar ei 
più  la  Tragedia , che  la  C omedia:  Ter  che  le  materie  co • 
miche  fono  ordinariamente  tali, che  Vhonefid  non  vi  hà 
parte  alcuna,  c gli  attori  fanno  più  prefio  Ì vfficio  di 
ruffiani, che  d’HisirioniiOnde, non  finga  cagione,i  Ca- 
noni Ecclefiafiici  non  li  ammettono  al  Battcfimo,  ne  a 
Sacramenti  deUaTenitenga , e dell' Eucaristia,  fe  non 
lafciano  quell' infame  effercitio:ma  che  cito  io  i Canoni 
della  Chiefa  t Scipione  Kfaftca,  temendo,  che' Ipopolo 
limano  non  s'infettajfe  di  vitif , con  Vvdir  Comedie,e 
Tarfi, configliò  il  Senato  à rouinarevn  teqtro,ches' era 
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cominciato. Hanno  anco  più  del  granenti  merauiglia 
fqi  trattenimenti  Ecclefiaflici , che  i Secolari;  perche 
partecipano  del fa  ero.  e del  diurno  : Onde  anco  Arifio- 
tele  con  figlia  il  Vrencipe  à far  facrificij follenni  : e noi 
hahhiamo  vijlo  il  Cardinal  Borromeo  batter  trattenuto 
(infinito popolo  di  Milano  confefte  celebrate  religiofa- 
rnente,e  con  attioni  cccleftajli che, fatte  da  lui  con  cere 
monia,e  con granita incompar abile  ;di  talmaniera, che 
le  Chiefe  erano  dalla  mattina  fino  alla  ferafmpre pie- 
ne-jiè  fu  mai  popolo, àpiù  allegro yò più  contento,  ò più 
quieto  di  quel  eh' erano  i Milane  fi, in  quei  tempi. 

: \ .-<>'(<  • " ;w  u 
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Deli’imprefe  honorate, e grandi;  , 


SOn.o  anco  di  gran  trattenimento , e molto  grane,  e 
quafi  Heroico  l' opere, e l'imprefe  honorate  »e  ma - ■ 
gni fiche  de’  Trencipi,e  quefie  fono  di  due  forti:  perche 
alcune  han  del  Ciuile,  altre  del  Militare  SD  elCiuile  ha 
no  le  fabriche,ò  per  graderà, è per  utilità  marauiglio 
fe, qual  fu  il  Tropileo/abricato  da  Vericle , il  Faro, e di- 
fi cato  da  Tolomeo , il  porto  d’Hofiia  fatto  da  Claudio » 
e poi  ampliato  da  Traiano, gli  Acquedotti,  i ponti  fo- 
pra  fiumi,  ò torrenti,  i ritratti,  e miglioramenti  de* 
luoghi  paludofi , e le  firade , e per  vfo  della  Città  ,c  dì 
fuori ; quali  furono  la  Emilia , l’eAppia , la  Cafjìa  ? e 
l’altre  : le  corriuationide’ fiumi , ad  vfo  della  nauiga- 
tione,  ò dell'agricoltura,  quali  fono  i canali  di  Milano: 
gl’ Holpedali,  Tempi j,  Monaflerij,  le  Città '.metteremo 
ancora  le  nani  di  marauigliofa gradella, qual  fu  quel- 
la d’ Al fonfo  Vrimod’  Aragona,  e le  machine  da  guer- 
ra, qual  fu  ì' effugnatrice  delle  Città, fatta  da  Demer . 
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trioima  in  fimìli  opere  bi fogna  guardar  fi  da  due  incori - 
uenientìiVunosìè,  che  non  fictno  affatto  inutili# altro* 
che 7 popolo  non  ne  fia  immoder at amento aggrauato *. 
nel  che  meritano  ogni  biafino  i l{e  dì Egitto*,  conciofia — 
che,  perpa^a  oftentatione  deW  infinite  ricchezze  lo - 
rè,  fecero  fèrriche  immenfi-.  e che  diremo  della  vanità 
di  Semiramide V che  fi  fe  fare  vna  (latua  in  vn  monte » 
alta  fidici  ftadij  ì foco  piu  vtile  fu  il  Coloffo  di  podi* 
tanto  celebrato  da  gli  anlich'une  minor  biafmo  merita- 
no forfè  i palàgi,  e le  ville  di  piacer  e edificate  dal 
Solomone,eòn  infinita  (pefa , e per confequen^a  intole - 
rabile  aggrauio  de'fudditi . 7<lpn  conuiene , c/?c  fabri - 
candofi  cofitàli,  per  trattenimento  de*  popoli , e per 
conferuarli  in  pace,  fi  lacerino > c fi  riduchino  a difiera- 
tiorìei  hór  per  tenerli  contenti,  e quieti,  le  jnbricbe,  e 
leàltreco fetali  tanto  faranno  pìy  à propofito  r ipianto 
porgeranno  maggióre  vtilità,e  diletto  in  commune:qut- 
fio  allegerirdi  càrichi  \ fenderà  piaceuoli  legraueTgè* 
e foaui  le fhtiób'eypcr thè  l’intcreft e.  acqueta  tutti. 

' * » ì * . v • * *•  •*  • ‘ , . ì 
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DelPimprefe  di  guerra. 

MJ£  molto  maggior  trattenimento  portano  feto 
limprefe  militari  5 perche  non  è cofa , che  più 
fòficnda  gli  animi  delle  genti, che  le  guerre  dì importati 
%a,  e che  s'imprendono , òper  afficurare  i confini,  òper 
ampliar  l'Imperio , e per  acquifiare  giuflamente  rie-* 
che?ge,c  glorialo  per  difendere  gli  adherenti,ò  per  fa-, 
uorire gli  amici, ò per  confcruare  la  Religione,  e'I  culto 
di  Dio  : perche  à fimili  imprefe  fogliono  andar  tutti 
quèi,che  vagliono  qualche  cofa  con  Umano , ò,col  con - 

• figlio* 


T E » R Z O.  99 

fégUo,et  ini  sfogano,contra  i nemici  communi ,i  loro  fm 
morii  U refio  del  popolo,  ò va  dietro  al  campo-per  con- 
dumi  vetttouaglie,e  per  fkrui  altro  filmile feruitio,ò  re 
fia  à cafa,doue,ò  porge  preghiere,  evoti  al  Signor  Dio , 
per  la  'confecutìone  della  vittoria, òfìàfofièfo  dall' e fi)  et 
tatione,e  da’fucceffi  della guerra:di  tal  maniera,  che  rio 
refi  a negli  animi  de’fudditi  luogo  nifi  uno  per  le  riuolte ; 
tanto  fono  tutti, ò coni’ opera, ò colpefiero  occupati  nel 
l’mprèfi&U'  quefio  rimedio, come  ad  vri incora  di  ri- 
fletto, riccorreuano  ordinariamente  i Romani nelle fe- 
ditioni  della  plebe:  menauano  iefiercito  in  campagna , 
contra  nemici : cofi  acquetauano  gli  animi  pieni  di  mal 
talento  contra  i nobili  : e Cimone , reggendo  che  la  gio*. 
uentu  theniefe  non  fapeua fiarfi  queta&rm'atene  du - 
cento  galere, la  menò  à far  prona  del fuo  valóre,  contra 
Perfiani:efe  noi  confideraremo  bene, onde  fila, che  a tem 
pi  nostri  la  Spagna  è in  fiamma  quiete , e la  Francia  in- 
troita in  perpetue  guerre  Ciudi ; ritrouaremo  ciò  proce 
dere  in  p arte, per  che  la  Spagna  fi  è impiegata  in  guerre 
Jìtaniere,& in  imprefe  remote, neW Indie, ne’ paefi  baf- 
fi,contra  ber  etici,  contra  Turchi,  e Mori ; doue  ejfendo 
occupate  parte  le  mani,parte  le  menti  degli  Spagnuo- 
Itila  lor  “Patria  fi  ha  goduto  grandiffima  pace, e diuerti- 
to  altroue  ogni  humor peccante.^ W incontro  la  Fran- 
ciarlando  in  pace  con  gli(lranieri,fi  è r molta  contra  fe 
ft  e fia, è non  hauendo  altro  prete  fio,  ha  prefo  quello  deb 
l’herefie  di  Calumo, e divn  nuouo  Euagelio,che  douun 
quefifit  fentir e, annuncia  non  allegrezza ,ma  lutto, non 
pace, ma  guerra  bombile ye  riempie  gli  animi, no  di  buo 
na  volontà, ma  di  furore, e di  rabbia.Cli  Ottomani  an- 
che, con  vn  corfoperpetuo  di  grandìffime  imprefe,  e di 
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vittorie,  non  folamente  hanno  ampliato  il  loro  Domi-). 
niojncL  di  più  ( il  che  non  è di  minor  importan han- 
no affioratogli  acquifii , e tenuto  in  pace  i fudditi . 

rx 
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Se  fiafpcdicnt^chelPrencipe  vada  alla  . ; 

guerra  in  perfona* 

"V  Ir  On  farà  fuor  di  propofito  il  trattar  qui,  fé  all'im. 
prcfe  di  guerra  fa  bene,  che'l  P rencipe  vada  in 
, perfona, ò nò. Cofa  per  via  d'effempi,  e di  ragionimolto 

dàff  utabili  dall'  vna,e  dall* altra  parte  : perche  da  vna 
7 * bandai  più  facile,  che  tra  molti  Capitante  'Baroni  de- 
diti alla  militiate  ne  fa  vno,ò  più  d' eccellente  giudi-; 

, ciò , evalore  , e felicità  ; che  non  è , che  quefie  parti  fi. 
ritrouino  fempre  nel  Trencipe  : nel  qual  cafo  meglio  è# 
che  egli  maneggi  f imprefe  permétto  d'altri,  che  in  per-; 
fona  ; perche  non  battendo  quelle  parti,  che  fi  ricerca- 
no in  vn  C apitano , la  fua  prefen^a  farà  piu  atta  à di - 
fturhare  le  buone  rifolutioni  , & ad  impedire  l’efecu— 
tioni,  cheà  promuouer  quelle , ò à folle  citar  quefies.. 
Giufiiniano  ,fen^a  muouerfi  dì  Confi  unti  nopoli,Vakn 
do  fi  della  Truden^a , e del  Valor  denomini  eccellerla 
ti, liberò!' Italia  da'  Gotti,  e l’africa  da'  Vandali,e  ten 
ne  l'ardire  de'  Terfianià  fieno,  & fu  /limato  felice  per. 
la  virtù,  di  "Bellifario,  e di  Bfar fette,  e d'altri  mini -, 
fìrìj  eh  'egli  hebbe^j . pfal  mede  fimo  modo  C arhV  I»\ 
I{c  di  Francia,  fiandofi  fermo  in  Burges, cacciò, per  me - . 
^ d'ottimi  Condottieri, gl' Ingle fi,  fuori  del  Pregno, on- 
de ne  riportò  ilfopranomedi  Sauio .Dall'altra parte,  fé 
il  Trencipe  è quale  l'habbiamo  defeitto , andando  per*. 

, f Qualmente  alla  guerra , vi  porterà  tutte  quelle  parti  , 
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(he  por  farebbe  *n  fuo  minifiro,  e dì  piu  il  Vantaggio 
della  riput adone, e dell' autorità,  con  la  quale  raddópia 
ra,tla  vigilanza  de'  Capitani,  e l'ardimento  der Solda- 
ti: per  che  Vrgetprn? fenda  Turni . 

Ma  perche  vn  prencipe  con  le  debite  qualità  fi  può 
ben  de  fiderare, ma  non  formare  da  altri, che  da  Diopion 
reila  à noi  altro, che  dimostrare  quali imprefe  ricerchi 
no  affolutamente  la  p refenda  del  "Prencipe,  e quali  dò. 
Supponiamo  dunque  prima, che  ilPrencipe  non  fi  deue 
muouéìre  ,fe  non  per  guerre  ,e  per  imprefe  importanti . 
Hor  tali  imprefe  fi  fanno,  òperdifefa,  ò per  off efa:e  per 
acquijlo  dell'altrui, la  difefa,ò  è per  lo  tuo  Stato  prìnci- 
pale,  e nel  quale  tu  fai  re  fidenti,  o di  qualche  membro 
feparato,e  lontano. 'Diciamo  dunque , che  fe  il  nemico  ci 
verrà  congrande  sformo  ad  affaltare  in  cafa,fiabene, 
che’l  Prencipe  li  vada perfonalmente  incontro: prima, 
per  che, oltre  lariputatione,  ch'egli  recar à aWimprefa , 
e l fogni to  della  nobiltà, e delpopolo,  che  l'aecopagnarà 
volontariamente, & à gara-fard  anche  animo  col'effe- 
pio  fuo,  a’  fudditi, e li  metterà  in  neceffità  di  combatter 
valorofamente  per  difefa,efalute  del  Sdegno, c del  ffe,iì 
che  importa  affaijfimo  nelle  offefe,nò  che  nelle  difefe:ol 
tYC  di  ciò  ila  difefa,e  la  cdferuatione  dello  Stato , è bene- 
ficio tato  grande, e tanto  vniuerfale , che'lPrencipe  non 
dee  esportare,  che  fé  ne  habbia  obligo  ad  altroché  à luti 
altramete  corre  ri  fico  dello  S t ato, come  amène  à Chil- 
derico  I{e  di  Fracia:Era  entrato  in  quel  nobiliffimo  Ite 
gno^A  b dimar  o,Pe  di  Spagnaio  più  di  quatrocètocin - ' 
quàtamila  Saraceni , e (mentre  che  Cbilderico,  àuuolto 
nelle  dehtie  del fuo palagio, attende,  à gui fa  d'vn  Sar-,. 
danapalo , à dar  fi  bel  tempo,  & ad  ingoi far  fi  tuttauU 

0 y più  nel- 
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più  nelle  Volutta)metteua,con  terrore ,e  con  diffiértitio 
ne  delle genti, tutto  ciò, ch’egli  incontraua,per  i amene 
cotradede’  Santonine  de  Tittoni,àferro,&  à fuoco ;ma 
no  domina  in  tato  Carlo  Martello ;per  eh  e, mejjo  infie- 
tne  poderofo.effercito(nel  quale  era  il  neruo,e’l  fiore  del 
la  nobiltà, edel  popolo  di  Frdcid)ajf rotato fi  animo  fame 
te  co’ Barbari  , ne  ammalò , in  vn  terribiliffmo fatto 
d’arme,trecètofettàtacinquemik:Quefia  coft  valor o - 
fa  difefafu  di  tata  efficacia, e co  tanto  fattore  obligò  vni 
uerfalmètegli  animi  de’ Fra  ce  fi  al  Martello, che'l  Renò 
feruiua,che  di  %ero:ft  che  no  è merauiglia,cbe  Tipino , 
fuo figliuolo f offe  poi  coft facilmete gridato  Re  di  Fran 
eia , del  dccl  1 1 ; e nonfolamente s òbliganoi popoli 
à chi  difende  lo  Stato,  e’I  temporale , ma  non  meno 
à chi  mantiene  lo  Spirituale , eia  Religione  : perche 
quello  anepra  è beneficio  di  fomma  importala, e eh’ ap 
partiene  à tutti se.  nel  mede  fimo  Regno  di  Fraciafi  è ui 
ilo,quatogr‘dde  amore,e  riputatane  s’habbìamo  acqui 
flato  alcuni  Trecipi  co  laprottetione , che  hano  fempre 
tenuto  della  Fede, e della  caufa  di  Vio.  Ffon  è però  ne- 
ceffarioyche’l  Trencipe  fi  trouifempre  ne’ fatti  d’arme : 
ballerà  alle  volte  auuicinarfi  all’ efferato, & al  luogo, 
doue  fi  cobatte;fare  finalmète  in  maniera, che  lafalute 
dello, Stato  fi  riconosca, ò del  tutto,  ò ingra  parte  dal  fuo 

giudicio,CQn figlio, vigilanza, magnanimità, evalore.il 

mede  fimo  fi  dette  offeruare  nelle  guerre  offcfiue,  e d'im 
portanza, ma  uicineipche  la  uicinaxa  accrefce  gratin, 
e f nuore  à chi  coduce  l’imprefa  à fine;e’l  beneficio  pare 
{come  veramete  è)maggiore.  Cofi  li  Re  di  Leone, edi  C 4 
figlia, e di  mano  1 mano  gli  altri  Re  di  S pagna  fi  fono  £• 
fonalmtte  trottati  in  tutte  l’imprefe, fatte  contra  Mori , 
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& in  particolare  Ferdinando  l{e  d’ dragona, & ifabel- 
la  \eina  di  Caviglia  fua  moglie, nelVim prefa, e prejhdi 
Cranata.Mafe  laguerra  fi  farà  lungi  da  cafa,  non  déue 
il  Trencipe  lafciar  il  cuor  de  gli  S tati firn, onde  fi  ha_j 
da  diffonderei’ autoritàri  vigore  alle  parti  circolati • 
c°fa  offeruata  diligentemente  da  Tiberio  Cefare  : Ver- 
ghe tumultuando  ,con  gra  pericolone  legioni  d^lema 

gna;e parendo  alla  piu  parte  ,che'l  P rencipe .per  acque 
tare  fon  la  Maejlà  della  prefen^a fua,i feditiofadoueffe 
transferiruifi;  egli  fi  rifolfe fermamente,  di  non  curar  fi 
deUemormorationi  del  volgo,  nè  delgiudiciodi  chi  fi 
fofie;  e non  ijlimò  conuenire  advn  Trencipe  gràie  par 
tirfiffuor  di  neceffità, dalla fedia  dell: 'Imperio,  e del  ho 
Spande  derma  ilgouerno  al  rimanente . M qual propo- 
sito ferme  Herodoto,  che  non  era  concefi o al  I{e  delirio 
Terfia  vfeir  alla  guerra  fuor  del  Aegnofe  nò  lafciando 
a camper  ifchiuar  le  guerre  tntefline)vn  ricario, con 
l infegne,e  col  titolo  di  itegli  Ottomani  non  vanno  fh 
cilmenteaWmprefe  maritime.Solimanofolo  tra  tutti, 
t«foneU  imprefa  di  P^odi,  quel  poco  dimare, che  parte  ' 
queU,  Ifola  da  terra  ferma  ; e mi  meraiiiglio  del  Mac. 
cmauelli,  che,conftglta  il  fuo  Trencipe, ò Tiranno  che 
fifia,  à trasportar  la  fedia  della fua perfona  nepgefi  ac 
qmflati: perche  queflo  non  è altroché  vn  metter  àperi 
coloifudditi  naturali  per  gli  acqui/lati  ^Ifofiàntiale 
per  l ac  ceffono.  \è  vale  contra  di  ciò  l'efiempiofh'e- 
gli  adduce  del  gran  T ureo  Maometto  Trimo,che  tra  fa 
feri  la  fua  re  fidanza  da  Burfia  à Conftantinopoli.-per- 
epe  il  Turco  non  hàfudditi naturatici  fito  di  Conflan 
tmopoli  èli  piu  commodo,,  cf/egli  potefie trouare per 
ftar  in  me^o  degli  stati  fuoi.  * 

C 4 DEL-  ■ * 
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RAGION 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


Delmododiouuiarea’romori,  & 
a*  folleuamenti . 


bafla  dunque  hauer  Vane  di  trat~ 
tenere  il  popolo , w<z  bifogna  di  più  (per- 
quella  è fallace)  prouedere  che  non 
poffa , ò almeno , cfo  wo»  riuoltar- 

fi,  e turbare  la  pace  publica  ,e  la  maefld 
del  Trencipei  e [opra  tutto  egli  è necejfario  torli  Vocca 
ommoditd  delle  riuoltc^ . 
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Di  tre  (orti  di  perfone, dèlie  quali  conftano 

le  Città. 

1 ■.  ■ * . * v * 1 , ' * * . . 4 *%  ’ » . * ** 

I7f  ogni  Stato  fono  tre forti  di  perfone,  gli  opulenti, 
i miferi, & i metani:  tra  l’vno,  e f altro  efìremo  di 
quelle  tre  forti  ,1  metani  fono  ordinariamente  i pià 
quieti  y e piu  facili  àgoucrnare;  egli  eflremi  i più  dif- 
ficili ^perche  i potenti, per  la  commodità,  che  le  ricche ^ 
Z.e  apportanofeco , difficilmente  s'aflengono  dal  male  ; 
1 miferi,  per  le  ne  ceffi tà , nelle  quali  fi  trouano , fimil - 
mente fogliono  e jfer  molto  vitiofiuper  ciò  Solomonepre 
gaua  Dio, che  non  li  defi  e ricchezze  grandi'jiè  per  met- 
teffe,  eh’ egli  c afe  affé  in  pouertà  ejlrema  : oltre  di  ciò  , 
quelli, i quali  abbondano  di  ricchezze, e fiori feono  di  no 
biltà, di  parentadi,  e di  clientele , nò fanno  fìat fotto  al- 
tri, per  la  delicatezza  d ella  loro  educatione  ; nè  vi  vo- 
gliono flarc, per  l’alterezza  dell’animo . all’incontro  i 
miferi  fono\ apparecchiati  ad  obedire  nelle  cofe  dishor- 
nefie, noumeno  che  nelle  honefie;quelli danno  nef,  vio- 
lento# fi  dilettano  della fouer  chiaria;  quelli  d ‘mentano 
maligni#  fraudolenti  ; quelli  offendono  il  proffimo  alla 
feouerta»  quefli  lauorano,  e rodono  di  nafeofio ; i ricchi 
non  fi fanno  reggere  perla  felicità  fonde  Vintone  prega 
to  da’ Cirenei,  che  deffe  loro  leggi , con  le  quali  fi  gouer» 
nafiero,no’l  volle  far  elicendo  ejfer  cofa  difficileil  dar 
legge  aC  ir  enei,  eh’ erano  pofii  in  tanta  felicità)!  mi  feri 
non  pofjono  uiuer fiotto  le  leggi ; perche  la  ne  ceffi  tà, nel- 
la quale  fi  trouano  non  conofce  legge;  ma  i metani  han 
no  tàto,che  no  fi  trouano  hauerneceffità  delle  cofe  ap- 
partenuti allo  fiato  loro#  nò  fono  però  cofi  poffenti,  che 
, i / - ' poffa 
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poffa  dar  loro  il  cuore  di  far  diffegni , e ai  entrare  ad 
imprefe  grandi;  fono. per  l’ordinario,  amici  della  pa- 
ce, e fi  contentano  dello  flato  lorod’ambitione  non  lì  bai 
va  in  aria  ; nè  la  difieratione  li  atterra  : e(  come  dice 
lArìfiotele  ) fono  attijfimi  alla  virtù:e  di  qua  viene,  che 
le  Città  grandi  ( perche  hanno  gran  numero  di  perfine 
mediocri  di  fortuna)  fono  meno figgette  alle  feditioni , 
che  lepicciole  . Supponendo  dunque, che  i metani  fina 
da  fe  quieti  ; tratteremo  degli  eflremi  ; e del  modo , col 
quale  fi  ha  da prouedere,che  non  prorompino  in  difir w 
dmi,&  in  tumulti . 


De’ Grandi. 


TRe  forti  di  perfine  fino.,  la  cui  autorità,  e poffan* 
%a  può  dar  [affetto  al  Trencipe  ; I parenti,  e 
quelli , che  per  ragion  di  fangue  hanno  pretenfione  alr 
la  Coronai  òpofiono  affai  colpopolo  :J  Signori  di  feudi 
importanti , ò di  luoghi  opportuni ,*  & iTerfinaggiyche 
per  valor  dì  guerra,  ò per  arte  di  pace,fi  hanno  acqui  fi 
tato  riputatione,e  credito  tra  le  genti. 

: 

De’Prencipi  del  fangue  ' >*v  > i*/" 


NOrt'è  cofa  più  gelo  fa, che gli  Statiionde  inducono 
fi  effe  volte  i Trencipi  à furore , & à rabbia  ; e ' 
può  tanto  l’ambi tione , e lagelefia  ( della  quale parlia - 
mo)negli  animi , de’  quali  fi  è intiranita,  che  ìifioglia 
quafi  della  natura  humana ,.  ò almeno  dell’humanita. • 

- ^ ileffandro  M agno }v olendo p affare  all’imprefa  dell’ut, 
fia  fece  torre  la  vita  à tutti  ifioi parenti.  lTurcbi,non 

fitr$ 
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ftpreflo  fono  affanti  all’  lmper  io,  che  fanno  morire  tutti 
Uorofrateìli.iAmoratte  Iliache  boggi  regna  fece  pan- 
nare anco  vna  concubina  di  fuo padre grauida . Li Bje 
d’Ormus, prima  che  quel  Pregno  cadeffc  fitto  Tortogbe 
fi , priuauano  della  vita  i loro  parenti , il  che  v furono 
anco  alcuni  Imperatori  Confiantinopolitani.I  della 
China, abbonendo,  come  più  humani, quella  au  deità, 
fi  contentano  dirinfexxare  quelli  del /angue  in  alcuni 
luoghi  grandi , e fiatiofi , e pieni  d’ ogni  commodità , e 
traftullo ; e’I  mede  fino fanno  quafi  li  ì{e  d* Etiopia:  per- 
che confinano  i loro  parenti  in  vn  monte  altifjìmo , & 
ameniffimO)  chiamato  Amara , doue  ftanno  fino  à tan- 
to, che  la  forte  li  chiama  alla  fuc  ceffone  della  Coronate 
questo  monte  è tanto  erto , che  fi  può  dire  quafi forte\- 
Traine  fi  ugnabilemò  vi  fi  può  falir  foprafe  non  per  vno 
Tlrettiffimo  caliere  di  fopra  vi  è tanto  terreno  coltiuabi - 
le,  che  co ’ frutti  vi  fi  può  mantenere  vna  buona  briga - 
ta;fi  che  egli  è ficurifjìmo  dagli  affiliti, e non  teme  d’ef- 
fer  affamato  per  affedio.  Ma  ritornando  onde  fiamopar 
titi, diciamo cofi,chenè Li1\e della  China , negli Impe—  < 
rotori  dell1  Etiopia,  col  confinare  i parenti  ; nè  i Turchi 
con  l’ammalarli, ò i (Mori  con  l’accecarl  'hafficurano 
gliStati  loro  dalle  feditimi , e da’  folle  u amenti  : noni 
Chine  fi,  egli  Etiopi ; perche  quando  bene  i loro  parenti 
fiano  d’animo  quieto, e ben  compoflo,può  cffcr,che’l po 
polo,& i Baroni, concitati  da  fdegno,ò  da  furore, 0 mof- 
fit  da  paura  di  caligo , oda  de  fiderio  di  vendetta  » fol- 
lecitino  i confinatile  corrompendo, ò sforando  le  guar- 
di egli  cauino  fuor  delle  prigioni , e de  ’ confini, e li  collo 
chino  in  feggio,  come  i C ommuni  di  Spagna [ollcuati,tè 
furono  di  far  col  Duca  di  Calabria  ; ch’era  allora  pri- 
gione ' ' 


ioS  L I B R O 

gioite  nella  torre  di  Sciattili  a. nego  però,chel’vfan 
de*Cbinefi;e  degli  Etiopi  nòh abbino  men  del  barba 
rOj  & dell’ingiufto  ; concioftacbe  l'vfan'gu  hafor^a  di 
legge:  & è cofaragioncnole , che  per  liberare  di  perico- 
lo , o anche  di  fofpetto,  il  l{egnoà parenti  del  He  fi  con - 
tentino  di  quel  piaceuole  confine ; ma  non  ri  è però  tut~ 
ta  quella  ficure^a.che  fi penfa;conciofiache  nella  Chi 
nafono  Siati  ammalati  molti  He, e vi  hanno  domina- 
to tiranni  crudeliffimi , e fino  alle  donne 5 e nell* Etiopia 
nò  fono  molti  anni, che  fu  chiamato  all'Imperio  es?bdi 
milec,nò  dal  Mote  amara', ma  dall’  Arabia, oue  s’er  ari* 
tirato.  Ma  molto  meno  ficura  è la  crudeltà  de ’ T archi, 
che  ammalano,  ò de* Mori  che  accecano  i fratelli,  & 
i parenti  : perche  negli  altri  Esgni  vn  animo  bramofo 
d' honorem  d’ Imperio, non  hà  altro  Stimolo, che  lo  muo - 
ua  àfar  rumore , & à metter  mano  all' armi,  che  V am- 
binone, la  quale  fi  può  variamente,  òvccellare,  ò trat- 
tenere,ò volgere, e diuertire  altroue:  ma  tra  gli  Ottoma 
ni , e Odori , oltre  Vambitione , vi  è anco  la  necejffità 
pretenfa  d’ affi  curar  fi  dellavita:cofi  in  niffun  luogo  fo- 
no fiati  mai , ò più  guerre  ciuili , ò più  riuolutioni,  che 
tra  Odor i,à  Qrmm,à  Tunigi,  à Oliar  oc  co,  à Fefia-,  e 
tra  Turchi',  come fanno fede  le  guerre  tra Orcanne , e 
Mofe;e  tra  Mofe,e  M aomette:  tra  Bai  alette, e Zi^imo: 
tra  Selim  Trimo > c Hai  alette  II,  fito  padre:  etra’l  me- 
de fimo,  & llcnfiaco fuo nipote,  etra  Solimano,  e 
Olluftafdjfuo  figliuolo,  e tra  Selim  1U  eBaia^cttefuo 
fratellOtcb’ejfendofi  ricouerato  finalmente  prejjb  T am 
mas  He  diTerfia , fu  dal  fuo  hofpite  ammalato  per 
vn  million  d’oro  ,flatoli  promeffo  : Ter  che  il  fapere  di 
douer  effer  mortola  chi  otterrà  l’Imperio,  fa  che  ogni i 

uno 


QJ..V  A R T O.  iop 

hnopenft  a cafi  fuoi  ; e fi  metta  in  arme  con  gli  aiutiyò 
dc'Judditi,  ò degli Stranieri  : Onde  Selim  Trimo  foleua 
dire , ch'egli  era  degno  di  fiufa,fe  bene  haueua  ammag^ 
cucito  tanti , e fuoi  fratelli , e cugini , e nipoti , e parenti 
d’ogni  forte  ; perche  il  minimo , che  dicafa  Ottomana 
fofie  faiito  a quel  grado  y haurebbe  fatto  il  mede  fimo 
giuoco  à lui . Fediamo  all'incontro , che  né  Bsgni  di 
Spagna , e di  TortogaUo,  e di  Francia,  e ne* Principati 
d’ iAUemagna;e  negli  altri  Stati  della  crifiianità,fe  be 
ne  vi  fono  fiati , evi fono  molti  perfonaggi  del  j, angue , 
e molti  Trencipi,  c'hanno  ragione  nella  Corona,non  vi 
nafeono  però  tante  guerre , efoUeuamenti  di  gran  lun- 
ga, quanti  tra  quei  Barbari;  perche  le  leggi, e l’Vfange 
crudeli  fanno  gli  huomini  crudeli  ; e le  humane  h uma- 
ni . Doue  fono  piu  Prencipi  delfangue  ; che  nella  cafa 
d' *AHfrria,più  fratelli,  e più.  cuginFl^o  hano  però  mai 
* violato  l' amor euolegga, non  turbato  la  \epublica , per 
ambinone  5 augi  cedono  l'vno  all'altro  le  lor  ragioni' , e 
prete (ioni,  e viuono  quietìffimamete,  come  fe  più  corpi 
fufiero  animati  da  vno  fpir ito ,egouer nati  da  vna  volo 
tà;&  in  Francia,  febene  fono  fiati  fempre molti 'Pren- 
cipi della  cafa  Beale ;nò  mai  però  fi  è turbata  la  fu  c cefi . 
/ione  tra  i pofieri  di  Carlo  Magno, 0 di  Vgo  Ciappetta,o 
di  Meraueo , che  fu  innanzi  cofloro . Ma  che  dolcegga, 
di  dominare  può  mai  effer  cofi  piena , che  fidisi anione 
cùfigrade,che  contenterà  cofi  còpita;cbefi  debba  co 
per  are  co  la  morte  de'  fratelli, e co  l' e fi  er  minio,  e rouina 
del  paretaio? 0 che  B.egno  è tanto  opuleto,e felice,  che  fi 
poffa  godere  con  allegrerai  e con  diletto, finga  hquer 
prejfo  di  fe  per  fona  delfuofatigue,d  cui  fipofia  comuni - 
«ir  il  bene  ,e far  parte  della profperità?  La  uia  duque  di 
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Mantenere  la  quiete  e la  pace  degli  S tati,  per  conto  de 
Trècipi,che  ha  ragione  di  fu  c ceffi  one,sì  èlaCjiu{litia,c 
la  Trudenga,con  la  quale  conoscendo  le  nature, e gli  bit 
mori, febiuddo  gli  [degni, togliendo  la  materia  all ’ inuì- 
diaydella  quale  non  è paffione  più  vehemente,e  più  tem 
peftofa  fi  terrà  quieto  il  T>ominio:Tercbefi  come  co  la 
fiere?ga  ,e  crudeltà  s*inaff>rifcono,e  sy  infuriano  gli  ani - 
mi  de*  grandi  ; cofi  con  la  piateuoleTga,  c con  maniere 
concilienti }fi  cotengono  in  offitio,e  fi  appagano  della  ra 
gione.l  Turcbiyper  voler  ammalar  i fratelli,  li  met- 
tono in  neceffità  di  metter  mano  all’ armi;  all* incontro 
„ Antonio  Filofofoprefeperfuo  compagno  nell  Imperio > 
tulio  Vero  fuo  fratello , e Pale  tini  ano  V alente^ne  per 
ciò  feguì  altro, che  amore, e che  raddoppiamelo  di  bene 
uolè^a'.e  Cratiano  diuife  l’Imperio  co  Teodofio,cbenul 
tagli  apparteneua ; nè  fu  mai  maggior  vnioned* animi, 
che  tra  quei  'Principile  nò  voglio  anco  laffar  di  dir  e, che 
la  più  probabil  caufa  dèlia  futura  irouina  dell'imperio 
Turcbefco  fi  è quefia  loro  crudeltà  verfo  de * parètiiper 
che  prendendo  gli  Ottomani  quante  donne  vogliono;  e 
per  ciò  f acèdo  figliuoli  fenica  numero  ( fi  dice  che  vn  fi- 
gliuolo del  prefente  <Amorattene  bàin  due  anni  batt- 
uto cinquanta  ) tutti  però  certi  di  effe r ammalati  da 
chi  otterrà  il  Bsgno;è  veriffimile  > che  à lungo  andare » 
debba  nafeere  in  quell*  Imperio  guerra  interina,  che  de 
biliti  le  for^e,  e diuidain  più  parti  lo  Statole  per  quef- 
ta  via  apra  la firada  a ' nemici  di  affaltarlo , e di  [aggio- 
garlo : nè  fi  deue  alcuno  marauigliate , che  ciò  non  fila 
per  ancora  auuenuto;percbe  non  fon  corfi  ancora  molti 
fecoli  da  che  Ottomancfche  morì  nel  m . c c c x x v 1 1 1 > 

[otto  Benedetto  XI)  fondò  l* imperio  Turcbefco  ; ma 

fi  fona 
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fi  fono  già,  -vifie  guerre  crudeliffime  tra  loro, eh  e ci  fan- 
no credibile  questo  noflro  pronoflico. 

De’ Feudatarij . 

N f • * ' ' V ' V * | ’ ' ' ' % . 

NE’ Signori  particolari  d’vn  pegno  vi  è del  be- 
ne,e  del  male ; il  male  èl'autorità,e  la  potenti 
in  quanto  ella  è fofpcttaal  Trcncipe  [oprano  : perche  è 
qua.fi  vn  appoggio , & vn  rifugio  apparecchiato  à chi 
voleffe  ammuttinarfe  folleu  arfi,ò  à chi  tètaffe  dimuo 
uer  guerra#  d'ajfaltarlo  Stato;come  fono  flati  iTreci- 
pi  di  Tarato ,e  di  Salerno, & i Duchi  di  Sejfa,e  di  ppffa 
no  nel  Pegno  di Tqapoli.il  bene è, che  quefti Signori fo 
no  come  le  offa, è la fermerà  degli  Stati ; che  priui  di 
effiyfarebbono  quafi  corpi  compofli  di  carneye  di  polpa, 
fen7&  oJfayenerui:  onde  ad  vngroflo  [contro  di  guerra, 
ò rotta  di  effercito  y ò morte  di  pe , facilmente  rouina- 
rebbono: perche  non  hauendo  il popolo  per fonaggi,  che 
per  altera  di  [angue,  ò per  ihueterata  autorità,  filano 
tra  gli  altri  eminèti,  per  ciò  idonei  ad  efler  capi, fi  con- 
fonde-, e priuo  di  partiti , e di  configlio,  fi  arrende  a ’ ne- 
mici,come  fi  è viflo  piu  d’vna  volta  nell’Egitto ; e uede 
rebbe  nella  Turchia  -,  fepiaceffe  à Dio , che  fi  rompeffe 
vna  volta  in  campagna  il  nemico^W incontro  vedia- 
mo i pegni, dou  e è nobiltà  numerofa,ejfer  quafi  immor- 
tali : come  ne  fa  fede  la  Francia , e la  Ter  fila  : perche  la 
Francia , cflendo  caduta  quafi  tutta  [otto  li  pe  d’ In- 
ghilterra, fi  è per  opera  della  nobiltà,  che  vi  è infinità, 
rihauuta:  elaTerfia  fimilmente  Soggiogata  ,hor  da* 
T art  ari,  hor  da  Saraceni , fi  è però  fimpre  mantenuta 
per  lo  valore  della  nobiltàjdella  quale  è piemie  la  Spa- 
gna 
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gna  non  è ancor  ejfa  Hata  liberata  dalla  feruità  de ’ Mo 
ri  per  lo  valore ,e  per  l'opera  de' nobili  Ha  dirà  alcuno, 
che  per  la  conferuationc delpaefe,e  dello  Stato,  i Si- 
gnori titolati  fon  buoni,  ma  non  per  lo  I{e:  perche  fi  co- 
me fono  atti  à mantenere  il  paefe , & a far  animo  alla 
moltitudine,coft  anco  poflono  trauagliare  ilTrencipe, 
e, dargli  dafare:chi  dubita  di  ciòtfi  il  Trencipe  farà  de 
bole  perla  carico,  ch'egli  foHiene , & incapace  della 
grandezza, & indegno  della  fortuna  fua* fi  non  hauerà 
neruo  diGiuflitia,non  lume  di  configlioife  non  farà  fi- 
talmente  tale,(juale  l'habbiamo  defcrittolT^el  gualca 
fo  non  farà  folamente  trauagliato  da' Baroni,  ma  aggira 
to  da'fuoì  Configliele  da'  buffoni ;eferuirà  non  di  Re, 
ma  di  pedina . Childcrico , e Carlo  femplice  in  Francia 
(fitto  coflui  cominciarono  in  quel  Pregno  i Feudi  > per- 
che per  la  dapocagine  del  Bs  > ogn'uno  fi  vfurpò  quelle 
CittàjC  luoghi,  ch'egli  haueuaingouerno)e  Vencislao 
in  Cj ermania,e  Bramirò  in  I ffagna  >&  sindreaffo  à T^a 
poli,  e CWaffimiliano  Sforma  à M ilano , & ad  vn'huo - 
mo  talenifiuna  forte  d'afficuramento  farà  buona  per- 
che li  manca  l'auuifo,  elgiudicio  diferuirfene. 

* % 

De’  Grandi  per  Valore.  > , w { 

• , i‘  . ■ 

Lesi  ter^a  forte,  la  cui  potenza  ci  può  efferfofiet . 

ta,è  di  quelli, che  fi  bene  non  fono  lllujiriperfan. 
gue,  nè  grandi  pe  r ricche%ge,e  numero  di  V afiaUifban 
, no  però  grande  autorità,  per  lo  maneggio  di  cofe  impor 
tanti, e per  la  vatore  moHrato  in  diuerfi  occafioni,ò  di 
pace,ò  di  guerra.  Et  invero  non  è cofa  nijfuna  più  pe-. 
rifolofa  alle  B^publiche,chelafiuerchia grandezza  di 

vnpar- 
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yn  particolare;  Onde  gli . Athenefi  fe  ne  sbrigauano  con 
rofiracifmo;  e di  non  minor  pericolo  è alle  Monarchici 
Onde  Mriftotelevuole,che la  còferuatione delVrecipa 
to  fta  il  far  sì,  che  niffuno  s'al^i  firoportionatamentefo 
pr a gli  altri, ò d*  autorità, ò diricche^e.pcbe  pochi fi* 
no  quelli , che  fi  fappino  moderare  nelle  prò  fi  evita, e ca- 
lar /’ antenne  della  loro  nauicella  a venti  fauoreuoli. 
Hor  à quefli  inconuenicnti  fi  può  rimediare , prima  col 
non  feruirfi  in  affari  d’ importanza  di  gente  altiera, e di 
notabile  ardir  e:per  che  co  fi  fatte  perfine  tramano  natu 
Talmente  cofe  moue;e  l’ardire, congiunto  con  lapofian 
Za  difficilmente  fi  può  rattenere:  ma  molto  meno  ti  de - 
ui  fidare  digente  afiuta, e cupa, quale  fu  C. Caffo, e Lo - 
renano  de*  Medici  : & a tempi  nostri Cjafpar  di  Col- 
ligai , huomo  di  poco  animo , ma  d’ affai  malitia  ; e Gu- 
glielmo di  Tslaffao  timido  piu  che  ma  pecora, fraudolert 
te  più  che  ma  volpe:perchc  fi  come  gli  arditi  prefumo 
noafiai  della  brauura  $ cèfi  gli  afiuti  fi  fidano  fouer- 
chio  dell’ingegno  loro.ma  di  niffuno  conuiene  meno  fi- 
dar fi,  che  che  degli infiabili , e leggieri: perche  quefli % 
agiti  fa  di  canneti  volgono  qua , e là  ad  vn  minimo  fif- 
fio  difperanza,ò  di  tema ; e fono  il  giuoco  degli  arditi, e 
degli  aftuti.Egli  è bene  di  no  ifiituir  Magi tirati,  co  giu 
ridittione , e con  poffan?a  vicina  alla  fuprema: perche 
la  dolcezza,  del  comodare  cdduceglibuotnini  fuor  de * 
termini  dell* bone  fio , e delgiufio:  efe  cotali  Magifirati 
fono  già  in  effere  ; fi  debbono  quietamente  (opprimerei 
come  fi  è fippreffo  più  d’vna  volta  Vvfficìo  di  Gra  Con - 
uè  fi  abile  in  Fracia;&  i Gradi  Maeftrati  di  S. Giacomo, 
d' ricanterà,  e di  Calati  alia  in  lfiagna ; efe  non  fipof- 
fono (opprimere, farà  bene  indebolirli, e troncar  loro  par 
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te  dell* autorità , e del  poterei  majjlme  con  ifcortar  loro 
■il  tèpoipercbe  lapcfià^a,  congiunta  con  la  diuturnità , 
fa,cbegli  buomini, dimettenti  fi  della  loro  còditione,af 
pirino , non  à quel  che  dcbbono,maàqnel  chepojfono,ò 
che  fi  penfano  potere  ; onde  io  mi  marauiglio,  che  nella 
più  parte  de\egni  della  Cbriftianità , i maggiori  vffi- 
ciji  e piu  importanti  filano  perpetui ;come  fono  quelli  di 
Connefiabilexdi  rimirante , e di  Marchiale:  oltre  de* 
quali  in  Fracia  fono  anche  perpetui  igouerni  delle  Vro 
uincie,che  fi  danno  a?  Trencipi grandi  in  vìta;onde  n'è 
feguitOydi  effi  ne  filano  quafi  diuentati  padroni  :almeno 
nonèinpodefià  del  He  torloroilgouerno  fenica  rumo* 
re,  c dubbio  di  qualche  folleuamento,  ò notata;  perche 
perpetuadofi  i gouet  ni  di  riccbijjìmc  Trouincie  à vita 
di  chi  gli  ha,  e pajfando  anco  dal  Vadre  al  Figliuolo,  fi 
acquijiano  tanti  amiciye  clienti, e parteggiani;e  colloca 
no(ò  per  l’autorità,cbe  loro  dà  fvfficio , ò per  lo  fauore , 
ctiefji  hanno prejfoil  Retanti  loro  adherenti,ò  feruito 
ri  nelle  piu  importantiTia^,ze>egoucrniicbefe  nepof- 
fono  dirpadroni:Cofi  le  Ducee,e  Contee,&  i l Marche 
fattegli  altri  gradi  cofi  fatti  d’vfficij3e  digouerni  à vi- 
ta , fono  diuentati  her  editavi]  : l'amminifiratione  della 
giufiitia  deue  ben  effer  perpetua , non  in  perfona  di 
quello , ò di  quello , ma  di  più  perfine  in  vn  Senato  ,_ò 
Variamento;  ma  il  maneggio  dell* armi  non  fi  deue  coni 
mettere, nè  in  vita,  nè  à più  perfine - 7S lon  à più  perfo - 
ne;perche  la  pluralità  de * Capitani  impedifee  il  maneg 
gio  della  guerra;  e Vefi eretto  guidato  da  vn  Capo  vin- 
cerà fimpre  quel,  eh’ è guidato  da  più  Capi.Tslp  in  vita; 
perche  la  pofian^a  militare  fa  glihuomini  temerai], 

, non  che  arditi ; onde  quel  nobile  Toeta  diffe  di  debile. 

Nihil 
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Nihil  non  arrogat  armis . 

Ter  ciò  i Promani  fecero  tutti  i loro  magiHrati(fuor 
x che  la  Cenfura)  annui , & il  Dittatore  ( la  cui  autorità 
era  fuprema,)are  volte  arriuaua  all' annodi ariose e* 
farete  Tompeio  con  la  continuatione  delle  dignità ,e  de* 
goutrni  di  amplijjime  P rouincie,e  digrofiffmi  ejferciti 
diubiero  padroni ,ò  in  parte  ,ò  in  tutto  della  I{epublica. 
Finalmente  nella  perpetuità  degli  vfficij  fono  treincon 
uenietfVvno  è il  pericolo,  che  fi  è detto;  V altro, cbe'l 
Trencipe  fi  priuafuor  di proposito ideila  facoltà  difer 
uirfi  di  vn  miglior  /oggetto , che  fi  potrà  col  tempo  fico - 
prire;Vvltimo  è, che  può  e fi  er, eh  e quel, eh' egli  ha  prò - 
uifio  del  grado , dìuenti , òper  infermità  impolente , ò 
per  vecchieTga  inetto, ò per  pajjìonedannofo,an7fi  che 
gioueuole:Onde  Parme, eh’ egli  hauerà  in  manoso  faran- 
no poco  colpo  per  ficruitio  del  I{e,  o partorirano  più  ma 
le,  eh  e bene,o  faranno  affatto  inutili.  Ma  fi  come  il  Tren 
cipe  non  fi  deue  legar  le  mani  col  fare  i Magifiratfegli 
Vffi  ciali  perpetuilo/  nò  fi  deue  pregiudicare  cól’ obli 
garfi  per  Legge,o  per  Statuto  à mutarli  fempre:  refiili 
boro  di  feruirjene più,  o meno -,  e di  confermarli ,o  dile- 
ttarli di  gouerno,  fecondo,  che  la  qualità  delle  perfine, e 
dell  occorenze  richiederà,  Cofi  fece  oiuguHo  Ce  farei 
che  venuta  la  nuoua  della  morte  di  Quintilio  Varo , 
prorogo  ilgouerno  à tutti  i Trefetti  delle  Trouincie;ac 
eioche  in  vn  cafo,e  finiflro  cofi  frano,  & in  occafione,e 
tòpo  cofi  pericolo  fi,  i fudditifojferogouernatida  gfone 
pratiche, e di  conofciuta prudere  Tiberio lafciaua  in- 
ute chiare  molti  nell' àmminiHratione  delle  Trouin eie, 
e degli  ejferciti, & ». Antonio  Tio,fi  come  certo  d'hauer 
sèpre  buoni,  e valorofi  Miniflr i;cofi, quando  gli  hebbe, 
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non  gli  mutò  mai , e li  colmò  d’ bonari , c di  ricchezze. 
tj\la  perche  egli  è ucce  fi  ario, ch’ogni  cofa  mobile  fi  ri- 
duca à qualche  principio  immobile  ; dette  il  Vrencipe , 
oltre  i particolari  Cjouernatori  delle  Vr Quinci e,e  Gene 
vali  de  gli  eserciti , e Capitani  delle  foriere,  e filmili 
altri, i cui  carichi  non  fi  pcrpetuaranno  ; hauereil  (ito 
Configlio  immutabile  ima  fen^agiuridittione. Qui  fifa 
ranno  le  deiibtrationi  delle  co fe  importanti , e di  guer- 
ra, e dì  pace', qui  fi  conferuard  la  notitia  de*  cafi  feguiti , 
e la  pratica  del  maneggio  de*  popoli , e tutto  ciò , che 
fpetta  al  buongoucrno , cofi  Ciuile,come  ’JAlititaxe^s- 

De’  Poueri* 

■/  . . ìv.v . i,v-v.v. * .-•.ita'sVc  '-.y& 

Q Ono  anco  pericoloft  alla  quiete  publica  quelli , che. 
i3  non  vi  hanno  intereffe;  cioè , che  fi  ritrattano  in 
gran  miferia , e pouertà  ; perche  cofioro , non  hauendo 
che  perdere,  fimuouono  facilmente  ncll’occafionc  di 
coje  nuoue ; & abbracciano  volontari  tutti  ime^i,  che 
fi  apprefentan  loro  di  ere  fiere  con  la  rouina  altrui . 
Onde  fcriue  Liuto , che  nella  Grecia , effindoui  rumore 
di  guerra  tra  il  l{e  Verfeo  ; & i J\omani , quei  eh*  era-  ■ 
na  oppreffì  dalla  pouertà,  defiderando  che'l  mondo  an— 
dafie  foJfopra,piegauano  à Verfeo; come  i buoni, a*  qua - 
_ li  metteua  conto , che  non  fi  alter afie  nulla  , aderiuano 
a*  Romani  : E Catilina , volendo  turbare  la  Bcpublica 
Romana,  fece  capitale  di  quelli,  eh* erano  ò di  vita,  ò c/i» 
fortuna  deplorata:  perche  ( come  dice  SaluHio)  Ho  mi- 
ni potentiam  quaerenti , egentiflimus  quifque  op- 
portuni flìmus,  cui  neque  Tua  cara , quippe  qua:  nul- 
la fune  ; Sgomma  cum  pretio  honefta  uidentur  . 

...»  . ...  E cela- 


QfV  A R T O.  ii 7 

E C èfare , adirando  al  "Principato  della  Jua  patria,  da- 
ua  ricapito  à tutti  quelit  i che , ò per  debiti , ò per  mal 
gonerno.  ò per  altro  accidente  erano  caduti  in  gran  ne- 
ceffità  : perche  non  bauendo  cagione  d’ effer  contenti 
dello  fìat  opre  finte, li fiimaua  d proposito  feto,  per  fon - 
uertirla  epublica  : e fé  pure  ve  n erano  alcuni,  la  cui 
eflrema  pouertà  egli  non  potefie  fouuenire , diceua  al- 
la[coperta , qucjìi  tali  hauer  hi fogno  d’vna  guerra  ci - 
u ile  ; e tutti  quei , c’hanno  tolto  la  libertà  alla  patria 
loro  y fi  fono  feruiti  di  quefla  gente  : perche  (come  dice 
Saluflio)  Semper  in  ciuiratc,  quibus  opes  nulla;  funt 
bonis  inni  tieni:,  malosextollunt,ueteraodere,  noua 
exoprantjodio  fuarum  rerum  mutari  omnia  ftudent. 

In  Francia  i gran  rumori , c'babbiamo  fin  di 
quà  fentino  t non  fono  nati  da  altra  forte  di  gente  , 
che  da  cofloro  ; perche  effendofi  nelle  guerre  tra  il 
I{g  Chriflianiffìmo  , e’I  Cattolico  , peri  infinite  fpefe 
indebitati  i Prencipi  , & impoucriti  moltiffimi  , e 
non  battendo  i foldati  il  modo  di  filiere,  e di  /pende- 
re, come  erano  filiti,  fecero  dijfcgno  di  arricchirfi 
con  le  ricchezze  della  C hiefa , che  in  quel  Pregno  paf  - 
Jafii  mi  liioni  di  feudi  d’entrata.  Cofi  prefa  oc  cafo- 
ne d all’ ber  e fi  a,  eh’ e ffi  chiamano  nuotia  I{eligionc,  mi- 
fero  mano  all’ armi,  con  le  quali  hanno  ridotto  quel  Pre- 
gno, altre  volte  floridi ffimo,  in  eflrema  miferia . cDeue 
dunque  il  I\e  affi  curar  fi  di  cofloro , il  che  farà  in  due 
maniere,  ò cacciandoli  dal fuo  Stato , o inter effandoli 
nella  quiete  di  effo . Si  cacciar  anno , o mandandoli  in 
Colonie , come  fecero  gli  Spartani  de'Vartenij  ( per- 
che dubitando  che  non  facefiero  qualche  nouità,liman 
darono  per  ijlan^a  à Taranto  ) o fi  potranno  mandar 
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alla  guerra , ( come  fecero  Veneti  ani  di  molti  fghcrriy 
de1  quali  era  piena  la  loro  Città,c  fe  ne  sbrigarono  con-, 
l’occafione  della  guerra  di  Cipro)ò  fi  cacciar  anno  affat 
to, come  fece  Ferdinando  l{e  di  Spagna  i Zingari  a qua 
li  diede  termine  di  fe ff ant a giorni. S’ intere  fi  er anno  con 
VobUgarli  à far  qualche  co  fa, cioè  ad  attenderemo  all'a- 
gricoltura>0  all' artico  ad  altro  efiercitio,col  cui  emolu 
mento  poffìno  mantener  fi . ^ imafi  l{e  di  Egitto  feccia- 
lana  legge,per  la  quale  obligaua  ogni fuo fuddito  ad  ap- 
prefentarfi , e dar  conto  di  [e  a Gouernatori  delle  Tro~ 
uincie}e  come  viueffe , & onde  ne  haueffe  il  modo;  efe 
pena  la  vita  à chi  non  haueffe  faputo  renderne  conto. 
In  sAthene  gli  ^Ircop  agiti  cafiigauano  feucramentcs 
quei  poltroni, che  non  fapeuano  arte  niffuna^e  Solones 
non  volle, che  il  figliuolo  foffe  obligato  4 fouuenir  il  pa - 
dre,per  cui  negligenza  fi  ritrouaua  fen^a  mefiicro;e  le 
leggi  de' Chine  fi  vogliono, che' l figliuolo  impari, & ef- 
fercitinecejfariamente  l’arte  del  padre;onde  nefeguo - 
no  due  beni,  l’uno  fi  c .che  le  arti  fi  conducono  per  que - 
Jla  via  à tutta  eccellente  l' altroché  ogni  uno  ha  corri 
modità  d’imparare  in  cafa  propria  l’arte  da  mantener 
fi;  e non  fono  comportati  in  modo  alcuno  i feioperati,  e 
gli  otiofii:  i ciechi, e gli  firopiati  s’impiegano , per  quan- 
to le  loro  forze  comportano;e  non  s’ammettono  àgli  ho 
fpedali,fe  non  quei,  che  fono  affatto  impotenti  : e Vitei 
l\e , che  diede  alla  China  buona  parte  della  difei piina, 
con  la  quale  ella  fi  mantiene, volle, che  le  donne  fhceffe 
ro  l’arte  del  padre, ò almeno  attèdeffero  alla  conocchia, 
& all’ago.  Li  f{e  di  {{orna, per  interefiare,  quanto  p ià 
poteuano,il  lor  popolo  nella  difefa  della  R^epublica,pro 
curarono tc he  ogn’vnobauejfebeniflabiliiacciocbe  l'a- 
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mor  de’ loro  poderi  li  sfor^ajje  ad  amare , & d difendere 
lo  Stato  prefentC-j . Eliurgo  (come  dijfe  Rabide  à Q. 
Flaminio ) forecredidis.utperarquationem  fortunte, 
ac  dig nitatis  multi  elicne , qui  prò  Republica  arma-» 
ferrent-\  Ma  perche  ogn’vno  non  può  batter  terreni , 
nè  furarti  (per  che  alla  vita  humana  vi  hi  fognano  anco 
degli  altrì)deue  il  Vrencipe  dar  da  guadagnare  a’poue 
riyò perfe,òper  altri. *A'  queflo  fine  ^ìugufto  Cefare  fa 
bricò  afiai , & effortò  i principali  della  Città  à fhr  l’i- 
Jìeffo;  e per  quefia  via  trattene  quieta  la  pouera  plebe* 
Ve  fra  fumo  adyno  ingcgniero , che  gli  propone  ua  modo 
di  condurre  nel  C ampi  doglio grandijfime  colonne , con 
poca fpefayrijpofeyche  l'inucritìone  li piaceua affai, (e  ne 
l o rimunero ) ma  che  lo  lafciaffe  dare  il  modo  di  uiuere 
al  popolalo  ;volendo  inferire,  ch'egli  fpendeua  volon . 
fieri  per  dar  da  viuere  à molti, che  con  quell’ ingeno  fa - 
rebbono  refiati  indietro.  Finalmente  ti  affìcurerai  di  co 
Fioro  col  no  fi  dare  la  \epublica,fe  non  in  mano  di  quel 
li,  a* quali  mette  conto  la  pace, e la  quiete;e porta  peri- 
colo il di(iurbo,e  la  nouità.Cofi  Q^.Flaminio, vo- 
lendo riordinare  le  C ittà  della  Teff  aglio. -» , 
fece  quella  parte  più  potente , a cui 
„ era  vtile  che  la Pepublica~> 

fojfe  fatua,  e tran- 
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DELLA  RAGION 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E . 


De*  fudditid’acquifto,  come  s’habbino 
à trattare^ . 

»_«  • # * . ..  - . 'f, 
. . , * *'**+'  è . 

*4,  BB  I *A  MO  difeorfo  d ba fianca  (fe 
non  ni  inganno)  de’  fu  àditi  naturali  : re- 
fi a che  ragioniamo  breuemente  ( come  è 
nofira  vfan%a)degli  acqui  fiat  i, D eue  pri 
mier amente  il  spreti  ripe  con  ogni  ftudio 
procurare , chei  fudditi  d'acquifio  babbi  ano  interejje 
nel fuo  Dominio tegouerno;e  che  diuenghino  quafi  na- 
turali $ perche  altramente , non  ci  ejfendo  inclinatione 
de’  popoli  verfo  lui, il  fuo  Trencipato  farà  quafi  pianta 
fen^a  radice;  concio pache, fi  come  ogni  picciolo  vento 
gitta  à terra  vn*  albero,  che  non  fia  ben  radicato  in  ter - 
- ' - ra , cofi 
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ra,cofi  ogni Viene  occafione  aliena  i fitdditi  male  affetti 
dal  lor  Signor  e: fi  volgono  leggiermente  con  la fortuna , 
e Seguono  le  bandiere  di  chi  vince , onde  ne  nafeono  le 
mutationi,e  le  riuolutioni  degli  Stati .1  Francefi  perde 
ronoin  vn  veffro  la  Sicilia , & in  poco  più  di  tempo  il 
Begno  di  Tfapoli^’l  Ducato  di  Milano , non  per  altro , 
fi  non  peri  he  nel  loro  gouerno  non  era  maniera  d'inte - 
reffare  ipopoli  ,edi  dar  loro  cagione  d' abbracciarlo , e 
di  difenderlo,  onde  ejfi  reggendo, che  non  mctteualora 
più  conto  loflare  fiotto  Francefi,  che  fiotto  Spagnuoli,o 
altra  gente , non  fi  curarono  pur  di  sfodrarla  jpada  in 
lor  fauorc-j.  Ter  la  medefima  ragione  i l{e  di  Francia, 
&i  Duchi  di  Milano  hanno  più  volte  perduto  il  Do- 
minio di  Genoua,&  a’  tempi  alquanto  più  antichi, i La 
tini  furono  Sfogliati  deW  Imperio  di  C onfiantinopoli,  e 
giungle  fi  degli  amplijjìmi  S tati,  eh  ’ ejfi  haueuano  nella 
terra  ferma  perche  non  feppero  guadagnar  fi  gli  animi, 
e conciliar  fi  levolontdde’fudditi , e gouernarli  in  tal 
* maniera,  cb’ ejfi  vi  buuejiero  intereffe-v  . Tsje Ila  guer- 
ra, che  Selim  fece  contra  i Mamalucchi , ipopoli  di  So - 
ria , e di  Egitto , fiatij , esitai  fiodisfiatti  deU'Tmperio  di 
quei  "Barbari  (eh’ erano  di  natura  altiera  » e di  co  fiumi 
infoienti ) non  folamente  non  fi  mofiero  in  loro  aiuto, ma 
con  grandijfima prontezza  aprirono  le  porte  al  Turco. 
Bifogna  dunque  guadagnare  i fudditi , e far  di  manie- 
ra tale, che  metta  loro  conto  lo  flar  fiotto  noi,e’l  combat- 
tere per  lo  noflro  Dominio  ; e ciò  fi  effettuarci  con  tutti 
quei  mevfitcbe  ci  conciliano  beniuolengafi  recano  ripu. 
tatione, de'  quali  babbi  amo  parlato  di  fopra.ln  partico- 
lare giouarà  à quello  fine  il  matenerliin  GiuFlitìa^Ta- 
ce, & abbondatili fauorire  la  Religione,  e le  lettere.. 
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e ia  virtù  imperoche  i ligio  fi,  i Letterati , i Virttrofi 

fono  quafi  capi  degli  altri  ; Onde  chi  guadagna  questi, 
guadagnerà  fàcilmente  il  re(ìo;concioftacbe  i ^ eligiofi 
tengono  in  mano  le  confcienge  de * popoli , i Letterati 
gl ingegni, & igiudicij  degli  vni , e de  gli  altri  fono  di 
grandiffma  autorità  prefio  tutti;  quelli perlafantità; 
questi  per  la  dottrina  ; quelli p cr  ìa  r inerenza  -.quefìi 
per  la  riputationeionde  quel  che  coSìoro fanno,  ò dico - 
no, è {limato  bene,e  prudentemente  fatto,  e detto;  e per 
ciò  degno  d’efier  abbracciatole  feguito.Gli  artefici  poi 
e.cceUenti»evirtuofi  d’ ogni  forte  feruono  di  trattenimcn 
to  agli  altri;  fiche  il  Trencipe , tenendo  queSli  dalla. -> 
fua,farà  fà  cilmente  amato , e Slimato  da  tutti.  T alfa 
Carlo  Magno,  che  oltre  S ofieruanga,  ch*egli portò  alla 
ì{eligione , el  fàuore , che  fece  fempre  alle  lettere , fu 
d'incredibile  liberalità, e beneficenga  verfo  de)poucri; 
del  che  non  è cofa,nèpiù  amabile, nè  piu  efficace  per  oh 
ligarfi , & affezionar  fi  le  genti;  nè  ebefia  piu  celebra- 
ta, e più  magnificata  da  tutti.  Cjioua  la  Clemenza,  che 
non  paia  dijfolutione',e  l mostrare,  che’l perdonare, 
fàrgratia  proceda  da  natura > e da  elezione  ; e’I  punire 
da  neceffità , e da  gelo  di  Giufiitia,  e di  quiete  publica. 
Onde  perone, nel  principio  del  fuo  Imperiosi  acquiflò 
meraviglio fornente  Samore,  e la gratia  di  tutti  con  la~> 
fimulatione  della  Clemenza  ; perche  effcndoli  portata 
(accioche  foffe  foferitta  da  lui)  vna  fentega  de* Giudici* 
per  la  quale  condennanano  vno  alla  morte  ; egli  fojpi - 
rondo  dijje . ò quanto  cara  cofa  mi  farebbe  il  non  faper 
fermerei . Giouano  certi  lumi  di  eccellente  virtù, at- 
ti non  folamente  à legare  i fudiiti,ma  di  più  ad  tnnamo 
« rare  i nemici » come  dimofirò  la  continenga  fidile  fi  an- 
drò 
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dro  Magno,e  di  S cipione,e  lagrande^a  d'animo  di  Ca 
millo  co  Falifci,  e di  Fabritio  col  He  Fino, e di  Corra- 
do Imperatore  col  ‘Duca  Mificone  : perche  offendo  que 
fio  Duca  di  Volonia perfeguitato  da  Corrado,  fi  ricatte- 
rò prcffo  0 dorico  Vrencipe  di'Boemia.da  cui  freraua-, 
foccorfo , c fattore ; mafi  trono  ingannato  del fuopenfie- 
ro:  Ver  che  il  Boemo , ò per  leggerezza , ò per  auaritia, 
tratto  con  1‘ Imperatore  di  darglielo  nelle  manipna  egli 
ch’era  d’animo  leale, dete  fiondo  tanta  perfidia, aunisò 
xJMifitcone , che  fit guardafìe  dal fuo  hojpite;  onde  egli > 
ammirando  la  bontà,  e la  virtù  del  nemico , gli  fi  arrefe 
liberamente. is . Ma  / opra  tutto  farà  di  grande  impor- 
tanza ilferbare  i patti, e le  conuentioni  fitte  con  loro ; 
perche  non  è cofa,che  più  alteri  gli  animi  de’ r affolli,  e 
de’  fudditi  d' acquifio,chel’ alter  adone  delle  conditioni , 
con  le  quali  fi  fon  mcjfi  fotto  il  tuo  Dominio .M.'  aprati 
dino  He  di  rDatnafco,che  cacciò  i nofiri  di  Sorta,  rtiffu- 
na  co  fa  gioito  più, che’ l mantenimento  della  parola.per 
cheveggcndoi  pop  oli  ch’egli  non  grauaua  immodera - 
tornente  quelli, che  gli  firendcuano, e chenonpreteriua 
niente  di  ciò, che  loro prometteua: fi  dottano  volontieri 
àliti,  e l’ubediuano  fidelmento^  . Importa  anco  affai 
l’educatione;  perche  que  fi  a è qitafi  vn’ altra  natura,  e 
per  fuo  mezp  i fudditi  d’ acqui  fio  diu  emano  quafi  na- 
turali . M.'  quefio  fine ^ lefìandro  Magno , hauendo 
fitto  fcelta  di  trentamila giouinctti  Verfianifii fece  al 
leuare  nell  babito,  nell’ armi, nelle  lettere, c ne’  cofiumi 
alla  ' Macedonica , con  diffegno  di preualerfene  nella. 
guerra, non  altramente,  che  de’  Macedoni fi  ejffi . Co  fi  il 
T ureo  con  l’educatione  de’  Gianizzar?> natl  ài fudditi 
d’acquiflo,e  di  padri  Cbrifiianifiifa  i più  fedeli foldati, 

• / \ ch’egli 
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eh*  egli  sbobbia:  effi  fiorino  alla  guardia  dellaperfona, ; 
effi fono  impiegati  in  tutti  gli  affari  d’ importanza,  da- 
lie fi  ricerchi  fede,  e valore  ; nel  che  il  Turcoy  per  me - 
go  dell'  educationc,  con  fegu  edite  gradirmi  emolumen 
ti;  perche  prilla  i fudditi  male  affetti  diforga,e  corro - 
bora  la  potenza  fu  a co’ figlinoli  loro.Sono  vtili  à qtiefio* 
fine  i parentadi, e del  Trcncipc,e  de’ fudditi  naturali  co 
fudditi  d’acquifio.  u ilefìandro  Magno,  col  prender  per 
moglie  Beffane,  donnaVerfiana , fi  conciliò  incredibil- 
mente que’ Barbari;  che  per  quefia  via  entrarono  infer 
ma  [peranga  d’vn  Dominio  ,c  gouerno  piaceuolc, e beni 
gno;e  de  Capuani, ferine  Liuto, eh  e volendofi  ribellare , 
et  accommodare  alla  fortuna  di  M nnibale,nifi  una  cofa 
piu  li  ritardaua,e  rimordeua,che  i parentadi  contr atti* 
co’ Bimani . iqpbilifiimo  modo  di  guadagnare  i fudditi 
d’acquijìofu  quello,  ebevsò  TarqtiinioTrifco ;perche 
hauendo  egli  vinto  i Latini;gente  poderofifiima,non  li 
fece  tributarij,  non  fudditi  fuoi,  mali  congiunfefeco  in 
lega,&  in  compagnia;  il  che  fu  vno  de’principali  fon- 
damenti della  gradegga  Romana;  perche  le  arme  Lati 
ne, non  meno  che  le  Romane,  dibatterono  valorofamen 
te  per  tutto  : quefia  lega  fu  rinouata  poi  da  T arquinio 
■Superbo, che  fe  ragunare  tutta  lagiouentù  Latina,  ma 
Jenga  Capitanilo infegne proprie, e lamefcolo  co  Roma 
ni;e  di  due  càpagnie,ne fece  vna  fitto  Capi  Romani  ; e 
per  maggior  follennità  fece  fabricare  da  quarantafette 
Città  della  lega  vn  Tempio  à Gioue  Latiale  nel  Mon- 
te Albano  : quitti  fi  celebrauano  vna  volta  l’anno 
ferie  Latine  5 e fi  diuideua  allefnddette  Città  vn  T oro, 
che  i Romani  vi  facrificauano  ; nel  che  fi  vede > chc~> 
febene  quefia  fi  domandaua  lega  > e compagnia  ; non- 

dimeno 
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dimeno  i Romani  erano  in  ogni  co  fa  fuperiori,come  hab 
biamo  altroue  dichiarato . Giona  anco  introdurre las 
lingua  noftra  ne  p ac fi  ac  qui  flati,  il  che  fecero , per  ec- 
cellenza j i Bimani , & hanno  fatto  in  gran  parte  del- 
l'affrica,  e della  Spagna  gli  strabi;  e ciò  fece  anco,  fo- 
no cinquecento  anni,Guglielmo  Duca  di  Xformandias 
nell* Inghilterra  . tìor , per  introdurre  la  lingua  noftra, 
farà  à propoftto , che  le  leggi  fi  fcriuano  in  efia , e che’l 
Trencipe,  egli  officiali  diano  vdieZjt  nella  meaeftma; 
e co  fi  l’cfpeditioni  de*  ne gotij,  le  commiJJìoni,le  lettere, 
patenti,  e le  altre  cofe  tali.  Concluderò  con  Carlo  Ma- 
gno,il  quale, hauendo  cacciato  i Longobardi, prefe  l'ef- 
Jèrcito,  e datolo  alla  Chiefa  Bimana , il  chiamò  orna - 
gnaiacciochei  popoli  dimenticandofi  de  Greci, a quali 
erano  flati  prima  j oggetti , s ’affettionaftero  à t{oma,& 
al  Tonte  fi  ce  Bimano, 


Iciamo  bora  due  parole  de*  fudditi  infedeli, 0 he - 


retici.  Bifogna  anco, prima  d'ogni  cofa, procura- 
re di  ridurre  quefli  alla  naturalezza , e guadagnarli: 
E perche  non  è cofa  alcuna , che  renda  più  differenti  ,0 
contrariagli  hu  omini  l'uno  à l'altro , che  la  differenza * 
0 la  cotr  arieti  della  Fcde,fe  ben  vagliono  anco  con  que 
fli  quei  mezi , che  fi  fono  tocchi  di  / òpra  ; nondimeno  il 
Principal  fondametoper  c6ciliarlì,deue  efier  nella  con 
uerfione.Hora  i modi  di  conuertirli fono  varij.h ' necef- 
fario  prima  hauer  molti, e buoni  cooperatori,  che  co  dot 
trina, e conejf empio  di  vita  irreprenfibile  allettino 
conduchino  quefte  pecore Jmarrite  alla  verità.  Giouano 


De  grinfideli,&  Hcretici. 
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più  di  quel  che  fi  può  dire  Je fcuoleyel  mantener  Maè- 
jlri  d'arti  liberali , e d’ogni  honcjìo  eflcrcitio , e tratte- 
nimento perii  figliuoli  d’effi  ir,  fideli;  perche  per  qucfia 
naia  fi  guadagnano  f&  i parenti , & i figliuoli ; i paren - 
i tiperla  creanza  e per  l' indri^o,  eh  e] fi  dà  a'  figliuoli. 
Onde  fi  legge  di  Sertorio, che  col  mantener  buoni  Mae- 
' flri,e  col  prender  fi  cura  dell’ edite  atione  de’ giouanetti» 
fi  refe  grandemente  affettionati  i V or  toghe  fi:  i figliuoli 
poi  fi  guadagnano  j perche  con  l’occafione  delle  fcuole , 
imbeuono  anco  fkcilmentcye  la  Vedere  le  uìrtù  Chrifiia 
ne  . ' queflo fine  li  He  di  ‘ Portogallo  ( e majfime  Gio- 

vanni Ter^o)  hanno  fondato  nell’ Indie , e Collegif , e 
Seminari^ , ne  quali  alienano  gradiamo  numero  digio 
uanetti  d’ogni  natione}fotto  la  difciplina  de'  Tadri  del 
la  Compagnia  di  Gl  EST  fi  quali  anche  in  illem  agna , 
enei  Mondo  Ffuouo  hanno  fàtto,con  queflo  me^pijrut 
to  merauigliofo;  perche  in  tsdllemagna  le  Città , nelle 
quali  effi  fanno , fi  fono  mantenute  nella  Fede  Cattoli - 
ca;e  fi  aiutano  le  già  infette  d’herefie:  e nel  Br afille  non 
fi  può  Hìmare  quanta  moltitudine  di  quei  popoli  fi  fia 
conuertita , e quanto  frutto  fi  fàccia  ne’  già  contieniti 
della  nuova  Spagna , e del  Teru  ; perche  quelle  genti» 
che  nel  principio  furono  da  quei  primi  F{tligiofi,Jèn%a 
molta  isiruttione  battevate, hora  con  le  fcuole, e coru 
V ammaeflramèto  de’  fanciulli, fi  rinouellano  quafi  nel- 
la Fedele  fi  riformano  nella  pietà:  ma  bi  fogna,  che  cote - 
J li  Mae  Siri  filano  perfine  dalle  quali  fi  pojfa  /per  are  e di 
ficatione>non  temere  fcandalo, e che  oltre  la  dottrina  ne 
ceffarUyhabbino  il  dono  della  Caftità}e  filano  lontani  da 
ogni  auaritia>e  for  didelfa  ; perche  non  è co  fa,  che  più 
macchi l’ opere  buone , e l’aiuto  jpirituale  de’ popoli »cbe 
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la  fenfualità,  et  amor  della  robba~> . Sarà  dunque  ne - 
ceffario, che'  iTrencipe  procuri  d' batter  copia  di  molti , 
e buoni  Maefiri  per  l'addottrinamento  de  fanciulli  5 e 
molti  parimente, e grani  Tredicatori,cbe  con  dottrina , 
e con  gratta,  lappino  cfflìcare,  e renderpr  oh  abili  i mi- 
Herij  della  nofira  Santa  Federa . Ter  imitar  poi  fimil 
gente  alla  verità , farà  digiouamento  ogni  priuilegio , 
che  porti f eco  bonore,o  commodità,concej]ò  a quei, che 
fi  corner  tir  anno,  come  farebbe  il  poter  portar  arme, e l 
militare ; il  participar  de'  Magistrati , l'cffer  efente  di 
tutte, 0 di  alcune  graue\%e,& altre  cofe  tali,cbe  la  con 
ditione  de' tempi ,e  de' luoghi  configlierà . Contamino 
di  3raganga,  Vicere  dell' Indie  di  Tortogallo , con  ho - 
norare , e con  accarezzare  in  mille  maniere  i Battcfmi , 
& inuoui  Cbrifiiani,  pr  omo  fi  e incredibilmente  la  Fe- 
de in  queipaefi . T(pn  fi  deue pretermettere  il  Zfl°  di 
GiuHinia.no  Imperatore , che  (fi  come  fcriue  Euagrio) 
tirò  alla  Fede  gli  Eruli,con  offerir  loro  denari ; e nclTi - 
Heffo  modo  Leone  SeHo  Imperatore  induffe  alla  mede 
fima  Fede  molti  Giudei  . 

De  gl’indomiti. 

T\a  gl* Infedeli, i piu  alieni  dalla  Fede  CbriJliana 
fono  i Mahometani'.pcrchc  la  carne, alla  quale^» 
inclina  affatto  la  lor  fetta,  ripugna  allojpirito  de  ti*  E- 
uangelio . Ter  la  medefima  ragione  > tra  gli  ber  etici , i 
piu  lontani  dalla  verità  fono  quelli,  che  fi  fanno  difee- 
poli  di  vn  certo  Calumo . Cofloro,dcuunque  vanno, por 
tano  laguerrain  luogo  della  pace  ,annontiataci  dagli 
•Angeli,  e predicataci  daC  HE^IST  0:&  è cHrcrna 
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palaia  il  fidar  fi  di  costoro  in  materia  di  Stato  ; perche 
(fi  corneT e jperieri'^a  ci  ha  dimoflrato)  doue  fi  cono fre- 
ranno  potere, faranno  rumore, metteranno  mano  all’ ara- 
rne, fotto  il  nome  di  vna  Religione  fodrata  d'empietà^ 
dì  malignità  , effequiranno  col  fuoco , e col  ferro  il  lor 
mal  talentoie  perche  non  hanno  ragione  di  dottrinario 
autorità  di  Santi , difender  anno  la  lor  fetta  con  Vanni* 
àguifa  de*  Turchi.  Qjtefti  hanno  tentato  di  jpogliar  il 
I{e  Chrifiianiffmo  della  vita, non  che  della  Coronarne 
fii  hanno  folieuato  contra  il  l{e  Cattolico  ifuoi  Stati  pa 
trimoniali  ; quefli  hanno ,mejfo  guerra  alla  Burina  Ma- 
ria, e cacciatala  fuor  del  fuo  ì{egno  di  Scoria,  e tenuta 
la  prigione  contra  la  fede  data,e  fattala  finalmente  mo 
rire  contra  ogni  legge  d'immanità  : Quefli  con  offerte 
yaniffimCjbano follecitato  il  Cjran  Turco  cotra  i Tren- 
cipi  Chrifiiani;quefti  entrando  fotto  prete  fio  di  liber- 
tà di  confidenza  anzi  di  lingua \e  di  mano,  e di  vita, al’- 
lett  ano  fàcilmente  i popoli,che  fono  per  lo  più  fienfuali , 
e rivolgono  doue  più  lor  piace  sconcio  fi  ache  fi  trottano 
per  tutto  huomini  di  male  affare, e dcfiderofi  dinouità* 
e di  rumore',  o per  coprire  le  loro  federante  con  la  ruri 
ìia  della  J\cpublica;oper  far  bene  i fatti  loro  con  la  per 
tur  barione  delle  cofe_j . Bor  di  cote  fi  a gente  fono  per 
tutto-fiati  capi,&  alfieri  Catuino,  & i fuoi  feguaci;& 
il  lor  mefìiero  è nodrìre  le  fediriotù , fomentar  lafello - 
nia , porger  e franila  malignità  ,e  fperanza  àgli  ambi- 
rio  fi;  armare  i difrerati,  dar  à facco  le  Chiefc , & i beni 
£ cclefiaftici  arrapaci ;e  fotto  V ombra  d'un  loro  cuange - 
rio, che  fifa  fentire  à fuono  di  trombe,  e di  tamburi , con 
citare  la  plebe  contra  i nobili,  & i Judit i contra  i Tren - 
dpi:  c col  dire  sfacciatamente  ogni  male  de'  Cattolici , 
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fàune  i /empiici  & à poco  dpoco  mandar  fofi opra  le 
cofe  publiche,  e lepriuate:  Intanto  occupano  le  Città , 
fabricano  le  fortezze , corfeggiano  il  mare , e cacciano 
fuor  del  CMondo  ogni  pace . Il  miglior  rimedio  .che  fi 
pojfa  vfare  con  costoro, fi  è(comein  ogni  altro  male)of . 
tare  a 3 principe  e poi  vfare  de’  mc^i  commemorati  di 
fopra,  per  conuertirli,  tJMa  fe  non  vi  è fferan^a  di  ri- 
durli alla  verità,  e di  affezionarli,  in  qualche  modo,  al 
Dominio  noHro , bifogna  valerfidel  conftglio  dato  da 
T erentio  Marrone  ad  Hoflilio , che  mette ffe  tutta  la  fpe 
ran^a  di  mantener  in  fede, & in  pace  i Tofcani,  col far 
sì , che  non  potè  fi  ero , quando  bene  rì balie  fi  ero  animo , 
ribellar  foli  che  fi  farà  in  tre  maniere, Con  auuilirli  d’a- 
nimo,Con  indebolirli  difforme,  e con  tor  loro  il  modo  di 
vnirfi  infieme  : Ter  eh  e i folleuamenti  nafcono,ò  da  ge- 
nerosità di  cuore, ò da  grande?^  difforme,  ò da  molti- 
tudine vnita  infieme, s . 

Come  sgabbino  ad  auuilir  d’animo. 


Gl  oua  à quello  effetto  il  priuarli  di  tutto  ciò , che 
accrejcelo  fpirito,  e T ardire , come  è lo  fflendor 
della  nobiltà, eia  prerogatiua  del  Jangue;l3vfo  de’caual 
li, vietato Jeueramete a’  Cbriftianifottoi Turco,  lami - 
litia,egli  effercitij  armigeri, interdetti  da  rDioclitiano% 
< da  gli  altri  pfecutori  della  Chiefa  a3 fedeli, e da  Theo- 
dorico  \e  de  Gotti  a gl’ Italiani,  gonfia  tor  lecito  Ma 
gijlrato  niffuno;no  portar  habito,  c’habbia  niente, ò del 
graue,ò  delgrade,ò  del  magnifico:ma  più  prefio  dell3 a» 
bietto , e del  vile , e del  mifero  ; perche  non  è cofa , che 
più  auuilijca  ordinariamente  gli  huomini , cbe’l  vefiir 
- »•••  I mefehi- 
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mefchinamente;per  queHogli  Ottomani  non  concedo- 
no a C brifìiani  il  turbante  bianco . I Saraceni  tolfero 
a Verfiani  fino  il  nome , acciocbe  con  efio  deponeffero 
anco  la  memoria  dell* antico  valor  e,e  l'ardimento . Gu- 
glielmo Duca  di  Tformandia, battendo  acquietato  il  F{e 
gno  d’ Inghilterra , per  auuilir  quelle  genti,  mutò  tutti 
gli  Ufficiali,  e diede  àgli  Inglefi  nuoue  leggi  in  lingua 
jqormanda  ; affinché  fi  conofceffiero  perfiidditi  d’altra 
natione ; e con  la  nàuità  delle  leggi , e della  lingua,  mu- 
tafiero anco  animo, e p enfi  ero . 

Sarà  anco  di  momento  affaticare  cotefiagente,come 
già  Faraone  i Giudei ; ò desinarla  ad  officij  vili , come  i 
Giudei  i Gabaoniti,&  i Romani  i Calabi  efi,ò  impiegar 
la  in  effercitij  mecanici,  quali  fono  l’agricoltura,  e l’arti 
manuali',  perche  l’agricoltura  innamora  l'buomo  della 
villa,  e de’  terreni ; fi  che  non  inalba  piu  ad  alto  il  pen- 
fiero.Onde  Cimane  concedeua  facilmète  àgli  altri  Gre- 
ci l’immunità,e  l’effentione  della  militia;acciocbè,atte 
dedo  alla  coltura  de’ poderi  lor  offe  ne  inuagbifferose  co  fi 
no  fi  curaffero  molto  delgouerno,e  del  Dominio-, nel  qua 
le  egli  mife,con  vn  fpetuo  efiercitio  dell’ armi, e per  ma 
re, e per  terra  jfuoi  cittadini.  Le  arti  metaniche  poi  le- 
gano l’buomo  alla  bottega, dalla  quale  dipende  ogni  fuo 
emolumeto, e foflegno:e perche  il  bene  degli  artefici  coft\ 
fte  nello  (faccio  dell’opere,e  de’  lauori  loro, fono  neceffa 
riamete  amici  della  pace, p cui  beneficio  le  mercatie  fio 
rifcono,et  i trafichi  f ano  il  lor  corfo;onde  ueggiamo  che 
le  Città, che  so  piene  d’artefici, e di  mercanti, amano  fo - 
pra  tutto  la  pace , e la  quiete . Gli  antichi  tiranni  ag- 
giungeuano  alle  cofe  fiudette  vna  effeminata  adite at io- 
ne de’ fanciulli , come  racconta  Dionifio  Halicarnafeo 
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d' tArìttodemo  tiranno  di  Cuma:cofiui  à fine , chci  fi- 
gliuoli di  quei  3 ch'egli  haueua  ammalato  non  al^af- 
fero  mai  il  capo , ma  foffero  totalmente  d’animo  vile* 
e da  nulla  y li  faceua  fino  alventefimu  anno  allenare 
feminilmente  ; vefliuano  toniche  largbe>  e lunghe  fimo 
a piedi  ìportauano  i capelli  fimilmente  lunghi , e ric- 
che le  tefie  inghirlandate  di  fiori , & i vifi  cofperfi 
tutti  d’ogni  concia  attaà  farli  parere , ò piu  vaghi , 
òpitt  morbidi  di  quel  ch’effi  erano  naturalmente  : con - 
uerfauanopoiindifferentemete  con  le  donne ^onde  ogni 
loro , & affetto , e cofiume  haueua  del  donnefco  3 e del 
molle:con  quefta  inuentione,comegià  Circe  mutaua gli 
huomini  in  beflie , co  fi  quel  Tiranno  / indiana  di  tras- 
formare i giouini  in  tante  putte  ; ma  ciò  pagamente  : 
per  che  3 douegli  huomini  fi  trasfigurano  in  donne , egli 
è for^a  che  le  donne  facciano  l’vfficiode  gli  huomini: 
e che  lafciando  à quelli  l’ago , e la  conocchia , effe  met- 
tano mano  all’arme , e facciano  le  loro  rendette  con - 
tra  de’  tiranni , come  auuenne  ad  irifiodemo  ifìeffo» 
on  lafciarò  di  dire , che  la  Mufica  delicata , e molle 
■ rende  gli  huomini  effeminati , e vili;  onde  perche  gli 
àrcadi , per  l’afpre^a  del  fitto  del  loro  paefe , erano 
di  co  fiumi  quafifeluaggi , e fieri3  i loro  maggiori  }per 
. manfuefarli3e  quafi  intenerirlh  v’introdufiero  la  cjtfu 
fica , e le  Canoni  j tra  le  quali  le  più  molli , e delicate 
fono  quelle  del  quinto  3 e del  fettimo  tuono , molto  v fa- 
te anticamente  prefio  de’  Lidi , e de’  (f  ioni  genti  de* 
ditiffmeall’otio}  & a’  piaceri;  Onde  ^trifi.  vieta  nel- 
la fua  l{epublica  fimil  canto  3 e vuole  che  fi  pratichi 
l’armonia  Dorica,che  è del  primo  tuono . 
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Se  le  lettere  fiano  di  giouamento,  ò nò,pcr 
fargli  huomini  valorolì  neirarmi. 

PEr  che  habbiamo  parlato  dell* edticationc  , della 
quale  nobiliffma  parte  fono  gli  fladij  delle  lettere » 
non  farà  fuor  di  propofito  dir  due  parole , dichegioua - 
mento  fiano  perla  guerra  $ acciocheil  Trcncipe  po/fa 
fargiuditio  fe  fita  bene  concederle  a*  fudditi  indomiti ,ò 
no . Supponiamo  dunque , che  le  lettere  partorifehino 
due  effettimolto  contrari]  alla  virtù  militare.  Il  primo 
fi  è , che  occupano  in  tal  maniera  l* animo  dell’ bu omo, 
che  ui  attende  tche  non  fi  diletta  d* altro;  come  dhnoftrò 
esfrebimede , che  mentre  Siracofa  era  faccomeffa  da* 
ì{pmaniftaua,  come  fe  nulla  ciò  à lui  appartenefie,im- 
nier/o  nelle  fue  jfieculationi.  L’altro  fi  è che  rèdono  l’huo 
mo  maninconicoycome  infegna  sA  riftotele,e  l’efierièT^a; 
cofa  molto  contraria  alla  viuacità , che  fi  ricerca  nelle 
perfine  militari  : per  lo  primo  effetto  Catone  foleua  di - 
• re,che  i Bimani  allora  perderebbono  l’Imperio , quddo 
attendejfero  alle  lettere  Greche ; perche  ejfendo  venuti 
tre  Oratori  thè  ni  e fi  à t{pma,  egli  vedeua , che  la  gio- 
ventù correva  à gara  dietro  loro  ; Onde  egli perfuafe  al 
Senato  à j fedirli , & à mandarli  prefie  indietro,  accio- 
che  igiouani  Bpmaniyinuaghiti  delle  fcieT^ynÒ  fi  difira 
ejfero  dalla  militia.Et  i Gotti, fiimado, che  le  lettere  te- 
de fi  ero  gli  huomini  imbelli, fi  rifilfero  di  non  abbrufeia 
re, come  haucuano  prima  deliberato , vnagran  quanti- 
tà di  libri  Greci . Ter  lo  fecondo  effetto  iFrancefi , che 
> fino  di  natura  dUegra,e gioviale  ( parlo  de * nobili  ) non 
0 mno  - fanno  coto  ne  fi  uno  delle  lettere, nè  de*  littcrati:e  Ludo- 
vico 
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ulco  XI  Re  di  Francia , Trencipe  d’ingegno,  e digiudi~ 
ciò  eccellente  nelle  cofe  di  Stato,  non  volle , che  Carlo 
fuo  figliuolo , fapefie  altro  di  lettera,  che  quellepoche 
parole , Qui  nefcit  diffimulare,nefcit regnare;^ con 
quanto  giudicio  fi  dirà  apprefio. 

Dall’altro  canto  le  lettere  producono  altri  due  effet- 
ti di  molta  importanza  per  lo  valore  militare,!.' vno  fi 
è che  affinano  laVrudenza,e’l  giudiciose  V altro, che  ec- 
citano de  fiderio  d’bonore , e di  gloria:  onde  per  decide- 
re la  quejlionefio  direi.  Che  lofludio  delle  lettere  è qua- 
fi  neceffario  in  vn  Capitano  5 e la  ragione  fi  è , perche  li 
aprono  quafigli  occhi,  e li  perfettionano  il  giudiciose  li 
fomminisìrano  molti  aiuti  di  Vrudenza,  e di  accorte^ 
Zp'appreffo  l’eccitano, e lo  fuegliano  con  gli fiimoli  del- 
la gloria-fi  che  da  vna  parte  il  rcdonoprudTte,e  dall’al- 
tra ardito  ,ela  Vruden^a,  congiunta  con  l’ardimento , 
conduce  vn  Capitano  all'  eccelleva  dell’  arme. Co  fi  veg 
giamo, che  i primi  Capitani , che  fi  ano  mai fiati  ( ciò  è 
^Ale fi  andrò  Magno , e Giulio  Cefare  ) furono  non  meno 
fiudiofi  delle fetenze,  che  valor ofi  nell’arme  : E non  mi 
accade  nominare  Annibale ,no  i S cipioni, non  iLucuUì, 
no  tati  altri  perfonaggi  deditijjìmiàglifiudij  delle  fet- 
enze > e di  grandijjimo  valore  nelle  imprefe  di  guerra. 
Ho  detto  cjjer  quafi  necefiaria,  ciò  ègrandemete  vtile, 
piu  prefio  che  afiolutamente  neceffaria:perche  fono  fia- 
ti molti  eccellati  Capitani, che  fenza  notitia  di  lettere > 
ò di  dottrina  alcuna,  fono  arriuatì  alla perfettione  del- 
l’arte militar  c, ò per gradezZP  d’ ingegno, ò perlugaef- 
perienzaxome furono  i Malij,i  Decij,i  Marij,Diocletia 
no,  e Seuero,&  altri  Imperatori:  Chefortepoi  dilette- 
re, e difiudij  debba  egli  abbracciare,  fi  è detto  difopra, 
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Ma  quanto  a' foldati  io  confejfo , che  le  lettere  non  fa 
no  loro  di  utilità  : perche  la  principal  virtù  del  fgldato 
ètohedienxa  > e la  prontezza  à’  commandamenti  del 
fuo  capo.Hor  le  lettere  accrefiono  la  prudente  la  cait 
teU;il  che  conuieneal  Capitano  foldment e perche  egli 
deue  hauer  fenno , e occhi  per  tutti  i foldati  ; e quelli 
debbono  effer  ciechi  dietro  la  fua  / corta , e [otto  il  fuo 
imperio.Cofi  reggiamogli  Suizgeri,  perche  fonogen- 
ie ro'Za , e lontana  da  ogni  jìudio , effer  flati  buonifìimi 
foldati .,&  i Tedcfchi,egli  Ongari,&i Giannizzeri.  E 
Giuliano  Imperatore, che  co  malitia  incredibile  Jft  sfor- 
mò di  opprimere  la  Chiefa  di  Dio  > accorgendoli , che  i 
Chriftiani  con  lo  jìudio  delle  lettere,  diueniuano  accor 
ti, e prudenti, uietò  lorolefcuole,  eglifludij. 

Come s’indebolifchino  le  forze . 

MiA  perche  gli  animi,  bèche  vili, s inalzano  ogni 
volta  che  fi  veggono  in  mano  le  forze, e' l modo 
di  rifentirfi\bifogna  anco  priuarli  d*ogni  neruo,e  d'ogni 
potere. Hor  le  forze  cotiftflono  in  moltitudine  digiouen 
tu, in  ìflrumenti  di  guerra, che  fono, parte  animati,  co- 
me i caualli,cgli  elefanti, parte  inanimati,che  fono  le—> 
armi  da  offefa,e  da  difefa,e  le  machine  militari, e da  ter 
ra,e  da  mare , e le  monitioni,  & i luoghi  forti,  ò per  na- 
turai per  arte,  e la facoltà  di  hauer  e,  ò di  fare  tutte— > 
que/ìe  cofe , eh* è la  copia  de * denari  : di  tutte  quelle  co - 
fe  fi  hanno  da  priuare  : Della  giouentù , e de * capi , ò 
per  con  figlio, ò per  autorità  eminenti,  col  tenerli  pref- 
(o  di fe-f . Ce  far  e , negli  arrendimenti  delle  Città, vo* 
leua,chc  innanzi  ad  ogni  altra  cofa3  lifuffero  configna • 
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tele  armi , i caualli , eglifiatichi ; e flati  chi  doman- 

datici tutti  quelli , eh* erano  di  qualche  valore  : fi  cbc_j . 
jpogliau#  per  quefla  via  le  C ittd,  e di  neruo , e ài  con  fi- 
glio . Il  mede fimo,v  olendo  fare  l'imprefa  di  Bertagna , 
Tttenò  /eco  il  fiore  della  nobiltà  della  Gallia:  cofi,  e fi  af- 
ficurò  della  fede,  e fi  preualfe  delle  for^e  loro . Eraclio 
Imperatore , per  tener  à freno  i Saraceni , e l'Arabia, 
tal  fé , fiotto  colore  d'hauerlifeio  al foldo , quattro  mila-* 
de' loro  principali.  Ma  nijfuno , con  più  aflutia  fi  è mai 
aflicurato  de * fudditi fioretti,  chel  T ureo;  perche  egli, 
come  fi  è tocco  altroue , priua  i Chrifliani  fudditi  fnoi 
del  neruo  della  giouentù . Dettarmi  fi  priueranno  non 
folamente  con  vietartene  l'ufo,  ma  anco  la  materia, e 
l'arte  di  fabricarne  ; perche  dotte  è popolo  grande , e 
non  manca  materia,  facilmente  (fe  vi  fono  artefici)  vi 
fi  farà  ogni  cofa , come  fi  vidde  néll'ajfcdio  di  Cartagi- 
ne; perche  quantunque  i Rimani  haueffero  aflutamen 
te  J fogliato  i Cartagine  fi  dell' armi, e de' ua fedii  daguer 
ra  , quando  poi  venne  la  necefiità , impiegandoui  con 
la  materia , che  haueuano , tuttigli  artefici , eh' erano 
in  gran  numero  ; fh  cenano  ogni  di  cento  feudi,  e tre- 
cento Jpade , oltre  le  faette,  e le  machine  da  tirar  f af- 
fi; e mancando  loro  il  canape , fi  preualfero  de'  capelli 
delle  donne  per  fhr  funi,  e de' legnami  delle  cafe  per 
fikbricar  nani . Ts^on  è cofa  ficura  il  Inficiarli  in  luoghi 
forti , o facilmente  fortificabili . 1 Rimani,  non  poten- 
do con  l'arme  domare  i Liguri  Apuani,  per  V àjfireiga 
de'  fitti , che  li  rendeuano  altra  modo  fieri,  e rebelli,  li 
conduffero  dalle  montagne  alle  pianure:  & imedefimi 
volcuano,che  i Cartaginefi , tante  volte  rebelli, lafciaf- 
fiero  lalor  patria , e'I  mare , e fi  ri  tir  afferò  in  qualche. 
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luogo  mediterraneo  : e Tompeió , per  manfuefare  i cor* 
fati,  li  traduffe  da’ luoghi  maritimi  a compeHri.E  Ca- 
tone fece  sfasciare  tutte  le  Città  de’  Celti  beri  MeVaob 
Emilio  degli  cibane  fi . ritifa  % de’  Cotti , temendo 
di  rebellione,  rouinò  le  mura  di  tutte  le  Città  di  Spa- 
gna , eccetto , che  di  Lione , c di  Toledo . *A Itri  hanno 
tr adottato  ftmil  gente  in  a1  tri  paefi . Trobo  Imperato 
re,  hauendo  domo  nella  Tanfilia , e nell’ Ifauria  Talfu- 
rio,  potentiffimo  ladrone,  e purgato  quelle  Trouincie-* 
di  ftmil  gente , e perche  pare  che  la  terra  quiui  pulluli 
quella cattiuar alga  d’buomini  :Tiù  ageuolmente,dif 
fi»  fi  pojfono  di  qui  cacciare  i ladri , che  far  che  non  vi 
ftano  ; e per  rimediami,  donò  quei  luoghi  a’  foldati  ve- 
terani ; ma  con  patto , che  tofio , che  i loro  figliuoli  en- 
trufferò  nell’ anno  diciottefimo , doueffero  mandargli  à 
militare  co’ Romani  ; accioche  prima  s’auue^affero 
alla  militia,che  a’  ladronecci. ^Aureliano  fimilmentc_j 
parendoli,  che  i cDaci,  che  fono  hoggi  i r alla  echi }i  Mol 
daui , & i Tranftluani , eh’ erano  oltre  il  ^Danubio,  non 
fipotejfero  facilmente  mantenere  nella  diuotione  del- 
l’imperio Fermano,  gli fece  p affare  di  qui  dal  fiume— 

E Carlo  Magno,  ftracco  dalle fpeffe  ribellioni  dc’SaJfo- 
ni, ne  trafportò  diece  mila  famiglie  ne’ paefi,  doue  bora 
fono  i Fiamenghi , & i Brabantini  loro  defeendenti . Si 
priuano  poi  de’ denari,ne’ quali  è vnita  hoggi  tut- 
tala potenza  humana,  con  legraucgge  or- 
dinarie , e Slr aordinarie  ; nel  che  ef- 
fendo  i Trencipi  pur  troppo 
dotti, non  accade  ch’io 
mi  fienda-, . , 

> Come 
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Come  s’habbia  ad  impedir  l’unione  tra  loro. 

V f 

CO  quanta  diligenza  fi  vferà  in  auuilire  d* ani- 

mo,& indebolire  di  forfè  i fudditi , non  manca - 
rà  loro  mai  nè  ardire , nè  potere , fé  farà  loro  lecito  L’v- 
nirfi  infteme  ; perche  in  quel  cafo. 

Furor  arma  miniftrat , 

Iamq;  faces , Se  faxa  ^volantr* . 

2 \£on  è cofa , che  accrefca  l'animo  più , che  la  molti- 
tudine vnita  infteme  ; perche  iuivno  fa  animo*  tut- 
ti , e tutti  ad  vno . •yiuguflo  Cefare , temendo  di  ru- 
mori, e di  tumulto , non  volle  > per  quefla  caufa , che_j 
per  fua  guardia  foffero  mai  entro  é^omapiù  di  tre  car- 
boni, e quelle fenfa  alloggiamenti  proprij , affinché 
l’unione  non  le  rendefie  infoienti  : le  altre  cohorti  egli 
leteneuafuor  di  T{oma  nelle  Terre , e ne’Cafielli  vicini. 
tJMa  Seiano,  fatto  Capo  [otto  Tiberio  Cefare  de*  fol- 
dati  Pretoriani,  per  accrefcere  riputatane  all* officio, e 
forfè  à fe , ritirò  le  compagnie , prima  dijperfe  in  vn+ 
luogo ,accioche  l'unione  accrefcejfe  a 'foldati  l ardirci, 

& àgli  altri  il  terrore ;il  che  però  fu  poi  cagione  della. 
rouina  dell’Imperio  : perche  cofloro , fatti  arroganti 
& infoienti  oltre  modo , annullarono  l’autorità  del  Se- 
nato. Le  tre  legioni  > che  nel  principio  del  Princi- 
pato di  Tiberio  fi  ammutinarono  nella  Tannonia , 
tentarono , per  accrefeer  le  lor  forfè  e l’ardire  » di  far 
di  tre  legioni  vna  legione  fola-» . Conobbero  fempre  que 
fto  il{pmani  ; onde  hauendo  fojpetta  la  potenfa  degli 
*Achei>  che  fe  bene  erano  in  piu  Città  dim  fi,  viueuano 
però, come  fanno  boragli  Suif^ari,con  le  medeftme  leg 
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gi,  e fomauano  vn  corpo, & vn  Commune)  cercarono 
di  diuiderli,e  di  fmembrarli  ; del  che  rifentendoft  oltre ■ 
modo  quelle  genti, montarono  in  tanto  furore,  che  à gui 
fa  di  fiere  rabbiofe \ cor  fero  la  Città  di  Corinto , e vi  ve - 
cifero  infiniti  fora  flieri , e vi  oltraggiarono  gli  Oratori 
Romani. 

Hor  la  uia  di  difunirli  confifte  in  due  punti  fvno fi  è 
il  leuar  loro  l'animo , e la  volontà  d' intender  fi , e di  ac- 
cordar fi  infieme : l'altro  il  tor  loro  la  facoltà  di  ciò  fare* 

Si  torrà  loro  l’animo  col  fomentarei  fi  fretti , e le  diffi  - 
dev^e  tra  loro ; fi  che  vno  non  fi  arrifehi  à [coprir fi , & 
à fidar  fi  dell'altro:  per  lo  quale  effetto  Vagliono  affai 
le  frieficrete , e fidate ^ . M qual  propofito  m’occor- 
re il  modo,  che  tenne  Carlo  Magno , per  tener  à freno  i 
popoli  della  Visfalia ; che  quantunque  fofì ero  battuta- 
ti , v iueuano  però  dijfilutamente , e con  grane  fifr  etto 
d* infi  deità.  Egli  ordinò  vngiudicio  occulto  di  più  de 
gli  altri  officiali  ordinarij:  era  quefio giudicio  in  mano 
di  perfine  leali,  e fincere,  e di  frugolar  prudente  bon 
tà\  a’  quali  quell' Ecce llentiffimó  Vrencipe  diede  auto- 
rità di  poter,  finta  altraforma  diprocejfi,far  tofio,co 
me  più  loropiaceua,  morire  qualunque  effi  ritrouafiero 
frergiuro , o mal  Chrifiìanoie  perche  i delitti  fi  poteffè- 
ro  ritrouare,  vi  erano  di  più  de'  Giudei,  le  frie,  perfine  _ 
mede [imamente  incorrotte , che  connerfando,  finta-* 
infifrettir nijfuno.per laVrouincia,  notauano-ciò,  che 
ciafcuno  faceua,ò  diceua,e  ne  dauano  conto  a'  Giudici ; 
i quali,  douunque  ritrouauano  il  reo  accufato,ilfàceua - 
no  tofto  morire',  e prima  fi  vedeua  il  colpeuole  appicca 
to,e  morto,  che  fi  fapefie  il  delitto  da  lui  commeffo . 
Quefio  occulto  giudicio  frenò  marauigliofiarnenteT  in-  • 

f labilità 
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) labilità  di  quei  popoli-, perche  con  tanta  fecrete?ga,e 
feuerità  fi  effequiua,che  non  vedeua  niffuno , come  foffe 
potuto  ( fatuo  che  con  la  buona  vita  ) guardar fene  ; o 
niffuno  fi  fidaua  di  f coprir ft , ò di  palefar  l'animo  fuo  al 
compagno . 

Si  torrà  loro  la  facoltà  in  varie  maniere  ; prima  con 
V impedirei  parentadi  tra  vn  popolo,  e tra  vna  cafat 
di  qualche  feguito , e l'altra-» . Il  che  fecero  i Romani 
co* popoli  Latini  : perche  proibirono  loro  l*apparen - 
tarfi , e’I  praticare  grettamente  tra  loro  ; & i mede  fi- 
mi hauendo  foggiogata  la  'Macedonia , la  diuifero  in 
quattro  parti, delle  quali  erano  capi  *s4nfipoli,  Saloni «• 
chi,  Veli  a.  Ve  lagoni  a , con  ordine , che  non  potefferó 
contrattar  infieme,  nè  far  parentado.  ^ tppreffo,fìdeb+ 
bono  leuar  loro  i capi  di  qualche  riputatione , ò con  di • 
fereditarlife  ne  hanno  dato  occafione  (perche  l ingiù* 
ftitia  non  fece  mai  radice)  ò col  trajportarliialtroucs . 
Taolo  Emilio , per  lafciar  quieta  la  Macedonia  ,fecc^ 
vn* ordine  à' principali,  che  co*  figliuoli  loro  fe  nepaffaf 
fero  in  It aliate  Carlo  Magno , per  acquetare  i tumul- 
ti,& i difordini  della  Saffonia,ne  trafportò  la  nobiltà  in 
Trancia. . 7fon  fi  conceda  lóro  Con  figlio  piiblico,non 
Magifirato , non  modo  alcuno  di  far  corpo.In  quefla  ma 
niera  i Romani fneruarono  affatto  Capoua : vollero  be- 
ne ch*effafofie  habitat  a,  e frequentata,  comevnagroff. 
fa  Terra,&  un  luogo  commodo  àgli  agri  coltoti, ma  non 
che  vi  r e ft  affé  forma  di  Città , non  di  Senato,nÒ  di  Con 
figlio ^non  di  C ommune,non  digouerno  publico  ; perfua 
dendofihcheà  quefla  guifa  quella  moltitudine  non  ft  po 
teffe  muouere , non  far  tumulto . Vietinfii  loro  le  ragu- 
nan^e.%^ bdala  Vrencipe  de*  Saraceni  prohibì  a*  Chri- 
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filoni  le  vigilie  notturne , quanto  piu  ragioneuolmente 
noi  vietar emo  le  lor  affamblee  a*  Luterani , a’Caluinia- 
nij  a Turchi^  & a*  Morii  Saladino  I{e  di  T>  amaf co  Va- 
nendo prefo  Gierufalem , tolfe  a*  noflrile  campane-7ac- 
cioche  non  fi  potejj'ero  à quelfegno , metter  infiemei  el 
mede  fimo fa  per  tutto  il  T ureo:  & in  vero  quello  è vru 
fuono  ( fe  le  campane  fi  toccano  à martello)  d’incredibi- 
le efficaciaye  for^aper  commouereye  far  correr  le  genti 
all’arme  ; comefividde  nella  Città  di  tBordeo , quando 
per  Ingabella  del fiale, ammazzo  il  Gouernatore.e fi  ri- 
bellò dalBje  Arrigo  .Et  per  cìk  il  vincolo  delT unione y è 
il  parlareyfor^infi  à parlare  la  noftra  lingua  affinché  fe 
parlar  anno  fiano  intefi;come  hà  fatto  il  He  Cattolico  a’ 
Morifchi  di  Spagna . CMa  che  diremo  delle  Cittàgrof- 
fc,  che  per  vn  min  imo  vento,  e remore  alle  volte  imper 
uerfano,  e corrono  furiofamente  all’ armi  ì 1 Soldani  di 
Tgittofhauendo Jojpetta  l’ innumerabile  moltitudine  de 
gli  fj abitanti  del  Cairo,attrauer furono  quella  Città  con 
molte  larghey  e profon  defojfey  fi  che  par eua più  pretto- 
tmgran  Contado pienodi  villaggi,  e Terricciuoley  che 
, vn  a Città^per  che  giudicarono,  che’l popolo  infinito,  ri 
tardato  dalle  fudette  fofie>non  fi  potejfe  cofi  facilmente 
vnire:e  tra  molte  cagioni  della  pacifica  quiete  di  Vene 
tia,  io  mi  credo , che  vna  delle  principali  fiano  i canali» 
che  latrauerfano,e  diuidono  in  piu  parti,  onde  il  popo- 
lo non  può  metterfi  injìeme, fen^a  multa  difficoltà, 
lungo  tempo',  & in  tanto  fi  prouede  di  rimedio  a gl’ in- 
conuenienti.Cj iouario  à quello  effetto,  e le  CittadeUeye 
le  Colonie  vicine  a’  luoghi  fojfetti,& iprefidij , e den- 
tro, e fuori  : Ter  la  qual  cagione  il  Gran  Turco  tiene  la* 
fina  tanta mlitia  di  cento  cinquantamila  candii,  corri « 

pattiti* 
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partiti, parte  in  Mfia, parte  in  Europa , fi otto  du cento# 
più  Sangiaccht , che  Ììà  quafi  su  le  mofie , e su  Pali  per 
opprimere  in  vn  fubito  ogni  minimo  folleuamento . Ma 
fe  niffuna  di  queftc  cofegioua  contra  gl’indomiti,  fi  deb 
bono  diJperdere,etrafyortare  in  altri  paefi.C  0 fi  gli  Mfiji 
ri  dijperferoi  Giudei , e li  fecero  p affare  nella  Calde*-»; 
<Ale fi  andrò  CMagno{s’egli  èvero  quel  che  fi  dice)nel - 
la  Tartari a > * Adriano  Imperatore  nella  Spagna , doue 
efendofi  poi  nell’anno  del  Signore  DCXCVII  Ijribel 
lati  contra  C HF^I  ST  0, per  che  s*  erano  fintamente^ 
fatti  C hriftiani,  e’I  f{e  E uica , furono  (pogliati  tutti  de 9 
loro  beni, e difterfi  con  le  mogli,e  co’  figli  per  tutte  /o> 
parti  della  Spagna,  e fatti  fchiaui.  Il  medefimo  fece  nel 
la  Francia  il  f{e  T>agoberto  : e fe  gli  Mrabi  ( chiamati 
Mlmofadi)che  cominciarono  à regnare  nella  Spagna  al 
tempo  di  usilfonfo  Settimo , non  permettevano  ,cbc^> 
alcun  Chrifiiano  tra  loro  viuefie , ma  gli  sforavano  il 
diventar  Mahometani , ò li  facevano  crudelmente  mo- 
rire : perche  non  potremo  noi  cacciar  fuori  de'  pae fi  no 
firi  quei, de’ quali  dijfer aremo  là  couerfione3e  la  quiete t 
Ma  fe  faranno  beretici , priuinft  d’ ogni  fomento  del - 
P bere fia, che fono  i predicanti, &i  libri, e le  Hampc_j. 
Mntioco  vietò  a' Giudei  il  legger  i libri  Mofaicipubli - 
coment  e, come  erano  {oliti  à fare  i S abbati.  Diocletiano 
commandò, che  tutti  i libri  Sacri  della  legge  nofirafof- 
fero  abbruciati  quanto  più  ragioneuolmente  abbrugi a 
remo  noi  i libri  di  C duino , e di  ftmili {sminatori  d' em- 
piette di  Ttf^aniatmafifime  hauendo  l'effempio  di  Con- 
tamino Magno, che  fece  vno  editto , che , penala  vita» 
ogniuno  abbrugiafife  i libri  d’Mrrio» 


Come 


Come  fi  torrà  loro  il  modo  di  vnirfi  con 
altri  popoli. 

D*AUe  cofe  dette  nell*  antecedente  capo , fi  può  fa- 
cilmente comprendere  quel  che  fi  debba  din > 
in  queflo . £ chi  toglie  a*fudditifuoi  la  facoltà  di  vnirfi 
tra  loro,  torri' molto  piuageuolmenteloroilmododi 
vnirfi  con  altri:  Ver  che  fimili  vnioni fi fanno per  via-, 
di  parentadi,  d*amicitie,  d'hojpitalita , di  commercio , e 
difegrete  intelligence,  ò pratiche;  le  quali  cofe  tutte; 
bifogna , ò impedire , ò troncare  : il  che  fi  farà  con  tener 
(pie, e nel paefe  noftro,e  nel  fofp  etiope  col  mantener guar 
die  a*  porti,  & a*  p a fa, per  li  quali  fi  entra,  e fi  efee  da-,  K 
gli  Stati  nostri: il  che  è cofa facile  nell  Ifole,  e ne  pae fi 
ferrati, ò damare ,o  da  monti, o da  fiumi.Seruirà  anco 
à quello  fine  il  ritirare  i foretti  dai  luoghi  vicini;  il  che 
fece  il  Gran  Turco  Panno  dopo  la  giornata  di  Lepanto; 
perche  allora,  feruendofi  in  ciò  d Occhiali  face  allonta~ 
tiare  dalle  maremme  della  Grecia  i Chrifìiani , affinché 
non  fi  vniffiero  co* Latini. il  primo, e l vltimo  Filip 
po  He  di  Macedonia  fi  prefero  tanta  libertà 
in  queflo  genere, che  non  altramente , 
che  fi  facciano  i pallori  delle 
pecore  , trafaortauano  i 

popoli  intieri  da-,  ■} 
vnluogoal-  r • J 

. . . l' altro.  • / ^ ■ 1 
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DELLA  RAGION 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E. 


L I B B^O  SESTO 


De  gli  afsicuramenti  de*  nemici  edemi. 


1 bora  habbiamo  ragionato  de' modi  di 

mantener  i fudditi  in  pace,&  in  obedien 
l.  ’ga:  diciamo  bora  in  che  modo  ci  pojjìamo 
afiicur are  dalle  caufe  eterne  de' difi  urbi, 
e rouine  degli  S tati. Trefupponiamo, che 
la  ragione  della  fi  eureka  confifie  in  tener  il  nemico , 
e'I  pericolo  lontano  da  cajd  nofiraperche  la  vicinanza 
del  male  è gran  parte  d efilo  male  : apprefio  col  accom - 
modarfi  in  modo , che  quando  bene  egli  s' auuicini, non 
habbia  podeftà  d*  offenderà . Hor  egli  fi  tiene  lonta- 
no in  più  maniere  ; delle  quali  la  prima  fi  è la  forti  fi  ca- 
tione decentrate,  e de'  pafii  ,che  fifa  con  leforte^CJ 
opportunamente  lubricata . 

Delle 
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Delle  Fortezze . 


*A.  natura  c’infegna,  per  affi  curar  noi  Steffi,  l'arte 


del  fortificare  : perche  non  per  altro  ejja  con  tan * 
t’ofia , e con  tante  cartilagini  ba  cinto  il  ceruello , e'I 
cuore s che  per  afficurar  la  ulta , col  tener  i pericoli  lon- 
tani; e con  mille  maniere  digufci,  e ricci,  e di  corteccie 
dure,&  ajpre  cuopre  i frutti;  e con  le  {fighe  >e  pungen- 
ti arifle  difende  il  fomento  dalla  rapacità  degli  re  cel- 
li . Onde  io  non  so , perche  alcuni  mettono  in  dubbio  fe 
le  fortezze  fiano  vtili  al  Trencipe,ò  nò;  poi  che  reggia 
mo,  che  la  natura  iSleffa  le  ufa;  e non  è Imperio  nijfuno 
di  tanta  grandezza,  ò potenza,  che  non  habbia  paura , 
ò almeno fofpetto  dell’ inclinatone  de’fudditi fuoi,  ò del 
l'animo  de’Trencipi  vicini.7^ell'vno,e  nell'altro  cafo 
ci  affi  curano  le  fortegp^e, dótte  tu  tiene  ripofie  le  machi 
ne, e le  monitioni  dàguerra;e  mantieni , come  à [cuoia, 
& in  tirocinio  qualche  numero  difoldati;e  con  poco  gi- 
ro di  muraglia  difendi  molto  paefe,  e con  poca  ffefapro 
aedi  à molte  occorrente.*? . I Greci > che  furono  di  tan 
to  ingegno , & i I{pmani , che  mostrarono  in  ogni  loro 
attione  tanto  giudicio  fecero  fempre  conto  delle  Citta- 
delle , come  ne  fanno  fede  quella  di  Corinto,  di  Taran- 
to,di  Reggio,  e l’ altre  : & i Romani  mantennero  1*  Im- 
perio,e la  Tatria  col  beneficio  della  Rocca  di  Campido- 
glio ; che  pure  non  era  ne ’ confini , ma  nel  centro  dello 
Stato , e nel  cuore  della  Refiuhlica-j . 

1 ca(ì,che [oprati engono  àgli  Stati [ono  infiniti , e le 
occorrente  della  guerra  innumerabili  ; alle  quali  pero 
tutti fi  prouede  con  la  forti  fi  catione  de’ puffi  per  li  qua- 
li vipuò  entrare  il  male, e’ l diflurbo.l  Terjianhche  han 


fempre 
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fempre  fitto  profeffione  di  confdarfi  del  gran  numero,, 
e del  Valore  della  cauallcria, hanno  boraprouato  quan- 
to fa  vtilc , e ne  ce  farlo  l’vfo  delle  fortezze  : perche  il 
Turco,  benché  fa  flato  rotto  più  d* una  volta , ha  però 
colfortificarfi  di  mano  in  mano  ne’  luoghi  opportunità 
cupatograndiffimi  paefi,&  vltimamente  prefo  la  gran 
Città  di  T auris\  e con  vnagrofa  Cittadella  fe  nè  affi-, 
curato  ; cofi  i Perfiani.  per  non  hauer  forte^e,  hanno 
per-duto  ancola  campagna , e le  Città . 

Delle  conditioni  delle  fortezze . 

***••  V1’  -•  * » , * * . — , 

M*A  diciamo  bora  quali  debbano  effer  le  forte%» 
ge.  Debbono  dùque  efier  in  fitti  nece]Jarij>ò  alme 
no  utili'.e  neceffarij  fono  queUi,chefe  no foffiero fortifica 
ti  ài  tuo  paefe  reflarebbe  aperto,  e lo  Stato  efloflo  alla 
titolerà  de'ncmic'uVtili fe  difende  rat,  o Città  popolofa,e 
ricca,ò feruirano  di  ricorfo,e  di  refugio  a3 pop  oli:  Debbo 
no  anco  e fer  ldtane\accioche  tèghino  V inimi  co,  e' l peri 
colo  lùgi  da  noiiper  che, mentre  egli  fi  trattagli  a intorno 
filmili fortetg^c, il  noflro  paefe  farà  fen^a  diflurbo,e  tra 
u aglio, & in  tanto  fi  pv/Jòno  fùrie  debite  proni  foni. Di 
quefla forte  è M alta ,rifl etto  della  Sicilia,c  del  flegno,e. 

C orfu  rifletto  di  F erteti#  È fieno  folamète  [armò  tonta 
ne  da  noi, ma  nel  paefe flejfo  de3  nemici, porgerano  mag- 
giori fi  eureka#  ali  fono  Orano,  Melila, il  Tegnon  di  Fe 
les,S  etra , T ager , Magagam,~4  r%illu(tutte  TiaTge  del 
K?  Cattolico  in  M{rka)ri fletto  di  Spagliatale  era  Hjh 
di,e7^apàhxe  Maina fia{e  Famagofla. Debbono  effer po- 
che,accioche  fi  p affino  pronedere,  come  fi  cÒuiene,efo.r 
tir  digitile  di  moni  foni, t ferina  diflerfione,e  diminuti* 
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ne  delle for^  Debbono  effcr gagliarde ,o  di fitto, ò di  ma 
no:  e di  fito  tali  faranno,  ò per  aJpreT^a  di  luogo,  ò per 
bencfitio  di  acqua, ò corrente,  ò /lagnatane’  quali  modi 
fonofortiffìme  Mantoua,e  F errar a,ma  fopra  tutto  Ve- 
netta  ; & in  zsdUcmagna , rgentina,  e ne ’ paeft  baffi 
luoghi  infiniti  di  Olanda, c di  Zelandaile  quali  due  Tra 
uincie  io  fiimo  ejfer  le  più  forti  per  natura , che  fiano 
fiotto  il  Cielo  ; concio pache  fono , c dal  flufio,  e reflujfo 
del  mare , ( che  per  mille  parti  vi  s*  ingolfa,  ) e da  groftf- 
fimi  fiumi, (che  le  trauerfano  di  qua, e di  là, e le  cingo- 
no d,ognintorno)incr  edibilmente  affi  curate:  e per  la  lo 
ro  bafie'^ga,  rompendo  gli  argini,  e le  diche,  fi  po/fono 
alla  gar e, & inondare  con  V acqua, e del  mare, e de’  fiu- 
mi, Di  mano  forti  faranno  quelle, alle  quali  la,  forma  da- 
rà piùgagliarde7ga,che’l ftto,ela  materia , chehaue - 
rannose  mura  con  fianchi  bene  intefi > e terrapieni  tena, 
ci,  e fodi,efofife  larghe, e profonde;  e fi  deuepiu  filmare 
il  terrapieno , che’l  muro;  e’I fofifo , che  l'vno,  e l’altro . 
tjlia  non  bafìano  tutte  qucfle  cofe , fe  la  forteto,  non 
è benprouifia  di  vett  Quaglie  Ai  machine, di  monitioni , 
difoldati,  e principalmente  di  capo  valorofo  ; perche 
va  luogo  gagliardo  non  può  fare  di  codardi,  e vili, 
i defienforifuoi  valorofi,  e prodUma  all’incontro,  vn 
buon  numero  di  faldati  di  valore  può  fortificare  ogni 
luogo , per  debole  che  fi  fia . Onde  vediamo,  che  lefor - 
teige,  filmate  ine fpugnabili,  fono  fiate  facili ffima- 
mente  prefe  ; TercheiTrencipi,  fidando/:  della  for- 
te^a  del  fitto,  non  l’hanno  prouifio  di  conuenientt 
pre fidio;  & èauuenuto,  per  l’ordinario,  cheque  fio 
mede fime fot  telefono  fiate  prefe  per  la  parte  più  er- 
ta,e piàinacceffibile,come  ne  fan  fede  il  monte  giorno» 

eia  Vie- 
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e la  Tietra  dell'lndia,prefa  da' Macedoni, C art  agenda 
fi  ejàper  lo  Slagno  da  Scipione , e Caiesprefo  dalla  par* 
te  del  mare  da  Francefco  Duca  di  Chija.sintioco  il  Ma 
gnoprefe  Sardiydoue  era  (juelfamofo  caualliere  Mcheo 
da  quel  lato,  che  fi flimauainfuper abile ;e  eh  e,  al  vola- 
re degli  v celli  Sicuramente  su  la  muraglia , saccorf^s 
che  non  vi  fi  faceuano  guarditi . all'incontro  i luo 
ghi  dì  natura ,e  poco  aiutati  dall'arte , hanno  fatto  dife 
fe  gloriofiffime:perche  i Trcncipi,  diffidandoci  della  [or 
te’gga  loro, lì  hanno  forniti  difoldati,e  Capitani  di  con 
to.Fano  di  ciò  fede  à tempi  noSlrì^igria  in  Ungheria, 
t'I  Borgo  di  Maltali  quali  due  luoghi , benché f afferò  de 
boli  difito  ( perche  fi  poteu ano facilmente  batterei  ) e 
di  muraglie , ( perche  erano  fatti  con  poca  arte)  fi  fono 
perì  dif e fi  gloriofiffimamente,  per  lo  valore  dejoldati, 
e de'  capi , ne'  quali  realmente  confifie  il  neruo  delle  di - 
fefe.  Onde  esige filao,  e fendo  ricercato  ,per  che  la  Città 
di  Sparta  non  hauefie  murategli,  mojirando  ifuoi  Citta 
dini  armatici jf  ^Eccoli  qui;  aggiungendo , che  le  Cit- 
tà non  fi  debbono  con  legna3e  con  pietre  ,ma  con  for^a, 
e con  valore  de  gli  habitanti  fortificare. . Ma  nulla 
cofagiouafe  la  forteto,  non  è in  luogo , che  fi  poflafoc- 
correre  : perche , fe  l'oppugnatione  farà  gagliarda , ò 
l ajfedio  ostinato , ogni  fortezza  cader à alla  fine  in  ma 
no  de  nemiche  le  fortezze,  chenonpoffono  ejferjoccor  - 
fe  fono  Sepolture  de  fidati,  e di  tal  forte  era  Tqjcofia  in 
Cipro:per  la  qual  cagione  ottime  foriere  fono  quelle » 
che  fono  fituate  sul  marc;perche,con  vn  vento  gagliar 
' do, fo firmo  efi'erfouuenute . 
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Delle  Colonie. 


'T  Bimani, per  tener  i nemici , e le  genti  bcllicofe  à fre- 
JL  no , in  Iti  ogo  di  fartele , fondar ono,nel principio 
dell9 Imperio,  Colonie  ne’  confini  loro:  doue,  callocando 
vn  buon  numero  di  Cittadini  Bimani,  v di  Socij  Latini 
(a  quali  applicauano  i terreni  acqui  fiuti  per  ragion  di 
guerra, e tolti  a ’ nemici)  s’affi curauano  de  5 l'improuift 
affalti.Si  può  meritamete  dijputare,qual  fia  di  maggior 
ficure^a  la  Colonia , ò la  fonema  : ma  èfen^a  dubbio, 
migliore  la  C oloniaiperche  quefia  include  la  fortezza* 
no  à rincotro;& i Bimani, bu omini  in tendètijfimi  della 
ragion  di  Stato,  fi  vaifero  molto  piu  delle  Colonie , cbe 
delleforte'^gemia  ne’  tipi  nofiri fono  molto  piu  in  vfo  le- 
fortezze, che  le  Colonie ; perche  fono  più  facili  à far  fi, e 
d’vtilità  più  presitele  Colonie  ricercano  molta  induf- 
tria, e prudera  infondarle,& in  ordinarlc;e’l  benebbe 
nepròcede,  perche  no  fi  matura  fetida  tòpo,  no  fi  coglie 
co  fi  prefio  5 ma  fi  vede  però,  chele  Colonie  fono  molto, 
più  fi  cure,  e di  vtilità  quafiperpetua,come  tefiificano 
Septa,e  T anger, Tia^e  importati  de’Vortugbefi  nella 
cofia  della  Mauritania , che  ridotte  a forma  di  Colonie > 
fi  fono  matenute  francamente  cètra  l'impeto, e lefors^t 
del  Seriffo,e  de’ Barbarie  Calcs  Colonia  d’Inglefi,con * 
dottiui  da  Odoardo  111 , nell’anno  della  nofira  falutc 
mcccxlv  I i,è  fiata  l’vltima  Tia^a,  che  quella  gen 
te  babbia  perduto  in  terra  ferma . 2 tyn  fi  debbono  pero 
fare  Colonie  lungi  dallo  Stato  tuo ; perche  in  quel  cafop 
non  effendo  à tc  facile  il  [occorrerle,  e fi  e , ò reftano  pre- 
da de’  nemici  ; ò , ac  commodandofi  all’ oc  cafoni , & à 

tempii 
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tempi.fi  gouernanofen^a  ricetto  della  loro  orìgine. C <r 
fi  fecero  le  tante  Colonie  fabricate  da'  Greci }c  da' Feni- 
ci.qua  fi  per  tutto' l paefe  bagnato  dal  mare  Mediterra- 
neofil  che  con  fiderado  giuditiofamente  i Romani. con-* 
duffero  più  Colònie  in  Italia , che  in  tutto  ilrefiodeU 
l'imperio  loro-efnor  d'Italia  none  conduffero  (e  no  do- 
po ilfe  cete  fimo  anno  dalla  fondatione  di  I\oma;  e le  pri 
me  furono  Cartagine  in  africa, e Ffarbona  in  Francia . 

De’ Prefidi;. 

MsA  dopo  che  l'Imperio  Romano . crefciuto  ma- 
r artìglio f amente . fi  diflefe  per  le  tre  parti  del 
mondo  fi  Romani. no  parendo  loro  più  apropofìto,pcr  la 
lotana'za  de'  luoghi \e  perla  fìeregga  de' popolilo' qua 
li  cofinauano  ( che  erano  da  "una  parte  gli  xAllemani , e 
dall'altra  i Tarthi  ) le  Colonie  ; teneuanofu  la  ritta  del 
Keno:e  del  Danubio , e dell3  Eufrate  ejferciti grofijfimi; 
fi  che  tutti  iprefidij  Promani  arriuauan o fatto  Muguflo 
Cefare .alla fomma di xli  ili  legioni  .che nofaceuano 
manco  di  duceto  venti  mila  fanti  .oltre  la  caualleria.Vi 
erano  due  armatela  delle  quali flaua  in  ^alienasi' al 
tra  in  M ifeno.che fignoreggiauano  tutto  il  mare  Medi- 
terraneo '.perche  quclla'di  t{aucna flaua  quafi  su  le  mof 
fe.per  tutto  ciò  .eh  e pot  effe  occorrere  nel  mar  Ionio. e ne 
gli  altri  mari  di  Leu  ate'.qu  ella  di  Mifenofopraflaua  qua 
fi  a'  mari  d'Occidètermain  quefta  difiofitione  d'cfferci 
ti  .e  diprefidij  cofi  graffi. vi  era  quello  incoueniete.che  i 
Soldati. raccolti  in  vn  luogo. f adirne  t e. ò per  arte  de  Ca- 
pitando per  fiere^a  loro.fi  ammuttinauaw  co  gradifi 
fimo  pericolo  dell3 imperio  finde  auutniua.cl# gridati* 
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Imperatore  più  efferati  infieme  ciafcuno  illor  Genera 
le, ne  feguitiano  neccffariamente  crudeliffime  guerre  ci- 
uiliiperche  non  èpoffibìle,che  vn groffo  numero  di[ol - 
dati,vniti  invn  corpo , sii  a lungo  tempo  finga  farro- 
more, e fenici  folleuarfi.ògli  mi  contragli  altri,  ò tutti 
contra  il  Trencipe,c  fi  i Capitani fonofattiofi , e defide 
rofit  di  cofe  nuouc , egli  è cofa  fàcile  attaccar  le  prati- 
che,& accender  ilfuoco:per  la  qual  cagione  bi fogna,  ò 
menarli  contra  nemi ci,ò  diuiderli  in  più  luoghi-.perche 
la  diuifione  difuni fce  le  forge, e toglie  l' animo,  e l'ardi- 
re a*  faldati, c la facoltà  di  folle  citarli  a’  Capitani,  & al 
la  gente  di  male  affare.il  perche  forfè  il  T urco(cbe  tie- 
ne prefio  feffanta  mila  caualli  in  Europa , e poco  meno 
d'altretanti  in  ^Afia)  nonne  ha  mai hauutotrau aglio; 
perche  li  tiene  dijperfi  qua, e là  :Onde  rì auuiene,cbes 
non  fi  ritrouando  mai  infieme  tutti, fe  non  per  far  qual 
che  imprefa , non  conofcono  le  lor  forge:  e per  ciò  non  fi 
folleuano  per  fieregga,nè  pofiono  effer  facilmente  pra- 
ticati,e follecitati  da' capi:  e perche  ogniuno  di  loro  fa^ 
refi  denga  nel  timarro,  ò vogliamo  dire  podere ; afi  egna- 
tolidal  Gran  Signore, in  luogo  di falario,&  il  defiderio , 
e la  dolcegga  di  goder  de' frutti, e delle  commodità,che 
ne  cauano , li  tien  quieti . 

* 1 * Del  defertarei  confini. 

vv-.v  ■ /. 

* . _ ' j 

ALcuni  popoli , per  difficoltare  anemici  l'entrata 
nel  loro  paefe  {imitando  in  ciò  la  natura , che  ha 
dilli fo gl' Imperi], non folo  co  monti,  c mari,  e fiumi,: ma 
anco  co'  deferti  immenfit{come  la  Mauritanea  dalla  Ghi 
nea,  e la  Vumidia  dalla  Tsfubia,  e la  T$ubia  dall'Egit - 
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lo  ) defertano  i confini  loro  : co  fi  fk  cenano  anticamente 
i Sueui:  cofi  fece , non  fono  molti  anniy  Tammas  P^c  di 
Terfia , che  per  tener  lontano  il  Gran  Turco  dalfuo  Sta 
toy  diede  ilguafio , e riduffe  à folitudine  quattro  * e più. 
giornate  di  paefe  ne’  confi  ni . 

Della  Preuentione. 

NObiliffimo  modo  di  tener  l’inimico  lontano  da  ca - 
fa  noftra,e  di  affi  curarci  dagli  affalti fuoi,fi  è il 
preuenirlo,  portandogli  la  guerra  in  cafa:perchcychi  ve 
de  in  pericolo  le  cofe  fue , lafcia  facilmente  quiete  Pai- 
truhe  queflo  modo  tennero  i Promani  in  tutte  le  loro  i m 
prefe  cC  importanza , eccetto  che  nella  guerra  contra  i 
' (jalliy  e nella  feconda  guerra  Tunica  le  quali  però  non 
potei' 0 mai  finireyfi.no  a tanto  che  no  trafportarono  l’ar. 
mi  oltre  il  mare  y & oltre  leAUpi:  & ^Annibale,  con  fi- 
gliando Antioco  circa  il  maneggio  della  guer  ra  contra 
Promani ydiffe  femprcy  che  non  fi  farebbe  cofa>  che  fteffe 
bene  fe  non  s’ajfaltauano  i Romani  in  Italia.Onde  io  no  k « 
so, perche  a tempi  noflri  alcuni  decorrano, fc  fia  meglio  " 

afpettar  il  Turco  d cafa  noflrafo  affamarlo  nella  fua.Cjli 
antichi  non  mifero  mai  queflo  in  dubbio:  Fu  fempre  opi 
nione  di  tutti  i gran  Capitani , effcr  meglio  l’afìaltare, 
che  l’efier  affaltato:Terche  l’affaltOy  che  nò  è totalmen 
te  temerario yconturba,  e difordina  il  nemico; gli  toglie 
parte  delientrate.e  de’ beni-, fi  vale  delle  vettouaglie , ò 
lo  sforma  à corromperle  di fu  a mano;tira  à fe  i mal  con - 
tcnti3e  mal  fodi sfatti  del  fuo gouerno.fe  uince guadagna 
a fi  ai ; fe  perde , rifica  pocoymajfime  fe  l’imprefa  fifa  Iuq 
gì  da  cafa  : finalmente  i cafi  della  guerra,  che  fono  in  fi-  / 
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nìti,fauorifcono  più  prefio  V affaltatore , che  Vafi aita- 
to. .Annibale,  e Scipione  (che  fi  poffono  chiamar  lumi 
dell' arte  militare')  fi  recarono  à vergogna  il  combatter 
l'uno  contea  Romani  fuor  dy  Italia  e l'altro  centra  Car- 
tagineft  fuor  d’ A fi’ ica:  e’I  Turco  ha  guerreggiato  con  ’i 

tra  Chifiianiftion  coni’ affrettarci  à cafa fila  ma  colprc - 
uenire  i pcn fieri, non  chei  diftgni  noflri.Ondefiauendo 
ci  a ff aitato  bora  invìi  luogo,  & bora  in  vn’ altro,  fenga 
dar  tempo  à noi  d’ affiti  tar  lui , ci  ha  tolto  paefe  infinito . • ! 
Otta  fi  deue  auuertire,che  l affatto  richiede  forge  mag 
giori,ò  almeno  uguali  à quelle  di  colui, eh  e tu  uuoi  affai 
tare;e  maggiori,  òpari  fono , ò di  numero,  ò di  valore, ò 
di  occafione;c  chi  non  fi  fonte  tanto  gagliardo,  deue  pre 
uenire  col  fortificare  ipaffi,<&  i luoghi  importanti;  at- 
torno i quali  il  nemico  perda, ò le  f orge, ò il  tempo, e dia  ' 
cor, smoditi  à te  di  raccoglier  le  tue  genti , ò di  condur- 
re le  forafliere  ; Come  auuenne  a Malta,  dotte  effendo fi 
ì T urebi  m,cffi  all’ oppugnatane  di  Santo  Ermo, ci  ffrefe 
ro  attorno  tutto  il  me  fedi  Maggiore  vi  perderono  il  fi  o- 
re  de' faldati',  & in  tanto i nostri hebbero  tempo  divnir 
fi,& animo  d’afìaltare  i nemici . 

c Ma  fetu  non  hai  forge  dapreuenire , e da  offender 
V auuerfario;refia  il  concitarli  adoffo  qualche  potente^  • 
nemico, chefaccia  quel  che  tu  non  puoi.Genferico  I{e~s 
de’V andati, eflendo flato  rotto, da  Bafilio  Tatritio  in  vn 
ferri bi fatto  d’ armi  nauale, temendo  dì  peggio, perfuafe 
à gli  OSìrogoiti,& àVìfgotti  dì afjdltar  l’Imperio  Ro- 
mano ; cofi  egli  fi  afficurò . Ma  in  quefio  bifognagouer- 
narfì  di  modo,  che  non  fi  peggiori , come  auuenne  à tu - * 
douico,  il  Moro , che  per  affi  curar  fi  dagli  Argonefi , fi 
fece  preda  de1  Frane  e fi . 
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^ Del  mantener  fattioni, e pratiche  tra’ncmici. 

| p 1 Vna  certa  fpetie  di  preuentione  il  valer  fi  delizi 
% JOj  fiittioni,cbe fono  ne’ paefi de’ nemici, òde’ vicini, 
& intelligenza  co’  Configlieri , e Baroni,  e Capitani , e 
gente  d'autorità prejfo  il  Vrencipe  : acciocbe , àgli  dif- 
! fuadino  Vammi  contra  di  noi , ò le  diuertino  altroue,  e le 
rendano  inutili  con  la  lenteTga  dell’ cffecutioni,b  aiuti 
■ no  noi  con  Vauuifarci  d e ’ diffegni:  perche  antiveduta-, 
piagaaffai  men  nuoce-,.  Mafe  le  pratiche  faranno  anco 
tanto  gagliarde, che  diano  loro  foretto  di  follcuamento , 
ò tradimento, ò tumulto, tanto  meglio  fia;e  fi  affi  curerà 
affatto  il  noflro  ,fe  fi  metterà  in  difiurho  il paefe  deme- 
ntici. Quefio  modo,cbe  douereffimo  noi  tener  co  nemici 
della  Fede,ha  tato  lfabella,pretenduta  Ratina  d'inghil - 
terra,col  Re  Cattolico  in  Fiandra,  e col  Chrifiianiffimo 
in  Francia;per  che  fomentando,  à tutto  fuo  potere, icat - 
tiui  h umori,  e Vberefienate  in  quei  paefi,  & aiutando- 
le, e col  con  figlio,  e col  denaro , ha  tenuto  il  fuoco  lungi 
da  caja  fua,e  con  l’arte  medefima,preHando  fauore  in-, 
Scotta à quei,  eh’ erano  mal fodisfatti  della  Relna  Ma- 
ria , ò male  affetti  verfo  la  fattione  Francefe , ò infetti 
à’ ber  e fie  ; fi  è non  folamcnte  affi  curata , ma  qua  fi  infi— 
gnor  ita  di  quel  Regno . CMa  cofiei  ci  ha  infegnato,cbe 
Non  eft  confilium  contra  Dominunu . 

Delle  Leghe  co*  vicini . 

\T  E 1 di  picciolo  momento  fono  le  leghe  defenfiue  co 
-LN  tratte  co  le  C ittà,ò  co’Vrecipi  vicini  al  nemi co,  ò 
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emuli  della  fuagrande^a:Terche  la  tema  e'I  fofpetto, 
che  i collegati  non  fi  vnif chino  fa  ch'egli  non  habbiaar 
dire  di  muouerfi  cotra  nìfiun  di  loro.lS(cl  qual  modo  fi 
fono  affi  curati  gli  Suiggertip  che  fatto  lega  fi  a fe  difen 
fiua,non  è niffuno,chc  Labbia  ardire  di  affati  are  vn  mi- 
nimo loro  villaggio ;&  i Vene  tiani  hanno  goduto  vna~> 
lunga  pacefotto  Solimano  Pe  de  Turchi , filo  perche 
quel  Vrencipe  conofceua,ches'egli  li  a ffaltaua, porge- 
va oc  cafone  a'Trencipi  Cbriflianiper  lo  pericolo  com 
mune , d'unir  fi  con  efio  loro ; ma  delle  Leghe  h abbiamo 
parlato  altrove^  • 

Dell’Eloquenza. 

/^\  Vefìa  vale  affaiffimo  anco  per  far,  che l nemico 
de  fifa  dall’ impr  e fa.  Lorenzo  de' Medici  ritrouan 
do  fi,  per  la  guerra  moffa  da  Si  (lo  Quarto,  e da  Ferrante 
J{e  di  Tripoli  alla  Rjspublica  F mentina, in  grandi ffimo 
travaglio , e pericolo,  fi  trasferì  da  Fiorenza  a TSfapoli; 
& abboccatoli  col  Pje  tanto  feppe  ben  dire,  e con  tanta 
efficacia,ch'egli  il  diftolfe  dalla  lega, e'I  rico  citi  ò co'  Fio 
rentini.Conlamedeifima  arte  (falea'^o  Vifconte  fece 
ritornare  indietro  Filippo  di  Valois,che  congroffo  efier 
cito  syera  avvicinato  d Milano. Mlfonfi  d’ dragona, of- 
fendo in  guerra  co  fenato  d’Mngiò,  per  lepretenfioni, 
che  l'vno,e  l'altro  haueua  sul  Pegno  di  TSlapolifu  dal 
le  genti  di  Filippo  Maria  Vifconti,che  daua  allora  aiu- 
to à Penato  fatto  prigione  à Gaeta, e menato  a Milano: 
firn  fece  egli  con  l'eloquenza  quel , che  non  haurehbe 
fatto  forfè  con  l'armi;  perche  dimostrando  d quel  T?ren 
'ripe,  quanto  foffepericolofo  allo  Stato  di  Milano , che  i 

. Frati - 
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Trance ft  acquiflafferoil  Kegno,  ò diuent afiero  potenti 
in  Italiani  tirò  dalla  fua,  e ne  ottenne  aiutoye  fauor  tale, 
che  finalmente  vinto  J\enatoyreflò  padrone  di  7 Napoli. 

E'  anchora  ifiromento  atto  per  acquiflar  forile  à noi, 
etorleal  nemico, il  dimoHrare  agli  altri  Vrencipi , che 
il  pericolo  nofiro  è commune  à loroye  che  la  grandezza 
dell1 àuuerfario  farà  peri  colo  fa  ad  effi , non  meno  che  à 
noi.7)i  che  fi  vaifero  affai  i Romani  nella  guerra  t Ma- 
cedonica, per  cangfitnger  feco  in  legagli  Etoli;e  nella-» 
Etolica , per  vnir  feco  gli  tsfchei;  e neW  sfatica,  per 
collegarfi  con  diuer[iVrencipiye  popoli. 

Delle  cofe,  che  fi  hanno  da  farcdoppoche’l 
nemico  farà  entrato  nelpaele, 

LE  fuddette  cofe  vagliono  prima  che'l  nemico  fio-» 
entratone  gli  Stati  tuoiyna  dopo  ch'egli  farà  en 
trato,giouer anno  alcune  altre  proni  ftoni,  delle  quali  ne 
habbiamo  toccato  alcune  nèlibrì antecedenti , doue  fi  è 
trattato,  feconuenga al  Trencipe  eff er citare i fudditi 
fuoi  nell’ armilo  nò.\etin  conclusone giouerà  tutto  quel 
loychepuò,ò per arte,ò perforai difunire,  ò 'debilitare 
i nemici. 

Del  torre  al  nemico  ogni  commodità 
di  vettouaglie, 

Glou a anco  il  torgli  ogni  comodità  di  vettouaglie 
ò col  tagliar  e, e batter  le  flrade , come  fecero  i T ur 
chi  alle  genti  del  I{e  Ferdinando  nelTimprefa  d’Efie - 
chio,ò  col  corrompere  le  ricotte, il  che  fecero  diligente- 
mente^* 


i)6  LIBRO 
mente  i Trance  fi  neWentrataycbe  Tlmperator  Carlo  fé* 
ce  in  Trouengajl  Duca  Cufmo  veggendoyebc'lfuo  Sta 
to  è in  tal  maniera  cinto  dalla  natura , che  non  vi  fi  pof 
fono  condur  vettouaglie, fe  non  dalla parte ,cbe  confina 
col  Tapafi  mantenne  fempre  i Tonte fici  amiche  dall*  al 
tro  catOi  acciocbe  nijfuno  vi  entraffeycon  difiegno  di  va 
lofi  delle  vettouaglie  del  paefe, ordinò > che  fatto  il  rac 
colto  de* grani  y ogni» no  conducete  il  fuo  nelle  piagge 
forti , ch'egli  battona  preferitto  ad  ogni  Contado  ; onde 
poi  ne  cauafie  di  mano  in  manoyquel  tanto , che  li  bifo - 
gnaffe  ;acciocbe  in  vn'improuifo  cafo  di  guerra, il  nemi- 
co non  potendo  condur  feco  vettouaglie ye  non  ne  trouan 
donclpaefe}rehlaJfe}fengfalt¥Oyaffamato. 

Della  diuerfione. 

Lt A diuerfione  dijferifce  dalla  preuentione  in  que- 
ftoycbe la  preuentione  fi  fa  prima, che' l nemico  fia 
venuto  ad  affaltarcida  diuerfione  s’ufa, dopo,  ch'egli  ci 
ha  aJfaltatOiCol portar  la guerra  in  cafitfua ; acciocbe. 
egli  laffi  la  noflra  ; come  nella  preuentione  fi  portala. 
guerra  in  cafa  del  nemicoyaccioch' egli  no  la  porti  à noi. 
KlpbiliJJìma  diuerfione  fu  quellay  di  <Agatocley  quando 
ejfendo  egli  af tediato  inSiragofa  fircttiffimamcnre  da 
Cartagine  fi,  enonpotendomantenerfipiù,  egli  imbar- 
cataparte  de'foldati,pafiò  nell'ut fi ica,e  diede  tanto  da 
fare  a' nemiciycbè  furono  sformati  à richiamarle genti , 
che  baueuanoin  Sicilia . E non  meno  nobiley  & ardita 
fu  quella  di'Bonifacio  Conte  di  Cor  fica  n all' anno  della 
Salute  rDCCCXXIX,  perche  battendo  i Saraceni  affa- 
ldo la  Sicilia^  iui  mettendo  ogni  cofa  à ferro, & d fno- 

' ^ co;  il 
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co;  il  fudetto  Conte pafiò  con  vna  buona  armata  in 
jrica , & affrontato  fi  co' nemici , ne  refi  ò fempre  vitto- 
rio  fo:  ondci  Saraceni  .per  lo  pericolo  delle  cofe  loro,  fu- 
rono sformati  d lafciar  in  pace  la  Sicilia _> , 

. . . . 

Del  raccordar  fi  co’ ne  mi  ci. 

fc  l'auuer fario  farà  tanto  pojfente,cbe  no  vi 
fta [per aubadi  poterci  difendere 5 farà  vfficio 
di  Trencipe  fauio  il  rifcoterfi  dalla  mina  imminente. i 
col  minor  maliche  fi  potrà:  & in  tal  cafo  fi  deue  fi  ima 
re  vtile  ogni  accordo^ partito, che  fi  otterrà  con  dena- 
ri.Cofi  fi  fono fp  effe  volte  aiutati  i.  Fiorentini,  che  colpa 
gar  buone  fomme  d' oro, fono vf citi  di  gran  trauagli;  & 
iGenouefi  con  dicinoucmila  ducati  fecero  torneerà  die 
troU efferato  di  Barnabo  Vifconti;&i  V enetiani Tip- 
po.  Capitano  del  J^eSigifmondo  ; onde  Sigifmondo poi , 
col  fargli  bere  oro  liquefatto , li  diede  la  mortela . *Al 
mede  fimo  modo  i V enetiani  fi  fono  fempre  aiutati  col 
Turco,prefentando  il  Vifitr, donando  largamente  alla 
perfine  di  conto  preffo  del  gran  Signore , e prefentando 
riccamente  lui  mede  fino.  " ~ 

Del  metterli  in  prò  temone,  e del  darli 
ad  altri. 

Mti  fi  fi  corre  pericolo  della\libertà,non  che  del 
lo  Stato,  cedendo , non  fi  deue  recare  à vergo- 
gna il  metter  fi  fitto  la  protettane, ò anco  fitto  il  Domi 
nio  d'altri;  pur  che  questi  fia  di  tal  potenza, che  tipof 
fa  difenderci*  Cofi  i Capouanifi  mifero  fitto  Bimani* 

per 
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per  liberar  fi  dalla  crudeltà  de’ Sanniti.  I Genoùeft  fi  fo- 
no mejfhbora  fotta  i Francefiyhora  fitto  i Duchi  di  Mi- 
lano J P i fatti' anco  s’aiutarono  per  un  pezgpyprima  del 
patrocinioyepoidel  libero  Dominio  dellafiepublica  Ve 
netiana;mapoco fauiamenteper  che  i protettori,  perla 
lontananza  de’paefi, e difficoltà  de’  paffi,non  li  poteua 
no  J finta  molto  maggior  fpefa , che  vtilità  difender  da,* 
Fiorentini , nemici  loro^enejjun  Trencipe perfiuererà 
mai  nella  protettione  di  quello  Stato , che  gli  è più  di 
datino , che  d’utile. ^ . 

Dello  ftar  fopra  di  le, mentre  che  i vicini 
guerreggiano . 


per  affi  curar  la  pace , e la  falute  dello  Stato 


tuo , niffuna  cofa  è più  tiecejfaria,  che fortificar 
ti  molto  bene,mentre  che  i vicini  tuoi  fanno  in  guerra  -, 
perche  fuoleperlopiù  auuenire 3 che  con  la  pace,  e con 
l’accordo  di  quei , che  prima guereggiauano  tra  loro , la 
tempefta  della  guerra  fi  fianchi  adojfoa’  vicini.  'Dopo 
la  pace  tra  Carlo  li  I{e  di  F{apoli,e  Federico  d’xArago 
na partirono  di  Sicilia , e di  Tuglia  intorno  à venti  ga- 
lere,parte  Catalane yparte  Italiane ; che  haueuano pri- 
ma fruito  i fudetti  fe:  Coftorofattofi  capo  vn  certo  fra 
te  Bjiggiero,C aualiere  templare  freorfero  le  marine  del 
la  Macedonia , e della  Grecia , e fecero  per  tutto  danni 
inauditi  ; perche  accrefcendofempre  di  gente , prefero 
ardimento  di  fac commettere  V 1 fole  dell’ Arcipelago  , e 
diaffaltare  le  Città  della  terra  ferma  , e di  farfi  ricchi 
della  mina  d’infinite  genti  5 il  che  durò  dodici  anni  : fi- 
nalmente ammazzarono  il  Duca  d'oitbeneyes’ in  frigno* 


*«  /«/  maniera  Tapa^ 

Leone, ch'egli  per  isbà. 

gzrfcne  3 sborsò 
denari  in - 

% V . finiti. 
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fe , con  le  quali  il  P rencipe  potrà  gouer-  x 
tiare  quietamente  i J noi  popoli  : ragionia- 
mo bora  di  quelle,  coti  le  quali  potrà  an- 
che ampliare  il  fuo  Stato ; quelle  fono , 
fenza  dubbio , le  forze  ch'io  foglio  chiamare  ì frumenti 
della  TrudcnzPìC  del  yalores  . Hor  egli farebbe  co  fa 
lunga  il  voler  dithofirare  minutamente  tutte  quelle  co 
fesche  fi  poffono  chiamar  forze  d’vn  Trcncipe  : on<t<z_j 
io  mi  contentaro  delle  principali , che  fono  gente, e mol- 
tate  valorofai  e denari , e vettouagliey  e monitioni,e  co» 
fcJ  • U Halli, 
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talli)  & arme  da  offe  fa , e da  difefa  ; nè  mi fenderò  la 
dimostrare , come  s’habbino  a preparare , & a mette- 
re insieme  le  monitioni , e le  ami  ; perche  l'^Arjenal  di 
Venetia  pieno  d’ogni  ordigno  militare , e da  mare  > 
e da  terra , puòferuiredi  jpecchio , e di  libro  ad  ogni 
fan  io  Trencipe . Qui  nello  Jpatio  d’vn  miglio  e me^o, 
ò di  poco  piu, cinto  daaltemura,èriccolta  tanta  quan- 
tità di  tutte  le  materie , e di  tutti  gl’ifirumenti  necef- 
farij  per  tutti  i bifigni,  enecejjìtà  della  guerra,  e naua- 
le,  e terrefire ; che  chi  la  vede , a pena  crede  àgli  occhi 
fuoi . Qui fitto  amplijjìme  volte  fi  conferuano  centina- 
ia di  galee , parte  grojfe , parte  fittili,  fatte  con  incili- 
cabile  maefiria  ; e fine  fanno  continuamente  con  fi 
buon’ ordine, che  in  vn  giorno  fi  vede  alle  volte  comin- 
ciare,e fornire  di  tutto  punto  vna  galera.  Qmui  fi  veg 
gono  ampliffime  fale  piene , altre  di  artiglieria  d’ ogni 
forte , altre  di  picche,  e di  jpade,  e d’archibugi,  altre,  di 
corfaletti,  e morioni,  e rotelle  ,fi  ben  fatte,  e fi  forbite , 
che  la  viSìa  fola  è fi  fidente  à fiauentare  i codardi, 
& ad  eccitare  alla  guerra  gli  animofi.*s4ltroue  vedrai 
grandiffime flange piene , altre  di  ferro, e bronco,  altre 
di  canape, altre  di  legname.  *Altroue  poi  fi  purga,  e li- 
quefa il ferro per far  palle,  chiodi,  ancore . xAltroue  fi 
getta  il  bronco,  e fi  ne  forma  l’artiglieria,  tAltroue  fi 
lauora  il  canape, e fi  fanno  cordaggi,e  vele,e  farte.M- 
troue  il  legname,  e fi fabricano , e remi , & alberi , 
ti  amie , e tutto  ciò  che- s’appartiene  al  meflier  na- 
uale . Jui  finalmente  tu  hai  vna  idea  della  prouiden - 
%a  necejfaria  ad  vn  Trencipe , che  vuolejfir  fimpre 
armato  : Si  che  meritamente  jllfonfo  d’ A ualos  CMar- 
chefedel  vafto,  battendo  visto , ecofiderato  la  gran- 
ii de^a, 
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deTga,  e V importanza  di  vn  fimil  luogo , diffe , Ch'egli 
hauerebbepiù  pretto  voluto  l'^trfenal  di  Venetia,cbe 
quattro  buone  Città  di  Lombardia , 

T)elle  vettouaglie,e  de  caualli  non  mi  accade  dir  al- 
tro di  quel  che  fi  è detto, quafi  di  pafi aggio  dell* agrieoi 
tura.  Ballano  dunque  due  forti  di for%e , alle  quali  fi  ri- 
ducono l'arte ,la  gente,  e'I  denaro:  e fe  bene  chi  hagen - 
te  ha  denari;  nondimeno  diciamo  due  parole  di  quef- 
ta  forte  di  for^e .affinché poffiamopiu  liberamente  tra - 
tenerfi  nell*  altra, 

St  conuenga  al  Prencipe  il  teforeggiare , 

NOn  è cofa peggiore  in  vn  tPrencipeìche'lfarpro - 
feffionc  d'accumular  denari , fen^a  degno  fine ; 
prima  perche  cotale  profeffione , e folle  citudine  impedii 
fee  tutte  V opere  di  carità, e di  ben  e fi  cerila;  onde  n*au~ 
uiene  necefiariamete-,  che  fi f :hiatino  le  radici  dell'amo 
re  de*  fuddi ti  verfo'l  Vrècipe,che  in  gran  parte  fono  po 
fie  nel  benebbe  da  lui  riceuono.'^ipprefio  chi  ha  quefto 
l limolo  difar  teforo,è  coftretto  d'qggrauarei fu  àditi  piu 
dell' ordinario, e del  douere,i  qualità  nonpotedo  tolera- 
re  le  graueige  immoderate,de ftder  arano  mutatione  di 
Stato,e  digouerno;ò  nonvolendo  toler arie, prorompe - 
ranno  in  qualche fcandolo. ^4ggiu ngi .che  quelli, i quali 
fi  danno  all’ àuaritia,& al  denaro, fi  dando  fi  immodera 
tamente  delle  ricche^ge.e  de' tefori.jfejfe  volte  dijpre- 
giano  tutte  V altre  vie  di  buon  gouerno  ; Onde  n'au— 
uiene  , cb'effi  perdono  gli  Stati , e che  i t efori  loro  van- 
no in  mano  de' nemici,  come  auuenneà  Sardanapa — 
lo,  che  lafciò  quaranta millioni di  feudi  à quei,  che 
. ,v ...  i l'amma 
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t ammalarono,  & à Dario , che  ne  lafciò  ottanta  miU 
lioni  al  grande  ^leflandro,che  l'vlnfee  cacciò  di  Sta- 
to , & à Deifico , che  lafciò  anco  egli  i fuoi  a Romani, 
che' l priuarono  del \tgnoMa  chegtnerofo  p e fi  eroiche 
honorato  difegno  puòhauervn  Trencipe,  che  fi  è da- 
to totalmente  all'arte  dell1 auaritia?  Dicalo  Tiberio 
Ce  fare  ; dicalo  (per  non  riandar  tanto  oltre)  Mfonfo 
Secondo  Bj  di  tyapioli,  che  daua  i fuoi  porci  a’  [addi- 
ti per  ingrafiarli , e fe  moriuano  ,glie  lifaceua  pagare: 
compraua  tutto  ly olio  di  Taglia,  e'I fomento  in  herba» 
e’I  riuendeua  al  più  alto  pre^^o, ch'egli  poteua,con  di- 
vieto,che  rifiuti  altro  ne  poteffe  vendere  fin  ch'egli  ba- 
lie ff  e venduto  tutto  il  fuo  : ma  che  diremo  del  vendere 
gli  vfficij , & i Magi  firati  r può  ejfcr  cofa  ò più  indegna 
dvn  Prencipe , òpiùejfetiofaa'Judditi;  V ingordigia 
dell’oro  induce  i Trencipi  ad  ogni  federatila , & indi- 
gnità; e toglie  loro  di  mano  l'iilrumento  della  virtù,  e 
la  materia  della  gloria ; & auuien  poi , per  l'ordinario , 
che  ite  fori  male  acquietati  da'  Trencipi , fianomalif- 
(imo  di jp  enfiati  da'  loro  fu  cc  efori . Dauidvsò  ogni  de- 
bita cura  permetter  injìeme  vna  gran  copia  d'oro , e 
d'argento  , che  fu  la  maggiore , che  mai  fila  Slata  me  fifa 
infieme  da  Be$  perche  aerino  à cento  verni  milliom  di 
fcudiicon  tutto  ciò  Salamoile  fuo  figliuolo  (leuado  quel 
ch'egli  fpefe  nella  fabrica  del  Tcmpio)lamaneggiò  tati 
to  prodigamene  e infabriche  di  palagi  nella  Città , e nel 
contado, e dae(lace}e  da  ìnuerno , in  giardini,  &in  pef- 
chiere fufbijfiime,in  moltitudine  di  caualli,e  di  correte 
te9di  catori,e  di  cantatrici, in  pòpa»&  in  delitie  d'egni 
force  ; che  non  bafiandogli  il  teforo  lafciatoli  dal  padre» 
aggrauò  i fuoi  popoli  in  modo»che  non  potendo  compor * 

L 2 taro 
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tare  gl’ infiniti  carichi,  fi  ribellarono  in  gran  parte  dé 
fuofigliuolo:bor.  che  faranno  i tefori  ingiustamente  ac- 
cumulati? ò che  frutto  fe  ne  puòjperareì  Tiberio  mife 
infieme  in  molti  anni  con  ogni  forte  di  eSiorfione,e  d’in - 
giufiitia  fefantafette  millioni  di  fiudi,  che  Calicela  fuo 
fuccejfore  {pregò  tutti  in  vn’anno  ; e cofi  auuerrà  per 
Vordinario;perche  vn  Trencipe,  maffime giouane,  che 
fi  vede  vngran  teforo  nelle  mani , monta  communemen 
teinpenfiieri  Sir  api, & in  capricci,  che  non  hanno  fine; 
e fidandofi  de’fuoi  tefori,imprende  opere  maggiori  del- 
le fue  for'ge iOdia  la  pace,  difprciga  l’amicitia  de’vici- 
nv,  entra  in  guerre, nè  ne  cefi arie  ,nè  vtili,  an'gi  bencjpef 
fo  pernitiofe  a lui,&  a*  fuoiiper  la  qual  cagione  Dio  non 
vuole,  che’l  l\e  habbia  aigécij&fauri  immefa  pódera* 

Ch*  egli  è ncceffario,  che’l  Prencipe 
habbia  teforo . 

v... 

E 2 Nondimeno  egliènece]fario,eper  vfo  della  pace, 
e per  neceffità  delle  guerra , che’l  Trencipe  hab- 
bia fempre  in  proto  buona  fomma  di  denari  còtati;per- 
cbel’ appettare  d metter  infieme  il  denaro  neccffario  ne * 
hi  fogni, maffime  della  guerra,  è co  fa  difficile,  e pericolo- 
fa.Difficile , perche  lo  Strepito  dell’ armi  ( facendo  cef- 
farcle  mercatantie,& i trafichi, la  coltura  de’  capi, e la 
ricolta  de’frutti)fa  neceffariamctc  ancor  cejfare  i datij , 
e legabelle  ordinarie  :pericolofa , perche  i popoli  dan- 
neggiati,e mal  conci  dalla  liceva, e crudeltà  de’foldati, 
amici,  e nemici , e da’  mali  della  guerra , fe  faranno,  ol- 
tredi ciò, anco  trauagliati,e  taglieggiati  dal  Trencipe, 
faranno  del  rumore: per  ciò  bifogna  hauer  denari  appa- 
recchiati 
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xeccbiatì  per  filmili  neceffiita,co  quali fi  tenga  il  nemico 
lontano,  e fi  godano  fetida  disturbo,  & i frutti  de*  ter- 
roni , egli  emolumenti  loro  : perche  in  vna  occafione  di 
guerra, che  ci  venga  addoffo , mal  fi  potrà , e raccoglier 
denari , e metter  manoall’ame  : delle  quali  due  cofe  io 
non  sò  quale  habbiain  fe  maggior  difficoltà . Bi fogna 
dunque , che  l denaro  fia  apparecchiato , accioche  non-* 
sbobbia  da  far  altroché  la gente ,altrimctei  mètre  che 
fi  confuterà  delle  maniere  del far  denari, la  celerità  de* 
memiciyò  l difiurbo  deUaguerra  ci  torrà  il  modo  di  fa - 
re,& i denari, e lagente.il  Turco  è dimarauigliofa  pre 
Sleg^a  nelTimprefe  fine, perche  nell* appare  echio  d’effe 
mette  mano  al  teforo,&  a' denari  contanti, , ch’egli  ha, e 
con  quefto  affi ilda  lagen  te,  & apparecchia  l'arme , c-* 
fu  ogni  altra  prouiftone  per  l’imprcfe  ; epoìfirimbor — 
fa  de  denari ffie fi  con  le  taffie , ch’egli  fitfopra  ifiuoi  pò, 
poli.  tJMa  chi  non  ha  denari  apparecchiati , mentre 
penfa  e deli  ber a de ’ modi  di  farne  prouiftone , perdei 
ordinariamente  il  tempo  atto  alle  facende , e ffiefftj 
volte  l'oc  cafone  della  vittoria ; E la  più  vfata  via. ^ 
diproueder  denari , fi  ò quella , conia  quale  fi  r Quina- 
rio i I{e,  & i Pregni,  ciò  è il  pigliarne  ad  inter  effe  ; e per 
pagar  gTintereffi  s’impegnano  l’entrate  ordinari  e tonde 
bifogna  poi  trouarne  delle ftr aordinarie,  che  diuentano 
communemente  ordinarie : co  fi  rimediando  ad  vn  male 
eon  vn  maggior  male ; fi  cade  da  vn  difordine  in  vn’ al- 
tro^ finalmente  fi  r ouìna,e  fi  per  de  lo  Stato . 

Tslpn  effiendo  dunque  fpediente  il  fhr  profeffione  di 
^fioreggiare,  & effiendo  neceffiariohauer  qualche  tefo- 
rOychefihà  da  fare?  la  virtù  'confile  nelmego:  fi  deb • 
bono  dunque  metter  infieme  denari  fen^a  farne  profe fi 
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[ione-,  il  che  fi  far  a in  due  maniere,  col  far  viue  tutfr  % 
.Ventrate  del  fuo  Stato,  e col  attener  fi  dalle  fpef e [Quer- 
cine, e dal  dare  impertinentemente^  . 

DeirEntrate . / 

Lontrate  di  vn  P rencipe  fono  di  due  forti,  ordina ■* 
rie, e flr aordinane  : perche  ò fi  cauano  da  i frutti 
de’ fondi, ò dagli  effetti  dcll'induflria  bum  ano-,. Dalla 
terra  fi  cauano  in  due  maniererei  che  alcuni  fondi  fono 
immediatamente  del  Vrencipe , altri  de  [additi . Del 
Drencipe  fono  i terreni  patrimoniali , e quei , che  non-, 
hanno  altro  padrone, alla  coltura  de ’ quali  egli  deue  no 
altramente  attender  è, eh  e vn  buon  padre  di  famiglia,'  e 
cauarne  tutto  ciocche  la  qualità  loro  comporta ; perche 
alcuni  fono  buoni  per  fermenti , altri  per  pafcoli,  altri 
fomminittrano  legna, altri  altre  cofe,  come  i laghi, gli  fi  a 
gnì,i  fiumi.Dì più , de’ frutti  della  terra, alcuni  nafcono 
entro  effa  t erra, alcuni  [opra, entro  terra  nafcono  i metal 
li, e le  miniere  d’oro, d’argento,  di  jlagno,  di  ferro,  d'ar- 
gento vino,  di  folfo,  di  alume,  di  fate  ; & oltre  di  ciò  le 
giòie, e le  pietre  pretiofe,&  i marmi  d’infinite  forti:  fo - 
fra  tèrra  vengono  i fieni,  i grani,  i legumi , & i bettia - 
mi,egroffi,e  minuti, e domettici , e faluatici  : e l’utilità 
dell’ acque  fono  di  più  forti ; per  eh  e, e generano  cofe  ani  - 
mate  per fojìegno  della  vita  huwana,  quali  fono  ipefei, 
eie  ofiraghe,e  cofe  tali;&  inanimate , quali fono  i cor  al 
li, e le  perle',  e di  natura  incerta , quali  fono  le  fpunghe , 
che  9s4riflotele  mette  come  melane  tra  le  cofe  anima  - 
te, e l'inanimate.  Mahometto  Secondo,  hauendo  acqui- 
Jìatofaefe  affai, vi  mandò  Colonie  di [chiatti, a’ quali  af 
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fegnaua  quindici  giornate  di  terreno  per  vno,e  due  bu- 
fali 3e  la  /emenda  per  lo  primo  anno,  & in  capo  di  dodi- 
ci anni)  volle  la  meta  de’ frutti,  e la fettima  dell’altra. 
metà  negli  anni feguenti:  co  fi  cojlituì  vna  buona  rendi 
taperpetua^j.  Da’  fondi,  che  fono  immediatamente  de* 
fudditijCaua  il  Trencipe  denari  con  le  taffe,e  con  l’im  • 
pofitioni , che  ne’  hi fogni  della  Bjpublica  fono  leciti  » e 
giufli  ; perche  ogni  ragion  vuole,  che  i beni  particolari 
feruano  al  ben  publico,  fen^a’l  quale  ejjì  non  fipotreb - 
bono  mantenere  : Ma  fimili  tajfe  non  debbono  cffer per 
fonali, ma  reali,cioè,non  su  le  tefte,ma  su  i beni  ; altra- 
mente tutto  il  carico  delle  taglie  cader  a fopra  de’ p one- 
ri, come  auuiene  ordinariamente  ; perche  la  nobiltà  fi 
fianca  fopra  la  plebe , e le  Città  groffe  fopra  i Contadi ; 
Ma  in  proce  fio  di  tempo  auuiene,  che  non  potendo  ipo 
uerifop portar  tanto  pefo,  vi  cadono  fotto,ebi fogna  alla, 
fine, eh  e la  nobiltà  guerreggi  à fue  fpefe,ele  Città  paghi 
no  fujfidij  groftJJìmi)Come  è auucnuto  nella  Francia:  in 
Roma  tutto’l  pefo  delle  taglie , e graueg^e  era  fopra  i 
ricchi. Ma  i beni  de’fudditifono  certi,  ò incertiichiamo 
gli  fi  abili  certi,i  mobili  incerti.lSlpn  fi  debbono  granare 
fi  non  gli  flabili;e  l’ batter  voluto granar  i mobili,alterò 
tutta  Fiandra  contra  il  Duca  d’*Alba\e  fi  pure  tu  uuoì, 
incafo  d’efirema  ne  ceffi  tà,  taglieggiare  anco  imobili, 
non  mi  difpiace  quel  che  fi  vfa  in  alcune  Città  d’M Ue- 
magnadi  rimetterfi  alla  confidenza , & al  giuramento 
delle  perfine  ; Quanto  à gli  effetti  dell’industria , col 
qual  nome  io  abbraccio  ogni  forte  di  trafico, e di  merca- 
tanti quefli  fi  granano,  ò nell’entrata , e nell’ufcita,  e 
non  è forte  alcuna  d’entrata  piu  leggitima,e  giufia:per- 
the  egli  è cofa  ragionatole , che  chi  guadagna  su  l no <► 
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flroye  del  noflro , ce  ne  dia  qualche  emolumento. Ma  per 
che  queiiChe  traficanoyò fono  noflri  fudditi , ò foraflieri;  . 
è cofa  bone  fi  a , che  i foraflieri  paghino  qualche  cofa  di 
piu > che i fudditi, il  che  oficruaanco  il  Turco: perche 
dellemercatantie,che  ft’.cauano  d*^Aleffandria,gli  jlra 
meri  pagano  dieci  per  cento, & i fudditi  cinque  : In  In - 
ghilterrai  foraflieri  pagano  il  quadrupedi  quel  chei 
paejanr.e perche  le  ricche^ge  corrono  là}doue  abbonda 
no  più  le  cofe  neceffarie  a li’ ufo  della  vita  commune, de- 
tte il  Trencipe  impiegare  ogni  diligenza , per  eccitar  i 
fuoi  al  culto  della  terra , & alTeffercitio  dell' arti  d'ogni 
forte  ; di  che  parliamo  più  dìffufamente  al  fuo  luogo. 

V «>  1 ' r , * . . v .<  — ry-  1 

, --  vi  V I «.  * » -*  . i ’•  </  «V  *.  /' 9 \ i 

Degliimpreftiti. 

Mot,  fi  Centrate  non  fupplifcono  a*  bifogni,  potrà 
il  Trencipe  pigliar  in  preflit  o da’ fudditi  pectt 
niofi,  ò ad  intereffe,  ( il  che  però  non  fi  deue  farete  non 
in  cafi  eflremi  ; perche  gCintereffi  fono  la  rouina  degli 
Stati)  ò fen^a  intcrefle:il  che  non  farà  difficile  à prati- 
care ,fel  Trencipe  manterrà  lafua  parola , e pagherà  i 
debiti  a'  fuoi  tempi,  fenica  Ciratio  de* creditori.  ^ irrigo 
Secondo  l{e  di  Francia,volendo  rimitter  l*  effercito  Cia- 
to rotto  da  gl*  Imperiali  à San  Quintino, fece  congrega 
re  i tre  Stati  del fuo  Pregno;  e perbocca  di  Carlo  Cardi- 
nale di  Lorena , domandò  loro , che  li  trouafiero  mill^> 
perfine  per  Stato , che  gl*  impreft  afiero  mille  feudi  per 
vnojfen^a  intereffe ;il  che  battendo facilmente  ottenu- 
to, mifeinfleme tre millioni d'oro,  co* quali  rinouòla. 
guerra,e  fe  acquieti  importanti  : Cofifin^a  opprimere 
il  popolOìCk* era  già  fracco  per  le  contributionipaflate , 
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trottò  modo  dì  fargloriofifiime  imprefrs . Haueua  egli 
prima  pronatore  col  pigliar  denari  ad  inter  e fi  e, non fi 
guadagna  altro  cbelarouina  dell’  entrate , e la  per  dita 
del  credito, & in  "pero  egli  lafciò  tanti  debiti, che  la  Co- 
rona di  Francia  fe  ne  rifinte  ancora  adejfi . 

Del  Tocco, rfo  della  Chiefa.  f 

IBeni  della  Chiefa  debbono  effere  come  Ancore  di  ri 
fretto , alle  quali  non  fi  cotiuiene  metter  mano , nè 
fen^a  facoltà  del  Sommo  Tontefice , nè  fin^a  necefiìià 
della  \epublica:perche  l’autorità  del  Tapa  giu/lifica-> 
il  Trencipe  prefio  à Dio , e la  neceffità  ilgiujlifica  anco 
prefio  alpopolo;e  fe  ui manca  l’vna , ò l’altra,  egli  è co - 
fa  quafi  impoffibile , che  ne  riefca  bene  ; di  che  io  potrei 
addurre  molti  effempi  ; ma  li  lafcio  adietro  per  non  of- 
fender nifi  uno . T^on  voglio  però  lafciar  di  dire,  che’l 
J{e  Manuel  di  T ortogallo  fu  Trericip e feliciffimo  nel - 
Vìmprefe  d’ Africa, e dell’lndiaiperche  nell'vna,  e nel- 
l’altra egli  fece  acquifii  incredibili ,e  li  ere  fretta  ( fi  può 
dire  ) Foro , e l’argento  tra  le  frefi  : li  venne  poi  voglia , 
àfuggeflione  d’ alcuni,  di  cauar  buona  fomma  di  denari 
dallo  Stato  Ecclefiafiico , e n’ottenne  facoltà  da  Tapa-> 
leone,la  qual  cofafintefifi  in  T ortogallo, cagionò  infini 
temormorationusì che’l  I{e,non  hauendo  neceffìtà, 

* reggendo  tanta  alteratione  d’animi  ,fi  contentò  di  ce- 
derla gratia  ottenuta  al  Clero  ; che  per  moftrarfi  amo - 
reuolelife  donatiuo  di  cento  cinquanta  mila  feudi -,  con 
tutto  ciò,  dall’ bora  in  polle fue  imprefi,e  la  riputano - 
ne  andarono  continoamcnte  declinando. 

Hor  l’aiuto  fi  ha  dalla  Chiefa  in  due  maniere  ; per- 
che, 
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che,ò  fi  vende  parte  de  gli  fi  abili,  ò fi  tira  parte  de* fruir 
ti  : il  vendere  gli flabili  ( come  fi  è fatto  più  d' una  volta 
in  Trancia  ) èvn  darfi  dell* accetta  nelle  gambe , & vn 
tagliar  fi  i nerui;  oltre  che  la  concefi  ione  del  Vapa  fi  ef-  j 

fequifcc  tanto  male , che  fi  aliena  il  doppiò  di  quel  che 
porta  la  Bolla;epare,  che  fi  facci facrificio  à Dio, col  di- 
minuire Ventrate  della  Chiefa.ll  valer  fi  d’vnapartcs 
de  frutti  è cofa , e per  lo  più  toler abile  al  Clero  ; e fpejfe 
• volte  neceffaria  alla  Bppublica:  il  che  fi  è viflo  nell’ vi- 
time  guerre  di  Trancia  , nelle  quali  il  Clero  ha  in  gran 
parte  fosìenuto  la  jpefa  con  più  di  venti  millioni  di  feu- 
di , contribuiti  al  I{e,  & in  iffagna  ; il  cui  Clero  ha  pa- 
gato per  più  anni  fejfanta  galere  armate , e sborfato  de- 
nari più  del  doppio . 

Dell’entratcftraordinarie.  i 

H ^Abbiamo  parlato  dell* entrate  ordinarie  , ol- 
tre le  quali  iTrencipi  hanno  alcune  altre  vo- 
lita Tir  aordinarie  parte  da3 pop  oli  loro, par  te  dagli  flra 
nieri . Da’ popoli  hanno  le  caducità , le  confifcationi,  le 
condanne , i donatiui.Dagli  flranieri  hanno  i tributile 
penfioni,  le  honoran7^e,efimìli  altre  cofe $ le  quali  tutte 
fi  debbono  ff>endere,&  impiegare , come  fi  è detto  del— 
Ventrate  ordinarie:  chigouernarà  à quello  modo  Ven- 
trate fue,  nauan\arà  neceffariamente  qualche  parte, 
che  fi  deue  metter  nel  teforoper  le  neceffìcd. 

DeU’aftenerfidalIe  fpefe  impertinenti, c dal 
dar  vanamente. 

SVefe  impertinenti  fono  quelle, che  non  hanno  fine^ 
appartenente  al  ben  publico  >non  recanovtili  tà 
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ìton  ficttrcTga  allo  S tato, non  grande^a,non  riputano 
ne  al1\e,e  quelle  fono  infinite ; perche  la  vanità  non  ha 
termine ;e  perche  habbiamo  di  ciò  parlato  al  troupi  pafi 
faremo  oltre: Ma  non  ècofa  pià  neceffaria , che'l  regola - 
mento  de  doni ; i quali  non  fi  debbono  far  e fe  non  àgen - 
fi  di  merito, e con  moderatione-, perche (e  fi  fanno  fen^a 
merito  precedete,  fi  [degnano  quei,  che  meritano ; il  che 
hamofio  foffopra  qualche  Stato  della  Chrifiianità , efe 
non  s’ufia  moderatione, fi  fecca  pretto  il  fonte  della  beni 
ficen^a.Onde  il  Trencipe  pafia,ffieffe  volte,  dalla  prò - 
fufione  alla  efior filone. perone  ih  quattordici  anni, eh’ e 
gli  regnò  fece  doni  per  cinquanta  mitlioni  di  feudi:  On- 
de Calba  fio  fucceffore  fece  vn} editto, per  lo  quale  riuo 
co  tutti  i doni  fatti  da  lui,  non  Inficiando  à quei , che  gli 
haueuano  riceuuti,fie  non  la  decima  parte:e  TSferone  ha 
tiendo  dato  tantafomma  d'oro,  e d'argento, e mancando 
materia  alla  fua  prodigalità,  fi  voltò  à gli  affajjinamcn 
ti,  e’I  medcftmofece  Caligola. l> . 

Come  fi  debba  conferuare  quel  che  auanza. 

...  . ( ; 'X  * * ' • • , . v v . 1 / 

j perche  egli  è diffidi  cofia , che  vn  Trencipe 
fi  difenda  dall'importunità  de  gli  adulatori, de* 
fluoriti,  e d’altra  fìmil gente,  s’egli  hauerà  il  denaro  à 
mano;  bifogna  far  di  maniera , che  non  fitafacil  cofia  il 
metterai  la  manofopra,  la  qual  cautela  vfarono  diuer - 
fornente  anco  gli  antichi  ; perche  ssfugufio  Cefare  im- 
precano il  denaro , che  gli  auan^aua  alle  fpefie  dell' im- 
perio,ad  inter  effe,  con  cautione;&  ^ intonino  Tio  fimìl 
mente  ilprettaua  à cinque  per  cento;  e'I  mede  fimo  fo- 
cena *stkffandw Setter 0: non  deueperò  neffun  Trend 
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pe  pigliar  per  ciò  esempio  di  pregiare  ad  intereffe,  non 
folamentey  perche  non  e cofada  P rencipetma  perche  1 
ripugna  alla  ragioney& a diurni precettimeWimprejla 
re  liberamente  fa  due  buoni  effetti , l’uno , che  affi  cura 
ilfuo  denaro , pigliandone  cautione  ; l altro , cberiac- 
commoda  ilfuddito , eliporgeoccafione  d’ arrichirei  il 
che  finalmente  ridonda  in  utilità  d’efio  Trencipc_j . 

I Promani , al  tempo  della  libertà , amaffauano  il  teforo 
pnblico  in  gran  pe^i  d'oro  filmili  a' mattoni . 1 1[e  di 
Marocco  riduffero  il  loy  teforo  in  vnagroffa  balla  d’oro , 
la  quale  mifero  su  la  cupula  della  loro  gran  Mofckea 
*t°ggi  i "Prencipi  murano-,0  fotteranoy  0 rinchiudono  in 
caffoni  di  ferrose  loro  ncche^eyet  i teforiycbe  Cugliel 
mo  Duca  di  Mantoua,giocofamente}  gran  Dianoli  chia 
tftaua;  e tanto bafii  hauer  detto  de*  danari . 

Della  gente. 

'\TEnìamohora  alle  verefor^eyche  confili  ono  nella 
V . gente ;per che  à quefia  ogni  altra  forila  fi  riduce: 
c chi  abbonda  d'huomini , di  tutte  quelle  cofe  anco  ab - 
bo?idayalle  quali l'ingegnoye  l’indufiria  deWhuomo  s*e- 
* rende;  come  apparirà  nel  progreffo  di  quefto  noflro  di 
fcorfoionde  d’ bora  innanzi  noi  Tiferemo  indiftintamente- 
del  nomeyhora  di  gente3bora  di  fiorii  . Il  or  nella  gen 
te  due  forti  di  for^e fi  confiderano , la  moltitudine , di 
valore s . 

Della  moltitudine  delle  genti 

~0  Kjvia  egli  è necejjario  l’bauer  gente  affai;conciifia 
JL  che  (come  diceva  Senio  Tulio)  ad  vna  Città,  che 
- . ■ ■ ajgira 
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àjpira  ad  imprefe grandi,nijfuna  cofa  è di  maggior  bifo - 
gnoycbe  la  numerofa  moltitudine  de*  Cittadini , de*  qua 
li  effa  pofia  confidentemente  preualerfi  nelle  fattioni 
militaxhperche  i pochi,  ò per  furia  di  pefle,ò  per  qual- 
che difdetta  , fono  facilmente  rouinati  : Come  auuenne 
à gli  Spartani , che  rotti  vna  volta  da  T ebani  à Leu - 
tra  per  la  morte  di  mille  fette  cento  Cittadini  y per  de- 
tono il  Trincipato  della  Grecia,  & i T ebani  y e gli 
* Atheneft , vinti  in  vna  battaglia  dal  I{e  Filippo , roui - 
narono  affatto . kA  II*  incontro  i Romani  Aggiogarono  il 
mondo  col  valor  e si , ma  non  meno  conia  moltitudine 
infinita  deliagente  $ perche  cffi  erano  tanti,  che  in  vti*> 
medeftmo  tepo  manteneuano  la  guerra  in  molti luohgi , 
t molto  lontani  tra  [e  ; nell* Italia , nella  Gallia , nella 
Spagna,  nella  Sardegna, ne  Ila  Sicilia,  nella '^Macedo- 
nia ; e non  fi  perdeuanod* animo  per  vna,  nè  per  più 
rotte:anci  crefceuano  conlefiragi  degli  efferciti,  & 
fi  moltiplicauano  con  le  rouine  : Onde  Citiea  chiamaua 
Poma  vna  Idra  Lernea  ; e*l  pe  Tino , hauendo  vinto 
invnagroffa  battaglia  i ppmani,  eveggendo  quelli 
hauer  rifatto  fubito  vnnuouo  e poffente  efier cito , fi 
fgomentò  di  tal  maniera , che  di (perato  di  poterli  vin- 
cere con  Tarme , fi  mije  d trattar  di  pace , ma  indarno . 
La  moltitudine  diede  fenga  controuerfia  à poma  la 
vittoria  contra  Cartagine  fi  5 perche  il  numero  de*  mor- 
ti fu  indubitabilmente  maggiore  dalla  parte  loro , 
che  de*  nemici  : concio fiache  nella  prima  guerra  Tuni- 
ca, ipomani  per  detono  fettecento  quinqueremi , &i 
Cartagine  fi  cinquecento:  nella  feconda  morirono  più 
Pomani  nella  giornata  di  Canne,che  Cartagine  fi  intut 
ta  la  guerra-y  e niffuno  negata  macche, nò  morifiero  più 
' y poma - 
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mani  nelle  guerre  di  Tirro , di  fumanti  a,  di  Viridi*: 
to , d’^d  temone , de’Sotij  di  Sartorio  , di  Spartaco 9 

& in  altre  molte  ; thè  non  morirono  de’  nemici , e non» 
dimeno  effì  recarono  vincitori  per  l’inefaufta  moltitu- 
dine loro.  Gli  *s4rabi , i Saraceni , i Tartari , & a*  tem- 
pi nostri  Mamudio  I{e  de*  Majfageti , ffauento  del- 
l’India, & i Turchi  hanno  fatto  fempre  imprefe  gran- 
di jf  me  piu  con  la  moltitudine  degli  huomini , che  col 
Valore  .‘aggiungi , che  chi  abbonda  di  gente , è anco  co- 
pio fo  di  denari;  perche  conia  moltitudine  del  popolo 
crefcono  i tributi,  e oon  quejii s’arricchifce  il  fifeo: 
> . Tltalia,e  la  Tran  eia, non  hanno  miniere  d’oro, non  d’ar- 

gento, e nondimeno  abbondano , e delTvno , e dell’altro 
metallo  / opra  d’ogni  altra  Trouincia  d’Europa  ; non 
per  altro , che  per  V ineftimabile  frequenta  degli  habi- 
tanti , che  fanno  venire  il  denaro , per  via  di  commer- 
cio^ di  trafico,  fino  dalle  vltìme  parti  della  terra, per- 
che doue  è molto  popolo , èfor^a  che’l  terreno  fia  be- 
nijfimo  coltiuato  ( onde  fcriue  Suida , che  al  fuo  tempo 
la  Fr ancia  era  coltiuata  piu  per  la  moltitudine  de  gli 
huomini , che  per  l’indufiria  loro  ) e dal  terreno  fi  ca- 
ttano , e le  vettouaglie  necefiarie  alla  vita , e la  mate- 
ria dell’ arti . Hor  l’abbondanza  della  robba , eia  va- 
rietà degli  artificij  arricchifcono  il  particolare,  e’ipu - 
blico:  efela  Spagna  è filmata  Trouincia  Aerile,  ciò 
non  e per  difetto  di  terreno  ;ma  per  infir  equenza  di  ha - 
bitatorh,  conciofiachc’l  terreno  èfeliciffimo , & attiffi - 
no  alla  produzione  di  tutto  ciò, che  appartiene  alla  vi 
ta  ciuileie fe  fofie  coltiuato,  farebbe  bafiante  à mante- 
ner ?iumero  infinito  dìpopolo,come  faceua  a’  tempi  an- 
ich  * tich  i , ne’  quali  foftentaua  groffiffmi  ejferciti  di  Cor - 

taginefi , 
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taginefi,e  di  Romani, oltre  i fiuoi  : e non fuVrouincia^$ 
che  per  più  tempo , e con  maggiori for^e  tr attagliarci 
Tarmi  Romane  ; e non  fi  pretto  erano  rotti , e tagliati  £ 
pe'gj^iy che  fi  rinfr ancauano,emetteuano  infìcme  ejjer - 
citi  maggiori . t JMa per  non  toccar  cofe  antiche,  fi  tie- 
ne per  certo , che  ilks  di  Granata  nella  guerra  , ch'e- 
gli fece  col  l{e  Ferdinando , haueffe  fiotto  Tinjegne  cin- 
quanta mila  caualli  ; quanti  non  ne  fono  hoggi  in  tutta 
Spagna,  e V ortogallo  infieme  : non  perche  la  natura. 

€ qualità  de  terreni fia  mutata > o l'aria  alterata ; ma-> 
perche  il  numero  de  gli  h abitatori  è ficemato  3 e'L  colto 
della  terra  diminuito . Gli  habitanti  fono  meno , che  an- 
ticamcnte3prima per  la  guerra,  nella  quale  i Mori  s'im 
foderarono  di  Spagna;  conciofiacbe  in  ejfia(  oltre  i cat- 
tici mandati  in  Barbaria, e la  difper filone  de gli  altri)rno 
rirono  nello  jpatìo  di  tre  mefi  da  fettecento  milaperfo- 
ne  : fieguito  poi  la  guerra  3nella  quale  3 per  lo  [patio  di 
fettecento  anni , gli  S pagnuoli  combatterono  co'  Mori , 
egli  efireminarono  finalmente  di  Spagna:  nelqualtem 
po  morirono  fucceffiuamente  infiniti  dell'uria,  e dell' al* 
tra  parte,  e fi  defiertarono  molte  Città,e  Contadì;e  non 
fi  pretto  fi  viddero  liberi  da  quetta guerra, che  rìuolfie- 
ro  l armi  all  imprefia  d'  ^Africa,  e di  Napoli,  c di  tedila 
no, e del  Mondo  nuouo , & vltimamente  alla  ricupera* 
rione  de  paefi  baffi  : nelle  quali imprefe  ne  muoiono  in - 
numerabili^  di  ferro;  e di  difiagioje  ne  pa fifa  numero  in*  , 
credibile  continouamentc  ne’ fu  detti  paefi,  perbabi- 
tarui,  o traficarui , o per  ijiarui  in  pre fidio . Aggiungi 
alle  cofe fiudette gli  editti  del  I{e  F erdìnando(cbe  fupo- 
fcia  imitato  dal  I{_e  Manuel  di  V ortogallo  ) per  li  quali 
furono  cacciati  dii  Spagna  centouentiquattro  mila  fami 


i 
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glie  di  Giudei,  che  fi fiima  montafì ero  ad  ottocentomila  \ 
-perfine:  per  ló  che  Baiafitte  Bj  de’  Turchi , confideran 
do  il  fatto  cofi  allagrojjd , hebbe  à dire , Che  fi  maraui - ? 

della  prudenza  del  Bc  Ferdinando,cbefifoffc_j 
prillato  di  quello, con  che  fi  aggrandifcono , e fi  arrichì’ 
/cono fimmamente  gli  Stati , cioè  di  tanto  popolo ; e per 
ciò  egli  molto  volontieri  riccettò  in  Bpdifin  Saloni  chi, 
in  Confìantinopoli,  in  Santa  Maura , & altroue  i Giu- 
dei cacciati  di  Spagnai . £’  poi  mancata  nella  mede  fi- 
ma  Trouincìa  l'agricoltura  ; perche  effendoquella  na- 
tione  inclinata  di  fua  natura  all’ effercitio  dell’ armi,  & 
al fufjìego  ,figuita  volontieri  la  militia , e’I  mefliero  del 
fioldo  ; onde  tira  honore , & vtile>  e non  fittamente  fono 
gli  Spagnuoli  negligenti  nella  coltura  de’ terreni, ma  an 
co  nell’ effercitio  dell’ arti  manuali  ; perche  non  è Tro- 
uincia più  sfornita  d’artificij , ed’ inducine  ; Onde /<L-> 

- lane,  e lefete,  e l’ altre  materie  vanno  in  gran  par - 

x te  fuor  del  paefe;e  quelle  che  vi  refiano,  fo- 

no, per  lo  più,  lau orate  dagli  Italia* 

- . « ni, come  i campi,  e le  vigneti 

da’ Trance  fi. 
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della  ragion 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E. 


Due  maniere  d'accrefccrc  la  gente,  e le  forze. 

4 gente#  le  forile  s'augumentanoin  due 
modi)  col  propagare  il  fu  o. e col  tirare  à fe 
V altrui  : fi  propaga  il  fuo  con  V agricoltu- 
ra #on  le  arti,  col fhuorire  l'  educatìonc_j 
della  prole,  con  le  Colonie: fi  tira  d fe  Cai 
trui,  con  Vagregare  i nemici , col  rouinare  le  Città  vi- 
cine, cori  la  communicationc  della  Cittadinanza , cotl* 
l amie  iti  a, con  le  Leghe,  con  le  condotte  de  Ila  gente, co‘ 
parentadi , e con  gli  altri  fonili  modi,  che  noi  onderemo 
1 di  mano  in  mano  breuemente  dichiarando 


r 


Del- 


Dell’agricoltura . 

•*  y ■ . ~ s.  ■ * . ^ " \ 

L’agricoltura  è il  fondamento  della  propagatone, 
e chiamo  agricoltura  ogni  iitdufirìa,che  fi  maneg 
già  à torno  il  terreno ;e  fi  preuale , in  qualunque  modo , 
di  lui  : nel  che  furori*  accortiffimì , e diligentìffimi  iprir 
mi  l{f  di  J\pma,mafiime *Anco Martio.  "Dionigi o 
di  V ortogallo  chiamaua  gli  agricoltori  nerui  della  I{e— 
publica  : Ifabella  l\eina  di  Cafiiglia  foleua  direbbe  af- 
finché la  Spagna  abbondale  di  ogni  cofa,bifògnaua  Che 
fi deffe  tutta  a’Vadri  di  S.  benedetto;  perche  quefti 
hanno  cura  mar auigliofa  de ' terreni  loro, 

T>eue  dunque  il  Prencipc  fhuonre,e  promouereTa 
gricoltura,  e mofirar  di  far  conto  della  gente  , che  s’in- 
tende di  migliorare , e fecondare  i terreni  ; e di  quelli , i 
cui  poderi  fono  eccellentemente  coltiuati:  Sarà  vfficio 
fuo  indurare ,&  incaminar  tutto  ciò , che  appartiene 
albenpublico  del  paefe  5 feccar  paludi  spiantar  yc  ri- 
durre à colturrabofcbi  inutili,  òfouerchi,  aiutare, 

J\ occorrere  chi  filmili  opere  imprenderà , Co  fi  Mafinif- 
fa  1\e  di  affrica  ,fece  che  la  fiumidia,  e la  parte  medi- 
teranea  della  Barbaria,  ch'èra  prima  incolta , e deferta 
diuentaffe  ,con  l'indù  firia  fertiliffima , & abbondan- 
tiffima  d’ogni  bene  e di  Tiberio  Ce  far  e ferine  Tacito,-  - 
che  con  ogni  ftudio,e  folle  cìtu  dine  ,nonriifarmianào 
fpefa,ò  fatica, rimediò  all' infecondità  della  terra.E  per- 
che le  caufe  della generatione , e deUabbondan^afono 
Vhumido,  el  caldo , toccherà  anco  al  Trencipe  la  cura  < ' * 
di  condurre, per  aiutar  la  naturd,ò  fiumi,  ò laghi  per  la 
tóntadomcl  che  veramente  non  fi  può  à bafian^aloda- 
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re  la  prudenza  degli  antichi  Signori  di  Milano,  che  col 
tirare  un  canale  dalTefino,&  vn3 altro  dall3^dà,han 
no  arricchito,  [opra  ogni  credenza, quel felicijjimo  Con 
tado.I  “Poeti  fauoleggiano,che Hercole,  venuto  d duel 
loc ol  fiume  heloo,gli  ruppe  vn  corno;  co  che  vollero 
J coprire  la  verità  dell' bifioria;conciofiacbe  Her cole  mu 

to  il  lettole  diuertì  il  corfo  di  quel  fiume, perche  daneg - 
giaua  eslremamente  i campi:&  i Poeti  chiamano  cor- 
naie  bocche  de  fiumi;toccherà  duque  anohe  al  Prenci - 
pe  il  prouedere  à fintili  incouenienti ; e finalmète  tener 
viue  tutte  le  maniere  di  far  il fuo  paefeahbondate  ,efe 
condo  di  tutto  ciò , a che  il  conofcerà  atto:e fe  non  fi  tro -* 
daranno, optante,  ò [emende  nel  fuo  Stato  ,farà  vfficio 
fuo  farne  venire  altronde-  Co  fi  i Bimani  portorono  dal* 
l ultime  parti  delf rifilale  cer afe, & iperfichi,e  di  ma - 
noin  mano  altri  frutti  ; & in  P ortogallo  fi  è vi  fio  far 
buoniffimo  il  T^en^ero, portato  dall* India, & io  mi  ricor 
do  hauer  mangiato  T^en^ero  nato  in  Parigi: e quel  ch'io 
dico  degli  alberi ,e  de3  frutti , s3 intende  anco  degli  ani- 
mali^ non  fi  dcue  permettere,  che  i terreni  filano  inutil 
mente  impiegati,  o in  parchi , de* quali  è piena  l’ingbil-. 
terra, con  grandifjìmi  lamenti  de3 popoli,  che  nepatifcù' 
noper  ciò  nonpicciola  careflia  di  fermenti ,ò  in  altra  co 
fa  talchi.  fi  Jpauenti per  la  fpefa,  che  lapiàparte^j 

dell  opere fudette  ricerca ; perche  fipoffono  fare,  ò d3in 
verno  perme^o  de  gli  fchiaui,  e de  gli  sformati  delle-? 
galere, fe  ne  tiene;o  fe  non  ne  tiene, può  impiegare  in  co 
tali  opere  quei, che  per  altro  meritarebbono  la  galea  > o 
la  morte , cornei  Promani  defiinauano  fimi  li  genti  à ca-\ 
uar  metalli,  o à tagliar  marmi:  e fe  pure  mancano  di 
quefii,  non  mancheranno  mai , e zingari , & hnoniinir 
> ' M 2 vaga' 
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Vagabondi , e fen%a  partito  > che  meglio  fid  impiegare 
eon  qualche  vtilitdpublica , che  laffitrli andar mcndi-  - 
tan  do  Snella  C bina,  Trouincia  ottimamente  regolata , ■ 

no  epermejjo  il  medie are  -tutti fono  adoperati,per  qua • 
tolc  lor forile  fi  fendono :i  eie  chi }fe  non  hanno  dafemo 
do  di  viuerc,fotio  impegnati  à volgere  i molini  à mano: 
gli  stroppiati, per  quanto  vagliono , à far  qualche  altra 
cofa:à  quei  folamente  è conce  fio  l'entrar  ne’publici  bofi 
pedali , che  fono  affatto  impotenti . I Romani foleuano[ 
fa)  filmili  opere  per  mano  de*  faldati,  quando  non  kaue- 
uano  altro , che  fare  ; come  attefiano  le  foffe  [Mariane 
in Tr onerila , eie  Drufmein  Cheldria  , eia  via  Emi- 
lia , e la  Caflìa . lAugujlo  C efare reggendo  le  foffe,  per 
le  quali  l’acqua  del  T^ilo  fi  deriuaua  per  li  campi , tu- 
rate e ripiene,  le  fece  nettare  , c ricattare  dal fuo  effer- 
cito.GliSuiggeri  fivaglionofin  fimi  li  hifogni,deW  ope- 
re de ’ Communi  ; onde  impiegando , o ad  arginare  vn 
fiume,  òà  /pianare  vn  monte , ò d diuertirc  vn  torren- 
te, ò à munire  vna Jlradale  Communità  iftejfe , fanno  \ ■ 

in  poco  tempo  cofe grandi.  Oltre  di  ciò  il  Trencipe  de- 
ttehauer  la  mira, che’ l denaro  non  e fra  del fuo  Stato,fen 
•ganeccjfità  : hor fe  in  effa  vi  fono  cof ? neceffarie  ,fe  ben 
ricercano  qualche  ffefa  ; è frefa  che  però  refia  nel  pae -. 
f e, ò che  à lungo  andare  per  via  de’ datij, e digabelle  ri- 
torna al  fifeomon  cofi,fc  il  denaro  efcevna  volt  a fuor a$ 
perche  fi  perde , e quello , e l frutto,  che  f e ne  cauar eb- 
be. L’Italia  d* alcuni  anni  in  qùà  , fi  è colmata  in 
molti  luoghi , prima  deferti , come  fono  le  paludi  Von- 
tine,le  quali  non  folamente  occupauano  inutilmente  vn  * 

gran  tratto  di  paefe , onde  bora  fi  caua  infinita  vtilità;% 
ma  in  oltre  infettauano  l’Aria  di  tal  maniera,che  ne  ren 

dettano 
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fonano  Homo,  mal  fan/t-> . Grandi  anco Jonoi  miglio- 
ramenti fatti  da  Venttiani  nel  Vote  fine  di  fyuigo,  e_j 
dal  Duca  di  Ferrara  nelle  valli  di  Comacchio,  ondc^J 
fi  caua  fomento [affi  dente  per  lo fiiìegnod'vtiagrof - 
fa  Città,  e fi  potrebbe  far  ilmedefimoim  molte  parti -, 
fe  i Vrencipi  v’attende  [fero  , e non f ufi  ero  tanto  ama- 
tori dell'vtilita  preferite,  che  ne  trafeurafiero  lafutu- 


- Deirinduftria. 

"Vj  On  è cofa  che  importi  piu  per  avere  fiere  vna  Cit 
JlN  tà,  e per  renderla }e  numerofa  d'habitanti , e do - 
uitiofa  dyogni  bene , che  f indufiria  degli  huomini , e la 
moltitudine  dell' arthdelle  quali  altre  fono  necejfarieral 
tre  commode  alla  vita  ciuile:  altre  fi  defiderano  per 
pompa  , e per  ornamento  : altre  per  delicatezza , e pe? 
trattenimeto  delle  perfine  odo  feconde  nefegue  concor- 
Jb,e  di  denaro ,e  di  gente, che, ò lauora,o  traffica  il  lauo - 
rato3ò  fimminifira  materia  a’  lauorand;  compra , ven- 
de, trafiorta  da  vn  luogo  all'altro  gli  arti  fido  fi  parti 
dell' ingegno ,e  della  mano  dell'bumo  Selin  Trimo  Im- 
peratore de * Turchi , per  appopolar  e , e per  annobilire 
Confìantinopoli , fe  paffare  alcune  migliaia  d'artefici 
eccellenti, prima  dalla  Fregia  Città  di  Tauri e poi  dal 
gran  Cairo.  7^è  iute  fero  male  que fio  punto  i ToUacchi ; 
perche  quando  eie  fiero  il  I{e  loro  Arrigo  Duca  d'^An- 
già,  trai' altre  cofe,  che  da  lui  vollero , vna  fu,  che 
egli  condu  ceffi  in  Tolonia  cento  famiglie  di  artefici. 
E perche  l'arte  gareggia  con  la  natura,  m addimadarà 
alcuno , quale  delle  due  cofe  importi  pià per  ingrandì . 

M 3,  re)  , 


/ 


t8i  \ L ' I B R O ’ 

re,eper  render  popolo fo  vn  luogo , lafacondità  delter-  ' j 
reno , ò Vind ufiria  deWhuomo  * L'induflria  fen^a  dub - 
bio\  prima  perche  le  cofe  prodette  dall* arti fi ciofa  mano 
dell' huonio  fono  molto  più,  e di  molto  maggior  pretto» 

' che  le  cofe  generate  dalla  natura^conciofiacbe  la  natu- 
ra dà  la  materia , e’I  foggettoyaa  la  fottigìiezZai  e l’ar - 1 

te  deWhuomo  dà  V inenarrabile  varietà  delle  forme . 

La  lana  è frutto  ftmplice,e  rozp , della  natura  : quante 
belle  cofe, quanto  varie, e molti  formi  ne fabrica  l’arte? 
quanti,  e quanto  grandi  emolumenti  ne  trabe  l’induf- 
tria  di'chi  lafcardafia,l’ordifce,la  trama,latcjfe,la  tin- 
ge, la  taglia,  e la  cuce,  e laforma  in  mille  maniere s*  e la . 
t rjporta  da  vn  luogo  ad  vn  altro  ? Frutto  femplice  del- 
la natura  è la  feta  : quanta  varietà  di  vagbijfimi pan- 
ni ne  forma  Carte*  quefla  fa , che  l’efcremento  d’vn  vi - 
liffimo  verme  fa  {limato  da  P rencipi, apprezzato  dal-^ 
le  Ideine;  e che  finalmente ogniuno  voglia  honorar fe- 
tte : Dipiù  molto  maggior  numero  digenteviue  d’in- 
duftria,  che  d’entrata  ; del  che  ci  fanno  fede  in  Italia 
molte  Città, ma  principalmente  Fiorenz*,Genoua,Ve- 
netia, della  cui  grandezza,  e magnificenza  non  accade, 
parlare  :cpurquiui  con  l’arte  della  feta,  e della  lana  fi 
mantengono  quafi  due  terzi  degli  habitantiiMa  chino . 
vede  quefio  in  ogni  materia  ? Veniate , che  fi  cauano 
dalle  miniere  del  ferro , non  fono  grandiffìme : ma  delle, 
utilità,  che  fi  traggono  dal  lauoro , e dal  traffico  di  effo 
ferro  viuono  infiniti , che  lo  cauano , che  lo  purgano  , 
che  lo  collano,cbe  lo  vedono  ìngroffo , & à minutotjchè  v 
ne  fabricano  machine  da  guerra , arme  da  difefa , eda  . ; 
offiefa, ferramenti  innumerabili  per  l’vfo  dell1 'agri  col  tu-  j 

ra>art  bitettura,e  per  ogni  arte, per  li  bifogni  quoti  dia-,  i 
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m>  e perl'mnumerabili  ne  ceffi tà  della  Vita,  che  non  ha 
minor  bifogno  del  ferro,  che  del  pane  ; in  tal  maniera, 
che  chi  paragonale  Ventrate  , che  i patroni  tirano 
delle  miniere  del  ferro,  coni  utilità , che  ne  cauanogli 
artefici,  & i mercatanti  con  l’induflria  (onde  arricciti f 
cono  anco  incredibilmente  i Vrincipi  per  via  de’ da- 
ti?) ritrouarebbe,  che  l’induftria  auan^a  di  gran  lunga 
la  naturai.  Compara  i marmi  con  le  Statue,  co’ Co  loffi, 
con  le  colonne , co’fiegi , e co’lauori  infiniti , cbefe  ne 
fanno:Comparai  legnami  con  le  galee,  co’ galeoni,  cole 
nani , e con  gli  altri  vafcelli  d’infinite  forti,  e da  guer- 
ra>e  da  cari  co, e dapajfatempo , con  le  fiatile , co’ for- 
nimenti di  cafa,e  con  altre  cofe,fen%a  conto, che  fe  ne  fa 
bricano  con  la  pialla,  con  lo  fcarpeUo,  e col  torno:  Com- 
para i colori  co  le  pitture,  e’I  pre^o  di  quelli  col  valor 
di  quc(ìe,&  infederai, quanto  più  vaglia  il  lauoro , che 
la  materia  (Zeufi  pittore  eccellentiffimo  daual’ opere 
fue  per  hiente;perche  diceua  generofamente,ehe  non  fi 
potevano  comprare  co  prezzo  alcuno)e  quanta  più gB 
te  viua  per  me^o  dell’ artiche  per  beneficio  immedia- 
to della  natura.E' tanta  la  forila  dell’ indufiria,  che  non 
è miniera  d’argento tno  d’oro  nella  nuoua  Spagna,  ò nel 
Terù,  che  le  debba  effer  pareggiata  ; e più  Vale  il  datio 
della  mercatatia  di  Milano  al  I{c  Cattolico, che  le  minieJ 
re  di  'Totosi , odi  S alixeo . L’Italia  è Trouincia , nella 
quale  non  vi  è miniera  d’importanza, nè  d’oro, nè  d’ ar- 
gento', come  nè  anco  ne  ha  la  Fracia,e  nòdimeno  l’vna , 
e l altra  e abboedantiffima  di  denari , c di  tefori , mer+ 

> dell’ indufiria . La  Fiandra  ancor  efia  non  ha  vene 
dimetalli  $ è nondimeno  mentre  ch’ella  è fiata  in  pace 
per  le  molte , e varie , e mirabili  opere , che  vi fi  fabri- 

M 4 , cauano 
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etmano  con  art  e, e con  fottiyjie^a  inefììmabile,non  ba  i 

battuto  inuidìa  alle  miniere  d’Ongariayò  di  Tranfilua- 
wa;e  no  erapaefein  Europa, nè  più  ft>lcndido,nèpiu  do 
hitiofo , nè  piu  habitato  \ non  parte  d’Europa , non  del 
mondo >oue  fojf ero  tante  Città*  e tanto gr aridi ,e  cofifre - 
qui  tate  da’  f orafi  ieri:  Si  che  meritamete3per  gli  incorna 
p arabili  tepori , che  l'imperator  Càrlo  ne  cauaua , al- 
cuni chiamavano  queipaeftl’ Indie  di  S.Maefià.la  na- 
tura induce  nella  materia  prima  le  fue forme,  e l’indù 
Siria  humana  fahrica , (apra  il  compofico  naturalefor- 
tne artificiali  fenga  fine;conciofiacbe  la  natura  è à l’ar- 
tefice quel  che  la  materia  prima  è à l’agente  naturale i 
Deue  dunque  il  Vrencipe , che  vuol  render  popolo  fa  la 
fua  Città, introdurvi  ógni  forte  d’induflria , e d’artifi- 
cióiil  chefaràye  col  condurre  artefici  eccellenti  da’  pae 
fi  altrui,  e dar  loro  ricapito,  e commodità  conveniente , 
e col  tener  conto  de’  belli  ingegni , e {limare  l’inuetioni , 
e le  opere,  eh  e hanno  del  { ingoiare , ò del  raro;e  col  pro- 
por premìj  alla  perfettione , & all’eccellenza:  ma  foprà 
tutto  ènecejfarioy  che  non  comporti , che  fi  cavino  fuor 
del fuo  Stato  le  materie  crude ;non  lane, non  fete,non  le- 
gnamiynon  metalli, non  altra  cofa  taleiperche  con  le  ma 
tene  fe  ne  vanno  anco  via  gli  artefici , e del  trafico  del - 
lamateria  lavorata  viue  molto  maggi  or  numero  digen 
te  y che  della  materia  femplice^  e V entrate  de’  VrencU 
pi  fono  di  gran  lunga  più  ricche  per  l'efirattione  del - 
l’opcreyChedeUe  materie ; come  per  e]f empio  de’  velia- 
tiyche  delle  fete  : delle  rafeie , che  delle  lane ; delle  tele ; 
che  de’  lìni;dclle  corde tche  del  canape. Del  che  accorge 
doft , quefti  anni  à dietro , i J{e  dijFrancia , e d’ Inghil- 
terra y proibirono  il  cavar  fuor  de  loro  Stati  le  laneiil 


/.  • t p 

W,  ’ i '»  ' I I , » ^ 

O T T A V O,  185 

che  fece  anco  poi  il  He  Cattolico  : Ma  quefli  ordini  non 
fipotero  offeruare  affatto  co  fi  pretto-, perche  abbondali 
do  quelle  Trouincic  d’incredibil  copia  di  lane  finiffime, 
non  vierano  tanti  artifici , che  le  potefiero  tutte  lauora 
re  ; e benebei  fudetti  Vrencipi  face  fi  ero  forfè  queflo , 
perche  Cvtile,  e’I  datio , che  fi  caua  da  i panni  di  lana, è 
[ via  maggiore  di  quel  che  fi  caua  dalle  lane  ro%e:  non- 
dimeno Citte  fio  vale  per  appopolare  il  paefe.  Conci  ofia - 
che  molto  pi# gente  viua  su  le  lane  lauorate , che  sii  le 
rotile  ; onde fegue  la  ricchezza , e la  grandetti  del  He:  ' 
Ter  che  la  moltitudine  della  gente , è quella,  che  rende 
fertile  il  terreno, e che  con  la  mano , e con  Carte  dà  mil- 
le forme  alla  materia  naturale^ . 


Del  matrimonio^  dell*educatione 
de*  figliuoli. 

C*  Li  antichi  Legislatori  non  hauendo  cognitionedi 
I , piu  alta  V ir tù, atte fero  à moltiplicare  i loro  Cit- 
tadini col  fatiome  marauiglìofamente  il  matrimonio, 
Licurgo  ordinò , che  chi  non  togli eua  moglie f offe  cac- 
ciato dagli  jpettacolipublicbiyeftìffe  nel  me%o  dell’ in- 
verno,menato  ignudo  p le pia%%e;. e s'egli  era  vecchio, 
non  vale  che  igiouani  Chonorafiero , come  gli  altri  di 
quell* età:e  per  facilitare  e ffo  matrimonio,or  dinò, che  le 
mogli fi  prede ffero  fen^a  dote, e fi  facefie  coto  della  vir 
tu, no  delle  facoltàfil  che  anco  fiatuì  Solone, che  no  vol- 
le, che  fi  defie  dote  in  denari , affinché  non  pareffe , che 
le  mogli  fi  compraffero  ; ma  folamente  alcune  vefii e 
Vafi  di  poco  presovi  che  s'vfaboggidi  in  Ongheria,e 
quafi  in  tutta  CMfrifa , e CM fiate  l medefmo , perìn- 
‘ . citar 
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citargli  b uomini  à procacciar  fi  boncflamcnte  prole, no: 
volle , che  i bafiardi  foffero  in  cofa  alcuna  obligati  a lo 
ro  padri.  Filippo  Ili  l{c  di  Macedonia,  appareccbian - 
do  fi  alla  guerra  cantra  Bpmani}per  hauer  gente  affai  o»* 
dinò, eh  e tutti  prédeffero  moglie , c procreaflero  figli  uo 
li.l  Romani  anco  à ciò  graderete  attefero ; enefi  fede 
lineila  celebre  oratione  fitta  da  j Q. Metello  nella fina  Ce 
- fura;co  la  quale  efforta  tutti  quei ,cl) erano  atti,  a pren ** 
der  moglie, & à fir  figliuoli:\La  qual  oratione  fu grade 
méte  comendata  à tutti  da  Cefare  u Ìuguflo,con  vn  fio 
Editto:*4cciochepoi  ogniuno  mette (fé  facìlméte  il  col- 
i lo  /otto  il  giogo  matrimoniale , prouedeuano  ipoueri  di 
| ■«  poderi-, perche  quei, che  non  hanno  facoltà, e viùono  al 

la  giornata,  ò non  de  foderano  d’bauer  figliuoli,  òli  han 
no  poco  defiderabili ; conciofiache  fe  bene fen^a il  con- 
giungimento deirhuomo,e  della  donna,  non  fi  può  ilge- 
< nere  humano  moltiplicare  -,  nondimeno  la  moltitudine 
de*  congiungimenti  non  è fola  caufa  della  moltiplicatio - 
*T  x ne:fi  ricerca, oltre  di  ciò, la  cura  dyaUeuarli,e  la  commo- 

di tà  di  foftentarli;fen%a  la  quale, ò muoiono  innari  tem 
po , ò riefeono  inutili , e di  poco  giouamento  alla  patria • 
La  Francia  è fempre fiata  popolatiffima,e  pieniffima  dì 
.!  • • gente:  Blende  di  ciò  la  caufa  Strabene, dicendo, che  Ics 

donne  Francefi  erano  ottime, e per  fecondità  naturale, 
e per  diligenza  nell'alleuare  i figliuoli . l 'fon  vediamo 
noi,che  più  può  la  cura  deWhuomo  in  moltiplicar  le  lat 
tuche,&  i cauoli,che  la  fecondità  della  natura  nelTor- 
m tiche , & in  fintili  altre  piante  f*  e che  fe  bene  le  lupe, e 
1’ orfe  generano  più  figliuoli  advn  parto, che  le  pecore# 
fi  ammalano, fenica  comparatone, più  agnelli, che  lu - 
* picìniyò  orfaccby,  nondimeno  fino  più  agnelli, che  lupi , 
>■  . . 1 non 
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non  per  altro  yfenon  perche  l'huomo  fi  prende  cura  di 
aUeuarliye  di  pafcergli  agnelliima  perfeguita,  efaguer 
ra  a lupi.  I Turchi  y&iM ori  prendono  piu  mogli  per 
7>no;& i Chriflianii  oltre  l infinitamoltitudincì  che  fi 
gratijjìmofacrìficio  a Dio  della  fua  caflitàjion  ne  piglia 
no  più  funame pure  Jen^a  proportene,  è più  habitat 
la  Chrifiianita,  che  la  T urchiayefu  fempre  habitatopiù 
il  Settetrione(ondefono  vfciti  tanti popoli ,che  han  con 
culcato  ITmperio  Romano  ) che  le  parti  meridionali  ; e * 
pure  gli  huomini fono fen^a  dubbio  più  cafli  làiche  qua; 
& i meridionali  tengono  più  donne y&  i Settentrionali 
àpena  vnaynde procede queftotfe nondalla difficultà  , 
dell  educationeyche  porta feco  la  moltitudine  de’matri- 
, mouij, e delle  mogli;  e la  commoditày  che  cagiona  Vunim 
tà  delle  mogli } e la  mediocrità  de  * matrimonij  ? Tamor 
del  marito  verfopiù  donne ynon  è cofi  vnitoy&  ardente 
come  verfovnafola;  e per  confequen^a  l'ajfettione  ver 
fo  i figliuoli  non  è nè  anco  cofi grande , evehemente  : Si 
difjipa,efi^  dijperge  in\più  partiynè  fi  prende  curale  pen* 
fiero  dell  e du catione  de}  figliuoli  ; e fe  pure  fei  pren  - 
deynon  ha  modo  i' allenarne  tati.Che gioua  al  Cairo  l*ef 
Jèr  Citta  cofi  popolata  y feogni  fettimo  anno  lapefiene 
porta  via  tante  migliaia? o che  gioua  à Conflantinopoli 
la  fua  frequenta  js'ogni  ter^o  anno  la  contagi one  la  fio 
pola  quafiiyC  la  diferta  ? & ondenafce  la  pelle , e'I  mor- 
bose non  dalla  strette ^a,  e dal  difagio  delThabitam^e , ' 
dall  immonditiaye  jf  or  checca  del  uiuereydallapocapo 
litica,  e gouernointenerle  Città  nette ye  V aere  pur gatoy  . 
e dall* altre  caufe  filmili? per  le  quali  difficultandofi  Ve- 
ducationeyfe  bene  fono  infiniti  quelH}chenafconoypochi 
però  fono  quei, che  à proportene \ [campino,  ò diuengan'Q 
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huomini  'da  qualche  cofa . T^e  per  altra  cagione  il  gene- 
re humano,che  da  vn  huomo,  e da  vna  donna  propaga-. 
to,arriuò,già fona  tre  mila  anni , à non  minor  moltitudi 
ne  di  quella, che  ft  vede  al  predente, non  è andato  molti- 
plicando à proportene  , e le  Città  cominciate  da  pochi 
hahìtatori , e poi  accrefciute  fino  advn  certonumeroj 
non  pafiano  oltre . I[pma  cominciò  con  tre  mila  ; arriuò 
fino  à quattrocento  cinquanta  mila  huomini  da  (padane 
non pafiò  innate  pure  ogni  ragion  voleua,che  fi  come 
da  tre  mila  era  crefciuta  à quattrocento  cinquata  mila, 
andajfie  di  mano  in  mano  tutta  ria  crescendo  infinita - 
mente  :cofii  V enetiafi{apoli,Milano,non  eccedono  du- 
cento  mila  perfine  ; non  l* altre  Citta  vn  certo  fi  fatto 
numero  i il  che  procede  daWincommodità  d'alleuare,  e 
di  nudrire  maggior  moltitudine  di  gente  imm  luogo: 
'Perche,  nè  ilterreno  à tomo  può  porger  tanta  copia  di 
vettouaglie;nè  ipaefit  vicini, ò per  laflerilità  de*  terre- 
ni , è per  la  difficoltà  della  condotta  fimmhifirarne  ; fi 
che  rieercadofi  due  cofe  per  lapropagatione  defpopoli ; 
la  generatane, e Veducationeffe  bene  la  moltitudine 
de' matrimoni  aiuta  forfè  l*vna,impedifce  però  delfici* 
ro  faltra:Onde  io  fiimo, che fe  ben  tutti  i \eligiojt,  e T{e 
ligiofefojjero  maritate,chenonper  ciò  farebbe  maggior 
il  numero  de*  ChriHianidi  quel  che  fi  fia;e  la  difiolutio 
ne,e  licenza  introdotta  da  luthero  in  *y4llemagna,  & 
in  Inghilterra  da  Calumo,  non  hagionato  niente  alla-» 
moltiplicatione  del  popoloyperche  ( oltre  chei  impietà 
non  mai  allignai  fh  radice)  fe  bene  è crefciuto  il  nume 
ro  de* congiungimenti  .non  è però  crefciuta  la  commodi 
,tà  d*alleuare,e  di  nudrire  i figliuoli.ìqon  bafla  dunque, 
elici  Trencipef onori  fica  i matrimoni la  fecondità, fk 
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mon  P°Kg£ àuto  alC educatione,  & al  trattenimento  dd 
■ la  prole,  con  labenificen^a  verfo  de  poueri,  fornendo 
t • 1 wfognefi, (occorrendo  quei,  eh  e non  hanno  il  modo  ò 
M Rimaritarle  figliuole >ò  rfiniriigar  i figliuoli, ò di  ma- 
tenerefc,e  lafameglia  ; dando  da  fare  à quei , che  poffo - 
no  trauagliare, fomentando  benignamente  quei,che  non 
pojfonemcl  che  Me  fi andrò  Seuero  Imperatore  era  tan 
to  amorevole,  che  allevando  Jfve  jpefe , alcuni  fanciul- 
li , e fanciulle pouere , li  chiamaua  dal  nome  di  fua  ma - 
dre  UWammea  , flammei,  e t SMammpe*  * t . 

Delle  Colonie. 

I fiumani  propagarono  anco  ilfuo  con  le  Colonie , con 
buoniffima  ragionerebbe  fi  come  le  piante  molti- 
plicano fuor  de  vinai,  doue  furono feminate , pià  che  fe 
fi  lafciaffero  fempre  dentro ;e  fi  come  le  api  fi  propaga- 
no con  la  canata  de  gli f dami  fuor  de'copìli;chefe  vi  re 
flafier  o, morir  ebbono,  ò di  difagio , ò dicontagione  ; cofi 
moltiyche  rimatiedonellapatria,permacamento  d'aiu- 
to,e di foSegno, perir  ebbono, ò per povertà,  o peraltro  ’ 
rifletto  rio  fi  ac c afar ebbono, nè  lafciarebbono  prole, ma- 
dati  nelle  Colonie,et  iui d habita^e,  e di  terreni  ,PuiJli9 
fanno  l vno,e  l altro.  C ofi  *Alba  madò  fuori  di  fe,  quafi 
in  pià  parti,  trenta  Colonie , che  fi  chiamarono  Latine . f- 

I Bimani  ne  dedujfero  in  finite, con  le  oviforme fofienne 
rograuijfme guerre.  1 Tortoghefi,  & i Casigliani,  fe- 
guendo  l’efiempio  loro, hanno  ancor  effi fondato  diuerfe 
Colonie  $ quelli  nella  Madera , & a Capo  verde , e nel 
Brafile,e  nell  lndia;quefii  nell'  1 fole  del  Mondo  nuouo, 
e nella  nuoua  Spagna ,e  nel  Veru,et  vltimamente  nelle 
filippine. Egli  è vero*  che  in  qfla  imprecagli  vni , egli 
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nitrì  hanno  feguito  piu  toSìo  la  neceffità  delle  imprese 
loro , chelaragione , e l'effempio  de ' Rimani;  concio fta - 
cta  le  Colonie  fono  poco  vtili  allapatrìaje  fi  deducono 
in  paefi  molto  rimoti , e da  quali  non  fi  può  affettare 
aiuto , non  foccorfo  d'importanza:  e per  cidi  Romani 
non  deduffero  niffuna  Colonia  fuor  d'Italia,  per  lo  {pa- 
tio d'anni  feicento' perche  allora  deduffero  due  C olonie, 
Vita  in  africa,'  che  fu  Cartagine,  e l'altra  in  Francia^ 
thè  fu  Harbona;  chefipoffono , con  tutto  ciò, dir  vici - 
neiperche  erano  maritime;  & i Rimani  haueuano  il  do 
minio  del  Mare.  Oltre  di  ciò  non  mandauano  nelle  Colo 
niefe non  gente  bafiflìma,e  vilijjìma,e  ch'era  quafi  d'a - 
uanzp,e  di  grauezj^a  alla  Città;  ma  i Vortoghefi,  egli 
Spagnuolinon  han  mandato , nè  mandano  fuor  a quel 
che  auanza  alle  patrie  loroima  quel  che  farebbe  loro  di 
giouamento,e  forfè  di  necejfità:e  tolgono  loro,non  il  fan 
gue  Jòuerchio,  ò corrotto  ; ma  parte  del  più  {ano , e più 
{incero  ;0n  de  le  Trouincie  fi  fneruano,  e s' inde  bili {cono 
affailpotrebbono  imitare  i Promani, col  valerfi  delle  Co- 
lonie non  folamente  dellanatione  Spagnuola , ma  de' 
fudditi  d'acquiflo  ancora  ridotti  d naturalezza  \ per- 
che i Romfanijoltre  le  Colonie  Fumane ,deduceuano  an- 
che le  Latine  ne'  luoghi  meno  importanti. 

De*  modi  d'arricchire  ddl’altrui. 

NOn  ricercaminor  giuditio , e prudenza  il  tirar  à 
fe,efar  fuogiufl amente  l'altrui , che  il  propagar 
il  fuo  ; & in  quefta(come  in  ogni  altra  parte  ) i Promani 
moflrarono  ìneflim abile  fapienza:  cofalunga  farebbe 
l'efplicar advna,ad  vnale lor maniere.  Onde  ci  contati 
faremo  di  accennarle  breuemente^ . 

' De* 


De*  modi  tenuti  da’ Romani . 

r * • 

Accrebbero  dunque  i Romani  il fuo  co  l'altrui,  pri 
ma  con  l'aggregare  afe  i nemici  vintigli  u ìlba 
nifi  Sabini , e V altre  tante  genti.  A pprefio  col  rouinare 
le  Citta  vicine;&  aquèfio  modo  metter  ilorohabicato 
ri  in  neceffità  di  ritirar  fi\à  \oma.  Oltre  di  ciò  communi 
cauano  la  Cittadinanza  Romana , & in  particolare  d 
perfoneinnumer abili  di  valor  e,  e di  qualità  eccellenti ; 
& in  commune  alle  Città  intiere:e  Seruio  Tulio, e Sem 
pronio  Gracco  la  communicò  anco  à gli  fchiaui  mano - 
mefjt.  Accrebbero  anco  col  congiunger  [eco  molti popo 
li, e t{e;altri  con  titolo  di  compagni  come  ipopoli  Lati- 
ni; altri  con  nome  d'amici,  come  i I{e  di  Egitto,  e di  A- 
fia,  i Mar figlie fi,  & altri;  e queflo  nòmedi  amico , ò di 
compagno  daua  il  popolo  Bimano  alle  Città, & a'Pren 
cipibenemeriti.Si  valeudno  anco  dellaprotettione;cofi 
prefero  il  pojfejfo  di  Capotta,  con  la  difefa  contra  i San- 
niti,e  de * MeJJinefi  con  la  difefa  contra  Gerone,&  i Càr  ~ 
taginefi.T^el  qual  modo  il  Turco  fi  è aggrandito  incre- 
dibilmente: perche  egli  fatto  fi  protettore  de * Chiurli , e 
de'  Tartari  Trecopiti,  & alle  volte  anco  de'  Giorgiani » ' 
fi  è valuto  delle  for^e  loro  non  meno,  che  delle  proprie. 
Quell'arte  della  protezione  altrui  è affai  nota  a'Vren- 
cipi  de'noftri  tempi', e fe  ne  feruì  per  eccellenza  Arrigo 
Jì,  I\e  di  Franciaiperche,  prefa  la  protettane  deli' im- 
perio coltra  l'imperator  Carlo  V , fife  afillamente  Si - * 
gnor  e di  tregrofiffìme  Città  Met,Tul,e  Vcrdu.l  He  di 
Tolonia  hanno  acquifiato  nel  mede  fimo  modo  la  Liuo - 
nìrtmj  * Arricchirono  anco  i Romani  co'  beneficij , e fa- 
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uovi  fatti  aTrencipi ; perche  tettalo  He  d’afta,  e poi 
Kljcomcde  I{e  di  Tiitinia  moffi  dalia  loro  amoreuole^- 
%a,c  da’  benefici j rìceuuriM  ìaffiarono, morendo, heredi: 
il  che  fecero  ancora  altri  I{e  : nel  qual  modoCjenouefi 
hebbero  Vera  dall’Imperatore  Michele  V ideologo , 
frane  e fio  Catacufia  M iteli  ino  dall’imperatore  Caloia 
ni;&  i Venetìani  Veggia  da  Cio.8ano,e  Francefio  Sfor 
%a;Sauona  da  Ludouico  Xl,per  foccorfi  dati.  Federico 
I I,  diede  Modona,e  peggio  à Borfo  da  Efle  per  le  corte 
fte  riceuute  da  lui  in  Ferrara  : & asflejfandro  Farnefe 
Duca  di  “Parma  ha  ultimamente  ottenuto  Vimportan - 
tiffima  Cittadella  di  Piacenza  dal  B^e  Cattolico , per 
gl’infiniti  feruitij  fatti  à Sua  CMaeHà  nella  guerra , e 
gouerno  de’pacfi  baffi . 


Della  compra  de  gli  Stati . 


NOn  èmodo  d’ arricchire  dell’ altrui, che  fta piu  "Va- 
faggio  fidi  quello  ; concio pache  fi  compra  quel 
che  non  fi  può  pagare,  e non  è mercatante  più.  degnai 
dì un  Trencipcs.Cofi  Clemente  VI.  comprò  * Auignone 
daGjiouanna  Prima  \eina  diP{apoli,con  quello, ch’ef- 
fa  doueua  alla  Chiefa  de’  cenfipajj'ati.Sforga  Attendo* 
lo  hebbe  Cotignola da  “Papa Giouanni  XX I IL  per 
XII IL  mila  ducati . Filippo  di  Valori  il  Delfinato  dal 
Trencipe  Vmbertoper  XLmila  fiorini  d’oro:e  che  Sta 
to  e quello  tela  Duce  a di  Serri  per  L X . mila,  e Cado 
V.  comprò  laContea  di  inferra  per  XXXI.  mila  fran- 
chi d* oro . Ma  nefiuna  gente  arrichì  mai  più  pet  "via  di 
compre, che  i Fiorentini^  erme  nè  anco  fu  mai  Pfipubli- 
cacche  haueffe  il  denaro  più  in  pronto,  fffi  comprar  orto 
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la  Città  d’tArev&o  dal  Sig.di  Coffe  per  XL.  mila  fiori - 
md!oro,e  Liuorno  da  Tomafio  Fregofio  per  C XX. mila  du 
cati:e  co  fi  Cortona  da  Ladislao  B^e  di  Tfapolfe  Tifa  da 
Gabriel  CMaria  Vifconti . 


Della  Condotta. 


Glouanni  CaleaT^o  Vifconti  foleua  dire,non  ejfiere 
al  mondo  piu  nobile  mercatantia  di  quella , con 
la  quale  s’acquifiano,e  fi  tirano  al  fitto  fieruitiogli  huomi 
ni  eccellenti:Onde  egli  non  rijfarmiaua  denari,  per  cori 
durre  alfiuofioldo  b uomini  d’ ogni  fiat  ione.  Hor  quefio  fi 
fin  in  più  maniere. . La  più  ordinaria  fi  è d’affioldar 
gente  firaniera  per  fieruirfiene  nella  guerra  -,  ma  oltre  dì 
quefia,fi  conducono  anco  gli  buomini  ,ò  per  popolare  il 
paefie(come  Leone  Illl.condufle  iCorfi  ad  babitar  Bor 
gOidetto  da  lui  Città  Leonina)  òper  cóltiuarlo,{comc~> 
Gio.II.f{e  di  P ortogallo conduffie alcuni  agricoltori  Jll 
temoni  ) 0 per  arricchire  de * loro  artifici j , e lauori  ( nel 
che  fono  fiati  accortiffimi  Co  fimo,  e Francefco  Gran  Du 
chi  di  T ofcana)  òper  tirare  à noi  iljdenaro  per  le  robbe, 
che  ci  auaiv^anoMapcrche  ci  può  auan\are , e la  mate 
ria  ro^a,  e la  lauorata , deue  il  Prcncipe  auuertire , che 
non  fi  caui  materia  cruda  fuor  del  fiuo  Stato  , non  lane , 
non  fiete,non  ferro3non  Ft  agno, non  altra  co  fa  tale:  Ter- 
che  vf cedo  fuor  del  Bugnola  materia,  eficono  anco  Farti , 
che  attorno  effiafi  maneggiano ;e  per  confiequegail  trat 
tenimeto  di  molte  migliaia  d’huomini,  che  sù  quefio  Vf 
iterebbono:deue  dùqtte  impiegare  ogni  opera', affinché  la 
materia,che  nafice  nel fiuo  pae fi  fi  a lauorata,&  in  varie 
forme  artificiofiamete  ridotta  da’ fumiti  fiuoi , e cofi  ve» 
• \ ' " 2^  iuta  * 
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ditta  a'  foraflieri;  perche  co  fi  più  gènte  ci  fi.  trattenne 
piu  vtile fe  ne  cauarà,&  iti  publicà,&  in  priuatoico— 

me  più  à pieno  habbiamo  dimoftrato  di  [opra-* . 

. 

Del  prender  gliStati  in  pegno. 


: . anniene  che  fi  rendino , fono  /limati  da  Vrencipi  pro- 

prietà . Gli  Elettori  dell'Imperio  venderono  à Carlo. 
1111.  Imperatore  i lor  voti , per  far  Vencislao fuofi- 


v gliuolo  He  de * Romani  per  centomila  fiorini  per  vno . 

E perche  egli  non  haneua  tanto  denaro  à mano , tolfero . 
in  pegno  XVI. Città  dell' imperio, che  fi  hanno  poi ferri», 
pre  effi,  & i loro  fucceffori  ritenute. ^ . Ludouico  X.Hje 
di  Tracia  hebbeil  Contado  di  Ifonciglione  dal He (f  io» 
* d'^irogona  per  CCCC  mila  feudi,  che  poi  Carlo  Vili 
refe  per  niente  al  He  Cattolico . Similmente  i Fiorentini 
totfero  in  pegno  Borgo  à S.  Sepolcro  da  Eugenio  liti « 
per  XXV.  mila  feudi  : e Giouanni  111  HS  di  V ortogallo 
le  Ifole  Molliche  dall'lmperator  Carlo  V.  per  CCCI. 
mila  feudi. 

i >•  - 

De*  Parentadi . 

* 1 - 1 • « ' « t 

fa  X à Ija  ' V*-,  • \ s .«  » -,  . 

Vogliono  anco  affai  per  arricchire  dell'altrui, ipa 
rentadi,  & i matrimonij  ; perche  con  questi,  e fi 
tirano  dalla  nofira  i Vrencipi,  e fi  confeguifcono  ragio- 
ni,e pretenfioni  d’ impor tangjt^.Coji  Tarquinio  Super 
bo  accrebbe  notabilmente  le  fuefor%e,col  dare  vna  furi 
;*c..  ' figliuola  ad  Ottauio  Mamilioperfonaggio  di  grandiffi- 

s ma~> 
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ma  autorità  tra* Latini  ; e fi  legge  di  Pirro , che  per  ditte 
nir  potente,  prefe  molte  mogli  ; & i Cartagine  fi  diftol* 
fero  S ifk  ce\e  potentiffimo,  dall* ami  citia  fatta  co%o- 
maniy  col  dargli  S ofonisba  figliuola  d'iA fdr ubale  loro 
Cittadino  per  moglie :&i  Veneti ani  per  vn  fimil  mego 
mifero  il  piede  nell* I fola  di  Cipro. Filippo  Maria  Vifcon 
tiricuperò  lo  S tato,che fi haueuano  tra fe  diuifo  i Capi- 
tani del  padre  conCCCC.  mila  fetidi , eh* egli  hebbe  iti 
dote  dafBeatrice  da  T etida  : per  quefia  via  la  Corona. 
d* Inghilterra  hebbe  già  l'^tquitania , e quella  di  Fran- 
cia la  ‘Bertagna-* . Ma  niffuna  cofa  è mai  giunta  à mag 
giorgrande?^a,e  potenza  per  via  di  donne ,e  di  paren- 
tadi, eh  e la  eafa  d* ^4 ufiria:  perche  con  vn  continuo  cor 
fo  di  felicità,  Maffimiliano  hebbe  ipaefi  baffi  da  Maria 
figliuola  di  C arlo  vltimo  Duca  di  Borgogna . Filippo 
fuo figliuolo  hebbe  in  dote  la  Spagna,  con  le  fine  appetì «. 
dici, da  Giou amia  figliuola  di  Ferdinando,  e d*]fabella9 
ne  quali  S tatifuccejfe  poi  Carlo  fuo  figliuolo-,  & a*  tetti 
pinoftri  Filippo  figliuolo  dignijfimo  di  Carlo  ha  bere  di- 
tato Tortogallo,e  le fue  appartenente,  che  fono  grandi f 
fime  per  le  ragioni  d ifabella  fua  Madre^j  . E perche 
quella  via  d'aggrandire  è giufiijfima , e quietiffima,fi 

deue  anco  Himare,che  fila J òpra  tutte  Valere  durabile, e 

ficuras . . * . 

DeU’addottione. 

STetie  di  parentado  è Vaddottione,  col  cuimego  Gio 
fanno.  S econda  Fritta  di  Napoli  fife  forte  contra 
ifuoi  nemici  :egli  Angioini , & dragone  fi  acquifiaro 
no  ragioni  fopra  quel  nobilìffimo , e douitiofiffmo  I{e- 
gnoXo*  Franccfi  foli, per  non  sò  che  legge  S dica, la  cui 
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erigine  non  fi  è mai  faputa  ( quefta  efclude  dalla  Corona 
di  Francia  tutte  le  donne)  quefio  modo  d'accrefcere,che 
fi  fa  per  via  di  parentado , non  ha  luogo . 

Del  modo  tenuto  da*  Polacchi  • 

IP  olacchi  hanno  fiefo  grandemente  l’ Imperio,  e la-> 
potenza  loro , con  elegger  fi  per  He  Signori  d'altri 
paefi , i cui  Stati  hanno  poi  incorporato  alla  Corona  di 
Tolonia-> . Co  fi  ( perlafciar  gli  altri  effempi)  hauen* 
dofi  eletto  per  1{e  i gran  Duchi  di  Lituania  di  Cafa  Lag 
gellona,  hanno  finalmente  fatto  membro  dell'Imperio 
loro  quella  Vrouincia. . 

Delle  Leghe*. 

SI  accrefce  an  co  il  potere  con  le  forge  altrui, per  via 
delle  Leghe , le  quali fogliono  rendere  i TrencipUe 
piu  forti, e piu  animo  fi:  perche  molte  cofe  non  può,  e nò 
ardifee  da  fe  vno , che  potrà , & imprenderà  accompa- 
gnato da  altri;  concio  fioche  la  compagnia  accrefce  l ai - 
legregga  delle  cofe  profrerc^  diminuire  il  danno  delle 
auuerjcj  . Hor  le  leghe  fono  di  più  fòrti;  perpetue  i & 
à tempo;  offenfiiue,e  difenfiue;  ojfenfiue,  e difenfiue  in - 
fiemc-j . In  alcune  i collegati  fono  pari  di  condì  rione; 

-,  in  altre  l'uno  ha  maggioranza f òpra  l'altro.  Maggiorati 
ga  haueuano  i Bimani  nelle  leghe  co' Latini;  perches 
effi  deliberauanOy  e rifolueuano  l'imprefe  : donano  il  Ce 
nerale,  e tutti  gli  Officiali  d' importanza;  effi  finalmen- 
te haueuano , e'I  maneggio  dell'imprefe , e'ifiuttq  delle 
vittorie:  fi  che  i Latini  non  erano fe  non  miniflri  de*  Ro- 
mani; e fe  pure  erano  compagni, erano  loro  folamentcs 

nelle 
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nelle  fatiche , e nel  pericolo  della  guerra  > ferini  punti 
participare della  gloria,  ò degli  acqui/li,  ò delTlmpe 
rio'.nel  che, in  vero,i  Promani  moflrarono  giudici  0 mira - 
Mei  perche,  fitto  nomedi  lega , e <//  compagnia,  acqui - 
itomo  > cow  le  for?e  communi , a fi  foli  l’Imperio  del 
Mondo \fi  che  volendo  fi  i Latini  poirifintire , bebbero 
contra  le  forze,  e de  Promani, e de’popoli à loro figget- 
ti,e  de  Vrencipi arniche  collegati. Leghe  con  maggiora. - 
?a  anco  fino  quelle , nelle  quali  vn  collegato  nell’ impre 
fa  commune  ha  da  contribuire,  ò da  participare  più  de* 
frutti  della  vittoria, che  l’altro-, e di  quefie,e  di  fimili  no 
bifogna  molto  fidar  fiperche  i Vrencipi, per  l'ordinario* 
non  fi  fino  moffi  .fi  nò  per  inter  effe  ,e  non  conofcono  ami 
co, nè  inimico  fi  non  per  lo  bene,  che  ne  fiorano,  òper  lo 
male, che  ne  temono', e le  ’cghe  tanto  durano, quanto  du 
ra  l utilità  de  collegati  Bora  conciofiacbe  l’interejfe  di 
molti  Vrencipi  in  vna  imprefa,nÒ  può  effere  vguale,no 
^ credibile, che  i collegati  fi  debbano  mouere  con  animo > 

0 co  prontezza  aguale,  fenxa  la  quale  equalità  la  lega 
non  farà  imprefa  di  momento . E fi  come  in  vn  orologio 
vna  ruota  òvn  contrapefo,  che fi [conci, guafìa  tutto  il  ' 
coferto,cofi  nelle  leghe, vna  parte, che  muchi,  difordina 
tutto  il  corpo  della  lega , come  fi  è viflo  nelle  leghe  fatte 
fitto  "Paolo  Ul,ePioV  .tra’l  l[e  Cattolico,  \e  V enttiani 
contra  il  T ureo. Le  quali  moffefi  congrade  ardore, e con  ' 
memorabile  vittoria  ancora , non  hanno  però  fatto  prò* 
greffo  niffuno .‘perche  l’interejfe  de’Vrècipi  nò  era  vgua 
le; conciofiacbe  alla  S pugna  non  mettono  còte  l’ impre fe 
di  Leuante,che  fono  vtilifjìme  a’Venetiatfi&  à quelli 
non  importano  t impre  fc  d’^A  fi-ica,  che  fono  neceffarìe  à 
Spagna:  Onde  temendo  i Venetiani  le  forze»  che'l  Tur + - 
;.vV  i co  ha 
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co  ba  in  Leuante,egli  Spagini  oli  la  Vicinane  d’ \Algi# 

. . YÌy  non  fi  poffonomuouere  inficine  con  pari  ardore, per 
la  diuer fitta  degl’intereflì;  el  Tapa  refia  di me?o  con  la  ’ 
jpefia  fcw^a  fi  utto:onde  in  due  fole  maniere  fi  può  far ' 
lega  contea  il  Turco  con  qualche  fieran^a  di progreffo: 
Vvna  far  ebbe, che  fi  moueffcro  tutti i 'Trencipi, che  co*  , 
finano  col  Turco  in  rn  tempo  medefimo  cetra  lutee  che 
* /„.  ogniuno  l'afi alt  affé  dalla  fuaparte,non  conforme  limi- 
tate  enfia  con  tutto  il  fiuo  potere ; perche  qui  fi  pareggia - 
rebbe  V inter efie  : Valtrafarebb  e più  generofia , fe  più 
, Trencipi  infieme  ,fen^a  altro  intereffe , che  delThonor 

di  Dio , e dell' effàltatione  della  Chiefa,  Taffaltaflero  in  . 
rno  , ò in  più  luoghi  ; come  auuenine  in  quei  tempi 
heroiciy  quando  molti  "Prencipi  di  ^Allemàgna , e di, 
Fiandra,  e di  Francia, e d* Italia,  parte  rendendo , par* 
te  impegnando  gli  Stati, mifero  infieme  più  di  c c c c ; 

■ milaperfone,  e rimi  i Turchi  à Tficea,  &iP  erfianidi  ; 
Antiochia, & i Saraceni  à Gierufialem,conqu affarono 
tutto  Oriente , e ricuperarono  tutta  la  Terra  Santa:  Et , 
è cofia  notabile , che  in  ma  tanta  imprefa  non,  ripeb- 
be  parte,  nè  J{e,  nè  Imperatore  alcuno  :efiebene  il  Re  - 
di  Francia,  e di  Inghilterra , e gT  Imperatori  Corra- . 
do,  e Federico  riandarono  poi , non  per  acquifiare » . 
maperconfieruareTacquifiato,  non  fecero  pero  cofa 
degna , Ma  ritornando  al  noftropropofim , concludia- 
mo, che  le  leghe  ci  aggfiiungerano  potere  ogni  uolta,chc 
V inter efìe  delle  parti  fard  rguale . Ma  macata  l rgua- 
' gliwza  dell1  inter  effe, debbiamo  tener  per  certo, che  ma  ' 

\ eber d T aiuto  della  lega:e  fimo  rniuerfalmente  tato  mi- 

gliori,quanto  hanno  piùfondameto  di flabilitd,edi  fier- 
- W - me^ga:  e per  ciò  fono  migliori  le  perpetue , che  le  tep<h*  ; 
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rati, e le  offenfiue , e diffenfiue  infame,  che  l* offenfiue,^ 
diff enfine  folamente se  le  pari  di  conditane, che  le  difpa 
ri.  Egli  è vero,  che  quefìe  ( parlo  delle  pari)  quali  fono 
quelle  degli  Sumeri , fono  affai  vtili per  ladifefa , ma 
di  nijfuna  efficacia  per  l' offefasimperocbe  nella  difcfaj 
il  pericolo  degli  vni  muoue  facilmente  per  la  vicinane 
Kp  y gl’ altri  ; e ci  muoue  più  efficacemente  la  tema  del 
male , che  la  Jperan^a  del  bene . c JMa  neWoffeft , per- 
che il  frutto,  che  nefegue , douendofi  comparare  à tut- 
ti, non  puòmuouere  efficacemente  ciafcuno , fono  di 
poco  vaiorese  per  ciò  benché  gli  Sumeri  habbino  ha-, 
auto  notabiliffime  occafani  d’ acqui  fiore  Stati  ri cchiffi 
mi  ; nondimeno  non  hanno  mai  fatto  coja  degna  di  me - 
moria , e fi  fono  contentati  d'vna  militia  mercenari^ 
hor  al  feruitio  di  quefìo,  bordi  quel  Trencipe  : Con 
che  s* amricchif cono  bene  i particolari,  e per  la  predai , 
che  fanno  in  guerra,  e per  le penfioni,  che  tirano  in  pa-i 
cernia  il  publico  ne  diuiene più  debole , eperVinnume- 
r abile  moltitudine  de ’ foldati , che  muoiono , per  li  ca - 
fi  della  gucrra,e  per  gl  intereffi}e  dependen^e,  con  le^> 
quali  i Colonelli , & Capitani  reftano  obligati  a*  Trcn* 
cipiftranieri. 

Della  mercatantia , e fé  conuenga 
al  Re  Teflercitarla.  ■.* 

• ' ' ‘ 1 **  ...  > . . . . : . » - 

Cpmmuniffimo  modo  d* arricchire  dell* altrui  fi  è 
la  mercàtantia:mapercbe  quefia  è cofa  conue- 
niente  àglikuominipriuati , an^i  chea * Trencipi,non 
farà  fuor  di  propofito  il  vedere  in  che  cajo  fio  bentos, 
che*l  Trencipe  l effer citi  .Diciamo  dunque, che  in  trc_j 
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tafi  non  difconuiene  ad  vn  Trencipe , benché  grande, 
il  trafico.il  primo  (i  è quando  le  facoltà  de*  prillati  non 
fono  atte  d mantener  efio  tra  fico , ò perjpefa  ecccffiua , 
ò per  oppofitione  de  nemici , ò per  altra  fimil  èaufdJ. 
Cofi  li  Rf  di  ? ortogallo  hanno , c con  groffe  armate 
acquifiato#  con gloriofe  vittorie  mantenuto  il  commer 
ciò,  e Itrafico  d’ Ethiopia,  e d'India:e  non  difconuiene 
ad  vn  Re  imprefa  nijfuna, nella  quale  fi  ricercano  for^e 
di  Re. Il  fecondo  cafo  èy quando  il  trafico  è di  tanta  im- 
portane che  vnpriuato  con  quello  acquerebbe  rie - 
che^S  troppo  grandi.Co fi  Venetìani  madauano  le  ga- 
lee grofie  della  Republica  al  trafi  co  delle  ffetiarie,  che 
fi  cdprauano  in  Alejfandria#  fi  vèdeuanopoiin  lnghil 
r terra  fin  fiandra , et  in  altri  luoghi  tali, co  cheilpublico 

arricchiua  oltre  modo: e no  difdice  ad  vn  Re  l’acquifiar 
giustamente  ricchezze  degne  di  vn  Re . Il  ter^o  cafo  è 
quando  la  mercatatia  fifa  per  bene ,e  per  falute  publi- 
ca . CofigrandiJJìmi  Trencipi,  nelle  eflreme  careHie,  e 
necejfità  de*  [additi  loro,compranoformentiforaHieriy 
eliriuendono  con  grandijfimo  beneficio  de  vajfalli . 

Del  modo  tenuto  da*  Soldani  d’Egitto , 
e da’ Portoglieli. 

ISoldani  d’Egitto,  per  conferuatione  dello  Stato  lo- 
ro, erano  vfi  a comprare  giou  ani  d’età , e di  fate 
militari, muffirne  della  natione  C ir  caffa;e  poi  f acèdo 
, li  effercitar  nell’ arme, e nel  maneggiar  cauaMJe  nefer- 

uiuano,mcttèdoli  in  libertà, nella  militia:e  co  queftefor 
%e  fignoreggiarono  per  più  di  trecèto  anni  l’Egitto  > la 
Sorta  fi  Arabia#  la  Cirenaica  ; cofa  vfataperquato  io 
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poffo  congietturare  molto  prima  da  Vani  ; perche  leg- 
giamo , che  nelV efferato  loro  contro.  tJW.  ^ Antonio  di 
j cinquanta  mila  huomini,non  tene  erano, che  ccccl 
liberi. Trima  de  Torti  Cleomcne  I{e  di  Sparta,  h anni- 
do bifogno  di  gente, off  effe  la  libertà  àglifchiauì,  à 
feudi  per  tefta;cofi  acquijlò  due  beni,  denari, e gente^j . 
Homarfeguace  di  • JM.abomctto,col prometter  la  liber- 
tààglifchiaui , ne  tirò  à fe  infiniti,  ITortoghefi ,per 
lo  bi fógno  eh1  effi  hano  di  gente, modano  ógni  anno  le  lor 
carauelle  cariche  di  varie  merci  a*  porti  di  Ghinea:  iui> 
in  ifeambio  delle  mercatantie  loro , pigliano  ogni  anno 
molte  migliaia  difchiaui,che  poi  coducono  à lauorare  i 
\ pecari,  & à coltiuare  i terreni  nelTifole  di  S.  Tomafo,e 
diCapo  verde,  enei Brafile  ; òli uedono  aCafiigliani, 
che  fe  neferuono  poi  al  mede  fimo  modo  nell' J fola  Spa- 
gnuola,&  in  altre  parti.  La  medefima  carefiia  di  gente 
fu  cagione, che  gVh  uomini  degni  dellamorte,fi  conden - 
nafi ero  alla  galera , a tagliar  marmi,  à cauar  metalli,  & 
à filmili  altre  fatiche^. 

Del  modo  tenuto  da*  Chinefi . 

T Greci , & i Romani , per  cauar  qualche  vtilità  da* 
JL  nemici  prefi  inguerra,li  faceuano  fchiaui,egV impie 
gauano  à lauorar  la  terra, ò ad  altro  effercitio  ,ma  i Chi - 
nefitnògli  ammassano,  nèmettonoloro  taglia, no  gl' in 
catenano,no  li  deflinano  à far  altro  finalmete,  che  à fer- 
uir  nella  guerra  nelle  fi  Òtiere  piu  lotanc  dalla  patria  lo- 
ro,&  in  habito  Chinefeffe  no  che,per  effere  diff erettati 
da  gli  altri  portano  berrette  roffeùl  che  nella  China  non 
fi  yfit>fe  non  con  peffone  quafi  infami,  e per  ignominia . 

Dei 


202  L I B R ' ; O / 

, . v * «.!<'•*  4 a - rfV  » , j-  , \ ^ •\r'%  ivi  Vr*  V • ^ 1 

Del  modo  tenuto  da*  Turchi  . 

IL  Gran  T ureo  moltiplica  le  fue genti , efor^e , tra 
V altre  maniere , col  ricettò , e col  ricapito , ch'egli 
da  à genti  d’ ogni  fetta  jpur  che'l  feruano  fedelmente  nel 
la  guerra-^  di  quefte  confla  quella  ualorofa  banda  d’huo 
mini  à cauaUoyCb’effi  chiamano  M utiferiaghiitra  queir 
li fogliono  efiere  non  pochi  C hrifliani  condotti  la* 
à da  dijperatioue  delle  cofe  loro  9òda  fde - , 
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DELLA  RAGION 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


Delle  maniere  cTaccrefcer  le  fotze 
moltiplicate. 

I2\(  bora  habbiamo  dimoflrato  i modi  di 
accrcf :er  le  for^e  eflenfiuamente  : dieta - 
wo  i&ora  <fe/Zc  , che  fi  debbono  tenere 

ffijppfrjra  per  accrejcerle  intcn fittamente  ; che  fono 
tutte  quelle , co»  le  quali  s' dugumenaail 
Valore  : concio ftache  non  balìa  hauer  molti  foldati;bifo 
gna,oltre  di  ciò3auualorarli  : perche  poca  gente  di  vaio 
re  vale  per  vna  grande  moltitudine  dihuomini  codar- 
die vili;come  ne  fan  fede  le  vittorie  de’  Crede  de * Ro- 
mani, che  hanno,  per  V or  dinario,  vintogli  efferati  de9 
nemici  con  numero  minore  di  gente  $e  la  moltitudine  ha 
per  tutto  ceduto  al  valore -> . 
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Se  il  Prcncipe  debba  agguerrirci  1 
fudditi,ònò. 

* *«r-i  / '*  • * * 

é 

Perita  che fi  p affi oltre, egli  è neceffario decider  que 
fia  quefiione  affai  agitata,  maffimeda  Francefr,fe 
fia bene  » che'l  Trencipe agguerifea , efifirua nell’im- 
prefe  militari  deluciditi  fuoi,  ò dey  forajiieri. 

De' Trencipi  naturali,,  alcuni  fi  fono  feruiti , non  di 
tutto  il  popolo  indifferentemente, ma  filo  dellanobiltàr 
cofit  fanno  in  gran  patte  i Tolacchi,i  P erfiani,&  i Fran 
cefi ; ma  perche  i nobili  non  fanno  il  me  fiero  à piedes, 
quefie  nationi  fino  fimpre  fiate  pofienti  di  caualleria, 
ma  deboli  di  fanteria-» . 1 Tiranni , perche  hanno  firn- 
pre  hauuta  per  fofpetta  la  virtù , el  valore , che , per 
l'or  din  ario, regna  nella  nobiltà battendo , perftabilirfi 
in  Stato,  fatto  morire > ò bandito  i nobili , col  dar  le  loro 
facoltà  alla  plebe,  fi  fono  fidati  alcuna  volta  di  effau . 

Il  Turco  ha  meffo  le  fue  for^e  in  mano  de' fudditi  d’ac • 
quiflo,  ma  ridotti  alla  naturalezza  con  l'educatione: 
perche  fanno  feelte  de'  giouani  più  nerbuti,  e più  agili, 
ch  ejfi  chiamano  ^i7&mogliani,e  toltili  dalle  cafc , e dal 
fino  de* parenti  nella  loro  adolefcen^a , li  compartono 
per  la  Turchiafioue  alleuati  nella  legge , e neWvfan^e 
Maomettane,diuentano , fen^aauuederfcne,  T tìrchi ; e 
no  conofeono  altro  padre, cbt’l  gran  Signoresalle  cuifpe 
fe  viuono;nè  altra  patria,  che  quella , doue  corre  loro  il 
fildo,e'l guadagno.  Ter  decider  quefia  controuerfiapre 
fupp  omamo , che'l  principale  fi  abilmente  di  vn  Domi- 
nio fi  è l'indep endemia#  lofiar  dafe.  tìor  l'indcpenden 
è di  due  forti  : perche  l'vna  efslude  maggioranza , e 

fuperio- 
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fuperiorità-,&  in  quefta  maniera  il  Papa,  l’imperato- 
re,il  1\e  di  Francia, d' Inghilterra, diTolonìa,fonoTren 
cipiindependenti:  l’altra  independenga  efclude  bi fo- 
gno d’aiuto, e d’appoggio  altrui,neVqual  modo  fono  inde 
• pendenti  quelli,  che  ban  forge, ò fuperiori,ò  vguali  a’ ne 
mici, & d gli emoli loro.Di  quefte  due  indepcndenge  la 
più  importante  è la  feconda  : perche  quella  è qua  fi  acci 
dentale, & efterna;queftafoftàtiale,&  inninfe ca;quel 
la  fa , ch’io  fta  Signore  affo! ut  o , e foprano;  quefta , ch’io 
fia  poderofo,  e di  forge  fuffi  denti  alla  corife  # uatione,  del  N 
lo  Statomio  ; e ch’io  fia  veramente  Vrencipe  grande,  e 
no  B^e.  Hora,io  non  potrò  mai  effer  independente  in  que 
fio  fecondo  modo,  fenga  forge  proprie  : perche  la  miti- 
tia  forafiiera , comunque  ella  fi  fu  obligata,  depender i 
femprepiu  da  gli  inter  effi  proprij , che  da’  tuoi : co  fi  fpef 
fo  t’ abbandonava  ne’  tuoi  bifogni,  hor  corrotta  da’nemi 
cifcome  i Celoiberifubornati  prima  da’  Romani  abban 
donarono  i C artaginefi , e poifubornati  da’  Cartagine  fi 
abbandonarono  i Romani)  hor ritardata(come  gli Suig 
gerì  nelle  maggiori  necejjità  della  Francia  più  d’vn*~> 
volta ) hor  chiamata  à cafa , per  li  pe  ri  coli  della  patria 
(i tornei  Grigioni,trau agitati  da  Gio.  Giacomo  de’ Medi- 
tifi  partirono  dal  feruitio  del  I{e  Francefco  nel  fuo  mag 
gior  bifogno)e  non  è fuor  di  propofito  il  con  fiderare, che 
effendo  quefte  tali  genti  mercenarie, vendono  àguìfa  di 
mercatanti , ò di  bottegai  di  poca  fede,  l’opera  loro,  pie 
na  d'infinita  tara  di  mille pighe  morte , ò truffatele  di 
gente  di  buon  mercato',  e per  ciò  di  poco  valore , e mal 
conditionata  : L’ ammutinar  fi  poi,  perche  le  paghe  non 
conino  à tempo ; e per  ciò  mettere  in  pericolo  gli  Stati, 

& in  difordine  i Treucipi,è  cofa  ordinaria . Coft  auuen - 
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ne  à Cartagine  fi  , dopo  la  prima  guerra  Tunica , & à 
Monfignordi  Lotrecco  allaBicocca  : afai  fanno  f e non 
ty affannano y e non  ti  tradirono  à nemici  ( come  i mede 
fimi  tradirono  Lodotico  Sforma  a Trance  fi  preffo  à ‘Hp  \ 
uara)  ò,fe  reggendo  fi  i piu  forti,  non  voltano  l’arme^ 
contra  di  te  (come gli  JLngli,  chiamati  da* Britanni  con 
tra  gli  Scotti , & i Titti , bauendo  cacciato  via  quefii , 
voltarono  alla  fine  l’armi  contra  quei,  che  gli  haueuano 
condotti ) Che  diremo  della  rouina  dell’ Imperio B^oma- 
jio<  non  procedette  ella  dalla  militiafiraniera  ? e fendo 
fi  feruiti  gl’  Imper adori  di  varie  nationi  nelle  guerre  lo- 
ro , ò ciuili , ò firaniere  ( come  Adriano  degli  ariani, 
osdleffandro  degli  Ofdroeni , Troho  de’  Baflarmi,  Spa- 
gnu  oli , Galli,  V alenano  de’  Gotti, & alti'i  di  altre  gen- 
ti)coUoro, prefa  la  pratica  della  militia  Romana , e de 
paeft,  diuentarono  tiranni  degl’ Imperatori,  e dell  Im- 
perio:fi  che  i principali  Capitani  erano r. Barbari , Stico± 
ne,Vldino , Saro  affino  ,C  affino , "Bonifacio  ,Etio,e 
molti  di  loro  furono  fatti  Imperatori  : entrarono  final-* 
mente  nelle  vifcere  dell’ Imperio, calpcfirarono  l’Italia , 
prefero  I(pma3riduffero  in  forma  di  Bpgni  le  Trouincie » 

I Franchi  occuparono  la  Gallia,  i Borgognoni  il  paefe 
de’ Sequaniìi Vandali l’ Jlquit ani a,ela S pagna,e  l *A- 
frica-j  Sueui,egli  Mani  la  Bcrtagna  ;gli  OftrogottiU 
Macedonie  la  Tracia: gli  Slaui  la  Dalmatia  : i Sara- 
ceni l’afta, e l’africa,  e la  Spagna:  Bpdagaffo,  ^lari- 
co,  *Attila,  Genferico,  Biorgo,  T eodorico,  tutti  Trend- 
pi  Barbari faccomifero, et  oppreffero,l’un  doppo  l’altro , 
l’ltalìa:e  l’Imperio  d’Oriente  per  qual  cagione  fi  è per- 
dutole no  perche  l’ Imperatore  Calloianni  ajfoldò  XI I* 
mila  Turchi  contrai  fuoi  nemici,  e poi,  licentiando  gli 
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altri, ne  ritenne  prefio  difesi,  mila.  Quelli  diuentati 
pratichi  de’ luoghi, ine  fiati  dalla  fertilità  de'paefi,  ecci 
tati  dalV-ageuoleiga  dell' imp  refa,  per  l'incapacità  de ' 
Trencipiidifiordie  de* Bar  otti, debolezza  delle  forge, in 
du  fiero  il  lor  Signore  ^ Imoratte  à pafiar,  con  l X.mila 
cÒb  attenti, lo  diretto.  Co  fi  occupando  in  mano  in  mano 
bor  quella, hor  quella  Città  finalmente  Maometto  con 
la  prefa  di  ConUantìnopoli  rouinò  l’  Imperio  d' Orienta 
Quefl’ inconvenienti,  che  porta  fico  la  militia foravie 
ra  , furono  cagione,  che  Carlo  ni , f{e  di  Francia,- ba- 
ttendo liberato  il fuo  Hegno  dagli  Inglefi,  i {litui, per  p§ 
terlo  meglio  difendere,  una  militia  dì  cinque  mila  Fan 
ti;ma  perche  cofloro  commetteuano  degli  affaffinamen 
ti,e  de  ladrone cci  affai, LudouicG  XI.  li  cafiò , e (ifiruì 
in  lor  vece, degli  Sui7geri.Fr ance fio  Vrimo  pohhauen 
doviHo  il  pericolo  della  Francia, per  lo  bifogno,ch'ella 
haueua  dell’aiuto  (ir aniero  [che  in  vartj  modi  gli  era  0 
ritardato,  ò indebolito,  ò refi  inutile,  ò impedito  affatto 
per  le  pratiche  de*nemici)ifiituì  vna  militia  di  cinquan 
ta  mila  fati, copartìti  in  FIl. legioni  nel  m dxxx  1 1 1 r; 
ma  effendo  fiata  quafi  eftinta , fu  poi  rimejfa  sii  dal  f{e 
irrigo  nel  MDLFI , ma  con  poco  frutto,  per  lo  poco 
erdine,e  malgouerno.Ma  chi  fi  firur  (dirà  alcuno)  de * 
fudditifuoi  nella  guerra , egli  addcftra  nell  armi, non 
mai  farà  pacifico  Signore  del  Juo  Stato  : perche  V ufo 
dell* armi, fa  l’huomo  altiero  e brauo , confidente,  e che 
fipromette  ogni  cofa  della  jpada. 

fura  negar  libi  nata,  nihil  non  arrogat  armis . 

Il  che  reggiamo  effir  auuenuto  in  F ladra, & in  Fra - 
cia;doue  efiendofi, per  le  lunghe  guerre,  agguerriti,  & 
f angumatii  popoli, fatta  pace  co* forafiieri, hanno  ri- 

' notici 
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uolte  l'armi  cantra  la patria, contra  li  Rj  loro  naturali %. 
còntra  la  Religione , cantra  Dio . Ma  non  pofiono  nelle- 
cofe  human  e,  e majjìme  ne ’ maneggi#  gouerni  de’  pópo 
li  fchiuarft  tutti  gl’inconucnìentiiè  officio  di  Re  Sauio 
anulare  à i maggiori, e piu  pericolo fi.Hor  tra  tutti  i ma 
li,  a quali  vno  Stato  può  cjfer  fuggetto,ilpiù  grande  fi 
è il  dipendere  dalle  forge  altrui:&  in  tal  cafo  è chi  fi fer 
ve,  come  di  neruo  principale,  della  militia  f or  afiiera\  e 
conquesto  male  s’accompagnano  tutti  quei  difordini > 
che  noi  hahbiamo  commemorato  di  f òpra , che  fono  tan- 
ti,e di  tanta  importanza , che  a paragon  loro,  quei,  che 
fi  pojfono  adurre  per  la  parte  contraria, fono  poco piu  di 
nulla . tJMa  diciamo  pure,  che  il  dijfidarfi  de’  fudditi 
fuoi  nafceda  debolezza  d’animo, e digiudicioionde  tut 
ti  i He  di  valore  hanno  meffo  ogni  diligenza  per  eflerci 
tare  nell’arme  ipopoli  loro.  Romolo, lafciando  àgli  flra 
nieri  le  altre  arti , come  vili , & indegne  di  vn’huomo 
virtuofo  e ben  nato,  non  confenti  a’ Romani  altro  ,che 
Ì agricoltura, e la  militia:  nè  fi  legge  però  che  per  lolpa 
tio  di  c ex  l anni  fi  folleuajfero , nè  che  tumultuafiero 
mai  ; anzi  militauanoà  loro  jpefe  con  obedienga,  e con 
prontezza  incredibile:perche gli  ordini  erano  buoni, e’I 
gouerno  in  mano  di  chi  gl’ intende  ua,  e vi  attendeua-u 
ts4leffandro  Magno  fece  i Macedoni  effenti  d’ognigra - 
uez%a,fuor  che  della  militia. Gerone  He  di  Siragofa,ce - 
lebratijfimo  nell’ Ili  fiorie  Ramane , volendofi  fiabìlire 
nello  Stato. fi  sbrigò, con  laj ciarli  tagliar  à pezZhfc^fil 
dati  ftranieri  : e fatta  feelta  de* fuoi , ne  formò  vn  vaio- 
rofo, e fedele  efìercito , col  quale  fi  mantenne  honorata - 
mente  in  stato, mentre  viffe.Ma  cheìi  Signori  Venetia 
ni , il  Sereniffimo  di  S arnia , il  Gran  Duca  di  Tofcana , 


' n.  cy  n o;  : a 

non  ha  egli  vna  buona  militìa , non  la  tien  ritta , &in 
contimi  effercitij?  non  però  s' intende , chefifia  mai  ri- 
beìlata,ò  folleuata,ò  Sbobbia foccomeffo  il  paefe,ò  affé - 
diato  le  firade,  ò affamatole  T erre , ò turbato  la  pace 
publica  non  fatto  altro  n?ale:non  fono  difetti  quefii  del - 
lamilitia  nofìrana+ma  della  difciplina , e delgouerno : 
concludiamo  dunque  effer  ueceffario , che’l  Trencipe 
adefìri  i fudditi  fuoi  nell'arme , fi  che  le  for^e proprie 
ftano  le  foftanti<iliye  le  flraniere  l'accefioriesil  che  c'in 
fegnaLiuio , dotte  racconta  la  rouina  de'  due  S cipioni, 
Id  qui  dem,  d/ce,  cauendum  femper  Romanis  Duci- 
bus  erit:exemplaq;  hsec  vere  prò  documenti  haben 
da , ne  ita  externis  credane  auxilijs , "vt  non  plus  fui 
roborisjfuarumq;  proprie  'virium  in  caftris  habear. 
Ma  per  manten  er  i fudditi  agguerriti  in  pace , giouerà 
elafincerità  della  difciplina , e’ipagar  a’fuoi  tempi 
quei,1  che  feruono : e non  mancheranno  mai , e Turchi , e 
Mori  j e Saraceni , contro,'  quali fipoffonogiuflamente 
adoperar  l'armi  • tJM a cofa  beniffimo  intefa  è il  tener 
qualche  numero  di  galee , siile  quali  poffano  andar  in 
corfo,e  sfogar  la  lorgiouentà,  ebrauura  cotra  i veri  ne 
mici  queijche  non fanno  fiar  in  pace;pcrche  queflo fer- 
itvrci  di  rimedio , e di  diuerfione  àgli  humorì  peccanti 

Della  (celta  de*  Soldati . 

HOr  la  prima  via  di  far  i tuoi  foldati  arditile  valo- 
rofi,  farà  il  deletto,  ò vogliamo  dire  fc  e Ita:  per- 
che non  tutti fono  atti  d'animo,  non  dijfoftidi  corpo  à 
durare  i trauagli,&  i difagi  della  militìa,  à flarfaldi  al 
freddo, & al  caldo } al  Sole, alla  Luna,  alla  fame,  & al- 
ci lafetet 


\ 
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la  [et  e;  non  à poffare  i giorni  intieri  ferina  ripofare,e  lé 
notti  ferina  dormire;  non  à varcare  vn  rapido  torrente' 
d guaTgpya.  [aitar  vnfujfo  ,à  [calare  vn  muro;ad  accet - 
tare,  come  il  giouinetto  Dauid , vna  disfida  ; à far  tefid 
ad  vnimprouìfo  affatto , à farfi  incontro  alla  furia  del 
fuoco, alla  tempera  delle  canon at e, alla  procella  dell’ or 
chibugiatc,à  i nembi  delle  calcine  vhte, degli  oli]  arde - 
ti,  de*  fuochi  lauorati  no  à rijkare  la  vita,no  à sfidare 
la  morte  in  mille  maniere.  Ver  ciò  no  ti  deui  fidare  d*o • 
gni  vno  ; perche  i codardi , àguifa  di  pecore  [cab  biofi, 
auuiliranno  anco  gli  arditi;& all’ incotto, i valorofi  ad • 
dunatiinfieme,accrefcono  d’animo, e diforge.^t'quef 
tofine  "Dio  ordinò  a*  Capitani  de*  Giudei , che  prima  di 
codurre  l* efferato  alla  guerra,  facendo  fi  innari,  dicefit 
roà  gli  armati.  Quis  eft  homo  formidolofus,  ddor- 
de  pallido  i uadat,  &^reuertàmr  in  domum  fuàm,ne 
pauere  fàciat  corda  fratrum  {uorum,ficùt  ipfe  timo- 
re preterritus  eft . E perche  l’amor  delle  fpofe , e delle, 
cafe  fabricate , e delle  vigne  piantate  di  nuouo , e di  fi- 
lmili altre  delitie,  ò commodità  fuole  ritirar  gli  huomi - 
ni  da*  pericoli  della  guerra, e farli più  amici  della  vita, 
che  deWhonore;non  vuole, che  nè  anco  quelli  filano  am- 
mejji  al  rollo  de' faldati . il  che  offeruando  Giuda  Mac- 
cabeo,benché  contea  vnefiercito  infinito  d’idolatri  ha - 
tiefjèpochiffima gente:  nondimeuo,  Dixit  his,  qui  edi- 
ficatane domos,  ó^fponfabantuxores,  &fplanta- 
bantuineas,  $Oormidolofis , ur  redire  tunufquiC- 
que  in  domum  fuam . Sempre  igran  Capitani  hanno 
fatto  pià  còto  della  bontà,  che  della  moltitudine  de*  fil 
dati.  Meffandro  Magno  co  trenta  mila  fanti,e  quattro 
mila  cauallifoggiogò  tutto  Oriente, Annibale, volendo 

poffare** 
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paffare  alTimprefa  d'Italia , e di  Hpma>  rimandò  à cafre 
fette  mila  Spagnuolijie ' quali  haueuafcorto  qualche-*' 
timidità ; Rimando , che  firn  il  gente  doucffeanri  nuo- 
cere, chegiouar^j . il  Conte  alberi  co  da  Cuniorimi - 
fe  la  militia  Italiana , quafi  infame , in  qualche  confi - 
àerationexon  vn  esercito  di  eletti  foldati,  ch'egli  chia  . 
mò  la  lega  di  S.Giorgio;con  qucfio  cacciò  d'Italia  gl' In 
glefij  Bertoni, e gli  altri  barbari  oltramontani, che  t'ha 
ueuanolungo  tempo, lacerata,  e mal  concia-».  Di  Gior- 
gio Caftriotafisà , che  in  tante  battaglie , ch'egli  fece 
co' Tur  ci  , non  hebbe  mai  f otto  l'infegne  più  di fei  mila 
caualli,  e tre  mila  fanti  Jpediti , co'  quali  ricuperò, e di - 
fefe  il  fuo  picciolo  Stato, e riportò  glorio fijfime  vittorie 
di  <±»4moratte;  e diMaumettoTrencìpi  de ' Tur  chi 
a*  tempi  noflri  fi  sa  quanto  di  lume,  e di  gloria habbia 
recato  alla  militia  Italiana  Giouanni  de'  Credici  con- 
ia feelta  accuratiffima , eh' egli faceua  de'  foldati . K{el 
fare  [celta  farebbe  cofadefiderabile,  che  i foldati  fode- 
ro tutti  ambidefiri,come  voleua  Tlatone;cioè,che fi  va 
lefiero  non  meno  de  Ha  mancina,  che  de  Ha  delira  ma— 
ìio;il  che  egli  penfaua  poter  fi  fare  per  via  d'vn  lungo 
efiercitio.OWa  lafciamo  considerare  ciò  ad  altri ; come  ' 
anche  di  qual  natiune , & Jlatura,eJfercitio  ,fifonomia 
debbono  elegger  fi  i foldati ; perefiere  fiate  quefle  cofe 
trattate  dijfufamente  da  diuerfi  Scrittori . 

Dell*  armi. 

S**Accrefce anche  il  valore  conia  qualità  dell’ armi, 
cofi  defenfiue,  come  off  enfiuc:  Onde  i poeti  hanno 
fauoleggiaio,  che  à quei  gradi  perfonaggi  da  loro  cele- 
brati,fofi  ere fabricatc  l'armi  dagliT>ei;&  i noftrifcnt 
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tori  di  {{ornaci  fingono  feudi, e corale  incatate , ò affi* 
tfitc;per  dimoflrare,  che  lefor^e  crefcono.co  la  bota  de- 
gli slr  omeri,  che  fi  adoprano.E  perche  jpetie  d'arme  è il 
cau  allo, attribuif cono  ancora  d quei  loro  tìeroi  miraco- 
lo fi  de  firmi. Giona  duque  prima  l'arma  difenfiua ; per- 
che bifogna  prefupporre,  che  il  faldato, che  non  fit  ferite 
guarnito , e coperto  di  pi  afra,  ò di  maglia , metterà  la 
fperaga  della  fu  a fai  ut  e piu  nelle  gambe , che  nelle  brac 
cia;e  penftrà  più  al  fuggire, che  al  cobatterefil  che  è ue 
roanco  He’caudili,cbe  armati  di  barde  fono  più  animo- 
fi, che  quelli, che  fi  menano  nudi  allaguerra . La  fante- 
ria  Romana, quado  Varte  militare  fioriua,foleua  dibat- 
tere tutta  armata;  ma  difmettldo  a poco  à poco  lyefi er- 
àrio,che  co  Pvfanga  quotidiana  alleggeriua  il  pefo,  co- 
minciarono a parerle  troppogreui  ParmetOnde  diman- 
darono dall' imperatore  Grattano  liceva  dì  lafciar  pri- 
ma le  corale,  e poi  i morioni;  onde  venuti  poi  alle  ma 
ni  c o’ (fi  ot  tir  efi  arono f adirne  te  vinti . Dcuono  Parme  de 
fenfiue  effere  di  buona  tepra, perche  quefla  affi  cura  me- 
glio; & oltre  di  ciò  leggiere ,e  jpedite:  Leggiere,  accio* 
che  no  fiano  di  grò,  pefo,  e per  ciò  d'impaccio  a faldati ; 
cnderaccota  Tacito,  che  nella  guerra  Sacrouirartafine 
mici  erano  amati  d’ame  tatogreui , che  ne  refiauano 
qua  fi  immobili  ;onde  i Romani  adoprarono  le fecuri,e  le 
accette,,  per  romperle  ; qua  fi  come  fe  haueffero  dottato 
abbattere  vn  muro;altri  co  forche,  e co  filmili  ifirométi:  ' 
gittauano  à terra  gli  buomini  co  fi  goffamente  armati: 
Deuono  anco  effere  jpedite , e che  fi  po  fiano  facilmente 
maneggiar  e, e volgere;  accio  che  no  fiano  d'impedhnen 
to,e  à'intricoiOnde  Dauid  rifiutò  Parme  offerteli  da  Sa 
ulipche  li  pareua  d'ejjtr  détto  ad  vn facco,  oue  baueflt 
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perduta  Utilità#  la  defire?ga:&  in  quella  parte  i coi' 
paletti  tedefcbi  fono  di  gran  lunga  miglior  i, eh  e gl' Ita- 
liani ;Ondcauuiene  che  più  pretto#  fen^a  l’aiuto  d'al- 
tri# arma  il  T edefeo,  che  l'Italiano:  Deuonofinalmcte 
effieredi  buona  forma  >eproportionataallc  per  fon  e '.on- 
de ferine  Uuio,che  gli  feudi  lunghi, ma  angufli, mal  po- 

teua.no  coprire  i corpi  grandi,  e graffi  de' Galli;  e perciò 
rettauano  ejpofli  a ’ colpi  de'  Romani.  Ma  non  è mia  in- 
tendone  il  deferiuer  qui  qual  forma  debbahauereilmo 
itone#  l co)  paletto,  e l altre  parti  delf arma  def enfiti  a: 
balìa  accennare,  e mettere  in  conftderatione  le  qualità 
che  le  conuengono;  T occarà  poi  al  Trencipe  veder  qua 
li  ftano  quelle , cht'lfuo  popolo  vfa#fe  bifogna , col  pa- 
rer d'huomini  intendenti , migliorarle;  ad  esempio  de* 
Bimani, che  quantunque foffero  d'animo , e di  giudicio 
(ingoiare,  non  fi  recarono  però  à vergogna  il  pi  ender  la 
forma  dell  armi  da  S armiti . L e offtnfiue  tanto  fono  mi— 
gliori, quanto  fono  più  fedite#  più  fine#  quanto  offen- 
dono più  da  l otano:  Debbono  e fiere  fpe  dite, ac  ciò  fiochi 
nomeno;  efipoffìnopiùjpeffo  tirare# laciare:Fine, af- 
finchéfi poffino  più  tempo  adoprare:  Da  lotano  debbo- 
no offendere, acciòche faccino  tanto  maggior  nocumeto 
a'  nemici, prima  che  fi  accottino  a noi;  perche  tir  ado  lo 
tono potrà  efier  che  tu  [carichi, p efiepio,  [archibugio 
tre  Volte  nel  mede  fimo  tempo, che  l1 auuerfario,chenon 
[ha  co  fi  lùgomon  lo  fi>  arava  più  dì  due ; co  fi  tu  il  verrai 
ad  ausare  di  vn  tergili  che  è tato,  comefe  tu  haueffi 
tre  mila  archibufcieri,  & egli  dne;fe  ben  no  faranno  /e 
no  due  mila  p parìe.  Onde  ferine  Vegetio,che  i Martio 
barbuli,foldati,che  poi  Dioclitiano , e Mafimiano  chia 
tnarono  Cjionij#t  Herculei  di  edero  molte  gloriofc  vitto 
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rie  à gli  1 mperatori  Romani ;per  che  con  certi  dardi fé- 
riuanogli  buomini,&  i caualli;pviiiCqii3.m  non  modo 
ad manum,  fed ad  iattura  porueiit  perueniri.  Que- 
ft' auuerten^a  ha  introdotto  gli  arcbibu feloni  5 i quali 
fen^a  dubbio  hanno  dato  infinite  vittorie  al  l{e  Catto- 
lico ne ' paefi  baffi . Et  i I{aitri , che  portano  àcauallo 
quattro,efei arebibufeietti per  vno,non  hanno  mai fkt 
to  f attione  importatila, per  la  breuità  del  tiro  di  quei 
loro  ordegni:&  in  tanto  ejfi  fono  per coffi , & abbattuti 
da'  più  lunghi  archibufi ; an^i  Francefco  Duca  di  Cub- 
ia li  mife  in  rotta , & in  fuga  à Beanti  con  le  lande  $ ma 
tanto  bafli  di  ciò . 

• Degli  ornamen  ri  deirarme.  - 

SI  può  in  quefio  luogo  di fiutare, fe  fia  bene  il  conce- 
dere a’ faldati  l'ufo  dell1 arme  indorate,  inargenta- 
taci in  altro  modo  riccamente  adorne;  E ui  fono  eftem- 
pi,e  ragioni , che  rendono  Cuna,  e l'altra  parte  probabi- 
le-*. S ertorio,  e Cefare  voleuano,che  i loro foldati por 
tafiero  l'armemejfeà  oro,  & ad  argento  ^ele  cafacche 
pompofe,e  per  varietà,  e vagherà  di  colori  riguarde - 
Itoli,  Dall'altro  canto  <•. Annibaie  biafimaua  nell' eser- 
cito di  sA ntioco  la  ricche^a  dell' ami, e delle  yefli ; di - 
tnoflrando , effer  più  atta  ad  incitare  l’auaritia , e cupi- 
dità de' nemici, che  à combatterli,  & à ferirli, E Mitri- 
date , hauendo  prouato , che  gli  efiercitifuoi  con  l'arme 
indorate, & adorne  erano  dati  rotti  da' Romani, lafi an- 
data pompa,  e gli  adornamenti , riduffe  la  fua  milìtìa, 
benché  tardi, all' acciaio,  & al  ferro.  Ma  concludiamo, 
che  fi  deuono  permettere  a' foldati  tutte  quelle  cofe,che 

li  yen- 
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li  rendono  animo  fi, e brande  più  fiauentofi,e  più  terri- 
bili anemici . Fra  te  quali  fen^a  dubbio , è la  belle  zza, 
' e magnificenza  dell* armi:  Ver  quello  fono  femprc  fiati 
in  vfo  i cimieri ,e  le  crcfle,e  le  diuerfe  inuentioni  da  por 
tare  in  tefia,e  di  aggrandire, e render  le  perfine  maggio 
ri  deli’ or  divario, co  fi  a piede,tome  à cattali  0.  E fi  Jnni 
baie  diceua,cbegli  adornamenti, e la  ricchezza  dell’ ai 
mi  accendeua  Hauarhia,e  la  cupidità  de ' nemici : Ce  fa- 
re Capitano, non  minor  d’ \Annibale, Himaua, che  la  bel 
lei^hefitendidezza  dell'arme  nerendeffi ifuoifolàa 
ti  più  tenaci,  egdofi.  Milite  (dice  Suetonio)  habebat 
tam  cui  ros,ur  argento,  Scarno  palitis  armis  ornaret 
Ìimul9&ad  fpeciem,&  quo  tenaciores  eorum  in  pra 
lio  eireiit,mami  cfamni . c jMa  farebbe  forfè  bene  eh? 
non  fi  concede (fi  l’oro, e * argento  nell* armature  indiffe 
rentementeà  tutti, ma  Jolamcnte  à i Veterani  fi  à quel - 
li,cbe  fi  fojfero  ritrouati  in  moke  battaglie , ò figliatati 
con  qualche  fatto  memorabile. . Co  fi  leggiamo , che 
tAleffandro  Magno  no  diede  l'arme  inargentate  à quei 
fuoi  valorofiffimi  faldati , che  furono  per  ciò  chiamati 
iArgirafridiyfe  non  dopo  l'hauer  vìnto  i Vcrfiani,  e do 
mo  l'Oriente . T^on  vorrei  però  cbe'l  generale fie fi- 
fe sù  la  pompafier  non  darne  effempio àgli  altri,  e co * 
que  fto  metter  i capi, e tutto  l'effcrcito  in  fiefi,& 
in  miferia-,  co  fa  auuenuta  in  qualche  luogo, 

ch'io  non  voglio  nominare  ; perche  il 
, . Generale  deue  comportare, non 

introdurr  e, con  l'efiemph 

. fio , gli  sfoggio- 

nienti. 
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Dell’ordine. 


SI  come  la  bontà  d’vna  forteiga  confitte  più  nella 
forma , che  nella  materiato  fi  la  fonema  d’un  ejfer 
cito  ttà  più  pretto  nell*  or  dine,  che  nel  numero , ò in  al- 
tra co/a  : Onde  la  Chiefa  è chiamata  terribile , àgui/a  di 
vn’ ejfer  cito  ben  ordinato . Ordine  chiamo  ilmodo , coi 
quale  i faldati  fi  fchierano , e fi  mettono  in  battaglia  ; il 
quale  è di  tanta  import an'Zgyche  da  lui  dipende,  in  gru 
parte,  lavi  noria;  conciofiache  mentre  /ordinanza  tta 
f erma, l* efier  cito  non  può  efier  rotto: e rotto  fi  dice  ogni 
volta, che  l’ordinata  fi  feompìglia,  efidijperdes.  Due 
popoli, per  grandezza  d'imprefe  fatte,e  di  vittorie  con' 
feguite,  fono  fiati  glorio  fijjimi,  i Macedoni,  & i l\pma+ 
ni:i  Macedoni  dominarono  l’Mfia  con  la  Falange, i fiu- 
mani tutto*lmondo  con  la  Legione^.  Quefle  erano  due 
forme  d*  ordinante  militari, quaft  inftper abili :ma  mol- 
to meglio  intefa,&  ordinata  era  la  legione,  che  la  f alali 
ge sperche  la  falange , effendo  qua  fi  tutta d*un peigo,  e 
d* un  corpo  intiero , che  confi aua  d’un  grojfo  numero  di 
foldatiyche  con  atte, òfarijfe,  che  vogliamo  dire,intrtc 
date  infieme  àguifa  d una  folta  fiepe}non  haueua  agi 
lità  nel  moto  -,  e ferrata  non  fi  poteua  quafi  mouere,non 
ferrata  nulla  ualeua',eper  ciò  non  era  buona  fe  no  ne’liio 
giù piani.perche  negli  ineguali  neccjfariamente  s1 inter 
rompeua,eftfcopriua,  come  attuene  nella  battagliatra 
'Paolo  Emilio, e’ l l{e  Perle  orma  la  legione,  efiendo  come 
vn  corpo  compofio  dipiù  membri(perche  vi  erano  tre 
forti  difoldatiyVrencipi , haftati,  triarij , ditti  fi  in  cohor 
thè  le  cohorti in  centurie , eie  centurie  in  contuberni 
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ò manipolerà  pià  frodata, e più  agi  le;  e per  confcquen 
^apià  atta  ad  ogni f attiene  da  guerra;  onde  fece  gli  ef- 
fetti, che  fi  sà.De1 Celtiberi ferine  Liuio,che  neWvltime 
neceffita  delle  battaglie,  formavano  quafi  vn  conio, quo 
tantum  ualeat  genere  pugnai , vt  quacunque  parte-» 
perculere , impetu  Tuo  fuftineri  nequeant.  Si  face  I{e 
! potentìffimo  de' ^timidi,  eflendo  pari  a Cartagine  fi,  e 
di  ricchezze , e di  moltitudine  di)  uomini,  era  loro  di 
gran  lunga  inferiore  nell* ordine  della  militia  pedestre-, 
concio pache  non  haueua  arte,nè  forma  alcuna  di  met- 
terein fchier a,  & in  ordinanza  le  fu  e genti:  per  la  qual 
cagione  prego  i Romani,  co * quali  haueua  fatto  amici - 
tìa , che  li  deffero  alcuni  Centurioni,  per  la  cui  opera  il 
fuo  popolo  fojfe  inftrutto  à feguitar  C'mfcgne,  à marcia- 
re , a feruar  Cordine , e Coltre  cofe  militari:  il  che  ha - 
vendo  ottenuto , fentì  pretto  il  frutto  dell’ ordinante 
perche , venuto  à fatto  d’arme  co * Cartagincfi  ,nere- 
fiò  , in  vna  gran  battaglia , -vincitore. . L’ejperien^a 
poi  ci  hamofirato, chela  militia  Italiana  no  è in  reputa 
tione  alcuna  per  macamento  d’ ordinante  non  e Capi 
tono  fauio  colui,  che  fi  fida  de’  follati  Italiani  in  campa 
gna  all’incontro  de*  T edefchi,e  degli  Suizz?ri:&  i Ve 
netiani  ne pofiono  rendere  tefiimonian^a , i quali,  per 
non  hauer  bauuto  altra  fanteria, che  Italiana, fono  fiati 
vinti  quote  uoltc  fi  fono  affrontati  co  efierciti  oltramon 
tani,à F{oueredo,à  CarauaggioJ Viali;  & i Tedefchi, 
egli  S uii^eri fi  mantengono  in  reputatone,  & in  coto 
di  buoni joldati, non  per  altroché  peri’ ordinanza-per- 
che di  accorgimeto,di  vigor  d’animo, di  diligeva, di  agi 
liti  cedono  digra  luga  àgli  Italiani, come  ancogli  Spa 
gnu  oli,ct  i Fracefi-jCome  fi  è uifio  in  tutti  gli  abbattimi 

ti  par-. 


2i8  LIBRO 

ti  particolari, che  ft  fono  fatti  tra  faldati  Italiana  e del* 
le fudette  nationi.cofi  a piede  tcome  a Cnu allo >a  Troni 
à Quarata,ad  \Aft,&  altroue;e  nondimeno  cedonopoi 
nelle  giornate  realifil  che  auuiene,non  per  altrove  non 
perche  nelle  giornate  gli  Oltramontani  vincono  d’ordi- 
ne ;cbe/ie gli  abbattimenti  fingolari,non  ha  luogo* 

Della  giuftitia  della  caufa. 

S'^Auuiua  grandemente  il  valore  con  la  giuriiti a-* 
della  caufinperche  coluiy  che  ha  ragione ,, è fempre 
accompagnato  da  buona  [pcran^a,che  li  rinforza  Vani 
mo  : perche  Spes  addita  fulcitat  iras. 

E Vira  è la  mola  della  forteto  chi  è accompagnato 
dallaginflitia,profegne  lafua  canfa  animo[mente>efi 
e (pone  con  più  ficureiga  a pericoli.  Di  più  ifudditifer 
nono  prontamente  il  Trencipe,eylfoccorrono  de’lor  be- 
nì. Aggiungi, che  con  maggiore fdegno}e  vebemenqtfi 
ntUoue  colui  , che  ributta  V ingiuria , che  chi  la  f*-> . 
•slU’incQtro , chi  fi  muoue  ingiufiamète , no  puòfe  non 
tener  per  certo  di  hauer  Dio  contrario:  e quefia  opinion 
fola  bafla  à fneruare , & à priuar  d’animo  > e di  for^e  i 
foldati . Tàeue  dunque  ilTrencipe  e*l  Capitano  far  sì, 
cheifuoi  tenghino  la  guerra  per  giurìa;  il  che  fi  farà 
domandando  per  via  d’ \Ambafciatori,  e per  Feriali  (il 
che  vfauano  follennemente  i Romani  ) cojegiufie  da  ne 
miciyò  ricufando  l'ingiuri  e ; chiamando  Dio  in  tefiimo 
nio  di  non  entrar  in  guerra , nè  per  Ìeggiere7ga>  ne  per 
ambitione , nè  abufar  della  vita , e dtl  [angue  de  fuoi 
impertinentemente;  ma  per  difefa  della  Religione , per 
mantenimento  deflo  Stato, ,e per  honorfuo ; il  che  ofler- 

uo 
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ùo  egregiamente  Cefare  nelle  guerre  ciuili  : perche  iru 
mego  dello  firepito  dell arminoti  lafciò  mai  le  pratiche 
della  pace;  mandò  diuerft  mbafeiatori , propone  varij 
partiti,  vsò  finalmente  ogni  arte  per  dimojlrarfi , fe  be- 
ne era  defiderofo  di  guerra,  amator  di  pace:  acciocht 's 
offendo  rifiutato  da  Vompeo , e da  gli  altri  ogni  accor- 
do, crefceffe  ne  faldati fuoi  lofdegno , e l de  fiderio  del - 
la  Vendetta-, . 

Del  far  ricorfo  à Dio . 

non  è cofit,  che  più  rinfranchi  i faldati, e più 
binamente  rifuegli  la  lperanga,e  l ardimento» 
eh  fi  ricorrere  àfua  Diurna  -JMacfià.  Tlatone  ci  confi 
glia  d implorare  il  fauor  celefie  non  Jolamente  ne' prin- 
cipe dell' imprefe  grani,  e difficili, ma  delle  facili  anco , 
■e  leggiere  :ac  ciò  eh  e ad  vn  buon  principio  fegua  vn'otti 
mo  fine  : quanto  più  conuiene  ciò  fare  nell' imprefe  di 
guerra,  che  fono  [opra  tutte  l* altre  pericolo fiffime , e*r 
importantiffime  l nelle  difeje  delle fortegge  nofire,nel- 
l'oppugnationi  delle  Città  nemiche, nelle  giornate  cam 
pali,#-  in  ogni  altra  parte  della  militiaì  Onofandrofe - 
gueitdo  la  dottrina  del fuo  maestro  Tlatone, non  vuole » 
che  l'ejfercito  fi  cauifuor  del paefe,fe  prima  con  vn  fol - 
lenne  fiacri  fi  ciò  no  fi  purga.  1 Bimani  non faceu  ino  im 
ptefa  alcuna, fenga  dar  prima  opera  àgli  aujpicij . Da- 
uid  non  andana  aUa  guerra,  nè  imprendeua  cofad* im- 
portanza, che  non  iffiiajfe  innanzi  re  ligiamente  la  di- 
urna volontà. Con  fantino,  il  Magno,  nella  guerra  con - 
tra  i Ter  frani, conduceua  fempre  [eco  vn  tabernacolo  in 
forma,  di  Chiefa,doue  fi  celebraua  Me  fifa,  & ogni  legio- 
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ne  baueua  ilfuo  Tempio  mobile , doue  faceuano  reftden 
Za  i diaconi,&  i Sacerdoti , onde  b ebbero  nóme  le  M ef- 
fe caflrenfi.  Il  medefimo  fi  v alena  della  Croce  per  infé - 
gna,  e per  caparra  della  vittoria . Tutte  l’Hiftories 
poi  affermano,  che  le  vittorie  di  amendue  i Theodosvj 
procederono piu  dall* or ationi  loro ,che  dagli  cjfcrciti  ar 
mati.  Quello  ricor fo,  che  fifaà  Dio  produce  molti  buo- 
ni effetti  : Tvno  fi  è,  che  ci  acquifta  la  diurna  protett io- 
ne, e fi  Deus  prò  nobis,cjuis  contra  nos?  I* altro,che^> 
ci  da  confidenza^  quafi  certezza  della  vittoria ; il  che 
rauuiua,e  rinfranca  mirabilmente  gli  animi . Il  terzo  è, 
che  ci  affi  cura  quafi  della  felicità  dell*  altra  vita } il  che 
anco  rende  incredibilmente  arditigli  efferciti  : perche 
non  è cofa,chepià  confort i,e più  defii lofpirito  delTbuo 
tho  ne*  pericoli  della  vita , & in  ogni  fattione  militare 
(doue  ha  tanta  parte  la  morte)  che  la  fferanza  della  vi 
ta  celefle . Bora,  ac  ciocie  quefio  ricorfi  fi  faccia  , come  . 
conuiene,e  col  frutto,  che  fi  de  fiderà,  bifogna  che*l  Cene 
tale  proueda  Teffercito  di  perfine  f{eligiofe,  che  predi- 
cando, esortando,  confeffando,  & in  ogni  maniera  aiti - • • | 
tando,&  in  particolare , & in  comrnune  i foldatiji  ten- 
gbino  cotinuamcnte  fuegliati,ct  intentici  purghino  da* 
peccati,e  riempine  detiagratia  di  Dio. Se  tate  verginei 
le  à quefio  modo  vinfero,  eia  rabbia  de* tir  anni,  eia  im- 
manità de* carnefici, e la  violenza  de  tormentici  cétra 
fio  dell* Imperio  Romano,  che  cofa  farà  diffìcile  a [olia- 
ti fitto  la  protett  ione  di  Dio , & hi  gratta  di fua  cDiuina 
MaefiC certo  no  per  altra  ragione  i Cattolici  hanno  per 
tutto  vinto  gli  Ugonotti  in  Francia,  & in  Fiandra  in  ta 
te  battaglie, e con  tanto  difauantaggio,fi  no  per  che  que-  . 
fii  hanno  combattuto  per  la  verità ; quelli  per  la  bugiai 
< quelli 
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/quefii  con  la  fperan^a  delia  protettone  di  Dio  ; quelli 
con  i’ animo  deaerato  fuetti  armati  de’ Santi  Sacra- 
menti della  Chiefa>c  diCHB^l  STO;  quelli  fkfcinati 
da  Calumo,  oda  altro  limile  minifiro  d’ impietà  . E 
tra’  Cattolici  quelli  nelle  fu  dette  Vrouineie  contragli 
Vgonotti,&  à Malta, & à Lepanto  contra  Turchi, ban 
no  con  più  valore  combattuto , che  vi  fono  andati  con 
mimo  meglio  diffoflo,e  più  vnito  con  T>io. 

Dcirallontanare  i foldati  da  cafa . 

* .•  i ' « .•  * è • . / , • **  • • v < w ^ • • < i 1 # 

A 'PpreJfo  fi  accrefce  il  valore , col  menare  ì foldati 
lur.ge  dalla  patria:  e la  ragione  fi  è , perche  con 
la  lontanane  fi  toglie  loro  la  commodità  della  fuga^, 
alla  quale  imita  jpefje  volte  la  vicinanza  della  cafa; 
egli  affetti  uerfo  i parenti , figliuoli , mogli , amici  non 
fono  cofi  vehcmenti  da  lontano , come  da  preffo  : Onde 
procede,  che  nelle  difefe  delle  Città  non  bifogna  fidar  fi 
de*  terrieri  ; perche  lega  quafi  le  mani , e confonde  loro 
ilgiudicio  il  ricetto  de’ parenti,  l’amore  de’ figliuoli, 
la  gelofia  delle  donne , la  cura  della  robba , e firn  ili  al- 
tre pajjioni . iJMa  trouandofi  in  paefifiranieri , doue^j 
non  hanno; nè  parenti,  ne  facoltà  ;efit  vedono  d’ ognin- 
torno nemici, fono  sforati  à far  animo, & à menar  le^j 
mani  : il  che  intefe  Annibale  molto  bene;perchc  volen 
do  pajfar  in  Italia,  e con  tutto  ciò  affi  curare  la  Spagna , 
e l’africa;  mìfe  al  prefidio  di  Spagna  africani,  &in 
africa  Spagnuoli',  filmando  che  l’uno,  e l’altro  faldato 
doueffe  efier  migliore  fuor  di  cafa , che  in  cafa  : e que- 
fta  è la  cagione , perla  quale  il  foldato  Italiano  valevi 
cofi  poco  in  Italia,  & è tanto  ftimato  fuor  d’ Italia-;  * 

* ' 2 Por- 
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1 Tortogheft , che  nella -patria  loro , e ne ’ luoghi  vicini 
hanno  motirato  cofi  poco  valore , fi  fono  partati  eccel -- 
lentiffimamente  ncU’lndidxlpue  pocbiffimi  foldati  di 
quella  natione  hanno , a difetto  de’  Mamalucchi , de* 
Turchi , rfe*  Terfiani,  (che  pur  fi  sa  quanto  ftano  vaio- 
rofi  nell' armile  de ’ potentìffimi  I{e  dell’India,  occupa- 
to l’Imperio  dell’Oceano , eìr  i ricchijfimi  Stati  di  Or - 
musydi  Diujdi  Goa,di  CM  al  acca, e di  UWalucco  : per - 
cbe,trouandoftcoforo  tanto  lungi  da  cafa,e  da  ognifoc 
corfoihanno  combattuto  alla  differata , all’i/ìejfa  ra- 

gione fi  debbono  ( dopo  Dio)  attribuire  le prodeg^e de 
gli  Spagnuoli  nel  c Mondo  nuouo  P 

1 Della  Difciplina. 

difciplina  è il  neruo  della  militia  ; e difciplina 
chiamo  l’arte  di  far  buono  il  faldato ; e buon  folda 
to  chiamo  colui , c/;e  obedifce  con  valore. s che  fi 
eccitaranno  prima  col  torloro  l’occafionì,&i  nodri- 
menti  della  corruttione , e del  luffode  corruttioni  fona  * j 
il  vino  fi  bagni  ,le  donne , i ragadi  fil formo, e le  d elide, 
e le  fouerchie  commodità.Le  quali  cofe  ( comefcriue  Li- 
mo) fneruarono  à Capotta  l’effercito  d’Sdnnibale;el’hà 
uer  tenuto  ipoidali  in  vna  Città  tanto  opulenta,  e deli- 
tiofa,fu  Stimato  maggior  errore  di  vn  tanto  Capitano , ' 
che  il  non  batter  condotto  l’ esercito  à B^oma  ìn conta- 
nente,dopola  vittoria  hauuta  à Cari  ne;  perche  quello 
fu  vn  differire  la  vittoriaima  queflo  fu  un  priuarfi  del- 
le forge  per  vincerei . Ma  parliamo  delle  varie  forti 
delle  corruttioni  militari  alquanto  più  à minuto . Cor- 
ruttioni dunque  Jonogli  vt  enfili  pretiofi,& i mobilità* 

licati: 
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iì  - hcatitOnde  Tefcemtio  Higroauuedutojì,  che  alcuni  dé 

I-  P‘ di  faldati  bcueuano  in  argento,  fece  toflo  tot  ria.  dal 

i campo  ognivjo  di  vaft  fumili . Conuttioni fono  le  beflie 

l da  fom a, ad  vfa  particolare  de’ faldati ;per  ciò  Scipione, 

I»  “ minore , nell'imprefadi Cartagine  volle,  che i faldati 

ir  leyendejjero  tutte  iaccioche  delle  tante  loro  bagagliefl 

Ir-  dtsbrigajfero  ,ò  ne  feriti fferoeffi  il  pefo.  £ Metello  nella 

j.  guerra  cotra  Iugurta, non  volle>cbc  faldato  alcuno, che 

k non  bauefie  colico  nell’ efferato , potcfle  batter  ferito,  ò 

t cauaUo,per  condurre  cofa  ncffuna.Corruttionifano  tnt 

il  te  « delicatezze, e morbidezze;  Onde  il  mede  fimo  fé- 
cefar  bando, che  tutti  quelli,  che  pervender  altro,  che 
cibi  neceffarìj ,fofiero  nel  campo,  fi  andafiero  toflo  via: 
e nell  imprefa  di  T^umantia  Scipione  ordinò , che  flotto 
gfauepena  quei,  che  non  erano  foldatiytoflo  co' loro  ve? 

<j  QJgrwnbrajfero  dal  campo3  e non  vi  ritornaffero  per  al 

ij  tro  affart  ) che  per  vender  vett  oliagli  . Ve§aflianoy 

j ppMdqti  Muto  innanzi  ( per  ringhiarlo  d'una  Tre- 
j.  fetturaottenuta  ) vn  gioitine tutto  profumatogli  fece 
/ brufea  cer aie  dì  più , HaUerei (difie)  atiTf  voluto , 

c"e  turni  haueffi , purgato  d'aglioie  riuocò  la  patente. 
Vnafimil  cofa  fi  racconta  di  Andrea  GrittUVrouedì - 
\ t0!e  aUora  àe'Venetianupenbe  ejfendoli  andato  innan 

Ti  vn  giouine  molto  attillato , e ebe  oliti  a tutto  di  am- 
bra , e dimufcbioyper  domandarli  qualche  grado  nella 
guerra , cbefifaceua  in  quel  tempoy  egli  gli  rijpofc.  Che 
fi  elegge  fi  e vna  delle  due  cofeyfe  lo  vale  u a fcrulre,  ò a*l 
remoyò  a*la  \ *ppayvolèdo  inferire , che  non  lo fiimaua 
buono  per  altroché  per  vogatore ,o  per  gii  alatore. Cor 
ruttione  è la  licenza  di  predare , e di far  male  nelle  cafe 
degli  amici  3 nella  qual  parti  fu  feueriffimo  Aureliano 

Impera - 
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imperatore;  perche  ejfendo  fiato vn  fuo  fante  ritro - 
nato  con  la  moglie  del  fuo  hojpite , legandolo  per  i pie- 
di nelle  cime  di  due  alberi , appreffate  per  forcai*  v- 
na  all'altra , col  rilavarle  poi , ilfe  in  duepezzi:  il  me- 
defimo  feriffeadvn  Tribuno  militare , che  fehaueua 
tara  la  vita,  tenejfele  mani  de* faldati  à freno ; per- 
chenon  toglieficro  vn  pelo  altrui , e che  penfajfero  di 
farfirichi  della  preda  de' nemici,  non  delle  lagrime  de 
gliamici.Ma  cofapernitioftffima  a' faldati  è l'otio  ; per- 
che fe  non  hanno  da  far  altro , fi  ammutinano , e fanno 
del  male  affai, del  che  ci  fan  fede  i faldati  di  Scipione  in 
1 Scagnandone  hauendo  finito  la  guerra  contra  Cartagi - 
nefi , incominciarono  à viuer  licentioj amente , àpre- 
dare  il  terreno  degli  amici , à dijpreT^are  l'autorità 
de'  Capitani, e finalmenre,cacciati  viai  propri]  Tribù, 
ni,  crearono  nuoui  officiali:  per  ciòbifogna  tenerli  in 
eftercitio , condurli  da  vn  luogo  ad  vn  altro , fargli  ca- 
ttar trincee,  e foffe,corriuar  fiumi,e  far  fimili  altre  fati- 
che, M . Emilio , periati  dall'otio  ,fece  laflricareda 
faldati  la  ftrada  da  Tiacen^a  à vimini.  C,  Flaminio  da 
Bologna  ad  jirez^o.  Mano  f e cauar  lefojfe,  che  da  lui 
furono  dette  Mariane  in  Trouenyci , e Drufo  le  Druftne 
ne*  pae fi  baffi . .Augu  [lo  Cefare,hauendo  ridotto  infor- 
ni a di  Trouincia  l'Egitto , per  renderlo  piu  fertile,  e 
più  atto  all'agricoltura, fece  nettare  da' faldati  lefofie, 
nelle  quali  entraua  il  ’Ffilo,  che  per  la  vecchìc^a,era- 
na  ripiene^. Adriano  tenne  i faldati  in  continuo  effer- 
citio,e perche  meno  il  trauaglio  fentiffero,cgli  era  fem- 
pre  il  primo-,  caminaua  armato  à piede  fino  à vinti  mi- 
glia il  di:  fi  contentaua  di  quel  poco  ripofo , e mangiaua 
il  medefimo,cbe  i prillati. F robo  imperatore, valendo- 
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fi  deW opera  de* fiuòi,  edificò  molti  pontile  portici#  Tè* 
pì>&  altre fabriche  publiebe , e d’ importanza . Sene - 
ro,  perche  i Bimani  fojfiero  diuifi  da'  Britanni,  impie- 
gò Vefiercito  in  tirare  vn  muro  da  vn  mare  all'altro , 
in  quel  luogo  à punto,  douehorail  fiume  Tuedo  ,e'l 
Monte  Cheuiotta  diuìdonoV  A nglia  dalla  Scotia  . Ma 
perche  la  natura  nefira  vuol  diletto  >•  e nonpuò  tolerar 
fatica  fetida  condimento  di  piacere  ; e per  ciò  i foldati 
communemente  fi  danno  al  giuoco, onde  ne  naficonogra 
dijjimi  inconuenienti ; bifogna  alle  volte  tenerli  in  effer 
citij  diletteteli . Sforma  daCotignola  non  comporta* 
ita,  chei  foldati  fuoi  giuocajfero a1  dadi , non  à carte; 
non  à filmili  modi  : e per  ifiuiarli  da  ciò , gli  ejfercitaua 
in  trattenimenti  vtiliper  la  guerra  ; a far  alle  braccia , 
al  palo, al  corfio  , al  fialto . Imitando  in  ciò  Valerio  Cor - 
nino,  e Tapirio  C ur fiore , che  in  quella  maniera  furono 
anco  vfi  d' effer  citare  ,e  di  trattenere  i foldati.  E non  me 
no  *A ureliano  Imperatore,  che  non  lafciauapajfargior 
no  nefiuno  fien^a  far  qualche  ejfiercitio  della  perfiona; 
perche  cofis’acquifia,efor%a,et  agilità. E quei  giuochi 
fono  vtìlijjimi , che  adefitrano  l'huomo  a qualche  cofia > v 
chelipofifia  tornar  commoda  ne  Ile  fiattioni  militari',  di 
che  non  farà  fuor  di propo fitto  commemorar  qui  vrief- 
fiempio.  S oleuano  i Romani,  fra  gli  altri  giuochi  far  que 
fio.  Compariuano  cinquanta-.opiugiouani  armati ji  qua 
li  dopo  di  bau cr,  c on  varij  abbattimenti,  rapprefentato 
vna  certa  [embian\a  di  battaglia , fi  risìringeuano  in 
vno  {quadrone  infieme,con  gli  feudi  sul  capo,  in* 
modo  miti , e fermi,  che  due  di  loro , che  nerc§laua - 
no  fuori,  vi  montauano  {opra  sì  leggiermente  ( perciò 
che  quella  te H udine  di  feudi  andaua  alquanto  erta^, 
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fiando  in  piede  i primi,  e chinati  i fluenti  di  mano  ik* 
mano, fin  che  gli  v Itimi  (lattano  inginocchiati  in  terra ) 
come  fe [opra  vn  faldo  tetto  andaffero  : Qjtì , bora  tutti 
minacceuoli  a^ufauano  infieme-,  bora  corredo  da  quef 
ta  parte, e da  quella  altri  giuochi  militari  faceuano, L'u- 
tilità di  quefto  effercitiofi  conobbe  nella  feconda  guer- 
ra Macedonica:  T erche ajfediando  i Romani  Eraclea, i 
foldati  [ opra  vna  co  fi  fatta  teHudine  s’ accodarono  alla 
Città;e perche  fi  ritrouauano  del  pari  col  nemico, il  cac 
dar  otto  ageuolmente  dalle  mura;e  faltandoui  fopra,pre 
fero  quella  P iaTga.Giouarà  per  questo  effetto  Peperei 
tarli  in  varie  forme, e sèbiage  di  battaglie,  di  oppugna 
tioni,e  di  difefe,di  potici  porte, di guadi,e  di  riue  di  fin 
mi, di firettegge  di  luoghi, di  sbarre, di  foffi,ditrincìerey 
injcaramucciejn  combattimi  ti  f ingoiar  i(pur  che  pano 
fenga  pericolo  di  morte)  ò di  più  foldati  à piede ,6  à ca - 
Hallo, in  guadar  fiumi, in  correrla  lancia, in  giuocar  di 
(pad a, in  tirar  d' archibugio, in  condurre  da  vn  luogo  ad. 
vn' altro,  all’erta , alla  china,per  lo  piano , e per  monte 
f art  egli  aria. rtipn  accade  poi  dire  quanto  fia  profitteuo 
le  efitreitìo  il  farli  prattichi  à feguir  l'infegne,à  volger 
lafronteàman  deflra,ò  à finiflra,ò  douunque  l' oc  cafo- 
ne,e’ l bifogno  potrà  richiedere, fen^a  difordinarfi;à  da- 
re,& à rìceuere  vna  carica, & ad  altre  fmili  occorren 
\e,  con  le  quali  i foldati  fi  aderiremmo  fchergando,per 
le  fattioni , e per  li  cafiveri  della  guerra;  e crederanno 
di  valor  d’animo  per  P ardire  ; c di  coì'po , per  P agilità, 
che  fi  acquisiranno . Sciendum  eft  (dice  Vegetici, ) in 
pugna  ulum  amplius  proclefle , quàm  uires . Et  oltre 
di  ciò  fi  manterranno, ,e  fani,&  allegrie  quieti . 

v/  Del 
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in  due  fofegni  principali  della  difciplina  fo- 
no il  premio,  e la  pena  ; Quello  ferue  per  ecci- 
tar al  bene-,  quella  per  cafligar  del  male  ; Quello gioua 
per  li  animi  nobili  ,e genero  fi  ;quefla  per  gli  buomini  vi 
li,e  ribelli;  Quello  ferue  di  jprone ; quefla  di  freno,  Hora 
ipremij  fono  d'b onore,  òd'vtile:  e quelli  d’honore  fono 
di  due  forti  perche  alcuni fi  danno  a ’ morti, altri  a*  viui. 
%/i  morti  fi  ridano  le  fatue, e fi fanno  l’orationi fune- 
bri in  lor  lode,&  ifepolcri , Mefiadro  Magno  fece  ma - 
gnificentiffime  fatue  di  marmo  à quei  foldati,che  baite 
nano  lafciato  la  vita  nella  giornatafatta  al  fiume  Gra- 
niceli primo  che  fojfe  lodato  co  or  adone funebre  prefio 
. a Bimani, fu  Bruto  morto  nella  guerra  contra  i Tarqui 
nij  : e la  medefima  vfan^afu  poi  introdotta  nella  Città 
d w/f  tene,doue  furono  lodati  nella  ringhiera  quei,  ch’era 
no  morti  nella  battaglia  di  Maratona, c poi  nellagiorna 
ta  di  M rtemi fio, e di  S alamina.  Ma  dignijfmafu  l ora- 
tione recitata  da  Vericle  in  lode  di  quei  Cittadini , 
eh’ erano morti nella  guerra  di  Samo.'Viffmuano  ì Bi- 
manida'  Greci  in  quefo,  che  in  M tene  non  fi  lodauano 
pubicamente fe  non  quelli,  che  haueuano  lafciato  la  vi 
ta  in  guerra;  maà  ì\oma  erano  honoratidi  quella^ 
maniera  anco  i perfori  aggi  togati;  e le  donne , non  che. L-> 
gli  buomini.  Licurgo  non  volle,  chcifuoi  Cittadini 
fi  ejfercit afferò  altramente  nello  fu  dio  dell’ eloquenza, 
che  in  lodar  qutlli,che  per  la  patria  valorofamente  mo- 
rìuano , & in  bìafmar  quelli , che  per  viltà  fuggi  nano 
dalla  battaglia . 7 Bimani,  oltre  di  ciò  portauano  iper- 
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lUuJlri  con  gran  pompasti  i rodn,doue  il  piti  vt— 
tino  parente,  con  vn  amagni  fica  oratione,  celebraua  le 
fuc  virtù*  inite  poi  l’efi  e qui  e,  collocau  ano  vn  ritratto ^ 
del  morto  fatto  di  cera  nella  più  degna  parte  della  cafa* 
in  vn  camerino  riccamente  adorno.quefte  imagini  era*- 
no pojcia portate  ne  funerali  de  morti  della  C afata, ote' 
nate  di  veflipretefte  ,fe  erano  Confolari  ; di  porpora  fe 
Cenfori;  d'or  oj'e  Trionfali , e fi  conduceuanofopravna 
carretta  fuperbamente  acconcia  con  le  fcure,co'  fafci,e 
con  1* altre  inftgne  degli  Vfficij,  e de*  Magistrati  da  lo 
ro  hauutì  : eranopoi  le fudette  flatue  affife  sù  i roflri  in 
fidie  d'auorio  : dellaqual  cofa  ( ferine  Tolinio)  che  non 
fi  potata  prefentare  a giouahi  ffett acolo  più  bello , e 
più  effi cacce  per  dimoiargli  ad  ogni  bonorata  impre- 
fa.  si  honorauanoanco  i morti  co  fepolcri  fatti  del  pu - 
blico  : e l primo  che  hauejfe  quejla  forte  d'h onore,  fi  fu 
Valerio  Tublicola.  jlppreflogli  Spartani  non  eralcei - 
to  il  metter  titolo  àfepolcro  alcuno, Jaluo  che  per  coloro % 
che  foffero  dati  morti  combattendo , Don  Giouannì 
d’^tujìriaÀopo  quella  glorìofa  giornata  di  Lepanto  fe- 
ce in  Meffina  fregar  vn  Trofeo  carico  dell* armi  deymor 
ti  più  notabilmente , con  vn  ampliamo  elogio fottoferit 
to , c fece  cantar  Mejfa magnificcntiffìmamcnteper  le 
anime  loro, e far  altri  officii  di  pietà  Chrifliana,a  qua- 
li egli, col  fiore  de'  Capitani , inter uenne^t . 

Se  bene  ogni  honore , che  fi  efibifee  a morte  èftimolo 
a viui;  nddimeno  fi  danno  anco  a vini  i mede  fimi  pre - 
mij  di  lode » e di  flatue:  e quato  alla  lode  j He  disparta , 
prima  d'attaccar  la  battaglia,  facrificauano  alle  Mufe , 
per  fignifi care  la  gloriofa  memoria  che  ifuoi,portandofi 
valor  ofamente,  n'acquiftarebbono:E  noumeno  flitnata 
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era  appreso  i I{  omani;  per  eh  e .finita  la  giornata,  & ot- 
tenuta la  vittoria, foleuano  i Confittegli  altri  Capita- 
ni lodare  in  prefenga  dell' efferato  quei , che  fi  erano  co 
più  valore  portati  .Cofi  Scipione, dopo  la  prefa  di  Car- 
tagine lodo  il  valoret  e l'ardire  de’ fuoi  faldati,  che  non 
haueuafgomcntato , nèlafuriofa  vfeita  de * ncmici,nè 
Vaitela  della  mur agita,  nè  la  profondità  dello  I lagno , 
nè  Verteva  della  Cittadella^ma  con  animo  inuitto  ha- 
ueuano fuperato  ogni  diffi coirà ,c  rotto  ogni intoppo;e’l 
mede  fimo  Scipione  ,nelle  battaglie  d’africa, più  d’vtia 
volta  commendò  pubicamente  Lelio  , e M affini  fi  a,  per 
le  prodezze  fatte  contra  C artaginefi,e  Siface.S’hono- 
rano  anco  le  genero  fi  anioni  de  vini  con  le  fatue,  le 
quali  fifaceuano  preffogli  antichi , ò di  marmo  fa  di  bro 
gofa  equeflrifa  pedelìrifa  armate,  ò non  armate.  Cofi  i 
Romani  r igearono  (Jper  nò  dir  dyaltrì)vna  fatua  di  bro 
go  à Clelia , che  fi  era  nuotando,  fuggita  per  lo  Tenere 
dal  campo  del  I{e  Torfenna  à ffoma.Ma  di  grande  hono 
re  erano  le  Corone , che  fi  dauano  per  hauerfaluata  la 
vita  ad  vn  Cittadino,che  fi  chiamauano  Chi  ili, e le  Mu 
rati, e le  Fall  ari,  eh  e fi  dauano  al  primo,  ch’era  [alito  sù 
le  mura  della  Città  fa  sù  le  tr  intiere  del  campo  e [pugna 
to:e  quefli  erano  [limati  i maggiori  honori , che  fi  potef- 
J ero  ottener  in  guerra-,  fi  bene , per  effer  fatte  le  fudette 
Corone  digramigna, ò di  foglie  di  quercia, erano  di  nef- 
fiw  preggo-.Onde  Augusto  C e fare ,Tren  cip  e giu  dicio- 
fijfimo , per  mantenerle  in  credito,  & in  rcpiitationefae 
concedala  rari  [[ime  volte,e  con  molto  maggior  diffi  col 
tdyche  le  collane,  e V altre  cofi,d'oro,ed*argèto,cbcftfo 
leuano  dare  à chi  fi  tra  valorofamcte  portato  nella  bat  ' 
tagli  avella  prefa  dì  Cari  agi  ne, volò  do  Scipione  darla 
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Corona  Murale  à chi  era  Slato  il  primo  su  le  mura  del- 
la Città  prefa , nacque  controuerfia  tra  i fòldati  da  ter- 
ra,e da  mare, con  tantagara,& ambinone , che’l  Capi - 
t ano, per  troncar  peri  colo fe  contefe,c fcandalhfu  necef- 
fitato  à dar  due  Corone , vna  à Q^Trebellio  foldato  da 
terra,  e l’altra  à Digit  io faldato  damare.  Vn  ftmile  con 
tratto  nacque  tra’  Spagnuoli , & Italiani  nella  prefa  di 
Dura , pretendendo  due  faldati,  vno  Spagnuolo,e  L'al- 
tro 1 taliano,cbe’l  premio  fojj'e  fuo,&  in  uero  quefta  bel 
lijjìma  forte , di  premi],  che  confa  di  puro  bonore  fenT^t 
nijfuna  vtilità,  è degna  d’ef'er  rime fa  sii  àgioria  della 
militia,  e de' foldati  vaio)  ofi.  E fe  bene  alle  volte,  dopo  . 
gran  giornate, fi  fanno  alcuni  Caualieri,  premio  di  pu- 
ro  bonore  nondimeno  fi  fanno  Caualieri  anco  in  pace 
huomini , che  non  hanno  mai  viflo  jfada  nudale  non  fi 
fanno  fe  nongentilbuomini:Onde  i foldati, che  non  fono 
nobili  di  [angue , refiano  priui  di  quefia  forte  di  eccita- 
mento della  loro  virtù.  Era  anco  bonor grande  il  portar 
al  T empio  di  Cioue  le  Jpoglie  opime , e tali  (foglie  era- 
no quelle,  cbe’l  Capitano  de  Romani  toglieua  al  Capi- 
tano de’  nemici  : & in  tutto  il  tempo  della  Rjpublica 
Romana  non  bebbero  quetto  bonore  più  di  tre , i quali 
furóno  Remolo, e Cornelio  C ofi  o, e Marco  Mar  cello. Mu 
gufo  Cefare  honorò  con  varie  inuentioni  la  militia,  es 
volle , che  ben  trenta  Capitani  trìonfaffero,  & a molto 
maggior  numero  conce  fe  gli  ornamenti  trionfali . 

Molto  àpropo fitto  farebbe,  che  il  Vrencipe  fi  prède  fi 
fe  cura  di  fare  Jcriuere  accuratamète  le  guerre, e le  im - 
preje fatte  da  lui , ò fittogli aufficij fuoi:perche  à que - 
fio  modo  yerrebbe  ad  e fi  er  celebrata  n b folamète  la  fiuti 
*irtù,ma  di  tutti  i Capitanile  de’ foldati  anco  particola 
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ferino  entro  una  capell  ,q  eccellenteiiien 
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moria,  feorfo  tanti  man  f finalmente  vn  Sion 

tifato  ™yj±?X calche  quelle  loro  im- 
io  nuotio , non  fi  hannoprelo  cura  t ^ 

prefe , che  di  gran  lunga  fuperano quelU ^ ^ 

£««  Vortoghefe,^  -g  fidamente  il  Taire 

ce  le  loro  prodegge,e  le  ha  lentie  F J r1TSy  c0n 

ta»M  «te|f  »*<  dTZ  fi  può  degnamente  lodare  da  per 
ghegga  difille,  chenoff*  g^  ° fc„f,ero  di  far 

fona  meno  eloque ntedi  • J Ju  wf«,i  ntf- 

fcriuer  l imprefe  de  J noi, per  ijy  . M aYi  je  gh 

funjrencipe  ^^^Js.Ciouanni,  e di  San 
Ordini  militari  di  San  L*W...y  ; r Ordine,  pei r non 
Stefano  : perche i ^f'^tTuereThaL  « me 
effer  molti, fi  pojfono  ciafcu  J j rotti 

ritare  quello  premio  delle  fa  lche  .epj*>  ^ 

nobiUJtimeranni i l ( perc/je  altri  non  può 

uere  hi  lone  c cofa  dal'  re  y*. , ucce(fi  dell'impre- 
japert  pienamente, e le  cagioni,  V i f*“W  ^ 


232  L I B R O 

fe,  e le  circonttan^e  loro  ) ò da  chi  fia  portato  dal  Vren 
cip  e,  e co  l’autorità  te  colfauoreyC  col  denaro ; alt  r amen 
te  non  ft  fa  cofa,che  vagliaci  che  intendendo  bene  C or 
lo  Magno  Àaua  ogni  commodità  diferiuer  hiflorie  aper 
fone  elettele  diede  or  dine, che  foffiero  {cripte  tutte  le  co- 
fe  memorabili  fatte  dalle  nationì  à lui  fogge  tt<L^.  Ma 
ritornando  alpropofito  noflro,  vfauanogli  antichi  alcu 
ni  altri premij,  che  co  l’honore  haueuano  congiunto  an 
' " co  rvtileyquali  erano  le  corone  d'oro  de  collane , iguar- 

nimenti  de*  caualli , le  poffieffionit  i buoi  9gli  fahiauifll 
raddoppiamento  della  paga , ò delformento,  lapromo- 
tione  da  vn  grado  inferiore  ad  vn  fupcriore ; del  che  no 
può  effer  cofapià  efficace  per  deflare  il  valor  de  falda- 
ti: e l’ufauano  i Romani  egregiamente ; perche  nelle  le- 
gioni tutti  i gradi  militari,  co’ quali  era  congiunto,  e ho 
nore,etytile  grandiffimofa  datiano  à chi  piu  meritaua: 
Onde  ferine  V egetio,chc  il  ualore  delle  legioni  er a man 
cato:perchc  l’ambitione  occupaua  i premij  della  virtù > 
e’ifauore  i gradi  debiti  al  valore. Gran  modo  di  premia 
1 re  in  quella  maniera  hanno  i Trencipi  ChriJliani,con  la 
moltitudine  delle  Commende , e Priorati  delle  Religio - 
ni  militari , e muffirne  il  Re  Cattolico , che , oltre  i beni 
della  Religione  di  San  Giouani,  ha  in  ijpagna  tante  en 
frate  degli  ordini  di  San  Giacomo , e di  ssdlcantara,  e 
di  Calatraua,  e di  Monterai  de’ quali  egli , per  conceffiw 
ne  •Mpoflolicaìè  Gran  Macflro.Quctti  tanti  beni  diflri 
huiti  in  premio  della  virtù , & in  remuneratone  de’ fer 
uitij  fatti  nelle  guerre  cotra  gl’ In fedeliffiono  flati  Prin- 
cipal caufa  delle  tante  prodeT^e  fatte  dagli  Spagnuoli 
contro.' Morte  fi  come  gli  hano  cacciati  di  S pagna , cofi 
farebbono  battati  à foggiogare  i mede  fimi  nell**  fica, 
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fe  à quello  fine  s'impiegaffero.  In  vero  che'Caualieridì 
Sa  Giouani  meritano fomma  lode ; perche  n Ò hanno  mai 
tralafciato  la  loro  imprefa  contro  gl' Infedeli  5 ma  (era- 
pre,eper  terra,  e per  mare  hanno  datograndijfìmo  fag- 
gio del  lor  valore,  e fatti feruittj  rtleuati  alla  l{ep.  Chri- 
sìianaù  cui  vesìigij  feguono  i Caualieri  di  San  Stefano 
talmete,che  i T archi,  & i Mori  hanno  in  più  horrore  il 
lor  nome,  che  l'armate  intiere;  e fono  tutto  il  dì,ò  bene- 
detti da  tati  Cbrifliani  liberati  per  mego  loro  dalla  crìi 
deliffima  Jeruitu  de ' Turchi , e de'  Mori , ò affettati  da 
tante  migliaia  dipoueri  Cbriftiankche  fitrouano  in  mi 
ferrimaferuitu  co  Incatena  a' piedi  in  sAlgierkò  in  Tri 
polke  che  operafu  mai  più  piaghe  imprefa  più  Chriftia 
nay  che  la  lìberatione  de*  cattimi  ò che  cattiuitdp può 
imaginarepiù  infelice , e più  dura  di  quella, nella  quale 
i corpi  fono  crudeliffimamete  tormetatUe  Vanirne  peri- 
colofiffimamète  tètateì  Ma  digrandiffimo  mometofarà , 
che'l  foldato  fta  ficuro,che  fe  bene  egli  nella  guerra  refla 
ra firoppiato,et  impotente, il  Trencipe  no  V abbandona 
' rà,an^i il  prouedera  d'honejlo  trattenimeto , e modo  di 
viuerc:pcrche  molti  fi  ritirano  da' pericoli  diguerra,no 
tato  per  temaci  morte  (che per  lo piùse  di  poco  dolore , 
e diniffuno  fièt  of pianto  degli, {Ir  oppiamele  difgratìe, 
che  per  le  ferite  > e per  altri  ftniflri  fogliono  auuenire . 
Quella  paura  fi  rimoue  co  la  ficure^a  della  benignità, 
del  Trecipe,che  li  dia  prouifione , e ne  babbia  curale  ne 
tèga  cotoni  che  non  folamètc  gioua  a far  anim  ofi  quel- 
li, che  di  prefente  feruono  nella  guerra , ma  rincora  an- 
co , e fa  animo  àgli  altri  di  durare  le  mede fime  fatiche, 
edi  correrei  mede  fimi  perìcoli  5 e fetida  dubbio , chi 
è colui  d'animo  cofi  fiero , e brano,  che  veggendo  ifuoi 
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Cittadini ,e  compagni  ritornar  dalla  guerra, benché  fe- 
riti,c mal  conci  fauoriti  dal  Vrencipe,  & acconmoda- 
ti , non  fi  finta  conmouer  l'animo  di  un  certo  defi  derio 
di  far  anch'egli  qualche  cofaimafe  àrincotro  quei,cht 
ritornati  à cafa, oltre  te  ferite,e  la  debilità, faranno  anco 
abbandonati  dal  Kg, et  afflìtti  dalla pouertà,  e confuma: 
ti  dalla  mi  feri  aghi  farà  mat,ò  co  fi  f ciac  co,  ò co  fi  animo- 
fi,  che  non  fi finta  aggiacciate  il  cuore e mancar  l'ani- 
mo  ? Intendemmo  molto  bene  quefioi  Romani , poiché- 
a*  foldati,  che  haueuano  ben  [erutto  la  Kgpublica,  affé - 
gnauano,  oltre  l' altre  coffe,  buoniffime  poffeffi  oni  $ e per 
non  allegare  altri  effempi,bafia:ràil  decreto  fatto  in  fa- 
ttore de' foldati  del  maggior  Scipione  ; a" quali  furono 
date  due  giornate  di  terra  per  ciafcun'anno  della  loro 
militia,  eferuitio.  <JMa fi  non  folamenteil  Prencipe fa 
rà  liberale  co*  foldati  ne  Uè  loro  dìfgmie,magli  affi  cure- 
rà ancora  che  egli  terrà  conto , cafo  ch'effi  muoiono  in 
fuo  feruitio,  delle  mogli, ò figli,  ò foreUe,  b altri  parenti* 
non  è co  fa  più  efficace  à farli  correr  nelle  fiamme,&  al- 
l'incontro delle  faette,  e della  morte  ifieff*->  * 


ouerni  il  premio  è vtile ; ma  la  pena  è ne  cefi 


imperché  la  virtù  fi  appaga  di  fi  Heffa,  e non 
ha  bifogno  di  eccitamento  efterno;  ma  ilvitio,  e lamaU 
uagitàfenon  è trattenuta  dalla  paura  àeUapena  man- 
da ogni  coffa [off  )pra~>  ► Ter  la  qual  cagione  tra  V altre » 
i legislatori,  & i fondatori  delle  Bgpubliche  hanno  firn 
pre  attefopiù  à punire,  e reprimerei  misfatti,  che  à ri - 
conofcere,  e guiderdonare  l'attioni  virtuofis . Isella 
guerra  poi,  fe  tu  non  premij  quei , che  fi  portano  bene * 
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non  farai  amato  ; ma  fe  tu  non  caflighi  i colpeuoli , non 
farai  obedito;di  che  non  può  effere  nelle  cofe  militari  co 
fa  peggiore s . Ter  quefta  cagione  tutti  i Capitani  di 
nome  hanno  hauuto  del feuerose  con  varie  peneye  cafli- 
ghi hanno , parte  mantenuto , parte  riformato  la  di  fai m 
piina  militare  5 perche  ( per  non  mentouare  i Minilij,  i 
Curforiye gli  altri)  ^tuguflo  Cefare,  Trencipeamicijjì* 
mo  di  pace , fu  cofl  feuero  co’  faldati,  che  non  folamente 
decimò  alle  volte  le  compagnie 1 che  haueuano  volto  le 
fpalle  a 9 nemiefò  perduto  il  luogo ; ma  di  piu  le  pafceua 
d’or?o  in  vece  di  formentone  Tiberio  polendo  rimetter 
in  piede  la  militia,rinouò  tutte  le  forti  dell’ antiche  pe- 
ne, e fupplitij  j eh*  erano  in  vfoprejfo  gli  antichi  Roma- 
ni. Hor  le  pene  militari  erano  di  due  forti ;per  che  alcune 
recauano  uergogna,e  dithonor e, altre  anco  dolore, c dan 
nofaecauano  vergogna  lepubliche  riprenfloni,e  rinfkc 
ciam  enti  della  viltà ; e quelli  fi  face  nano, ò a*  particola 
rifa  anco  à tutto  l’efiercito.Scriue  Liuio , che  M,  Mar- 
cello,dopo  la  fuga  de’ fuoi  faldati  fece  vna  concione  cofl 
acerba , e terribile  all’ efter cito , che  non  l’afflifiemeno 
egli  con  la  v eh  emenda,  delle  parole , e con  V acerbezza 
della  riprenfione , che  i nemici  con  le  ferite,  e con  la  ca- 
ricale haueuono  loro  dato:eper  accrefccre  la  loro  ver 
gogna  commandò , che  à quei , che  nella  battaglia  haue* 
nano  perduto  le  infegne , fojfe  dato  orzo  in  vece  difor- 
mento:  e fece  flare  i Loro  Capitani  fenza  cintura,  con  la 
jpada  ignuda  in  mano . E Sempronio  Gracco  fece  man- 
giare in  piede  quei  faldati , che  s* erano  mostrati  poco 
valorofl . In  J [parta  quei , che  fuggendo  texano  faluati > 
nonpoteuano , nè  dar , nè  pigliar  moglie ;&  erano  sfor - 
e^'faportar  certi  mantelli  pezzati  di  piò  colori, e l*u> 
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. parte  rafa,parte  lunga , & era  lecito  ad  ogniuno  di  bat - 
. terlitC  d’oltraggiarli.  Molto  fcucri furono  i l\ontani  ver 
fo  quei , chefuggiuano  dalla  'Zuffa,  ò che  refi  aitano  .per 
loro  viltà, prigioni  : Quei,  eh’ erano  fuggiti  dalla  batta- 
. glia  di  Canne  furono  condannati  dal  Senato  Romano  à 
militare  fuor  d’Italia, fino  à guerra  finita;  e non  potè  ua 
no, per  qualuque  pde^ga  che  fi facejfero>bauer  premio 
. niffuno  militare. Era  digra  uergogna,e  vituperio  il  bau 
dir  dal  capo  (il  che  Ce  far  e vsò  co  alcuni  Centurioni  in- 
foienti nella  guerra  d*Mfrica)e*l  priuaregli  Mi  fieri, & 
. i Capitani  dell’officio, e del  grado  loro;ma  di  danno  non 
meno, che  diuergognagrade  era  il  diuieto,che  quei,che 
per  viltà  erano  venuti  in  mano  de’ nemici jiòfojfero  re - 
. dati, e rifcoffifil  che  i Romani  vfarono  con  quei , che  per 
dapocaggine  erano  fiati  fatti  prigioni  da’  Cartaginefi  : 

. nè  fu  mai  gente , chefiimafie  meno  i Cittadini  cattiti, 
che  la  Romana  j onde  non  fi  curarono , nè  anco  di  hauer 
per  ifcambio  quelli,  eh’ erano  reflati  in  mano  de * Carta * 
ginefi.  Ma  cofa  terribiliffima  era  la  decimatione , per  la 
quale  faceuano  morire  vno  d’ ogni  decina  di  quei,chcs 
s’ erano  portati  male  ; perche  in  quello  cafo , fe  bene  il 
danno  era  di  pochi , la  paura , e’I  pericolo  faceua  gelare 
il  fangue  a tutti. Il  Gran  Capitano,  perche  alcuni  Spa.~ 

. gnuolis  erano  vilmente  arrendati  a*  Francefi  , permi - 
fe,  chcfoflero  tagliati  à pe^gi  dagli  altri  faldati;  aceti- 
che con  queflo  tffempio  niuno  penfaffe  à fcampare , ma 
. d combattere  ; e fi  dijperaffe  di  poter  ritrouar  fcampo 
. con  la  uiità  pr  e fio  gli  amici , non  che  appo  gli  auuerja.- 
rtj . Mi  qual  propofito  non  mi  par  di  Inficiar  quel  detto 
di  Clearco  Lacedemonio,Che  ilfoldato  dette  hauer  mag 
gior paura  delfino  Capitano^ he  de*  nemici.  ^ env>. 
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SI  accrefce  anco  i\  valore  con  quei  modi,  co*  quali 
fi  nodrifee P emulatione,e  la  concorrenza,  Licurgo 
introduffe  ntUa fua  l( epublica  Pemulatìone , come  per 
vn  fomento  della  virtù  : perche  offendo  l'huomo gelofo 
naturalmente  della  propria  eccellenza , non  può  comm 
portare , che  altri  Innanzi , e li  metta  il  piede  innan- 
Z}*  mafiìme  nelle  imprese  honorate  : E queflo  affi  tto  è 
ne'fol d ad  vebem entiffim o} come  i n quelli,  che  figouer- 
nano  più  per  p afflane, che  per  ragion^ . 1 Romani  dun 
que  nodriuano  P emulatone , e con  la  diuerfità  delles 
nationi  (perche fi  valeuano  negli  efiercitiyion  polo  de* 
loro  Cittadini  ,ma  delle  genti  latine  ancor  a,  & degli 
aufiliari , che  tutti  fàceuano  a gara  ) e con  la  diffi  ren- 
Z*  de  faldati  nelle  legioni  ( perche  vi  erano  i Vrencì - 
pi , gli  h afiati , i triarij  ) e cedendo  gli  antecedenti , il 
pefo  dalla  battaglia  reflaua  a triarij,  che  per far  meglio 
degli  altri , e per  hauer  tutto  Phonor  della  vittoria  fu. 
p er auano  fe  fieffi.  I Capitani  poi  mettcuano , con  ogni 
art  e , emulai  ione , e gara  tra  natione , e n adone, tra  la  ca 
ualleria,e  la  fanteria. tra  vn  corno,  e Poltro >c  tra  vn*-> 
legione,  e l'altra.  Cefare,  effendo  ffauentato  tutto  il fino 
esercito, per  la  fama  delle  forze, e del  valore  de'  Gema 
ni , di  fi  e , che  quando  gli  altri  non  lo  voleffero  feguìre, 
ch'egli  andar  ebbe  d quella  imprefa  fola  con  la  decima^ 
legione  : con  che  mife  tanta  emulatione9  c tanto  ardore 
nelle  altre , che  àgaragli  fi  offeriuano.^i*  tempi  nofiri 
Vefierienza  ha  dimoflrato,  che  non  è efiercito perfetto 
qudlo>cbc  no  confia  di  diuerfe  nationi ; per  che  la  gara  è 
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quella,  che  fa  che  ciafcuna  natione faccia  ogni  fuo  sfor- 
mo, e più  di  quel  che  può,  per  hauer  l'h  onore  della  vit- 
toria» che  fe  nel  campo  non  vi  è fe  non  vna  natione, lan - 
gnifce,e  non  fa  cofa  degnai  » 

Della  licenza  conceda  a*  Gianizzari  • . 

I Turchi  rendono  i Giani f^ari ferocie  hraui  con  v* 
vna  efiremalibertà,anfi licenfa,che  loro  concedo 
no}  perche  è loro  lecito  1 accennare , e3l  dare  ; il  fare  af- 
fronto, e dispiacere  à chi  fi  fila  ,{enfa,  chefiano  mai  per 
ciò  puniti  : Onde  ne  nafce  vn  ardire , per  quanto  ejji fil- 
mano , & vn  cuore gradijjimo  ; ma  s’inganano;  perche 
l'ardire  non  nafce  fe  non  della  conofcenfa  delle  fuefor- 
%e,e  le  forfè  non  fi  conofcono,doue  non  hanno  oppofitio 
ne  iperche’lvincere  chi  non  ripugna, non  è gran  cofrt->. 
idnco  l'artiglieria  non  fa  tanto  effetto  in  mare , quanto 
in  terra  ; perche  le  naui,e  le  galere  non  fono  nè  anco  cofi 
fiabili, o fode,  come  le  muraglie,  e manco  refiflono.Ho - 
rai  Giani  ffari  vfi  à batter  quello,  e quello fcnfa  con- 
trario nifjunojdiuerrebbono  piu  prefio  codardi  ncll’im* 
prefe  di  guerrasdoue  trouano  refiflenfa,&  oppc fittone, 
che  corr aggio  fi  ; fe  altro , che  la  licenfa , che  h abbiamo 
detto , non  li  aiutaffe  : perche  fe  Mire  crefce  loro  con 
l*affaltare,e  percuotere  chi  lor  pare  feti  fa  che  colui  pof 
fapurmojirare  rifentimento,  ò riparare  i colpi,  non  che 
far  contrafio, e vendicar  fi  ; fetida  dubbio,  che  mancar  à 
loro  doue  troueranno  contrarietà,  e ripugnanza;  On- 
de cefi  fatta  licenfa  li  rende  più  pretto  fouerchieuolh 
<&  impertinenti, che  animofi,  ò hraui, 
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Della  fatica 


affaticare  ìfoldatì  fa  due  buoni  effetti , l’uno  fi  è 


che  gl' induraceli  rinfor\a,auueiga}&  incallire 
per  li  difagi  della  guerra:  Onde  alcuni  valenti fapitani 
jfonoflatiin  ciò quafirigidi co’ foldati . Tapirio Curfo- 
re  trauagliaua  incredibilmente  le  fue  genti  da  piede , e 
da  cauaìlo\e  pregato  vna  volta  da  Caualieri,che  in  vir 
tu  de’  feruigi  pafiati/metefieloro  qualche  parte  della 
fatica : Io  fon  contetitOidiffCyChe  [montando, non  freghia 
te 9 come folcte,le  fchiene  de’  vofiri  caualli.  L’altro  effet 
to  della  fatica  fi  è il  render  i foldati  defiderofi  della  bat 
taglia, per  vfcirfuora  di  trauaglio . Cofi  Mario  nella-* 
guerra  Cimbrica  jpefegran  parte  del  tempo  in  traua - 
uagliare  con  varij  ejfcrcitij  i foldati;perche  li  conduce - 
v ua,  bora  in  vn  luogo , bora  in  vn  altro  s e fece  fare  tra > 
poltre  cofe  ampia,  e profonda  foffa , doue  corriuò  vna-* 
parte  del  Frodano:  li  teneua  finalmente  in  tanta  fatica, 
che  per  vfcirne  fuora,defiderauano  di  venire  alle  mani 
co’i  arbori.  Siila  me  defi  riamente,  acciocheifuoilabat 
taglia  defiderafiero , gli  tenne  tre  di  in  vn  continuo , e 
duro  effercitio , facendoli  bora  volgere  altroue  il  corfo 
del  fiume  Cefifo,  bora  cauar grandiffime  foffe  > onde  effi 
fianchi,  chiedeuanodgran  voce  la  battaglia-*  • 


E’  Di  non  lieue  momento  vna  certa  deliberata  rifo- 
lutione: perche  rimuouc,  e tronca  ogni  altro  dife - 
gno,e  penfiero  ne3 Capitante  ne* foldati  fuor  che  di  cor» 


Della  rifolutione 


batterei 


¥ 
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battere ; e li  riuolge , e ditone  tutti  egualmente  all'im - 
prefd-> . Trance  fio  Trimo  Fve  di  Fremei  abolendo  om-+ 
binamente  pafiare  con  esercito  in  Italia, e oltoflì  a'fupi 
Bar  oni. lo  (diffe)bo  flabilito  di  uoler  fen\a  indugio  paf 
fare  per  finalmente  i monti:  chiunque  mi  confort  ara  al 
contrario, non  filo  non  fard  edito  dame, marni  farà  co- 
fa  molto  molejla:  ^Attenda  ciafcuno  ad  effe  qu  ir  e quel 
che  li  farà  commeffo,  ò che  appartiene  all’effìcio  firn. 
Cori  quefie  parole  rifcaldò  talmente , e rifolfe  ciafcuno, 
chela  deliberatione  del  He  fu  fatta  delibcratione  di\tut 
ti.  Si  legge  di  idrato  ? rencipe  de'  Sicionij , che  effendo 
egli  nel  refio  buon  Capitano, haueua  quefio  di  malerbe 
ogni  volta, che  doueuafar  battaglia , non  fi fapeua  rifol - 
nere, e fitrouaua  impedito  idei  che  no  può  effer  cofa  peg 
1 giore  invn  Condottiero  d* effer  cito;  perche  non  folamen 
te  refia  egli  impeditola  fa, che  i faldati  ancora  languì 
fchino , ò pèrdano  l'allegrezza,  e la  brauura~> . l^onè 
fuor  di  propofito  il  metter  qui  quel  che  Taolo  Emilio 
difi  e a1 fildati  nel principio  della  guerra  Macedonica > 
perette  con  tinello  troncò  loro  ancor  ejfo  ogni  altro pen- 
fiero,  che  di  portar  fi  bene  ne  W imprefa  : diffe  dunque; 
Che  non  fi  curaffero  d'intendere , nè  di  trapor  fi  ne' con- 
figli  della  guerra  ; ma  nel  petto  del  lor  Generale  tuto 
to  ciò  che  fi  doueuafarelafciajfero  ; e da  buoni  fildati 
à tre  co  fi  folamente  attendejfero , cioè  ad  kauer 
robufìo,  & agile  il  corpo; polite ,&  aguz- 
ze le  armi  : & il  mangiale  in  ordine, 
per  poter  ad  ogni  cenno  del 


Capitano  muouerfi, 
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Del  metter  i foldati  in  necefsidà 
di  co  tuba  etere. 
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GJ{ande,&  incomparabile  è la  for^a  delia  nèceffi- 
ta;e  quando  quefla  fi  volta  d virtù  >aòcrcfce  in- 
finitamente il  valore;  Onde  alcuni  Capitani  barino  ter 
catn  ogni  via  di  metter  i loro  foldati  in  necejfìhà  di  por- 
tar fi  bene . Ver  ciò  Annibaie  menò  i fuoi  nelìbel  me^o 
d* Italia;  acciocbe  non  ff  erafiero  in  altroché  bel  vaio - 
raOnde  esortandoli  a combattere  ,dijfe  loro . &ihil  ul- 
quam  nobis  reli&um  cft,  nifiquodarmis  ufndicaue 
rimus  : lllis  timidis,  6£Ìgnauis  hcet  ette , qui  recep- 
tum  habérjqtios  fuus  age:,fua  terra  per  turale  paca- 
ta itinerafugientes  accipienr.Vobisnecèife  eft  for-i 
tibus  uniscile,  omnibus  inter  tii<ftoriam,  mor- 

temùe  certa  deiperatione  àbruptis , aut  uincere,  aur, 
fi  fortuna  dubitabit , in  pranio  porius,  quàm  in  fuga 
mortemi  oppetere . Catone  il  maggiore,  volendo fi  afi- 
frontare  con  l'efiercito  degli  Spagnuoli , condufics 
fejfer  cito  fuo  lunge  dal  mare, & dall* armata  sù  la  qua- 
le era  venuto;  e*L  mij'e  in  mego  de'  nemici . 

Nufquam  nifi  in  uiuuce  Ipeseft , miiites  (inquit) 
egoieduloneeftetfeciinter  caftra  noftra  , &^_nos 
medij  hoftes  : ab  tergo  hoftiumager  eft , quod  pul-  , 
cherrimum  idem  tutiffimum  eft  , in  uirture  (pem 
pofitam  habere . tJWario , deliberando  di  far  giorna- 
ta co 1 Cimbri  preffo  alla  Città  dÌAix  , accampò  in 
vn  ertole  commodo  luogo  > ma  ferina  vnagocciad1 ac-  ' 
qua;  e veggi  ndo  i fuoi  doler  fi,  che  qua  morìrebbono  di 
fete,cme  colui  che  ciò  fludiofamente  fatto  haueua,per 

animar- 
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animarli,  più  al  fatto  d'arme , mojlrò  loro  da  lungi  vn 
fiume tcfie prejfo  al  campo  nemico  corredate  dijfe , E’bi- 
fogna,cBe  chi  ha  fete;  fi  compendi  quell' acqui  col fan- 
gue^.'JMa  non  mcn  gencròfa  necefjìtà  fu  quella, nella 
quale  Guglielmo  Duca  di  tyormandia  pofe  feyel'cjfcr - 
cito  \ petrche  paffuto  in  Inghilterra  all  acquifìo  di  quel 
J{egnp , qhrufciò  C armata , su  la  quale , s’era  condotto 
là:  el  mede  fimo  fece  Ferrante  C or  te fe  giunto  chef u al- 
la vera  (jjroce  per  Vimprefa  della  nuQua  Spagna . Vio- 
lente neceffità furono  quelle,  nelle  quali  ^(itiiìo^ego- 
io , e ’Jlfetcllo  Ctltibero  mifero  iloro  faldati . Attilio 
nell  a guerra  de  Sanniti  ; perche  i Romani  volgendo  le 
Jpalle  al  nemici, fuggiuano  verfogli  alloggiamenti,  egli 
volando  là  con  parte  della  caualleria , fi  pofe  su  lc_j 
porte  col  ferro  ignudo  in  mano;  e poi  chehebbe  rin- 
facciato loro  la  viltà  , e la  fuga , evillancggiati  acer- 
bamente , dijfe  alla  fine , Cbenonpenfaffe  d' entrar ui 
nlcun  dentro  ,fe non  vittoriofo;  e che  per  ciò  eleggete- 
la di  combatter  con  lui , ò col  nemico  : Onde  effi  ripi- 
gliando per  la  vergogna  animo , ritornarono  cantra  ne- 
mici* gli  vitifero  Metello,  perche  affediando  CÒtrebia , 
cinque  compagnie bauenano perduto  il  lor  luogo, com- 
tnadoin  contamente, che  lo  doueffero  rico  nerare, e com- 
mxndo, chef  afferò  ammainati  quei , eh  e fuggì fero  .-On- 
de quelli fotedo più  in  loro  la  paura  de  fuorché  de'  ne- 
mici, e la  vergogna , che'l  pericolo,  ritornati  alla  batta- 
. glia  ricuperar om  il  luogo,  appartiene  à queflo  propofi 
So  quei  magnanimo  decreto  del  Senato  Bimano  ,per  lo 
quale  ordinò  ,che  nò foffero  rifeoffi  i c attlni;  pche  co  tal 
legge, ne  ceffi  carono  iloro  faldati  à cÒbattcre>& à vin- 
cere ih  à Morire  honoratamète, poiché  per  de  do  nò  rima- 
la. neuru* 
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netta  loro jpéranga  alcuna  di  falut  e. ^Aggiungiamo  qui 
Vn ordine  di  Vaolo  Emilio, per  far  che  le  guardie  foffe- 
ropiù  vigilanti,  e più  defie  perche giunto  all' esercito , 
commandò , chci  foldati  andaffero  alle  guardie ferina 
feudo  ; perche  fojfero più  leggieri , e fteffero  più  alTer - 
ta,pernon  batter  fteranga  di  poter  fi  difendere  in  vn* af- 
fatto. 

Dcll’obligare  i foldati  con  giuramento, 
òcon  cfl’ccrationc-/. 


Alcuni  Capitani, non  potendo  metter  fe>&  i folda 
li  fuoi in  neceffità  di  combattere  co  abr  ufi  tare 
armate , e far  ftmili  cofe , hanno  cercato  d* obli gar  fe,  c 
gli  eserciti  con  giuramenti , e con  ifeongiuri  borrendi: 
ili  he  fecero  gli  \Arcanani , perche  reggendo  fi  venir 
adojfogli  Etvli  molto  potenti , e fieri , mandarono  ne * 
luoghi  fi  curi  le loro  mogli , & i fanciulli , & i vecchi 
ftffanegiavij  : tutti  gli  altri  congiurarono*  e fi  oblia- 
rono nel  più  diretto  modo,  che  fu  pofftbile , à douer  pri- 
ma morirey  che  ritornare  fe  non  vittori  «fi  à cafa:  il 
che  hauendo  intefoi  nini: ci , abbandonarono  tempre- 
ft^.E  JM.  Fabio  Confole  fece  giurare  a* foldati,  ches 
domandauano  inHantemente  d'efler  menati  fuora->, 
contro!  T ofeani,  da’  quali  erano  villaneggiati , che  non 
ritornarebbono  fenon  vincitori  indietro , come  fece- 
ro • OH  a fi  dette  auuertire , che  in  quefiicafi  fi  deue-f 
procurare, che  ì giuramenti,  egli  altri  modi  di  obligar- 
fifiano  volontarie  pieni  d*aUegria,e  di  pronte^e,ne0 
foldati  : pere  he  fe  fono  sforzati , e violenti , ingombra- 
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fegue  effetto  contrario  à quel,  che  fi  dcfideraicome  au - 
uenne  a Sanniti;  i quali  effendo  flati  aflretti  dal  loro 
Capitano  à giurare  su  l' altare  vn  per  vno  (e  vi  erano  i 
Centurioni  col  ferro  nudo  ) di  douer  prima  morire , che 
fuggire , e di  hauer  per  nemico  qualunque  defuoifug - 
gifi  e frettarono  per  ciò  talmente  attoniti, e confufi,che. 
ne lafciarono  vna  glorio fiffima  vittoria  a L.  Tapirio . I 
falda  ri  l{omani  da  principio  a dieci  a dieci , ò a cento  à 
cento  fi  codcmiano  infume , egiurauano  di  non  douer 
fuggire,  nè  abbandonar  il  luogo;  eccetto , che  per  pren- 
der l’arme  ,ò  per  ferire  il  nemico  òperfaluare  il  compa- 
gno^ qual  bellijjima  vfmtych’ era  puramente  volon- 
taria , fu  poi  ridotta  ad  obligo  legitimo  ili  giuramento 
nel  Confolato  di  L.Taolo,e  di  M . Fanone;  i cui  faldati 
però  combatterono  infeliciffimamente  ; tanto  importa , 
che  i obligo  fta  Spontaneo , non  i sformato  ; e proceda  da. 
yn  cuor  allegrotnon  da  vn  rigido  commandamento . 

Con  più  jìrano  modo  ^fdrubale, Capitatto  de  C art$ 
nìnefi , volle  neceffitare  i fuoi  à combattere  ; perche 
a Romani, ch’egli  haueua  fatto  cattiui,  parte  cauaua-> 
crudelmente  gli  occhi , parte  troncaua  ilnafa , parte^j 
gli  orecchi,  & altre  membra 5 egliappicauapofcia  tut- 
ti ,co  fi  mal  conci  ,ad  vn  muro  : conciofia  ch’egli  fi  per - 
fuadeua,  che  i Cartagine fi  dotte  fiero  rifalutrfi  di  più 
preflo  morir  combattendo  , che  di  refiar  prigioni  de’ 
Promani  : Ma  s’ingannò  ingrcjfo  ; pei  eh  ijji  ne  diuen- 
nero  timidi , afrgi  che  arditi;  e cercarono , non  di  met- 
terli in  pericolo  di  filmili  tormenti  yl  combatter o»; 
ma  di  ridurfi  à faluamento  col  fuggire^  . mia  fai 
faldati  allegramente , e di lor  voglia giureranno,  òin 
altra  maniera s’obligarannoà  portarfi  bene,  e valo- 
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rofamente , decreteranno fen-ga  dubbio  a fe  fleffi  vaiò*. 
re,  come  auuenne  nella  Città  d’<Agria , che  per  esem- 
pio d’incomparabile  valore  può  feruirealT altre,  che  in 
fimili  cafì  fi  troueranno:e  per  ciò  non  fia  fuor  di propo- 
fito  commemorar  qui  come  la  cofa  pajfaj}è.*ylgria  è Cit 
tà  d’Ongheria , nè  di  fito,nè  di  mura  mol to  forte;perche 
il (ito foggiaci  ad  alcuni  luoghi  eminèti,  e le  mura  fono 
fatte  qua  fi  all’antica  : quefia  fu  afìediata  nel  m d l x i i 
da  Maometto  Baffi  con  vii  e (J eccito  di  feffanta  mila 
Turchi , e battuta  con  cinquanta  canoni  afpriffima - 
mente.  Vi  erano  dentro  due  mila  Ongari,  che  con  valo- 
re meflimabile  la  difefero  e ributtarono  tredici  teribilif 
fimi  affalti  de  nemici : Erano  valentiffimi ; e per  ac  ere- 
feer  anco  più  il  lor  valore , di  ce  foche  affettando  l’affai - 
to, giurarono  fra  di  loro, che  wffunof otto  pena  della  vi- 
ta tdouc[fe  parlar  d' accordo  jiè di  ai-rendimento  d* alcun 
patto;  nè  di  far  altra  riffofla  à nemici , che  d'archibu - 
[date,  e canonate  ; e venendo  a lungo  afiedio , più  tofto 
morir  di  fame , che  metter  fi  nelle  mani  di  co  fi  crudeli , 
& empi  nemici . Ordinarono  di  più,  che  le  genti  di  futi- 
li al  combattere , attendeffero  continuamente  à rin- 
forzare i ripari,  e le  trinciere  ; à fortificar  lemure , 
e far  baflioni,e  terrapieni , riparare  alle  rouine , & alle 
parti  deboli:  e per  ouiare  à i tradimenti , vietarono  che 
non  fi  ragùnaffero  per  la  Città  più  di  tre  infieme_^>\ 
e finalmente  , che  non  fi  haueffe  à penfar  ad  altro  , 
che  à difender  la  patria , ò à morire  . Ordinarono 
di  più,  che  tutta  la  vettouaglia , cefi  public  co- 
me prìuatafi  haueffe  à diflribuire  vgualmente  à ciaf— 
cheduno : e le  più  delicate  vettcuaglie  per  quelli  fi  fer- 
baffero, che  fojfero flati  feriti  in  battaglia. Vltmamete, 
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fe  il  Signor  Iddio  banche  feconda  la  lorgiufla  caufa, 
che  tutte  le  foglie  de  nemici  fi  metterebbono  in  vn  luo 
go  ; affinché  dopo  la  vittoria  egualmente  a ciafcunoft 
toni partijfero . Dicefi an  co,  che  hauendo  il  Bufi à fatto 
far  loro  molte  proferte  fe  fi  arrendeuano , effi  altramen- 
te non  rijpojero , che  con  metter  su  la  muraglia^  vna  ba- 
rafunebre coperta  di  nero  in  me^o  a due  lande ; dimo « 
fraudo  con  tal  fegno , che  non  erano  per  vjcir  fe  noru 

moni . 

Della  pratica  de’  nemici . 

I Soldati  inutili,  alle  vohe , ò per  disdetta  riceuuta , 
ò per  vano  romore  delle  forze  de * nemici  fi  rinui - 
gorano,  e fi  rinfrancano  con  L’tfierienZa,  che  fifa  delle 
forze  loro  ,ò  con  ifcaramuccie , ò con  filmile  maniera  : il 
che  ofieruò  accortiffimamente  Giulio  Cefarey  JMa  mol 
to  notabile  fu  la  prouiden^a  di  diario.  Erano  i t {orna 
ni  fiammati  per  le  rotte  rieeuute  da  Cimbri,  popoli  fe- 
rociffimi  , fi  che  pureua  loro  d'hauer  a combattere  con 
giganti , e congente  inoperabile:  UWario,  per  difin - 
gannarli,  e per  mottrar  loro, che  i Cimbri  erano  huomi 
ni  come  gli  altri,  * attenne  alquanti  giorni  i foldati  pri 
• ma  d’ affrontarli  co*  nemici:  in  tanto  gli  orecchi  loro  fi 
yfarono  al  fuono  delle  lingue  de  Bar  bari, e gli  occhi  all C 

fatele;  fi  chi  " alme  te  la  paura  sgdbrò  da  petti  lorom 


Molto  importa  il  cono  fiere,  e'I  valer  fi  di  quello ,m 
che  alianti  il  nemico  J Cartaginefi  furono pue 
volte  vinti  nell’africa  daM-  Regolo, per  non  camper 
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in  qual  parte  delle  loro  forze  vantaggierò  il  nemico.  ' 
Venne  in  tanto  di  Grecia , con  alcune  genti  asoldate, 
Santippo  Lacedemonio , Caualier  molto  valorofo , e di 
grande  accorgimento  : cofiui , inttjo  come,  e douefoffc* 
rò flati  i Cartagine  fi  vinti , iniominciò  all’aperta  à di- 
re , che  le  rotte  p affai  e erano  procedute , non  dal  valor 
de’  Romani  hma  dall’imprudenza  loro: perche efiendo 
Superiori  di  caualleria,  e d’elefanti  fiancano  combatto  - 
to,non  in  luoghi  piani,  douela  caualleria  vale  affammo, 
ne’ colli,ene’  luoghi  erti,  douela  fanteria , e per  conse- 
guenza i Hpmani , haueuano  vantaggio  : co  fi  hauendo 
égli  mutato  il  modo  della  guerra,  e trasferitola  da' colli 
a piani , diede  vna  compiuta  vittoria  a’  Cartaginefi . 
l^eUa  feconda guerraT unica  Annibale,  conofcendoft 
Superiore  a’  Rimani  di  caualleria, cercaua  d’affrontar  fi 
con  effù  loro  nelle  campagne  aperte ; e vi rcftò  tante  voi 
te  vincitore, quante  volte  i Romani  bebbero  ardimen- 
to d’aitfùffarfi  con  effo  lui  ; ma  Fabio  Maffmo , accor- 
gendoli dèi  di fauant  aggio, hon  abbandonaua  mai  i mori 
ti,&  i fitti  afpri.I  Turchi fono  flati  in  tante  battaglie. 
contYa  Chrifiiani  vittorie  fi,  non  per  altra  cagione,  che 
per  lo  vantaggio  ( fiato  commune  à loro,  e quafi  à tut- 
ti [Barbari  ) della  caualleria  ; perche  abbondando  effi 
di  quafi  infinita  moltitudine  di  caualli,no  hanno, quart 
tunque  volte  fi  è combattuto  in  luoghi  aperti,  dubita — 
tomai  della  vittoriaìanzf  fènza  combatterci  altramen 
te, che  con  tagliarci  le  firade , e faccommetterci  le  vet~ 
touagliefi  con  impedir  cele, e difordinarci  conimprouifi 
affaltì  ,e  straccarci  con  perpetue  [correrie,  e fcaramuc- 
ciés  e finalmente  col  cingerci  da  ogni  parte,  ci  hanno  op 
puffo, e vimo.Hor  non  è cofa,che  aggiunga  maggior  ar- 
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dimento, che'  l veder  fi  fuperiore  a nemici  in  qualche.*/ 
cola , e per  ciò  deueil  buon  Capitano  cercar  il  vantag- 
gio, e valerfent-j . 

• * r 

Del  preucnirc  il  nemico  . ;t 

Soggiunge  anco  ardire  a' faldati,  colafialtarcs, 
antiche  con  affettar  d’efferaffaltato:  il  che  vale 
affai  in  ogni  cafu  ; ma  è neceffario  quando  ejfendotti 
manife blamente  inferior  di  forile , fei  sf  iridato  à com- 
battere : Verche  l' affatto  non  folamente  rincora  i tuoi , 
ma  ffauenta,  e confonde, mette  in  fojfetto  d’ aguati,  o 
di  forte  maggiori, & in  difordineil  nemico . Totrei  al- 
legare di  ciò  molti  efiempi , ma  mi  batterà  di  quel  di 
Cjiulio  Ce  fare , il  quale , pajfando  l' HeUeffontofopra*» 
vna galeotta, hebbe  incontro  Caffo  Capitano  della  con 
traria  fatt  ione  con  dieci  galee  : egli  folamente  no* l fug- 
gì, ( il  che  farebbe  (lato  indarno)  ma  col  andarli  incon- 
tro, lofgomentò  di  tal  maniera , che  gli  s’arrefeCj . 

Degliftratagemi. 

Saluta  notabilmente  il  valore  con  forte  ,e  con  Va- 
ftutia : perche  li  flratagemi  bellici , non  folamente 
fono  leciti,  ma  di  grandiffima  lode  a*  Capitani . Lifan - 
dro  tace  demonio  fu  perfonaggio  di  gran  fugacità , che 
fi  valfua  non  meno  dell'arte , che  della  for^a  : ejfendo- 
li  ciò  rimprouerato , foleua  rifondere , Che  in  quello , 
che  non  poteua  la  pelle  del  Leone  fare , vi  fi  douetia^ 
intejfere  quella  della  volpe s . E Carbone  diceua-j , 
che  battendo  egli  àfare  col  Leone » e con  la  volpe, che^f 
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s erano  annidati  nell  animo  di  L»  SiUaì  moltomaggioT 
-paura  kaueua  della  volpe,  che  del  Leone^j . T^ondeue 
però  l'inganno  efier  fe  non  militare , nel  che  iifandro 
peccaua  grandemente;  perche  non  faceua  minor  prof  e f 
filone  d'huomo  afiuto  nelle  fattioniMi  guerra , che  di 
fraudolente  ne'  contratti . CMa  negli  firatagemi  fu 
ecceUentiffimo  Annibale  Cartaginefe,che  non  attaccò 
mai  (fi può  dire)  fatto  d'arme,nonfe  mai fcaramuccia, 
fen^a  aiutar  lafor^a  con  l'arte , e l'arme  con  l’ingegno ; 
nel  che  egli  fi  valeua  marauigliofamente  della  qualità 
de'  paefi  e della  natura  de'fiti , delle  valli , delle  felue, 
delS ole , e del  vento , e d’ogni  opportunità , ò di  tempo, 
o di  luogo , ò d'altra  circoilan^a  ; e non  è cofa , che  re - 
chi  maggi  orcr  edito. e riputatane  advn  Capitano, 
che  li  renda  ifoldati piu  affrttionati e confidenti ; & è 
fenta  dubbio  ne  cefi  ario , che'l  Capitano  fia  pervicace 
in  fimile  materia , e pronto  d' ingegno, accioche, fe  bene 
egli  non  fi  volefiepreualere  d'vn  lecito , e commenda- 
bile  inganno,pofia  almeno  preuederlo , e / chinarlo . 

Di  vn  modo  particolare, col  quale  Ccfarc  acr 
crefceua  l’animo  de'fuoi. 

CE  fare , per  accrefcer  l'animo  de'fuoi , vfaua  vna 
maniera  (ingoiare,  e mirabile ;per che  egli  non  fin 
lamente  non  diminuì  uà  la  fama  delle  forte  nemiche^, 
tna  l’augumentaua  , e magni ficaua  al  poffibile:  Onde 
intendendo , che  la  nuoua  della  venuta  del  He  Giuba, 
con  vngroffo  efiercito , era  di  gran  terrore  a faldati  ; 
egli  fattili  conuocare,  dijfeloro  di faper  del  certo,  che'l 
ne  vcnìua  alla  volta  loro  con  cento  mila  caualli , # 

trecento 
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trecento  elefanti , e con  numero  grandifpmo  digcnt o 
• à piedi:  il  che  faceua  égli  ; affinché  dijponen- 
do  fi  i fuoi  à non  ifgomentarfi  d*vna  tanta 
moltitudine  di  nemici , difpre 
% afferò , e vilipendetelo 
il  vero  numero . 
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DELLA  RAGION 


DI  STATO, 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
B E N E S E.  ■.• 


Del  Capitano , 


3S(  quefia  parte  io  farò  anche  più  breue 
di  quello , che  foglio  ejj'ere  ^perche  *Alef- 
[andrò  Farne (è,  ‘Duca  di  Tarma  rappre - 
fenta  hoggi  al  CMondo  vn  tfftmpio  cofi 
chiaro  , e viuodi perfetto  Condotterei 
d*  efferati, eh  e può  feruire  in  vece  di  molti  precettiamo 
CQ  libri . Egli  maneggiando  fempre  Parme,  [otto  vn  de * 
menùfjìmo  e giuftijjìmo  f{e  , in  feruitio  della  chiefa , e 
di  Diojba  vinto)  e domato , kor  con  la  maniere  di  Fabio, 

bor 
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hor  con  quelle  di  Marcello , la  ribellione , e Vherefiaffi w 
perato  le  difficoltà  de*  ftti , e la  natura  de  luoghi,  efiu- 
gnato  Tia^ge  inejj>  ugnatili,  vinto  popoli  inuicibili,  E 
(per  non  dir  d'altro)  non  è virtù  di  Capitano , non  arte 
dimilitia,  non froderà,  non  valore,  ch’egli  non  h ab- 
bia moflrato  nell’ affé  dio  della  incomparabile  Città  di 
» Anuerfa 

L’auualorare  adunque  i faldati  conftjìe  in  gran  pan 
te  nella  prudenza , e nel  gouerno  del  Capitano , che  fi 
ferue, e de*niegifudetti,e  d’altri ,che  fi  diranno  opporti i 
namente:  Onde  egli  è commùne  opinione  efier  molto 
meglio  vn  buon  Capitano  con  vn  cattino  ejfercito  > che 
vn  buono  esercito  con  vri  cattino  Capitano:e  la  ragio- 
ne fi  è,  perche  vn  buon  Capitano  può  far  an  che  buono 
vn  cattiuo  esercito  con  la  difciplina}e  con  gli  altri  me- 

ma  vn  buono  efiercito,  come  può  render  accorto ,e 
valorofo  vn  Generale priuo  digiudicio , e di  effierien~ 
7^a?  però  difie  Homero , Effer  meglio  vn*  effer cito  di 
, cerui  guidati  da  vn  leone,  che  vn  ejfercito  di  leoni  gui- 
dato da  vn  ceruo  . xAlefiandro  Magno  bauendointefo, 
che  quaranta  mila  perfone  s’erano  fortificate  in  vn  mo 
teinac  ceffi  bile, e di  fito  ineffiugnabile^ma  che’l  Capita- 
no era  codardo  e vile/ afficurò  della  vittoria;percbe^> 
fi  confidòfublto *,  che  la  dapocagginedel  capo  li  doueffe 
(come  auuenne)  aprir  la  firada, e la  porta.  I Islurnàtini 
haueuano  molle  volte  meffo  in  rotta  i Romani. guidati 
da  diuerfi  capijna  dopo  che  quelVimprefafu  data  à P . 
S cìpione , auuenne  il  cotrario:  Onde  efsido  i bfumdtini 
dimandati  da’lor  vecchi,  come  fojfero  in  vn  fubito  tati 
to  aHuilitiyChe  voltajfero  le  Jpallc  a quei,ch’ejjì  haueua 
no  tate  volte  meffo  in  fuga:riJj>ofero, Che  le  pecore  era* 

nole^t 
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andando  alla  guerra  di  Spagna , e volendo  accennarci 
la  ccrte^a.ch'cgli  bau  e ua  della  viti  oria,diJfe,  Cloe  gli 
andana  contea  vn efferato , che  non  baueua  Capitano. 


re/to  dell' ejfer  cito  : e farebbe  fouerchio  ilmentouare  d 
queflti propofito  Temiflocle,  chefaluò  col  fuo  mirabile 
conjiglio,  tene  ; Epaminonda , che  iUuJìrò  con  la  fua 

prederà  T eòe , dianzi  di  nijfun  conto ; Santippo,  che 
colfuo  [ingoiare  accorgimento  rinfrancò  i Cartaginefi , 
tante  Volte, tagliati  à pc^i  da  Romani}  Fabio  Maffi- 
motche  con  la  fua  tardammo,  affi  curò  I\pma,  & altri . 

De'modi, co’  quali  il  Capitano  può  render 
iluoifoidatianimoli. 

SE  bene  tutti  quafiì  modi  fuddetti  d*accre fi  ere  il 
valore  dipendono  in  tuttofò  in  parte  dal  Capitano: 
nondimeno  ragioniamo  bora  d' alcuni,  che  confi  ftoìiOy 
nwnelgouerno,  ma  nella  fua  per  fona  propria-, . 


L*A  prima  cofa , coitla  quale  il  Capitano  inanima  ì ’ 
foldati} fi  è la  fieli  citale  queftanon  è altroché  vn 
concorfo  della  virtù  diurna , col  quale  S.  r JMaeftd  ac- 
compagna quei,  elfi efra  s* elegge  per  minijlri  della  fua-> , 
giuflitia,ò  per  efiequtori  della  fua  volontà;  qual  fu  Gio~ 
fue,alla  cui  infanga  fermò  il  Sole,et  allungò  il  giornee 


acquistate  più  per  arte, e valore  del  capo,che  dìtuttol 


Della  felicità. 


Ciro, 
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Ciro,  ch'egli  chiama  ( benché  che  fofi e Gentile)  fuo 
feruo  : & Mkffandro  Magno , à cui  diede  pafì o in  mar 
TanfilioyCome  anco  à Cingi , Fede*  Tartan  il  mar  del- 
f India.  Attila , e Tamberlane,  che  fi  chiamarono  fla- 
gelli di  Dio;&  altri  molti, che  li  è pia  c cinto  fatto  rìrcs 
ctn  varie, e molte  vittorieyna  fi  deue  qui  auuertircs  > 
che  la  felicità  nelle  guerre  non  è fempre  propria  del  Ca 
pitano , ma  del  Trencipe,  che  Dio , per  me%o  de*  fuoi 
membri  rfauorifce~> . 

Dux  fortis  in  armis 

Cxfarcis  Labienus  erat;  nunc  transfuga  uilis. 

Refluo  da*  Ceri  fu  Capitano  fortutufiffimo , mentre 
fcruì  7er.  et ianifinf  elici (fimo futto*t  Fje  Frante fo,e  Cle~ 
mente  VII.  Andrea  Doria  non  fe  cofa  memorabile  fot 
togli  aulici  del  mede  fimo  I{c  Francefco:  e nell*impre - | 

fa  di  Sardegna  hebbe  la  forte  {fe  ad  vn  Chrifiiano  con- 
viene v fi  r queflonorne  ) molto  anuerfa:  Sotto  Carlo 
y.fecr  CGjÀgrandijfme  ; e cefi  altri : nel  che  Uiomo- 
Sìra , alle  volte , ch'egli  fauorife e,  non  il  Capitano, ma 
il  F vencipe ^ . Qualche  volta  poi  è tanto  buona  l*in~ 

' icntione  del  « apitano,  che  Dìo  felicita  lui,fe  bene  non 
li  piace  UT,,  ncipe,  ch*efioaffiigge  poife  flagella per  al 
tra  via . Cofi  S Maefìà  projferù  l*imprefe  di  7 ^ar fette 
cantra  Gotti , ma  non  permife,  che  Giufiiniano  impera 
r tore , di  cui  egli  era  miniHro , figodeffe  quietamente  il 
< Dominio  d* Italia, perche  vife  calare  il  Longobardiche 
ne  occuparono  la  miglior  partes  • ^Ue  volte  Dio  ne- 
ga fafcl  kità  al  Trencipe, & al  C apitano  per  li  peccati 
del  popolo  per  ciò  permife  la  morte  acerba  del  Fj  Ciò- 
fia:mafe  Dio  fi  copiace,e  del  Trencipe, e del  Capitano , 

& i peccati  del  popolo  no  ofiano  alla  felicità;  allora  no 

fipnò 
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fi  può  dubitare, nè  di  vittorie  jiè  di  triofiie  fe  bene  quei, 
fta  felicità  tion  èfempre  compagna  della  virtù  (perche 
Dio  profperaanco  Gentili ,e  Turchi, e Mori, cantra  ima 
li  Chrifiiani)  nondimeno,  peri  ordinario , co  fi  anuiene . 
C oft  veggidmo,  e Carlo  F,in  iÀlfemagna , e Francefco 
Duca  di  Gbifa,  & .Arrigo, e Carlo fuoi  figliuoli ,& 
leffandro-Duca  dì  Parma,  hatier  confeguito  nelle  guer- 
re fatte  daloro  perla  Fede, con pocagcate,vìttorie glo- 
rio fi  fjime.  All'incontro, e Ludouicodi  C onde,  c Gaffa- 
io  da  Colligni,  e C affimi,  o Conte  V alatino  del  Reno,  e 
Gulielmo  di  bfafiao,  egli  altri , che  hanno  maneggiato 
V armi  in  fattore  dell  empietà , e della  fellonia,  fono  (la- 
ti per  tutto , e battuti , e j confini , e morti , conforme  à 
quel  cb’è  fritto  . Impij  eie  cerea  percieiuur;  ma  ritor- 
niamo al  rioflrq , propofito . Quando  dunque  il  foldato 
vede  felicità  ncll’imprefc  , e ne*  dijfcgni  d'vn  Capita- 
no , fegue  le  fu  e infegne  fen  %a  paura  > e fa  cufe  grandi, 
fi  promette  per  cofa  certa  la  vittoria , e per  cofa  ageuo - 
le  ogni  difficoltà. 

Deirardirc,e  dell*  effempio . 

VAle  anche  affai  V ardire,  e V effempio  del  Capita- 
Hotpercbe  fi  flende, e fi  diffonde  à tutto  befferei 
to:onde  di  C.  Mario  fi  legge, Sbattendo  nell'  età  fua  pik 
frefca,epiù  gagliarda  fatto  cofe  grandi,perche  entraua  v 
nell'imprefa  accopagnato  da  ardire, e da  brauura;nelU 
Vecchiaia  poi,  mancando  col  calor  del fangu&,  an- 
che il  vigor  dell* animo , nonfe  cofa  degna  ddl'antìcru* 
ripiitatione',come  fi  ^idde  nella guerra  Socialt^.Que- 
ilo  ardire  fu  grande  in  t/ileffandro  Magno, anzi  non* 

bebbCnJ  ' 
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bebbe  egli  altro  di  gran  Capitano , ch’vnamerauigliofa 
grandetta  d’animo  te  di  cuore,congiunta  con  pari  feti 
citàS  elenco  neWvltima  battagliatati  a col  1{e  Deme- 
trio , reggendo  ì fuoi  volti  in  fuga , fmontò  da  cannilo, 
e togliendo^  perejfer  conofciutol’elnu  tto  dite  staffi 
t cacciò  tra* primi  ; col  qual  atto  ramino  la  lor  virtù , e 
Vinfc^.Di  Ccfare  fi  legge,  ch’egli,  cacciando  fi  alle  vol- 
te innanzi , ritenne,  e fermò  Cefi  eretto  volto  in  fuga  ; 
fi  che  piu  d’vna  Voltagli  alfieri  li  lafciai  ono  Cinfegne 
in  mano.  Tra  i P rencipi,  e Capitani  ChriPìiani  di  gran  : 
lode  è degno  Qiorgio  Cajlriotto,che  in  mille  fattioni co- 
tra*  Turchi  fu  fempre  il  primo  à combatterei  ft  Piima, 
che  in  varie  battaglie  egli  ammar^gaffie  difua  mano  da 
due  mila  Turchi : 'Hpn  dico  però ,che’l  Generatele  mol- 
tomeno  s* egli  è Vrencipe ) debba  cacciarli  inmegpa 
pericoli  ì perche  l'vfficio  fuo  non  è di  combattere , ma 
d’ordinare , e di  reggere , e di  fouraflare  a’  combatten- 
tiima deueperò  moPirar  fempre  animo i cuore,e  pron - 
tei^a,  e ne  cafi  neceffiat  ij  fottentrare  a ’ pericolilo  per 
fermar  la  fuga  » ò per  rinfr  ancar  i foldati , o Pian  chi,  o 
lenti , ò f muniti , òper  altra  ftmile  ne  ceffi  tà  .e  deue  ciò 
fare  conia  maggior  cautela,  che  li  farà  poffibileiperchc 
nella  vita  di  lui  confiPie  lafalute  dell’  effier cito . 

Deiralacrità . ' 

NOn  è di  poco  momento  vna  certa  alachrità,e  leti - 
ita  di  volto,  con  la  quale  fi  tengono  allegri,  e di 
buon’animo  i faldati,  che, per  lo  più,  dipedono  dalla  ce- 
ra del  lor  Cddottiere;e  fe  non  vanno  lieti  alla  battaglia, 
c fieri, non  faranno  cofa  degnaJl  che  auuenne  a T ede- 
»■ 
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fchi  condotti  dal  Mar  chefe  del  FaUo  nella  giornata  di 
Cerifole.  Furono  in  quefla parte  eccellenti  tra  * l\omani. 
Tapirio  Cur forese  Scipione  Aljricano:concio  fioche  feri 
ue Liuto, che  non  fi  vidde  mai  Capitano  più  allegro, che 
fi  v ed  effe  F apirio  in  quella  commemorabile  giornalai 
nella  quale  egli  "ninfe  i S anniti;c  S cipione  in  quel  fatto 
d.  ai  me,  col  quale  debello  zsdnnibale,  & i Cartagine  fi» 


De’  modi  di  fìgnifica  r ficurezza  della 
vittoria. 


9 

A Lia  fiidctta  allegria  è congiunta  vna  certa  ficu~ 
della  vittoria, con  la  quale  fi  tengono  al- 
legri i faldati,  e fi  {igni fi  ca  in  varie  maniere.  nnibale 
nel  giorno  della  battaglia  di  Canne, fi  ritirò  pocoinnan 
l fatto  d armefopra  vn  colle  alquanto  rileuato  ,per 
veder l effercito Romano; Gifcone fuo amico ^vifia  tata 
gente  (perche  non  haueuanoi  Romani  fatto  mai  fin* allo 
ra  tanto  sforgo)  reflò  qua  fi  fgomentato:  onderiuoltofi 
ad  .Annibale, gli  diffe,  cbe’l  numero  de*  nemici  era  me- 
rauigliofo:Ma  tu  no  comprendi(rifpofc  Annibale)  una 
molto  maggior  merauiglia,che  in  tanto  numero  d'buo - 
mini,qudto  è quel  che  tu  vedi, e che  ti  par  ammirando , 
non  vi  è pur  vno,  che  fi  chiami  Gifcone  : moffero  cotali 
parole  i ciré  affanti  à rifa , che  veggendo  il  lor  Generale 
in  tal  tempo  cianciar  e \ e far  della  futura  battaglia  poco 
conto,  crebbero  mirabilmente  d'ardimento , e di  cuore. 
Scipione  in  •Afa  ica,ejfcn  doli  fiati  condotti  innanzi  al- 
cuni mudati  da’  C artegmefi per  ifpiare  l’efiercito,  egli 
andamenti  fuoijegli,  che  fecondo  Fu  fango,  della  guerra, 
doueua  far  li  morire,  li  fece  menar  à torno,  e veder  mi? 

^ nuta- 
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natamente  ogni  cofa : e poi  rimandar  indietro ; col  quid 
atto  accrebbe  inanimo  a’fuoi,e  mife  (p allento  ne'nemicu 
Vna  firnil  co  fa  fece  Gracco  nella  Spagnai  perche  ha - 
nendoli  i Legati  de*  Celciberi  domandato , in  che  tanto 
confidale, c'hattefie  vfato  d’andar  loro  co  l’arme  [opra 5 
rijpofe,Che  nel  buono  tjfer cito,  ch’egli  haueua:efetojlo  • I 
dal  Tribuno  militare  pone  in  ordinane  le /quadre, af-  ‘ 1 
finch’effi  le  vede  fiero  e nc  ragù  agli  a fi  ero  i fuoi.I\cflaro 
noejjì  attoniti , e referto  che  Irebbero,  pofero  co  fi  fatto  j 

fiauento  ne’fuoi , che  fi  restarono  dal  mandar  foce  or/o 
alla  Cittdjch’era  allora  ajfediata  da’  Romani . 

Della  camelia. 

^ 1 ' ' ' •'  . ♦ r*  r , \ ■•f  \ 

FyArà  notabilmente  animofi  i foldati , fe  il  Capitano 
farà  in  opinione  di  Condottare  auuifato , e cauto , 
e che  non  fila  precipito  fo,  nè  temerario,  e non  abufi  del- 
la yita , e del / 'angue  de’fuoi  : al  chegiouerà  affai s’egli 
farà  pronto , e folerte. . 

1 

Della  folertia.  \ 

IM porta  piu  che  affai  la  folertia , eia  prontezza  deir 
l’ingegno  ne’  cafi  improuifi , con  la  quale  fi  affi  c Ur- 
ta alle  volte  la  vittoria,  ò fi  fchi uala  ruuina;  come  mo~  y 

Urano  gli  efi empi  di  TuUo  I{e  de’  Promani,  di  Datami , 
di  Fenante  Conjaluo>e  d'altri.Tullo  Hofiilo , moffofi  co 
te  genti  fue  Sé  de  gl* ^Albani  fuoi  confederati  > condotti 
da  Metto  S uff ettio, cantra  i Fidenati , & i Veìenti,neU 
f attaccar  della  battaglia ♦ Metio , ch’era  d’animo  dop- 
pio, incominciò  pian  piano  àdifeofiarfi  da’  Bimani 

à girar 
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J girar  verfo  i monti , con  pen  fiero  di  volger  fi  alla  fine 
là,  doue  vedrebbe  piegarla  vittoria . I Bimani , che 
d’apprefto  gli  erano , veggendvfi  per  quello  atto  refiar 
da  quel  fianco  fcouertiytutti  fgomentati  mandarono  vo 
landò  d farlo  intender  al  f{e  : egli  vegendo  il  pericolo, 
con  vn  fubito  auuifo  riparò  alla  rouina  fourattante;per 
che  rifpofe  ad  alta  voce , che  fe  ne  ritornajfero  al  fuo  Ino 
go,e  non  dubita  fiero;  perche  , per fuo  ord  ine  s' erano  gli 
, albani  mofiì , Questa  vo  ce  pofe  i Fidenati  in  fo (petto  di 
non  efiir  da  Metio  traditi ,e  rinchiuft  in  me^o,  e ne  voi 
tarono  per  ciò  cotto  le  (palle  : co  fi  vna  parola  d%vn  Ca- 
pitano fece  animo  a’fuoi,  e mife  Jpauento  ne * nemici . 

2 S(on  minore  auuedimento  vsò  ‘fiatami  Capitano  ectel 
lente  da  Cariatferche  efiendoft  ribellato  dal  Rjf^trtafi 
ferjcypercke  le  genti  di  Vi  fidia  gli  haueano  ammala- 
to il  figliuolo , andò  incontanente  lor  fopra.  Metaba)\a 
ne  fuo  Juocero,  eh" era  Capitano  della  caualleriay  e dubi 
taua,che  non  doueffero  le  cofc  del  genero  andar  male  fie 
ne  fuggì  con  le  genti,  ch'egli  gouernau  a dal  nemico. 
Chi  non  fi  farebbe  di  ciò  fgomentato  ? ma  Datami  cauò 
ali'improuifo  dal  male  bene grandifiimo:  fece  dar  voce, 
che'l  fuo  cero  fi  fofie  di fuo  ordine  mojfo  per  ingannare, 
à quel  modo , il  nemico ; & animò  i fnoi  à douerlo  tutto 
feguire,e  foccorrere:  co  fi  Mct aborrane  fu  da  Tifi  di  da 
vna  parte, e da  Datimi}che  fouragiunfe  dall'altra,  col- 
to in  mc’go»  e fatto  in  pe\^i,  K 

TS(on  è m$no  degna  d' efiir  commemorata  da  noi  in 
quefio  luogo  la  prontezza  di  Ferrante  Confaluo:perche 
hauendo  egliyneli'incominciar  della  battaglia  contrail 
Duca  di  iqamurs  ( nella  quale  egli  acquittò  il  J\tgno 
di  Napoli  al  Re  Cattolico)  commandato,  che  fi  de  fio 

•.  il  x f*W  * 
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fuoco  all’ artiglierie,  le  fu  con  grande  anfietà  detto,  chi 
lapoluere  s’era  tutta , ò per  inganno , ò d cafo  abrucia- 
ta : allora  egli , non  fi  perdendo  punto  d’animo  ,per  sì 
fatta  nuouafio  accetto,  dijfe , l’augurio  della  vittoria , 
della  quale  già  fi  fai  a fefia,e  l'allegrezza  colfuoco:con 
le  quali  parole  rauuiuò  l’ardimento  a’ (noi . 

.Siila,  efiendo  le  fue genti  dall' effercito di  Mitridate 
volt  cjn  fuga,  lo  ritenne , e fermò  con  quelle  memorabi- 
li parole  . Andate  compagni,  io  ne  vò  qui  à>  morire 
gloriofamente  : Eficordateui  voi , quando  farete  domali 
dati  dotte  tradifie  il  voflro  Capitano,  di  rifondere,  che 
inOrcomeno . Furono  di  tanta  forz^a  quesì  e\p arole  , 
che  volgendo  l\omani  il  vifoì  vrtaronoil  nemico  didie- 
tro. 

In  quefia  vltimaguerra  fatta  tra  Turchi , e Terfita - 
ni,.Mufiafa  Generale  de  Turchi , effendofit  ammutina- 
te le  fue  genti  in  maniera  tale,  che  apertamente  fi  prò-  -jf 

tefiauano  di  non  v oler  pafiare  il  fiume  Caneco  ; egli , , $ 
dando  per  allora  buone  parole , acquetò  la  feditione  il 
meglio  che  potè  ; ma  la  mattina  feguente , montato  à 
cauallo  entrò  nel  fiume , dicendo , Maledetto  fila  colui , 
che  mangia  il  pane  del  gran  Signore,  e non  mi  fegue ; e 
fu  immantinente  àgara  feguito . . 


DEH’ eloquenza  n’habbiarno  parlato  altroue  :pure 

ella  farà  grande  iflromento  d’un  Capitano , bor  l 

per  rincorare  i fildati  fi, narriti , hor  per  eccitar  i lenti  » . 
bor  per  con  filar  gl’ afflitti  fior  per  accrefcer  l’animo:  Fi 
nalfiientc  i eloquenza  è vn  mezp  generale  da  far  qua* 


\ 


fi  ogni 
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fi  ogni  buono  effetto/Dinon  minor  momento  è la  Ubèra 
lità,e  V altre  virtù, le  quali  acquiflano  ad  vn  Condottie 
re  amore, e riputatone,  delle  quali  fi  è parlato  di  fopra. 
1 Romani  undauano  allaguerra  allegramente  per  la  fi- 
eureka,  ebaueuano  della  vittoria  fitto  i Tapiri] , i 
Manlq,  i S cipioni;  e nel  terrore  della  guerra  Cimbrica 
non  voleuano  altro  Capitano  che  C.rJMario,per  lo  gran 
concetto  ebaueuano  del fuo  valore^  . 

Qual  fi  a maggior  potenza  la  maritima, 
ò Ja  terreftro , < 

Ora  che  habbimo,e  moltiplicato,  & auualorato 


le  genti,  e le  forze  nofire , mettiamole  vn  poco 
in  comparatane  l’vna  delTaltra:e  prima  le  forze  mari - 
tinte  delle  tcrrefìri;  e poi  la  caualleria  de  II  a fanteria^, 
r ' Se  le  terreflri fiano  dipiù  importanza, che  le  maritimc , 
non  farebbe  cofa  degna  di  ejfer  mejja  in  controuerfia  fi 
nonfojfi  qnel  che  fi  dice  volgarmente, \Che  chi  è padro- 
ne del  mare  è anco  padrone  della  terra : cofa  manif eoa- 
mente contraria  alla  ragione, & all* cfierien^ialla  ra- 
gione ;per  che  le  forze  terreflri  no  han  bifigno  delle  ma- 
ritime  i ma  le  maritime  hanno  necejfità  delle  terreflri; 
perche  la  terra  è quella,  che  dà  le  vettouaglie,  le  armi, 
e la  gente.  Di  più  le  forze  terreflri  fino  anco  buone  per 
lo  mare,  ma  non  le  maritime  per  la  terra  ; onde  l*cjpe~ 
rienza  dimoflra,che  niffuno  Imperio  fondato  sù  le  for- 
ze maritime  fi  è mai  diftefo  molto  entroterra ; noni 
Candiottìyfe  bene  <*s4riflotele  dice,  che  la  loro  I fola  par 
fatta  dalla  natura  per  l’Imperio  del  mare , & in  effetto 
ifuoi  popoli  furono  i primi , che  fiorifero  di  gloria  na- 


\ i : uale^r. 
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valc'.non i Lidi/, non  i ? elafgi,non i \odi/,non i Fenìci,  | 

non  gli  E gì  tifi  non  i Milesij,fe  benegl'vni  dopo  gl’ altri 
pofiederono  il  mare  : -Ma  alt' incontro  tutti  quelli, che 
hanno  bauuto  grande  Imperio  tenente,  (i  fono  fatti 
padroni  del  mare  ogni  volta  che  hanno  voluto . Cofii 
promani  con  la  potenza  terrettre  mifero  in  acqua  nel- 
lo /patio  di  x l giorni  vna  potcntiffìma  armata , e poi 
altre, con  le  quali  finalmente  tolfero  il  dominio  del  ma* 
re  a Cartagine  fi . Ce  fare  non  haueua  for^e  mamme ; 
tnayenutoil  bifvgno,ne  mife  infime  in  due  inuerni  tan 
te , che  con  effe  debellò  i Veneti, che  n erano  Signori  j e 
sformò  à domandar  pace, Ó"  a pagar  tributo  la  gran  Ber 
tagna  ; e poi  vinto  Vompeio , ch’era  potentiffimo  d'ar- 
mate in  terra non  hebbe  contrafio  neffuno  in  mare^j 
Dalla  declinatione  dell'Imperio  Bimano  in  qua  fono 
fiati  Signori  del  marei  Mandali,}  Sar aceni, & i Turchi 
genti  'Barbare  nati  lungi  dal  marejen^a  notitia  di  ven 
ti,fenga  pratica  delle  cofe  nati  ali,  ma  con  le  forxe  ter- 
refiri  hanno  finalmente  occupato , & i porti,  e le  Ifole: 
perche  i V andati:  pafiati  di  Spagna  in  africa,  fotto  il 
Rj  loro  Cenferico , a fi aitar  ono,c  la  Sicilia , e l'Italia,  e 
faccheggiarono  se%a  còtraflo  Roma, capo  dell'imperio: 

& i Saraceni , occupata  l'^4  f ica , e l'afta , s’impode - 
raronoageuolmente  dell' l fole, tanagliarono  C onftanti 
nopoli.e  depredarono  gran  parte  delle  noflre  contrade: 

I Turchi  firn  ilm  ente,  con  la  gran  potenza  acquattata 
in  terra,  fi  fono  in  fign  oriti  dell'acqua  ; fi  che  le  loro  ar — 
mate,  già  più  di  cento  anni,  hanno  nauigato,  enauiga - 
no  fen^a  contradittione  i fuoi , & i nottri  mari . I 
*P  or  toghe  fi  hanno  hauuto  nell’imprefa  d'india  duc^f 
Capitani  eccellenti, Francefilo  di  JUmeida,  & mfo 

di  *41“ 
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<di  ~dlburcherche  : Quelli  furono  nelmaneggio  dellc_j 
guerre , chefifaceuano  in  quei paefi, di  pareri  molto  dif 
ferentiiperchc  l'*Almeida  non  voleva  impiegar  fi  in  ac 
quifli  di  Città,  e di pacfi;mafolamente  dijfegnaua  man 
tener  fi  con  vna  potente  amata  Signor  dell'Oceano , e 
per  quella  via  farfi padrone  de' traffichi,  e sformar  tut- 
ti i mercatanti , che  vole/fcro  navigare , &i  "Prenci- 
pi  , che  bau  e fi  ero  parti , à pagar  loro  tributo . r 

/’ \dlburcberche  con fider andò, che  *na  tempcjla  pote- 
va affondar  l’armata > ò indebolirla  in  tal  maniera,  che 
laffiogliafie,e  di  f or  ^c, e di  riputai  ione , e che  non  era-* 
poffibile  mantenerli  potente  in  mare  fem^afor^eterre- 
firhoccup  ò i l{egni  di  Alatacele  di  Or  min,  e lafamoft 
C ittà  di  Goa,doue  battendo  fatto  irti  bumiffimo  -4rft-> 
naie, e piat atdvna  Colonia  di  Portoghese  firn  orilo  in 
ogni  manierala  conuerfione  degl' infedeli  ; fi  pub  dire , 
ch'egli  gì  taf  e i fondamenti  del  Dominio  che  quella  no. 
tione  poffiede  nell'India,  perche  fc^a  dubbio , fe  la  C it- 
tà; e' l contorno  diGoanon  baueffe Jomrfymìjlrato,  e le- 
gnamiper fabricar  le  naui,e  le  galere, e metallo  per  git - 
tur  Ì artiglierie,  e gente  per fornir  l'armate,  & arme^j 
per  armarle  , e vettovaglie  per  mantenerle  ; non  era-, 
puffi  bilenche  i Portoglieli  fi  corferuaffero  tanto  tempo 
in  me^o  di  potentiffimi  nemici . Egli  è ben  vero  , che 
lefor^e  maritime  aiutano  grandemente  le  terre  flri  jio 
perche  aggiungilo  loro  neruotma  perche  danno  ad  ef- 
fe agilità;  con  ciò fiachevn  Imperio  terreftre  , quanto 
egli  è più  grande , e più  (patiofo tanto  è più  lento , & 
inetto  al  moto:  la  gente  non  fi  può  facilmente  con-, 
gregare  , nè  le  vettouaglic  ridurre  % nè  le  monitioni 
amafjare  in\vn  luogo  ; j Cavalli  fi  confumano  perla-, 

- ^.4  lunghe 
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lunghezza  del  viaggio;le  genti  fi  ammalano  per  lamu 
tatione  delTaere  ; il  condurle  cofe  necejfarie  per  lo  fio- 
ftegno  de  II’ e fi  ere  ito , e per  lo  maneggio  della  guerra , è 
di  jpefa  infinita,  il  che fi  vede  ndl'imprefe  terrefiri,che 
fa  ihTurco  ; concio fiache  tra  l'andare  da  Confìantino - 
poli  a*  confini  d'Ongberia , ò di  Ver  fiat  e tra  il  ritorna - 
re  y oltre  ch’egli  perde  la  miglior  parte  dcll'eflate > 
perde  anco  tanta  gente  di  difagio , e di  miferiy  che  non 
coniffonde  mai  il  guadagno  alla  Jpefit-> . Hor  l’ arma- 
te facilitano l'imprefe  pei  l’ageuolezga  della  condor 
ta  ; perche  in  poco  tempo  portano  grandi  effer  citi,  iru 
. paefi  lontani , con  ogni  ne ceffaria  proni fione ; e chi  èpo 
tenie  in  mare , può  tran  agliate  il  nemico  all  improuift 
in  più  luoghi ,e per  ciò  il  terrà  fempre  impedito , efofre- 
fi  : per  ciò  Ccfmo  de’  Medici  diceva.  Che  non  fi  poteua 
dir  Trencipe  dì  gran  poteri  colui , che  alle  forz^e  terre- 
fin  non  aggiungeua  le  maritimi . 

Qual  fia  di  maggior  importanza  la  cauak 
lena,  ò la  fanteria. 


Parlando  affolutamente , di  molto  maggior  impor~ 
tanz^a  è la  fanteria  ; perche  tifino  valore  fi  fiende 
à molto  più  (fifietthckela gente  à cavallo '.conce diamo  à 
ijuefila  il  Dominio  della  campagna)  perche  veramente,  ' 
chi  ne’  luoghi  aperti  è fuperiore  di  cavalli ; fco'à  ordina - 
riamente  vincitore.  Come  ne  fece  fede  Santippojl  qua- 
le conojciuto  il  vantaggio , che  i Cartagine  fi  bau  cu  ano 
a’ elefanti , e di  cavalli , vinfe  i Feniani  folamente  col 
* trasferir  la  guerra  da*  luoghi  montuofi  à i piani  ; e ie 
• vitto,  ic  d’ Mnr.ìbale  centra  Romani  non  procedeuano 

ingran 
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ingran  parte  altronde , cha  dal  vantaggio , eh* egli  ba- 
tteria di  caualleria  nella  campagna. ->  . Onde  Fabio 
zJMafiìmo.ac  corto  fi  di  cidi  non  abbandonaua  mai  i col - 
li,  & i fiti , ru:  quali  la  caualleria  non  può  nulla  ; nè  le 
vittorie  del  T ureo  corifea*  Chrifliani  fi  debbono  attri- 
buire ad  altra  cariche  al  gran  numero  de  caualli,  co* 
quali  egli  ci  ha  Jempre  in  luoghi  piani  fouerchiati  ; 
perche  quei  che  dicono , che*l  ncruo  della  militia  Tur - 
che/c a confrfle , nc*  Gianigp^ari  s'ingannano  in  grofio  ; 
concio fit  ache  prima  che  i GianÌTpgari  fo fièro  i flit  ititi  \i 
Turchi  haueuano  fatte  imprefe  di  molto  maggior  im - 
portanza, che  non  hanno  fatto  poiiprefo  la  Bittinia,paf 
fato  lo  fretto,  occupato  Thilipopoli , & *Adrianopoli$ 
to  iTrencipi  di  S ernia , e di  ‘Bulgaria , vinto  due  vol- 
te le  forile  de*  Chrifiiani  ( vinte  fatto  il  i{e  Sigifmortr 
do)fenga  èflers fiati  mai  vinti,  fuor  che  dal  Gran  Tarn 
berlane  ; e pur  dopo  l'iflitutione de*  Cianiggeri  hanno 
hauuto  grandijfime  rotte  da  Ladislao  I{e  di  Tolonia-j, 
da  Giouanni  tìunniade , da  Giorgio  CaSìrìotta,  da. t*. 
Ffiuncajfane  l{e  di  Ter  fra , da  i {JMamalucchi , da 
rJMattia  Cornino  I^e  d’Ongada , da  l'vltima  Lega-» 
de*  Trencipi  Chrifliani  , c dal  prefente  t{e  di  Ter - 
fra:  & il  dire:  che  iGi annuari  hanno  alle  volte  ri- 
mefite  su  le  battaglie  perdute , e tolto  la  vittoria  di 
mano  a*  nemici  , è cofa  da  niente  ; perche  Stando  ì 
CianigT^ari  attorno  la  perfona  del  Gran  Signore-*  9 
fi  fon  mofii  fr  efebi  contra  gl'inimici  già  Sìracchi , 
e di  combattere , e di  ammalare  ; & co  fi  gli  hanno 
" vinti , il  che  haurebbe  fatto  anco  meglio  vn  grofio 
fquadrone  di  caualleria , che  fi  fofie  fr  epicamente  muf- 
fo, ò di  qualunque  altra  forte  di  fidati  : perche  quanto 

ài  Già - 
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à i Giani'^ariiChcfono  ordinariamente  xtl,òxvmi^ 
la  y per  che  debbono  effer  temuti  da  vn'Prencipe  Cbri- 
fiiano,  che  opponga  loro  numero  pari  di  Ttdefchi,ò  di 
SuiTgcriM  Spagnuolitò  d’ Italiani,  ò Cua fiori, indù-  * 
rati  nella  militiaun  che  cofa  cederanno  queflià  quelli ì 
inforca  di  corpo,  ò in  vigor  d'animo  i l^on  è mai  fiata 
la  fanteria  Chi  ifiiana  inferiore  della  Turchefca  } mtu* 
fiamo  bene  flati  ordinariamente  vinti  perlovantag - 
giogr  aride, eh' iffi  hanno  hauuto  nella  caualleria,chc~j 
ci  ha  tagliato  le  Sìrade,  troncato  i dijfegni , impedito  le 
vettouaglie)&  i foccorfi,  cinti  d* ognintorno,  e fi  tacca - 
ti , e vinti , e morti  à Varna , a T^icopoli , CMugaccio, 
Efiecchio , alla  'Liuenyg,  & in  altri  luoghi . ^Cppreffo, 
noi  h abbiamo  viSlo , che  le  armi  Turchefche , States 
vincitrici  delle  genti  abbondanti  di  ottima  fanterìa, 
fono  fi  ater  otte , ò gagliardamente  trauagliate  da.3  po- 
poli potenti  di  cauaUtria , da  'JAlamalucchì , da  gli 
• Ongari , da*  Polacchi , da  M.  ofeouiti ,.  e da3Perfiani  • 
Cedendo  dunque  la  fanteria  d i Caualli  il  dominio  del- 
la campagna , e de  luoghi  aperti,  ne*  quali  però  an- 
ch'effa  fanteria  è di  grandijjima  importanza , auan %a 
in  tutte  l' altre  f attieni  militari , nelle  quali  fono  affat- 
to i caualli  inutili  : perche  prima  lamilitia  maritimi 
è tutta  in  mano  de  Uà  fanterìa  ; il  combattere , e lo  fca - 
ramucciare  è commune  aWvna , & aW altra  > ma  piti 
dtlla  fanteria}  perche  in  motti  luoghi  non  fi  può  ad o- 
'prare  la  cauaUeria,  come  fonai  montùofi  , i bofea— 
recci , gli  auìgnati , le  vaUi\  e nelle  oppugnatori, 
e difefe  deUe  Città  ha  poca  , ò nulla  parte^r  : On- 
de fi  vede  che  i popoli , , che  fono  fiati  pof lenti  da  ca- 
uallerìa,  ma,  fen^a  gente  à piede  > hanno  ben  vintoti 
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f nemico  in  campagna, ma  non  hanno  pet  o fatto  acquiflo 

d importanza  ; perche  ejjendofi  il  nemico  ricouerato 
' I nelle  C ittà,e  ne * luoghi f or  ti,e(fi  non  l'hanno  potuto  af 
fedi  are, non  oppugnare,non  i sformare . Comeauuenne 
a’  Tarti  nelle  guerre  contra  Craffo,  e contra  M.  sAnto- 
nio»&  a*  Terfiani;&  anticamente  mentre  combatterò 
no  contraC Imperio  Romano  ; e ne*  tempi  noftn  nelle 
- guerre  contra  Turchi;  perche  in  quella  vlt ima  guerra 
(pe^na  dir  dell* altre)  il  Ver  fi  ano,  per  lo  vantaggio  del 
la  cauallerìa,  ha  per  tutto  fatto  ttrage  grandifjima  de * 
Tur  chi  in  campagna;  ma  per  mancamento  di  fanteria. 
Mon  ha  potuto  afferare  ,nè  occupare  Città  d’ import an- 
%a,non  ridurre  / otto  il fuo  dominio  luogo  di  confequen- 
Za>no  cacciare  il  Turco  dalle  Città  pre]e,nè  da  luoghi 
fortificati  Concludiamo  dunque,  chela  caualleria  è fu - 
periore  alla  fanteria  nella  campagna  ; ma  che  la  fante • 
ria, che  pure  è di grandiffima  importanza  anco  in  cam- 
pugna,  iauanga,  in  ogni  altra  f anione  militare, 


Il  fine  del  decimo , & vltimo  libro  della 
Ragion  di  tirato. 
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DELLE  CAVSE 

DELLA  GRANDEZZA, 

E MAGNIFICENZA 

DELLE  CITTA’ 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

* m • 

BENESE 


Che  cofafia Città  grande . 

ITT  *A*  s'addimanda  vna  ragù  natica 
d'b  uomini  ridotti  infume , per  viuerfelì 
cernente . E grandezza  di  Città  fi  cbia- 
ma  non  1°  {patio  del filo , o'igiro  delle  ma 
ras  ma  la  moltitudine  deglibabitanti , e 
la  po Jfan^a  loro . H or  gli  huomini  fi  riducono  infume 
moffi,  ò dall’autorità,  ò dalla forvia,  ò dal  piacere, ò dal 
l'utilità , che  ne  procedei . 


H I M O. 

Dell'Autorità  • 


C^Ain  fu  il  primo  autore  delle  Città  : mai  Poe- 
ti* figuiti  in  ciò  da  C i cerone,  fauoleggian o,  che 
ne  [cedi  antichi  gli  huomini  jparfi  quà,e  là  per  lo  mori 
te,  e per  lo  piano , menafiero  vna  v ita poco  differente 
dalle  beflie,  fenqi  legge , fen^a  conformità  di  coHumi, 
e maniera  di  ciuile  conuerfatione  Si  trouarono  poi  alcu 
ni  per fonaggi , i quali , battendo  fi  con  la  fauie?ga,e  con 
V eloquenza  acquijìato  autorità, e reputatone  maraui - 
gliofa  tra  gli  altri , dimoflr arano  alla  ro%a  moltitudine 
quante , e quanto  grandi  vtilità  foffero  per  goderete 
condtfcendofi  in  vn  luogo , s' uni  fiero  in  vn  corpo , per 
la  /cambiatole  communi  catione  di  ogni  cofa , che  ne 
procederebbe  : e per  quefta  via  fondami  o prima  Vil- 
le , e Villaggi , e poi  T erre , e Città  : onde  i mede  fimi 
Toeti  fin  fero  Orfeo , & *Anfione  hauerfi  tirato  dietro  le 
befiie,lefelue , [affievolendo,  fiotto  quefio  invoglio, 

fignificar  la  gr offesa  de gP ingegni, e VafireT^a  de‘ co- 
fiumi  di  quelle  genti.  Ma  ,fuor  delle  fauole,  fi  legge  di 
T efieo,  che , prefio  ch'egli  hebbe  ilgouerno  degli  *4 tenie 
fi,  fi  pofie  in  cuore  d'unire  in  vna  Città  tutto  il  popolo, 

, che  in  più  ville  di fperfio  per  quelle  contrade  habitaua ; 
il.  che  egli  col  dimofirare  il  gran  bene , che  ne  feguireb- 
he,  condufie  ageuolmente  ad  effetto  . Vna  fimil  coffa  fi 
pratica  hoggi  continuamente  nel  Brafil.Habitano  quei 
popoli  jparfi  qua, e là  nelle  fpelonche,  ò in  capanne , an - 
V cke  caffè,  com pofie  di  rami, e di  foglie  di  palme:e  per- 
che quella  maniera  di  viuer  cofi  jpar fornente , fa  che 
quelle  genti  refiino  in  quella  loro faluatiche^a  d’ani ? 

' mi. 
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a/preTga  di  cofiumi;c  porta  [eco  difficoltà  gran 
di  alla  predicanone  dell'Euangelio , <z//a  conuerfione 
de  gl’ infedeli, & all’ iflituttìone  di  quei, che  di  mano  in 
mano  fi  van  conuertendo,  & algouemo  ciuile  n Torto 
ghefi,  & i Tadri  della  Compagnia  di  Cj  1 ESP  vfano 
estrema  dilìgentia  in  ridurli  infieme  in  Certi  luoghi  piti 
opportuni  ; doue  ,yiuendo  ciuilmente , fiano  con  più 
agtuoleTyga  addottrinati  nella  Fede  da  quei  Padri , e 
gouernati  da  gV officiali  del  Re  ; come  fi  è fatto  à Ter • 

. nambuco,  à Tiratininga , à San  Salvatore , à Torto  fe- 
curo,&  in  altre  parti.  Si  pofiono  à qutfiocapo  ridurre 
quelle  Città,  che  fono  Piate  edificate  dalla  potenza,  & 

' [abitate  per  V 'autorità  di  gran  Trencipi,ò  difamofe  Re 
publiche:  perche  i Greci, & i Fenici  furono  autori  d’in 
finite  Città;&  *^lejf andrò  Magno » & altri  Re  di  moU 
tiffime  : di  che  fanno  fede  le  lAleffandrie , le  T olemaU 
di , le  Mntiochie,  le  Lifimachie,ie  Filippopolije  rDeme 
triadi,  Cefaree , xAugufte,  Sebaflie , Agrippine  , Man - 
fredonie  ; & a tempi  nofiriCofmopoli,  e ia  Città  del 
Sole . CMa  neffuno  è degno  di  piu  lode , in  quella  ma - * 
feria  ( dopo  *AleJf andrò  c /Magno , che  n’edificò  piti  di 
t X X.)  del  Re  Seleuco , che,  oltre  l* altre  molte,  edificò 
* tre  Città  dette  pamie,  ad  honor  di fua  moglie , e cin- 
que Laodicee  in  memoria  di  fua  Madre,  et  ad  honor  fuo 
proprio  cinque  Seleucie,  & in  tutto  piu  di  X XX . 


Della  Forza. 


/ • 

PErforga,  e necèffità  fi  ragunanogli  huomini  in  vn 
luogo,  quando  qualche  pericolo  imminente, maf* 
fWkx-  firme  di  guerra, ò d’efiermimo,e  vaftità  irreparabile  ve* 

\$s&utt  licori- 
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li  conduce  permetter  in  ftcuro  la  vita  , ole facoltà lo* 
ro:etal  fi  eureka  firìtroua  in  luoghi  moni  no  fi , & 
affiri , ò paludofi  , o ijolati , od' altra  forte  tale , che^j 
non  fia  facile  l'accoSHarui fi . Dopo  il  diluuio,  gli  buò- 
ni ini  temendo  che  di  nuouo  non  auueniffe  vna  fimile 
rouina , vollero  affi  curar ferie , altri  colfabricar  le  loro 
h abitante  fu  le  cime  de ' monti  ; altri  con  al^ar  torri 
di  incredibile  grandezza  fino  al  cielo  : e fenici  dubbio., 
che  per  quello  rifletto  le  Citta  di  montagna  fono  per 
antichità  nobiiiffimc  ; e le  torri  fono  delle  più  antiche 
forme  di  fabriebe,  che  ftano  mai  fiate  in  vfo.  Ma,  dopo 
che  la  paura  d'vn  nuouo  diluuio  pafìo  via,  gli  buomini 
cominciarono  à difender  al  bafto , & à fabricar  le  loro 
habitationi  nelle  pianure  > fin  che  il  terrore  dettarmi  e 
Vinondatìone^e  fpauento  di  genti  fere, e crudeli  gli  sfar 
girono  di  nuouo  à faluarft  nell' erte  de'  monti , o netti-  ’ 
fole  del  mare,  o nelle  paludi , e luoghi  fintili . Quando  i 
Mori  affixltarono,  e ridu fiero  in  mi  fera  feruitù  la  Spa- 
gna quei  che  au  andarono  alla  ftrage , che  rie  fu  fatta , fi 
ritirarono  su  l'altiffime  montagne  di  Bifcaglìa,e  d’Mra 
gona  : & vna  parte  imbarcata  fi  >fifaluo  netti  fola  del - 
le  fette  Città:  cofi  detta,  per  (he  vi  fi  fermarono  fette 
V e feoui  co*  popoli  loro . £4  rouina , che  metiaua  feco  il 
grande  Tamberlane  ,fece , chei  popoli  della  Terfia  , e 
de*  paefi  circonuicini , abbandonando  Cantiche  loro  pa 
trie,  quaft  ve  celli  fmarriti,ft  faluarono fuggendo  filtri 
sul  monte  Tauro , altri  sà  l* .Antitauro , altri  nell  J fit- 
tene del  mar  C affilo.  E fi  come , nella  venuta  de  gli 
S chiaui,  i popoli  d'Jjlria  fi  ritirarono  nell'  I fila  Capra- 
ria , e vi  edificarono  Giuìlinopoli  ; cofi  i popoli  dell 
Codia  T rafpadana  nell' entrata  de*  Lombardi  in  Italia,' . 
■ » 
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fi  / alitarono  entro  le  paludi,  oue  edificarono  CretnaM a 
perche  con  la  fonema  de’ /addetti  luoghi  non  era,  per 
lo  più, congiunta  grande  opportunità  dì  territorio ,ò  di 
traffico, no  di allcttametoà  di  tratenimento  importate; 
non  vi  fi  è vifto  mai  C ittà  molto /amo fa.  Ma  fe  i luoghi , 
douegli  huomini  fono  ridotti  dalla  neceffità,hano, oltre 
la  ficure^ga, qualche  importate  emolumeto  fard  cofa  fa 
cile , che  crcfcano,e  di  popolo, e di  ricchezze, e d’habita 
\ e.Cofi  molte  Città  di  Leuante,e  di  Barbaria  fono  dine 
tate  grandi  con  la  moltitudine  de ’ Giudei , cacciati  da 
Ferdinando H_e  di  Spagna , e da  Emanueìle  He  di  'Por-  ! 

togallo , & in  particolare  Salonichi,  e Hpdi . %A’  tempi  { 

noflri  molte  Città  d*  Inghilterra  fono  crefciute,e  di  gen 
te, e di  traffico  co  la  fuga  de’  ribelli  del  He  Cattolico  da’ 
paefi  baffi;e  maffime  Londra, doue  fi  fono  ritirate  molte  | 

rHigliaia  di  famiglie  . I ntorno  à gli  anni  del  Signore 
x> c c c c, mitre  che  i Saraceni  metteuano  à facco,&  à 
fuoco  Cjenoua,  e’I  Genouefato , crebbe  incredibilmente 
Tifatperche  alla  forteto,  del  luogo  era  congiunta  fer- 
tilità di  contado , e contmodità  di  traffico.  Isella  venu - . ; 
ta  d’ dittila  in  Italiane  genti  di  Lombardia,  jpauentate 
per  l’h  orribile  rouina,ch’egli  menauafi  faluarono  nel- 
l'ifolette  del  mare  „ Adriatico , e vi  faticarono  diuerfe 
Terricciuole,e  Communità . Fpoi  nella  guerra,  eh 
moffe  loro  Vipino  abbandonando  i fitti  men  file  uri, come 
era  Equilio,Eraclea>Talefiina,Malamoccc;fi  ritiraro- 
no vicino  à Bjalto  in  vn  corpo:  cofii  s’aggradì  Veneti a*. 

Del  rouinare  leTcrre  vicine-*. 

IHomani,  per  aggrandire  in  ogni  maniera  la  patria-, 
loro , fi  ferirono  giudici  ojmente  della  for^a-s  \ 

concio - ì 
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concioftacbe  > affinché  i popoli  ricini  haueffero  neceffi 
{ita  di  trasferirli  ,e  di  fermar  fi  in  I\pma,  rouinarono  da 
fondamenti  le  patrie  loro . Cofi  Tulio  Hoflilio  gittò  à 
terra  Alba  potenti ffima  Città , Tarquinia  Tri  fio {pia- 
nò Cornicolo , Terra  di  grandi  riccherQe,S  ernia  Tulio 
deferto  Tometiase  nel  tempo  della  libertàyesìerminaro 
no  Veio , Città  di  tanta  grandetta , e potenza , che  à 
gran  pena,  dopo  l 'ajfedio  di  dieci  anni , fu  per  arte  più 
che  perfora  ejpugnata . Hora  non  battendo  quegli , 

& altri  popoli  doue  ridurft  ad  babitare , & à menarne  , 
la  loro  vita  fi  cur amente , erano  sfondati  à cambiare  le 
loro  patrie  con  Romaiche  à queflo  modo  mirabilmente 
s'aggrandì  3e  di  gente, e di  ricchezze', 

. Del  condurre  ipopoli  dalle  loro  patrio 
alla  noftra  Città. 

Modo  fimile  al  fudetio,mapiù  piaceuole  alquan- 
to , vfarono  i Romani  per  appopolare , & in- 
grandire la  loro  Città  ; e queflo  fu  il  recar  i popoli  domi 
coni'  arme  fatti fo  in  gran  parte  à [{orna . lofi  Famulo 
vi  recò  i C entnenfi,  gli  Antennatii  Cruflumini.  Ma-* 
pejfuna  gente  amplificò  più  la  Cittàfbei  Sabini:  per- 
ciòche, venuto  egli  con  tflo  loro  alle  matti  fece, dopo  vn 
lungo,  e duro  contrafto,pace.;e  la  con dit ione fu,cbe  Ta- 
tio,I\e  di  effi  Sabini , ne  veni  fi  e colfiuo  popolo  ad  habir 
tara  Hpma  : il  che  egli  fece,  efielejfe  perfua  fianca  il 
Campi  dogliosi  monte  Quirinale -a.  La  medefima  via 
tenne  Anco  Martio , che  diede  il  monte  Auentino  a * 
Latini , tr apportati  là  da  Molitorio,  e Tellena,e  FicantL 
il  gran  T ambulane, ancor  egli , ampliala  gran  Samar • 

S ‘ cada-* 
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cada  col  condurui  le  più  facoltofie  perfine  delle  Città 
da  lui  preferì' E gli  Ottomani, per  aggrandirete  per  ar- 
ricchire C onftantinopoli,  vi  hanno  condotto  molte  mi- 
gliaia di famigli e,  maffime  d’artefici, dalle  Citta  foggio* 
gate, come  rJM  aumetto  II, da  T r ehi  fonda, S eliti  "Primo 
dal  Cairote  Solimano  da  Tauris. 

, ,1  . , > ..tt 

: « - -Del piacere.  V.  , f 

Si  • .-:v  - N •». 

SI  congregano  ance  inftemeglì  huofnini  per  lo  dilet- 
to, che  lor  porge  il  fitto,  ò l’arte . Il  fitto  per  la  fref - 
cbe%$a  dell’ aere, per  1’ amenità  delle  valli,  per  L’opaci- 
tà delle fielue, per  la  commodità  delle  caccie,per  l’abbo 
datila  delT  acque, de’  quali  beni  è dotata  Antiochia  di 
Soria,eno  meno  Damafco,e  ‘Burfita  iti  Hit  tini  a , Cordo - 
ua,e  Siuigliaìn  Ijpagna,  & altre  altroue.  A' l’arte  ap- 
partengono le  firade  della  Città  dritte  gli  e di  fi  ci], e per 
arte , e per  materia  magnifici,  i teatri , anfiteatri , por- 
tici, cerchi,  hi p pódróm  i , fonti,  Hàtucfittu  re , e filmili 
altre  cofe  eccellenti] e mar auiglitfie  » Là  Città  di  T efpie 
eìr a frequentata per  i’ ècceUetiT^a  d’vn  fimulacro  di  Cu - 
fidine,  S amo  per  la  grandezza  marduigliofa  di  vn  Tè- 
fio  , A tlejfaridria  per  lo  faro , Mènfi  per  le  piramidi , 
HotU per  lo  colofio;  e quanti  crediamo,  che  nandafifièro 
àfifiabilone , per  vederla  marauiglia  delle  fitte  muraci 
I Romani  andauetno  volontari  à paffiare  il  tempo  à Si- 
racufia,à  Mitilene,  a Smirna,à  Hpdf  à P ergamo,  allet- 
tati dalla  dolceTfi^a  dell' aere , e dalla  beitela  dellc^j 
Città.  T utto  ciò  finalmente,  che  pafice  V òcchio,  e chcA 
diletta  il  fenfo,e  thè  dà  tratenimento  alla  curio fttà,tut 
to  ciò , che  ha  del  nuouo,  dell' infoino , dello filraor  dina- 
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/ mirabile  , del  grande , <)  deU’artificiofo  appar- 
tiene à Metto  capo  . £ tra  tutte  le  Città  d’Europa. 
fi * equentatiffimefiono,  pe*lo  piacerebbe  a’ riguardanti 
porgono ,f{oma  # V cmtia^uella  per  le  reliquie  flupen- 
de  dell’antica  fiuagradergafluefla per  lo ftlèdore  della 
fina  preferite  magni  fi  cè^a;quella  empie  gli  animi  di  {lu- 
po#, e di  diletto  per  la  graderà  degli  aquedotti,  delle 
T emende’  coloffi  e per  l'artificio  dell* opere  ammirade, 
e di  marno#  di  bro^o  d’artefici  eccedè thper  l’altera, 
e gr offesa  degli  obeli fichi,  per  la  moltitudine # varie- 
tà delle  colonne , per  la  diuer fitta,  e fintila  de’  marmi 

peregrinile  broccatelli, de  gl’ africani, de  perfidile  gli 

alabajìrfide  marni  biacbi,neri , g et  ili, gialli,  mìfchiide’ 
ferpentini, delle  bracete, delle  porte  fante#  di  fate  altro 
fòrti, che  il  contarle  farebbe  itpprefia  difficile , e'I  diflirt ~ 
guerle  imponibile. Che  dirò  demarchi  trionfali* de*  Set 
teloni* de'  T empiriche  di  tate  altre  m aratigliele  qual 
crediamo,  che  foffie  ella  quado  fioriua , etriofaUa,fie  hor 
che  giace,  e no  è qua  fi  altro  che  vita  fep  ottura  di  fie  ftefi- 
Ja,  ci  aggira  ancora,  e ci pafice  infiatiabilmete  delle  fiuero 
tinelli  Win  copro  Venetia,co  la  maratigtiadelfino  fitto 
incomparabile , che  par fiatto  dalla  Tpatu raper  dar  leg- 
ge* l’acque#  per  metter  freno  al  mare,  ci  reca  marati- 
glia  nò  min  oredagraderga  poi  del  fiuo  ineflimabile  ^tr 
fienale  ,la  moltitudine  de’  v afe  e Ili, e da  guerra#  da  tra - 
fico#  dapaffaggto^l  numero  incredibile  delle  machine, 
de  gl’ or  degni  Mie  munitionì#  d'ogni  apparecchio  na . 
iialefl’ atterga  delle  torri  la  ricchezza  delle  Chiefe,  là 
magnificerà  de’ palagi,  la  bell  erga  delle  piacela  va 
riet à dell* arti , l ordine  del gouertto,  la  b e Ue7ga  dell’v - 
no#  dell  altro  feflo#bbarbaglia  gl’ oc  chi  de’  riguardati. 
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'Della  vtilità . 

E*  Di  tónto  potere  questa  caufa  per  vnir  gl’ buomini 
in  vn  luogo,  che  V altre  cagioni , fetida  interven- 
to di  quefia,  non  fono  ballanti  àfar  neffuna  Cittàgran ■ 
de:  "Non  l’autorità, perche  fe  nel  lugo,doucgl*  buomini 
r-  • ' Ver  l>altrW  autorità  fi  ragunano , non  fi  tr  oua  commo- 

dita , effi  non  vi  fi  fermavano  : 'Non  la  nectffnà , per- 
che le  ragunange  degli  buomini  crefcono  , e mùltipli- 
’ * canoinmolt’ amile  laneccjjìtà  ha  del  violento, e la-» 

violenta  non  può  produrre  effetto  durabileiOnde  au- 
tiiene , che  non  piamente  le  Città  non  crefcono , ma  nè 
anco  gli  Stati ,&i  Domini]  acquiflati  con  purafórga, 
e violenta  fi  fono  lungamente  mantenuti  : Sono  fintili 
v c a*  torrenti, che  non  hanno  origine,come  i fumi, che  forvi 

minitiri  loro  perpetuamente  l’acqua, ma  cafnalmevte, 

& in  vn  momento, bora  crefcono, bora  calano: Si  cbeLJ 
effendo  ne  fior  gonfiamento  formidabili  a ’ cor  fieri  , 
mancano  poi  di  tal.  maniera , che  fi  p affano  à pie  fe  eco. 
Tali  furono  gli  acquijìi  de’  Tartari,  chetarne  volt 
hanno faccomcflol’^fiaid’Mefiandeo Magno, d' At- 
tila, del  gran  Tamberlatie , di  Carlona,  e di  Lodoui - 
co  XU,  Bfi  di  Tranciai  e la  ragione  fi  è,  perche  la  natu- 
ra  nofira  è tanto  amica , e deftderofa  delle  Jut  commo- 
dità,  che  non  è poffìbile  che  fi  acqueti,  e fi  contenti 
di  quel  che  non  èfe  non  necefjario  : E fi  come  le  piante, 
feben  fono  fife  fermamente  interra , non  pofiono  però 
durare^ , e lungamente  conferuarfi  fengafauor  del  Cie- 
lo fi  fenga  beneficio  del  la  pioggia  fio  fi  le  communange 
- o degli  hit  omini,  cominciate  con  la  mera  neceffità,  non  fi 
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mantengono  lungo  tempo,  fe  non  vi  fi  aggiunge  comma 
dità:  Molto  meno  poi  vale  il  piacere il  diletto:  Ver- 
che  l*h  uomo  è nato  per  operare;  eia  più  parte  degli 
h uomini  attede  a ncgotij;e gli  otiofifono  pochi, e dapo 
co  ; e Votio  loro  fi  fonda  sù  t industria  de*negotiofi;  e'I 
piacet  e nò  può (lare  fenga  la  comodità, della  quale  egli 
è quajì  frutto . H or  fuppofio, che  Vvtilìtn  fia  quella,  on- 
de,come  da  caufa  principale^ procede  la gr adegua  delle 
Città;  per  che  cjfa  vtilità  no  èfemplice,  e d'vna forte , 
ma  di  varie  forme  ,e  maniere  ;refl  a bora, che  veggi  amo, 
qual  forte  di  comodo, ò d'vtile  fia  più  àpropo fitto  perla 
fine, del  quale  ragioni  amo: Diciamo  duque,  che  per  far 
glande  vna  Citta , gioua  a fi  ai  la  commedità  del  fitto  » 
e la  fecondità  del  terreno,e  la  facilità  della  condotta-». 

Della  commodità  del  (ito. 

Sito  commodo  chiamo  quello,  eh* è in  parte  tale , che 
molti  popoli  n hanno  bi fogno  per  lo  traffico,  e per 
mandar fuor  a i beni, che  loro  auagano,ò  riceuer  quelli , 
de  quali  fimo  penuriofinOnde  e fedo  quefio  fitto  tra  gl* v- 
ni,e  gl* altri  partecipa  coine  mago  e s* arricchire  cogli 
efiremi.Ho  detto  partecipa  de  gli  e fremi  perche  altra 
mete  no  può  cagionar  gradella  di  Città;  cociofiache,ò 
refi  era  de  fi  rto,ò  nò  fieruirà  fe  nò  d'vn  seplicepaffo.Der 
bète,T  erra  po fio  nelle  parte  Cajj>ie,èin  vnfito  necejfa - 
riffimoper  andare  di  Ver  fia  in  Tartaria , ò di  Tartarici 
in  VerfiauÓ  tutto  ciò  no  è fiata  mai  Città  grande,&  a 
tempi  noflri  c di  pochijjìma  cofideratione\e  la  ragione  fi 
è perche  nò  partecipa  degl’efiremi  : ma  ferue  filamen- 
to dì  puffo -.ericeue  quelli, che  vanno  sù,  e giù, e no  come 
mercatanti , ò gente  di  negotij . ma  comepajfaggieri ■,  e 
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riandanti  : è finalmente  infitto  necejfario  ,manòn  vil- 
le. Ver  l’ifiefio  ricetto  nelle  firettegge  dell’ Jlpì  ,cbe 
in  buona  parte  circondano  1‘ Italia,  fc  bene  per  effe  paf- 
fano  contìnuamente  i Frane  e fi , gli  S tùberi  ,iT  e de- 
fedi,e gl’ Italiani,  non  però  fi  troua  T erra  mediocre , no 
che  Citta  grande.  Il  medefimo  fi  può  dire  di  molti  altri 
fiti  ; perche  il  Sites  è ne  ce  fin  io  à chi  viene  dalflndic , 
per  lo  mar  rofi'o,  al  Cairo.  Vi  fola  di  San  Iacomo,  eia-» 
Talma , e la  Terzera  fono  necefiarie  a’Vortogbefi , & à 
gli  Spagnuoli perla  nauigatione ,e  dell’ Indie. e del  Bra 
fil , del  Mondo  nuouo  ; e nondimeno  non  è,  nè  mai  farà 
nefudet  ti  luoghi  Città  importante  ; come  nè  anco  nel - 
l’ifolepojletra  Danemarca,e  Sudiate  tra  l’O  ceano  Ger 
manicomi  mar  Baltico , e V ulifingaCbenche  fia  pofia. 
in  vn  paffo  d’incredibile  ne cejjìtà , per  lo  cómcrtio  tra* 
Viamenghi,&  Inglefi,  & altre  genti\nondimeno  non  è 
fenon  pie  dola  Terricciuola . all'incontro  Gcnouaè 
* gran  Città  , e fimilmente  Venetia  : perche  participano 
degl’efiremi,e  feruono  non  folamèntedi pajfo ; ma  mol- 
to più  di  magagno , e di  fondaco  ; e co  fi  Lisbona , & 
\Anuerfa,  & altre.  T>(pn  batta  dunque , che  il  fitto  , che 
ha  da  far  grande  vna  Città  fia  neccffario,bifogna  ebes 
fia , oltre  di  ciò,  vtile  alle  vicine  genti. 

V*  e»  * 

Della  fecondità  del  terreno. 

feconda  cagione  della  grandetta  d’ una  Città 
èia  fertilità  del paefe;  perche  Gonfiando  la  vita 
dell’ buomo  di  vitto , e di  vettito  $ e cauandoft  l’uno  e 
l’altro  dalle  cofe , che  la  terra  produce , non  può  fe  non 
giouare  più  che  mediocremente  la  fertilità  del  fuo  Con 
v f ado.  E fcqucfta  farà  tanto  grande,  chenonfolameutr 
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fupplifca  al  mantenimento  degli  babitanti  ; ma  anco- 
ra alfoccorfo  de  popoli  vicini  ,farà  tanto  più  à propo- 
sto, E perche  non  ogni  terreno  ogni  cofa  produce ttan - 
tovn  territorio  farà  più  {officiente , e più  idoneo  à far 
’pnagran  Città,  quanto  farà  douitiofo»e  produceuole 
di  più  cofe  perche  tato  meno  bifogno  battra  dell'altrui 
(il  che  sforma  le  genti  ad  vfcir  fuor  di  caffi  ) e da  dare 
più  àgli  altri  (il  che  traile  i vicini  ne'paef  no  tiri.)  Ma 
non  è ballante  per  cofiituir  grandezza  di  Città  la  fe- 
condita  della  terra  ; perche  veggiamo  Vrouincie  ab- 
hondantiffiime  no  bauer  nefiunagrojfa  Città ; come , per 
effempio , è il  Piemonte  : Del  quale  non  è paefe  in  Ita- 
lia , doue  fia  maggior  abbondanza  di  fomenti  {di  car- 
ne ,e  di  vini , e di  frutti  eccellenti  di  ogni  forte;  il  che  vi 
ha  mantenuto  tanti  anni  gli  eserciti,*  le  forge  di  Spa- 
gna y e di  Francia . Et  in  Inghilterra  ( eccettuandone 
Londra)  benché  il  paefe  fra  copiofiffimo , non  vi  è Città 
degna  d'efier  chiamata  grande  ; come  nè  anco  nella 
Francia  , cauatone  Tarigi , che  però  non  è nel  più  graf- 
fo paefe  di  quell' ampli (fimo  Pregno  perche  cede  nell' a-» 
menità  alla  Turenq  ; nell' abbondanza  alla  Santongia, 
& à Tittauu  nella  varietà  de' frutti  alla  Linguadoca , 
mila  commodìtà  del  mare  alla  'Normandia  ; nella  co- 
pia de  vini  alla  borgogna  ; nella  douitia  de’ fomenti 
dia  Ciampagna ; nell'uno > e nell'altro  al  Contado  di  Or 
liens  ; nelle  carni  alla  rBertagna,&  al  territorio  di  Sur 
gei : non  bafia  dunque  ,che  il  territorio  fra  fertile  per  fa 
re  vna  Città  grande ;e  la  ragione  fi  è, perche  doue  ilpae 
fe  è abbondante , e copiofo , gli  babitanti , trouandofi  à 
cafa  tutto  ciò , che  è neceffario,&  vtìle , non  fi  curano» 
nè  han  cagione  d'andare  altroue  ; ma  lo  godono , fenza 
. . S 4 fatica , 
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fatica  , dótte  nafce  ; concioftache  ogriuno  ama  la  com- 
modità col  minor  difagio , ch’egli  può . Hor  trottando- 
la à cafafacilmente , à che  fine  trauagliarfi  per  batter* 
la  altrotte  ? E quejla  ragione  tanto  più  vale , quanto  i 
popoli  fono  meno  dediti  alle  dclitie . TSfon  bafla  dun- 
que, per  metter  infteme  molte  genti,  l’abbondanza  del 
la  robba  ; vi  bi fogna , oltre  di  ciò, qualche  forma  d’unir 
la  in  vn  luogo ; c quejìa  fij  l ageuolez^a , e la  commo- 
diti  della  condona , / 

•’v*  Della  commodità  della  condotta.  ' 

Q Vetta  commodità  ci  vien  prcflata , parte  dalla 
terra, parte  dall'acqua:  dalla  terra  s’ella  è pia* 
na  ; perche  co  fi  ni  fi  conduce  facilmente  la  mercatan - 
tia,  eia  robba  d’ogtii  ragione  su  Carri, caualli,  muli , & 
altre  bettie  da  foma  ; e gli  huomini  fanno  i lor  viaggi 
commodamente  à piedi,  à cau  allo  fin  carola, & in  al 
tramanierai&i  Tortogbefi  fcriuono,cbe  in  alcune  pia 
nure  friegatiffimc  della  China  fi  vfano  cocchi  à vela  il 
che  alcuno  ha  tentato , non  fono  molti  anni,  in  I fregna. 
' Ci  vien  preflata  dall’acqua,  s' ella  è nauigabile,  e vale, 
fen^a  comparatone, piu  la  comodità , che  ci  porge  l’ac - 
qua, che  quella  che  ci  dà  la  terra,  e per  la  facilità, e per 
laprettc?ga;conciofiache in  manco  tempo , fetida  prò - 
portone , e con  minor  difrendio , e fatica  ,fi  conducono 
dalontanijjìmi  paeft  carichi  maggiori  per  acqua,  che . 
per  terra . Hor  l’acqua  nauigabile , ò è di  mare,  ò di  fin * 
me,  òdi  lago,  che  fono  me^i  naturali-,  ò di  canali,  ò an - 
che  flagnijComefu  il  Mirco  in  Egìtto,chegiraua  quat- 
trocento cinquanta  miglia, fatti  con  artificio,  e con  fa* 
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fica  bimana  ;& in  vero  pare , £>w  mwfo 

V ac  ima,  non  Solamente  come  elemento  ne  ce ff ario  alla  ✓ 
perfettione  della  natura;  ma,  di  più,  come  me%o  oppor 
t uni/fìmo  alla  condotta  delle  robbe  d%itn  paefe  in  vrìal- 
troùmperocbe  volendo  fra  Dittina  Macfìà,cbegU  huo- 
t > mini  s’abbracciajfero  fcumbieuolrnente  infieme , come 
membra  d’un  medeftmo  corpo , diuife  in  tal  maniera  i 
fuoi  beni,  eh  e à ne  flit  n paefe  diede  ogni  cofa , affinché  ha 
uendo  quefli  bifogno  de'  beni  di  quelli , e all'incontro , 
quelli  di  quefli, ne  nafcejje  communi  catione,  e dalla  co * 
municatione  amore  >e  dall' amore  v monete  per  facilita- 
re la  communio  attorie, pvoduff e l’acqua  di  natura,  e fo- 
llanti a tale,  che  per  la  gr officia  è atta  à foftencre grati 
diffime  fome;e  per  la  liquiderà, aiutata  da' venti, ò da  ✓ . 
rcmi,à  condurle  ouunque  fi  vuoleifi  che  per  men  tale 
fi  congiunge  il  Leuante  col  Vanente, e*l  Melodi  col  Set 
tentrione:e  fi  può  dire,  che  quel,  che  nafte  in  vn  luogo % ' v j 

per  la  facilità  d'bauerne,  nafta  per  tutto . Hor,feu7& 
dubbio  il  mare  per  la  fua  gronderà,  quafi  immenfa\  e 
per  la  grafema  dell'acqua,  è di  maggior  vtilità , che  i * JT 
laghi,  ò i fiumi  : \ JMa  il  mare  poco  gioua,fe  tu  non  hai 
porto  capace, e ficuro  : capace  dico,  e per  grandetti, e 
per  profondità  nell'entrata , nel  me^o,  e negli  efiremi  : 
ficuro  dico,ò  datutti,ò  da  molti  venti, 0 almeno  da' più 
tempefìofi.  S t tiene  che  fra  tutti  'Borea  fia  il  piu  tollerò 
bile  e che'l  mare,  commoffo  da  Greco , s'acqueti  toiìo , 

' che'l  vento  ce/fa ; magli  ^ ì ufirali  il  turbano  e l còquaf 
fimo  di  tal  maniera,  come  ne  fa  indubitata  fede  il  golfo 
di  V enetia  che  anco  dopo  che  il  vento  è cefi'ato,  ondeg- 
gia ,&  imperuerfa  lungo  tempo,  tìor  ficuro  farà  il  por - c 

toupet  nat ur adorne  è quel  di  Meffina,  e di  Marfilia  ; 0 

per  , r ■ 
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per  arte , imitatrice  della  natura , come  quel  di  Cjeno-r 
ua>e  di  Vaiermo.  I Laghi fono  qua  fi  piccioli  mari ; onde 
ancor  cffi,à  proporzione  della  lorogrande^ga  e dell* al • 
tre  commod’tdy fono  digrangiouamentoper  lapopola - 
tione  de * luogbi;come  fi  vede  nella  nuoua  Spagna,  do - 
ue  è il  lago  del  Mcffico  di  nouantamiglia  di  giro,  ador- 
no di  cinquanta  graffe  Terre  ; tra  le  quali  vi  è il  gran 
Temiti itan  metropoli  di  quell* amplilfi mo  Pegno , che 
può  girar  tre  legbe^j . 1 fiumi  importano  ancor  effi  af- 
fai; e pili  quelli , che  perf  (patio  maggiore , e per  paefe 
più  ricco, e più  mercantile  corrono i quale  è il  T ò in  ita 
Ha;  la  Scalda  in  Fiandra S il  Ligeri , e la  Senna  in  Fran- 
cia,Il  Danubio, e l Peno  in  ^illemagna  E fi  come  i la- 
ghi fono  cene  picciole  fomigliange  de’fini , e de* gólfi 
del  mare, formati  dalla  natura;cofi  i canalli, ne’ quali  fi 
corriua  l'acqua  de*  laghi, ò de*  fiumi  fino  certe  imitatio 
ni, e quafi  adombramenti  d'iffi  fiumi,  fatti  dalThuomo . 
gli  antichi  pe  dell'Egitto  fecero  vna  fojfa,che  dal  1 ^fi- 
lo arriuaua  in  fino  alla  C itti  de  gli  Heroi , e tentarono 
di  tirar  vn  canale  dal  mar  roffo  al  mediteraneo.per  vni 
re  il  mar  nofiro  con  l'Oceano  Indico,  e co  fi  facilitare  la 
condotta  delle  robbe  ; e per  quella  via  arricchire  il  lor 
Pregno, & è cofa  nota  quante  volte  fi  fi  a tentato  di  rom 
per  1*1  lìmo  per  vnìre  il  mare  Ionico  con  l’Egeo. Fu  fol - 
dato  del  Cairo  tirò  vn  canale  dall* Eufrate  alla  Città 
d'sAleppo.  In  Fiandra  fi  veggono  à Cant,&  à Bruges , 

& in  altri  luoghi  molti  canali  fatti  con  arte , e con  iffe* 
fa  ineftmiabilejna  d'vtilità  multo  maggior  e, per  l’agc- 
uoleT^a,  cfjcffi  porgono  alla  mcrcatantia,&  al  traffico 
delle  genti. Et  in  Lombccrdiamolte  Città  fi  hanno  fauia 
mente  procurato  quella  ageuole?^a  : Ma  ncjfuna più 
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di  Milano , che  con  vn  canale , degno  della  grandeTgga 
Hpmana>tira  a fe  Tacque  del  T e fino, c del  Lago  maggio 
re y e P&  cotal  me'^go  s' arricchì / ce  d'infinite  mercan- 
tici con  vn  altro  fi  frenale  del  fiume  ^4  d da, per  con- 
durre àcafai  frutti,  & i beni  del  fuocopiofiffimuterri  W 
torio', e s ac  comodar  ebbe  anco  molto  piu,  fe fi  net  tuffe- 
rò i canali  di  Tauia,  e d'iurea-*.  ( 

tìor  ne*  canali , e ne* fiumi,  per  la  facilità  della  fon- 
dottai  del  traffico  vagliono  affai, oltre  la  lungheigjLj 
del  corfo , che  fi  è detta,  la  profondità ,la  piaccuole^a, 
la  fodera  dell' acqua, e la  larghegp^.  La  profondità, 
perche  Tacque  profonde  fofiengono pefi  maggiori , e la 
nauigatione  fi  fa  fen^a  pericolo:  la  piace uole^a,  per- 
che ageuolala  nauigatione  sii, e giù, e per  ogni  verfo\nel 
che  pare  ad  alcuni,  che  habbiano  mancato  quelli,  che^> 
hanno  difegnato  il  canale , che  dal  Te  fino  viene  à Mila- 
no ; concio  finche  con  la  gran  caduta , e gran  vantaggio 
dato  à l’acqua, egli  è fi  corrente,  e fi  rapido,  che  con  in - 
finita  malageuoléTga,  e perdita  di  tempo  fi  nauigaal - 
fin  sii . <JMa  quanto  a’ fiumi,  molto  benigna  fi  è moftra 
la  natura  con  la  GaUia  Celtica,  e Belgica ; conciofiache 
nella  Celtica  i fiumi, per  lo  più  fono  qmetiffimi}tranquil 
liffimi,eper  ciò  fi  nauigano  sù,egiù  con  incredibile  fa- 
cilità', conciofiache  nafeouo  molti  d'effiquafi  in  luoghi 
piani,  onde  il  corfo  non  è precipitofo,  e corrono  non  tra * 
monti, nè perbreiie  jpatio,n:aper  molte  centinaia  di  mi 
, glia  per  apertiffime  pianure ; doue,  quafi  per  pafiatem - 

po  loro, bora  stendono, bora  piegano  il  corjpifiora  colati  ' -x 

dare  innanti,hora  col  ritornare  indietro ; fatmifeono  di 
uerfe  Città, e paefi  dell'acqua,  e deljhuitio  loro  ,c JMa 
i non  è paefe  in  Europa  meglio  accommodato  di  fiumi  di 

quella. ^ 
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quella  parte  della  Belgica , the.fi  chiama  volgarmente 
V landra: Qjiiui  la  Scaldala  Mofa,  la  Mofellaja  T ene 
rada  1\ura,e’l  I{eno,  diuifoin  tre  grofiffìmi  rami  corro- 
no piaceuolmenie  al  dritto }&  al  tratterfo  della  Prouin 
da, e Varrichifcono , per  la  commodità  della  nanigatio- 
ne,  e del  traffico , ctimmenfi  tefori;  il  che  certamente» 
manca  à V Italia;  perche  emendo  ejfa  lunga , e diretta* 
partita  per  lo  megó  dall*  JLppenninofifuoi  fiumi, per  la 
brenna  del  corft,nonpoffono  nè  molto  crefcere,nè  ral- 
lentar l’ìmpeto  loro.I  fiumi  di  Lombardia  nafeono  tutti 
qua  fi,  ò dall* *s4lpi, come  il  Te  fino,  l'»Adda,  il  Lambro, 
il  SerìoJ**Adige,ò  dall* Appennino, come  ilT ano,  l*> 
Len?a,il  P avaro,  il  Hjsno,  & in  breue /patio .nel  quale 
meritano  più  prefio  nome  di  torrenti,  che  di  fiumi,  tro - 
uanoilTò, che  fall  fuo  viaggio  tra  l'yfppenniiio,  O» 
V^tlpi;cofi  egli  folo  refla  nauigabile:perche  trauerf an- 
dò qttefta  P rouincia  per  tutta  la  fua  lugbe7ga,ha  tem 
po  d'ingrofiarfi  e d' arricchirli  con  l’aiuto  dimoiti  fiu- 
mi* di  moderare  la  fua  naturale  rapidità, per  lo  lungo 
camino, eh  e egli  fa*  con  tutto  ciò  perche  ifuddetti  fiu- 
mi,per  la  breuità  del  corfo  loro,  v’entrano  dentro  cotu 
impetograndiffimofi*  ingrofano  alle  volte, e precipitano 
in  tal  maniera , che  lo  rendono  formidabile  alle  Città, 
benché fortiffimc, non  che  à i contadi.  Mai  fiumi  di  I{? 
magna , e dell* altre  patti  d’Italia , caftan  do  , à guifcL» 

' d’impetuofi  torrenti.^ parte  di  quà,partedi là  dall’ \Ap- 
pennio, trovano  fubito  il  mare  driatico , o il  Tirreno ; 
onde  la  più  parte  non  ha  /patio  di  temperar  Timpeto,  e 
ni/J'uno  ha  tempo  d’ingrojjare , quanto  farebbe  necefta- 
rioalla  nauigatione  ; perche  quel  poco,  che  fi  nauiga 
l’Arno, à il  T e u ere, fi  può  dir  quafi  vietate. J * 

. .\v,  ’ dona 
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decimo. 

Gioua  arte  o la  fodera  dell' ac  qua', per  che  non  fi  può 
negar e,c he  l'acqua  d'un  fiume  non  regga  meglio  à i ca 
ri  chi, eh  c quella  d'un  altro  E la  Senna,  fiume  mediocre 
in  Francia , porta  nauigli  tanto  graffi , e foflien  carichi 
tanto  grandi  che  chi  non  lo  vede, non  lo  crederà : e non 
è fiume  al  mondo, che, à proportene ,regga  à peft  vgua- 
liifi  che  quantunque  non  ecceda  la  mediocrità, fuppli-  : 
fee  però  mir abilmente  alle  neceffità,et  a'  bifogni  di  Va~ 
rigi,  Città , che  di  popolo,  e di  abbondanza  d'ogni  cofit 
auanza  di  gran  lunga  tutte  1 altre  della  C hrifìianità . 

mi  potrebbe  alcuno  domadare  onde  fu,  che  vn 
acqua  porta  più  d' un' altra.  ^Alcuni  vogliono > che  ciò 
proceda  dalla  terrefireità,che  ingroffa  l acqua, e la  ren- 
dejpejfa  : e per  confequenza  fermale  [oda:  quefta  ragia 
ne  hai  oppofitione  del  b(Uo , il  quale  ha  l'acqua  tanto 
terrejlre,  efingofa,che  la  Scrittura  Vaddimanda , per 
ciò , fiume  torbido . E non  fi  può  bere  fe  non  purgata 
beniffimo  nelle  cislerne ; e non  fidamente  irriga, e molli- 
fica , con  lafualiquiiezgai Egitto , ma , dipiù , ilfe- 
c<> n da > e quafii  letama  con  la  Jua  graffetta»  e pure  j 
non  è delle  più  gagliarde  àfofieuere  i nauigli  Rica- 
richi, come  accenna  Tlinio,  doue  parla  dell'Obelifco 
condotto  à l\om  a fiotto  Caio . Onde  io  pcnferci,cbe  per 
cotale  effetto  non  tanto  fi  ricerchi  la  terrettre groffe^ 
Zt  dell  acqua  , quanto  vna  certa  quafii  vifeofità , per  la 
quale  ella  è meglio  vnita , e con  derrata  infume  ; c per 
ciò  piu  dijpolia , t piu  atta  à reggere  ,&à  fiofìenerc  i 
pefi . CA  la  onde  procede  cotal  qualità  i da  due  cofc  ; 
prima  dal  nafeere,  e dal  p affare  per  pae fi  morbidi  , u 
graffi  perche  i fiumi  participàdo  della  natura  de'  terre - 
ni, che  fanno  loro  letto, e jpondapic  dilungano  ah  cor  ejfi 
j v Sfa$* 
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graffile  di  qualità  fimile  à l'olio:  u ipprejfo  dalla  lente ^ 

Za  ,e  breuità  del  corfio  : concio ftache  la  lunghezza  del 
yìaggioy  e larapidità  de' fiumi  attenua , & afiot  figlia 
la  foHan\a , rompe,  e Ipe^a  la  vifeofità  dell’acqua  ; il 
cbeàuuieneal  iqitoùrnperoche  correndo  egli  quafi  due 
mila  miglia  per  linea  diritta,  che  per  linea  obliqua  fiaran 
'no  molto  piu  ;e  cadedo  da  luoghi  oltra  modo  ficoficefi,pre  1 

cipitofit,  (doue perla  vehemenza,e  per  l’impeto  del  cor 
fio,  e per  la  rapidità  ine  filimabile  della  cadutaci  rifolue 
tutto  in  ma  quafi  minutiffima  pioggia ) ajfiottiglia  tal- 
mente,e il  anca  le  fine  acque,  che  ne  perdono  ogni  vi  fico- 
fia  proprietà , la  quabrefia  tutta  a’ fiumi  di  ìlevtàgnd , 
e di  Franciasperche  naficòn‘o,e  caminano  perpaefi  ame- 
niffimi , e grajjijjimi , e non  fono  ordinariamente  rapidi , 
nèàmpetuofi  • Hor  che  quefia  fia  la  vera  ragione , ne  fa  [ 

fede  l'acqua  della  Senna, con  la  quale  fé  ti  laui  le  mani , 
s’attacca  à gùifia  difaponc;e  ti  netta  mirabilmente  d’o - 
gni  macchia. Ma  p affi  amo  alla  larghezza  One  ita  ène* 
cefi  aria  ne*  fiumi,  e ne’  canali;  (de*  quali  parliamo)  ac- 
cio che  i nauigli  fi  poffino  commodamente  maneggiare , 
e volgere  di\quà  e di  là,  e darfit  luogo  l’vna  à l’altro;ma 
la  largherà  de’ fiumi  fetida  la  profondità  non  fa  per  lo 
noftro  propo fitto;  perche  difiìpa  l’acqua, e la  dijpergefi, 
che  refta  inutile  alla  nauigatione ; il  che  auuiene  al  fiu- 
me della  P lata , che  per  fiouerchia  largherà , è per  fio 
più, baffo, e di  letto  difiuguale,  e pieno  di  ficogli,e  d'lfo~ 
lette;epev  l'ifteffa  cagione  i fiumi  della  Spagna  fono  po 
to  nauigabilijperche  hanno  l’alueo  la)go  fi,  ma  diff.fia- 
to, ineguale, & incertoie  tanto  bufili  hauer  detto  dc’fiu. 
mi.Hora  efifiendo  tante, e tanto  grandi  fiutilità,cbe  l'ac- 
qua apporta  per  la  grandezza  delle  Città  5 quelle  Città 
■ . * . „ ' /•  s fino 
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fono  commodiffime;che  fi  godono  di  più  forti  (Tacque-) 
nauigabihì  Quali fono  quelle  che  han  porta  di  mare  font 
modoà  diuerfi  nauigationi , e fiume,  e lago . 

Tuo  parere  ad  alcuno, che  con  l’ageuolegga  della  co- 
detta fi  fi  a trottato  II  fondamento,  angi  il  compimento 
della  grandezza  d’vna  Cittàima  non  è cofi:  Fi  bifogna 
oltre  di  ciò  qualche  co  fa,  la  qual  tiri  la  gente  ,e  la  faccia 
concorrer  in  vn  luogo  più  che  in  vn1 altro . ‘Douenon  è 
commodità  di  condotta, non  può  ejfcrgran  popolosi  che 
ci  in  figliano  le  montagne , sii  le  quali  reggiamo  benes 
molte  Caflelle,e  Tenie  duole  ;ma  nefiuna  popolatone , 
che  fi  pofia  dir  da  noi  grande;e  la  ragione  fi  è, perche^ 
per  l’ajpregga  de'  fitti  non  ri  fi  poffono  condurre  fetida 
grandiffimafatica,etrauagliole  cofane  cefi  arie,  & rti - 
li  alla  vita  ciuile_y.  tqè  per  altra  cagione  fi  è defirtata 
Fiefole,  e frequentata  Fiorella  \fi  non  perche  quella  è 
in  fito  troppo  ertale  quefia  è in  piano . Et  in  [{orna  noi 
"reggiamo  il  popolo  hauer  abbandonato  Cruentino,  e 
gli  altri  colli ; e ridot  top  tutto  al  piano , e ne ’ luoghi  più 
vicini  al  Tenere, per  la  comodità, che  la  pianura, e l’ac- 
qua reca  alla  condotta  delle  robbe,& al  traffico.  Ma  do 
ue  la  condotta  è facile,  non  fi  vede  però  incontanente-» 
notabile  Città:  perche  finga,  dubbio >cbe'l porto  di  Mef- 
ftna  è di  gran  lunga  migliore  di  quel  di  E(apoli;e  nondi 
meno  Tqapolije  tu  guardi  il  popolo  fa  più  di  due  Me  [fi- 
ne.Il  porto  di  Cartagena  auanga  di  ogni  qualità  quel  di 
Cenoua:&  à rincontro , Cenoua  eccede,  e di  gente, e di 
ricchegge , e d'ogrì altra  cofa  Cartagena-» . Che  porto  è 
più  bello ,ò  più  fi  curo,ò  piùjpatiofo,che  il  canale  di  Ca -* 
taroì  e pure  non  vi  è mai  Hata  Città  memorabile . Che 
diremo  de’ fiumi?  2s lei  Perù  vi  è il  Mar  agone, che  fi  di- 
ce cor* 
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ce. correre  (cofa  mirabile  ) filmila  miglia , ne  Ufi-» 

fua  fuce  miglia  ft’fìan:a,c più  di  largherà:  atui  il  fiu-~ 
me  della  Vlata , che  fe  bene  non  corre  tanto , mena  però 
molto  maggior  copia  d'acque, e fi  dice  hauere  nella  fu  a 
bocca  cento  cinquanta  miglia  dilargbeTgau,  Tacila 
nuoita  Francia  fi  troua  il  fiume  di  Canada , largo  nella 
fua  foce  miglia  trentacinque , profondo  braccia  duceto • 
T^ell* iAfiica  vi fono  fiumi  gr ojfjjimi  da  Se  nega  Ja  Cam 
bea , la  Coatta , fiume  fccuerto  vi  tini  amente  nel  gran 
J{cgno  d'ssingolà,  che  fi  fiima  largo  nella [u  a foce  tren— 
tacinque  miglia  finga  notabile  pop(ìatione;angi  nelle 
riue  della  Coanga  quei  barbari  viuono  nelle  grotte  , e 
ve'  cani  degli  alberi  in  compagnia  de  gambarfche  con 
mirabile ficuregga  s' addome  sii  cano  con  cjfo loro.T^el - 
l'afta, fi  bene  il  Menan , che  in  lingua  di  quei  popoli 
vuol  dir  tjliadre  dell' acque, e'I  Meicon  nauigabile per 
più  di  due  mila  migliaci  G angele  l'indo , egli  altri  fiu 
mi  reali , fono  affaibabitati  ; nondimeno  l'Obio,  che  c il 
maggior  che  vi  fta  (perche  sbocca  nell'Oceano  Scitico 
largo  ottanta  miglia  i il  thè  fa  penfare  ad  alcuni , che  il 
mar  C affilo  fi  fcarichi  per  quella  via  nell'Oceano)  non 
ha  nefiunafamofa  Città.  ^ pprejfoffila  ccmmodità  del 
la  condotta  compifce  la  grandeggia  della  Città;  perche 
" sù  lariua  d*unmedefimo  fiume ,doue la  còdottuèvgual 
mente  facile  ,?na  Citta  è maggior  dell'altra  * fingati* 
dubbio,  che  non  battala  facilità  di  condur  la  robba-,  vi 
bìfegna,  oltre  di  ciò, qualche  virtù  attratiua,chela  voi 
ga,e  la  tiri  più  in  rn  luogo, che  in  vn’ altro . 
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I 3\^  bora  h abbiamo  trottato  opportunità 
di  fito,  fecondità  di  terreno  ,e  facilità  di 
condotta  per  la  noftra  Città?  cerchiamo 
bora  quelle  cofe , perle  quali  il  popolo , $ 
t natura  fua  indifferente  à flar  quà,ò  là » 

r incamini,  c la  robba  fi  conduca  più  preflo  in  vn  luogo > 
r/ie  in  fri  altro;  e diciamo  prima  i modi  proprij  de’  I{Q-; 
mani,  e poi  i communi  à loro > 6 ad  altri . 


Di  quattro  modi  propri  j de*  Romani . , ’ ■> 

IL  primo  fu  l'aprir  Infilo , t darfrancbeìga,  il  ebe^ 
fece  Romolo  affinché,  ejfendo  allora  le  Terre  vici- 
ne mal  trattate  da'  Tiranni  ; e per  ciò  il  paefe  pieno  di 
banditismo  syappopola[fe  per  lo  beneficio  della  ficu - 
re^a}cbe  vi  fi  manteneuamè  $'  ingannò  pUnto;perche 
vi  concorfe  numero  grade  d'buomini , che  fi  trouauano, 
ò fuor  di  cafa , ò mal  ficuri  nelle  patrie  loro  : mancando 
poi  loro  le  donnaueceffarìe  per  la  propagatane, J\omo- 
lo, battendo  bandito  certe fefie  molto  alla  grandetti  rub 
bò  la  più  parte  delle  donzelle,  che  vi  concórfero.  Onde 
non  è marauigliafe  di  gente  cosi  fiera  ne  nacquero  huo - 
mini  quafiferrigni:con  v n fimil  modo, ma  molto  più  li - 
cètiofo,e  del  tutto  deteftabilc  è ci  ej biuta#  di  noflri Gc- 
neura;perche,efiendofi  ribellata  dal  fico  legitimo  signo 
re,  efmebrata  dalla  Cbiefa  Cattolica , e da  cHristo 
iftejfojfi  è fatta  vn  ricettacolo,&  vn  rifugio  d’apoflati, 
e di  góte,  che  non  volò  do  viuer  quietamele  nella  patria 
loro,firicouerate  s'annida  in  quello  9sdfiilo:e  no  ba  mol- 
to,che  Cafimiro,vn  de * Coti  Palatini  del  I{eno,anch'e • 
gli, co  ricettar  ogni  forte  digente,e  di  bere  firn, ba  comin- 
ciato vna  T erra  affai gr offa;  doueèvna  raccolta  d'ognì 
apoftafia,&  vn  dilanio  d’ ogni  impietà,&  è perciò  ra - 
gunan^a  indegna(al  pari  di  Geneur a) d' e fi er  da  noi  co- 
memorata troie  Città.CófmoGrdn  Duca  di  Tofiamu, 
perfarpopolareTortoFeraio , vi  afiicuraua  banditi, e . 
vi  corifinaua  gente  a fi  ai,  thè  per  qualche  misfatto  me- 
titano  Tt Jfilio  : il  che  il  Gran  DucaFràncefcofuo  figli- 
uoli imitò  poi,  per  far  popolar  Tifa, e Liuomo . c JM*-> 
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come  habbiamo  detto  di  fvpra , la  forza , e la  necejfità 
non  è buona  per  frequentare,  e per  aggrandire  vna-> 
Città  perche  la  gente  sformata  àfìar  in  vn  luogo  >è  qua 
sfi  ftme  frarfo  nella  [abbiamone  nonmai  getta  radice^. 
rJMa  ritorniamo  all'ut  filo . 7s {on  fi  può  negare, cb’vna 
moderata  libertà  , e legitima  francherà  non  gioui 
grandemente  alla  popolatone  d’vn  luogo  ; e per  ciò  le  . 
Città  libere  fono,  per  l’or  dinar  io(data  la  parità  dell' al- 
tre cofe)più  celebri, e più  frequenti,  che  le  Città  fogget- 
tea*Trencipii&  àrJ\{onarchia-> . 

Il  fecondo  modoycol  quale  [{orna  crebbe  fu  il  far  par 
tecipideHa  Cittadinanze  deMagifiratiJuoi  le  Terre 
benemerite, dette  da  loro  MunicipqiTer che  quefl’hono 
re  d'ejfer  Cittadini  di  l{pma , e di  goder  gli  ampliffimi 
priuilcgij  ,annej[fi  alia  cittadinanza ,coduceua  nella  Cìt 
tà  tutti  quelli, che  per  aderente iperfauori,  ò per  forni- 
git  fotti  alla  l{epublica,poteuano  hauer  qualche  jperan 
•ga  àgli  vfficijyò  a ’ Magifìrati;e  chi  non  mirauatant'al 
to  , vi  concorreua  almeno  per  feruire  della  fua  ballotta 
il  parente y ò l' amico, ò il  padrone, che  vi  mirauazcofi  I{p 
ma  fi  fr  e quintana , e sanie  china  col  concorfo  d'infini- 
ta gente  nobile, e facultofa,chein  particolare  ò in  com- 
tnune  era honorata  della  Cittadinanza  gemano-,. 

Jl  tergo  modo  fu  il  pafio  continuo,  che  i Romani  da- 
- nano  alla  curiofità;  e quefio  fi  era  la  gran  moltitudine 
delle  cofe  mirabili, eh’ ejfifaceuano  in  Bjmta.I  triofi  de9 
Capitani  vittoriofi,lefabriche  marauiglìofe,lenauma - 
chie,i  combattimenti  de’ gladiatori, le  cacete  d’anima- 
li frani,  ipaflipublici,  i giuochi  *ApoUinari,  i focolari, 
e gli  altri,  chè  fi  faceuano  con  indicibile  apparato , e 
pompai  o le  altre  cofe  tali*  checmduceuano  à\oma^ 
v'v*  •-"*  T 2 genica 
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gente  curiofa  re  perche  qUefti  allettamenti  erano  quàfb 
perpetui , era  anche  I{pma  quafi  perpetuamente  piena 
d’huominiforaftieri.  ' 


Delle  Colonia . 


/ 


CHe  diremo  delle  Colonmgiouauano  ancor  effe  al- 
la grandezza  di  T\oma,  ò nò  i chegiouafiero al- 
Vaugumento  della  poteva,  non  fi  può  dubitare;  ma  che 
raoltiplicaffero  anche  il  numero  degli  babitanti  , è cofit 
affai  dubitabile;pure  ioflimarei,chefoJfero  dì  grigio^ 
Uameto:pcrche,fe  bene  parerà  ad  alcuno, che  per  la  ca- 
ttata della  gente , che  fi  mandaua  alle  Colònie , la  Città 
veuiffe  più  pretto  à [ceni are, che  a crefcere;  nondimeno 
forfè  che  il  contrario  nauuiene;  conciofiache,fi  come  le 
piante  non poffono  crcfccr  cofi  bene , nè  moltiplicare  in 
vn  vinaio ,oue  fiano fiate feminate, come  invn  luogCKa- 
.perto,oue  fiano  trapiantate;  cofi  gli  huomini  nofi  pro* 
pagano  cofi  felicemente  rinchinfi  entro!  giro  d’vna  Cit 
tà,oue  fono  nati, come  in  diuerfe  parti,oue  fiano  manda - 
tv.perche  bora  lapefte , ò altro  male  contagiofo  li  confu- 
ma,bòra  la  carefiia,  e la  fame  gli  sforma  à mutare  fian- 
ca,bora  le  guerre  ftraniere  tolgono  del  mondo  i più  ani- 
mo fi, borale  ciuili  cacciano  di  cafa  i più  quieti;  à mol- 
ti là  póUertà,e  la  miferia  toglie  V animo,eh  modo  d’ am- 
mogliar fi, edi  procrear  figliuòli  . Hor  queftiyche  in  Pa- 
tria far ebbono  morti  per  le  caufe  fuddette , ò fi  fareb- 
bono  partiti,ò  non  haur ebbono,  fatto  cafa, nè  lafciatopo 
fi  crìtà-,  codoni  altroue , fcampauano  ifudetti  pericoli, 
& accomodati  nelle  Colonie^  di  cafa, e di  terreni,;' affi 
curauano  di  prender  moglie > e di far  figliuoli;  cofi  ere- , 
. {cenano 
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fceuano  infinitamente , e di  dieci  dinotarono  cento. Ma 
'che  ( dirà  alcuno) importa  questo  ? fup poniamo,  che 
quei,che  fi  mandano  nelle  Colonie , «o»  debbono, refiatt 
do  a cafa  , -far  maggior  la  lot  patria  ; come  la  faranno , 
vfcendonefuora ? prima,  perche  le  Colonie , con  lama - 
dre loYofannorquafi  vn  corpowpprefio , f che L'amore 
della  patria  or iginaria,e  ladependen^afla  qual  fi  può 
in  più  maniere  aiutarci  de fi derio,  e la  jperan^a  di  an 
dare  innanzi  nelle  ricchezze , e negli) onori  ri  tirerà 
fjempre  i più, genero fi, &i più  commodi^ndc  effa  ne  di- 
utrràx più popolofa,e più  opulenta-*.  Chinegherà,che 
le  trenta  Colonie  vfcite,  quafi  d’vn  ceppo,  à'Mlbalon- 
ga,e  le  tante  che  mandò  fuor  dife  B^oma , non  r scafi  ero 
magnificenza, e grandezza  al*  vna,  & a L’altra?  E che 
iVorteghefi , vfci ti  di  Lisbona,per  coltiuarc,&  habita - 
re  l'ifole  degli  *4 fiori  }e  di  Capo  "perde, e la  Madera,e  le 
qltre,  non  habbino  aggrandito  Lisbona  molto  più , che 
fenon  fifojfero  moffi ì (gli  è vero, che  fe  le  Colonie  deb- 
bono augumentare  lalor  matrice, bifogna  che fiano  vi- 
cine; altramente,  per  la  lontananza*  fi  r afredda  V amo- 
re ;e  fi  tronca  la  communicationc-j .Onde  i Romani  per 
lo  {patio  difeicento  anni, non  mandarono  Colonia  nijfiu 
ìia  fuor  d'Italia,  e le  prime  furono  Cartagine, e 7^ar  bo- 
na, come  s'è  detto  anco  a pieno  nel  libro  Se  fio  di  f{agi5 
di  Stato  al  capo  delle  Colonie  a carte  148,  e quefli  fono 
i modi, co*  quali  i t\omani,ò  ftngolamente,ò  per  eccel- 
lenza tirarono  le  genti  alla  lor  Citta . Diciamo  bòra  de * 
modi  communi  anche  a V altre  genti  : T^el  che  non  fora 
fuor  dipropofitó,  che  cominciamo  dalla  Religione , co- 
me da  quella  , che  dette  effer  capo  d' ogni  noftra  opera- 
tione^.  , 

T 3 Della  ‘ 
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5 V Della  Religione. 
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LA  l{eligione)& il  colto  di  Dio, è cofia  tanto  necef 
fari  a,  e di  tanta  importanza , che  tira  [eco  infalli 
bilmente  buona  parte  >e  degli  httomini , e de'negotij.  * 

E le  Città, che  in quefto  genere  hanno  autorità,  ò ripu- 
tatone fi opra  r altre  ,fono  anco  vantaggiofie  nella  gran- 
dezza Gierufalemmefu  delle  prime  Città  ( come  feri* 
ite  Tlinio ) d’Oriente , principalmente  per  la  l\eligione,  , 
della  quale  era  capo, non  men  che  del  ^ egno.ìuifaceu a- 
no  reftdenza  i Sommi  Tonte  fi  ci,  i Sacerdoti,&  i Leui- 
ti:iui  simmolauano  le  vittime,  e fi  celebruuanoi fiacri». 
ficij,efi  rendeuano  ivoti  à Dio:  iui  compar  tua  tre  voi» 
te  l'anno  qua  fi  tutto  il  popolo : fi  che  Giufieppe  fa  conto,  N 
che  al  tempo , che  T ito  Vcfifafiano  la  cinfie  d'afiedios  fi 
trouafifiero  nella  Città  due  millioni  e mego  d'buomini, 
cofia  veramente  marauigUofa,pertion  dire  incredibile,, 
'maffime  che  la  Città  gir aua  poco  piu  di  quattro  miglia : 
Maèficritta  daperjbnaggio, chela  poteuafiapere,e  non 
haneua  cagione  di  mentire.  Geroboan,  poiché  fu  eletto  s. 
J{e  di  Ijdrael,  c onfider andò  che  ifiudditi  fiuoi  non  pote- 
vano vìuerefenga  efifercitio  di  {{eligione ,&  vfio  di fa- 
cri ficiì^e  che,  jè'andauano  a fiacri fi  care  in  CjtcrufaUm- 
me,  far  ebbe  cofia  facile , che  fi  riuni  fiero  con  la  Tribù  di 
Giuda , e con  la  cafia  di  T>auid,  cacciandone  la  f{eligio^ 
y’introdujfe  l'idolatria  sfece  fare  due  vitelli  d'oro, che 
mifie  nell' eftremità  del  Juo  J{egho , edifife  al  popolo . 
Nolite  vltra  accendere  in  Hierufalem;  ecce  Dijrai. 
Ifraeljqui  re  eduxerunt  de  terra  Aegvpri . E'  di  tanta 
forza  la  Religione  per  ac  crefcer  le  Città,  e per  amplia- 
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rii  f7)omìniji  e di  virtù  tanto  attrattiua,che  C eroboan9 
per  non  cedere  al  fuo  concorrente  in  quefla  parte  d’ai- 
htt amento, e trattenimento  delle  brigate,  introduce,  j 
empiamente  l'idolatria  in  luogo  della  pietà  e quello  fu 
il  primo,  che  per  regnare  conculcò  alla  / coperta  la  leg- 
ge, e'I  rijpetto  debito  à Dio , e ne  diede  cfjempio  à gl* ab 
tri,cofa  veramente  non  meno  fciocca,  che  empiasi  pen 
fimo  cofloro,  che  fanno  profeffione  di  prudenza, e d i !{a 
giondi  Stato,  come  ejji  dicono , che  per  teneri  fudditi 
neWobedien^a  de * Vrencipi  più  pojfa  la  ragione  huma - 
na,che  la  diuina  e Vinuentioni  di  non  sò  che  vernicela 
li,  che'lfauoredifua  *J MaeHà.  Sono  cofloro  rouine  de * 
J{egi,  pelle  de * Pregni, fc  and  ali  della  Chriftianità , nimi 
ci  giurati  della  Chiefa,  arr^i  di  ‘Dio , contro  il  quale , ad 
imitatione  de  gl* antichi  giganti  ,fabricano  vnanouel- 
là  torre  di  fBabel  ; che  partorirà  loro  finalmente  c&nfu - 
pone,  e rouina. ^ . Qui  habitat  in  carlis  irridebit  cos: 
& Dominus  fubfonnabit  cos . fedite  'Vrencipi  quel 
chè  dice  Ifaia  de*  configlieri  di  Faraone . Sapiente® 
confiliarij  Pharaonis  dederunt  confilium  innpiens  r 
deceperunt  Aegyptum  angulum  populorum  eius  r 
Dominus  mifcui t in  medio  eius  (piritum  vertigini, 
Aberrare  fecerunr  Aegyptum  in  omni  opere  Tuo,  fi- 
cut  errar  ebrius,  Ac^vomens . Se  quefi  oluogoil.com-, 
portafle,io  moflrerei  facilmente  , che  la  più  parte  delle 
perdite  degli  Stati, e delle  rouine  de ’ Trencipi  Chriflia 
ni  fono  procedute  da  quella  mele  dizione , per  la  quale 
noi  ci  ftamo  difarmati,  e priuati  della  protezione,  e del 
fauor  di  'Dio;  & babbi  amo  meffo  in  mano  a*  Turchi,& 
a*  Caluiniani  Parme , & i flagelli  della  diuina  giu  flit ia 
contro  di  noi:  ma  hafla per  bora  anuifar  i Trencipi, che 
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Tan  dietro  àquefia  Ragion  distato  con c u Icatrict d et* 
la  legge  di  Dìo,  che  imparino  dal  lorMaefiro  Geroboal 
e temino  l’effito  di  colui , i cui  fatti  imitano.  : perche,  iti 
yendetta  deìlimpietà  di  codini,  pio [allenò  cantra 
dai ; Juo  figliuolo  il.  J{e  Baajfa , il  quale  amma lui,  e. 
tuttala  fua  Birpe . Non  dimifit  ne  unam  qnrciqm  ^ni  .3 

mam  de  temine  eius3donec  deleiet  eam.Afa  ritornici 
ma  d noi.Quanto  vagliaipcr  la  popolatone  d'unlqogQ^ 
la  J{eligioney e Vbauer  qualche forno far eli  qua,  ònota—. 
bile  argomento  della  diurna  affi fren^fi)  qualche  auto^ 
rità  nelÌammini/ìratione3  e nel  gommo  delle  cofe  e cele \ 
fiaftiche,il  dimoflrano  Loreto  in  Italia,  San  Michele  in 
Francia,Guadalupe}Mon[rrato,.e  Compoftellain  lfp% 
gna,e  tanti altrilmghi,  benché  folinghi , e deferti  fieri- 
che  afpri,  ejcofccfiidoue  non  per  altro*  che  per  diuofip» 
ne, c per  pietà  {malgrado  del  demonio , e degli  vgonot \ 
tifimi  partegiani)  concorre  cotìdianamente  da  lontani/ 
fimipnefi  popolo  in  finito. E nonèmarau/glia  perche  no 
è cofa  di  più  efficacia  per  allettar  e, eper  tirare  à Je  i cupi 
ri  degli huomini,che  "Dio, fummo  bene : egli  è bramato % 
e cercato  continuamente,  come  vltimo  fine  y dature  lgf 
cofe  animate , , & inanimatele  cofe  leggieri  il  cercano ; 
in  alto y legreui  nel  centro , i cidi  pi  cenano  volgendoli 
intorno , le  herbe  fiorendo , gli  arbori  frutti  fi  candojgli, 
animali  generando.  Ih  uomo  procacciandoli  contente1^ 

‘ga  d1  animo, e felicità  Ma  perche  Dio. è di  natura  tanto 
na[co[la,cbtlfen[onon  v aerina, tanto  lurtùnofa,  chcs{ 
l' intelletto,  non  la  può  [offrire  yogniuno  fi  Tolge  là,  do- 
ue  egli ò lafcia  qualche  veftigio  della  fua  poffan^a,  ò di 
mosìra  qual  che fegno  della  fua  ajfillcn^a.;  cheperVon  : 

dmarìojijòno  viBi>e  fi  veggono  nelle  montagna  ò ne\ 

deferti . 
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deferti  l{pmapoi  non  è ella  debitrice  della  fu  a grande^ 

JZa  al  fangne  de ’ Martiri, alle  reliquie  de’  Santi  .alla  fan - 
tità  de * luogbi,& alla  fuprema  fu  a autorità  nelle  mate - 
t « rie  beneficiali  .e  facre  \ non  farebbe  ella  vrì  deferto , vita 
folit udine ,fe  la  fantit « t/e  • luoghi  non  vi  tiraffe  gente ^ 
innumerabile  fin  daWvltime  parti  della  Terra  ifelfcg 
gioiA pofto Lieo , eia podefia delle chiaui non vifacefie 
t . ed.correr  molpitudineinefiimabile  à'buommi.che  u bali 
■ no  bijognat  Milano  Citta  tanto  importante $ dttefierX 
ferypremai  quanto  jp  le  udore , e quanto  incremento  ella 
[ i riceuejfe  dalla  pietà , e Religione,  del  gran  Cardinal  Bor 

romeo:  iTrencipi  veniuano  fin  dagli  v Itimi  termini  di 
Settentrione  a vifitarloà  K efeoui  co  concitano  da  ogni* 
parte, per  confultare  con  ejfo  lui  delle  cofe  loron  Chitri- 
» fb&J  Ksli&ofi  di  ogni  natione  tenevano  M dóno  per.  p* 

. * tr ià  «'fi la  c afa  di  quel  Santo  .per  porto  , la  fua liberalità 
perfofl  egnoja  fuav  ita  per  cbiarifimo  jpe.ccbiodella  di 
ffiplijia  £ulcfiafiica-r . Sarebbe  coja  lunga  a dire  con 
. • quanto  splendore  egli  celebrale  ogni  anno  i Sinodi  Dio 
r eeJanijCCòn  quata  magnificenza  i Vronincialiogm  ter - 

Zp  anno.  Quante  C biefe  egli ,ònuoucfabri  caffi >t)  vec- 
chie r imoder  n affé  ; quante  pie  adornajfey& ab  bellijfe: 
quante  c ogregationi  d ’ h nomini . e di  donne  eglibitrodie 
eejfcs  quanto  bene  ordinati  C ulleg ij  di giouani , quanti 
Seminarti  di  Chierici  ifiituiffeiquante  forme  d’Si cade 
mie  egli  ritrouaffe,&  a beneficio  inefiimabile.  de  popoli 
fondaffe  : quante  maniere  di  trattenimenti  egl  deffe  a 
' . « • • Varth&  agli  arte  fi  che  non  finerei  mah  fe  io  volefiì  rac^ 
■ ) • Contare  i modico  qual  eglfamplificando  il  tolto  Tnui 
. rio,  e la  Religione,  aggrandita  anco  la  Citta,  e raddop- 
pi , piatta  la  frequenza  di  Milan  o , . ■> 

^ De 
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x De  gli  Studi;,  i 


NOn  è di  poca  efficacia  per  tirar  la  gente  ,emafft- 
me  igiouani,  alla  Citta, (della  cuigrandezpnoi 
ragioniam  o jta  commvdità  degli  Studi ‘j  ^perche  effen- 
di* due  modi , co * quali  le  per  fon  e d' ingegno , e di  valore 
s fatifeono  à qualche  grado  d’h  onore ,e  di  riputatione, fu- 
ria delibarmi-,  e f altra  de’ libri;  quella (ì cerca itr  cam- 
po con  la  lancia, e con  la  fiadaiqueftanelftAcademie. 
co  lihri,econ  la pennai  E perche  gli  h uomini  fimuouo 
no  grandemente,  à per  hortore,  àper  vtile  : e delle Jcien 
tie > altre  recano  àVbuomo  certiffì merle chegge , altre 
ampliffime  dignità  ;e  di  non  pie  dola  importanza  ,cht . 
nella  n offra  C ittà  vi  fta  *4  endemia , ò Studio  tde,che  i 
giouani  defiderofi  dr apprender  la  virtit , e la  dottrina > 
habbiano  occafione  fondar  più  preffo  là,  che  altrouex 
\ ' Vhaurannofe  , oltre  la  commodi tà  delle  Scuole,  & di * 
tnaeffri, goderanno  deUrimmunità,e  de*  TriuUegi  con- 
venienti,co*  quali  fi  conceda  loro  non  impuniti,  etieen 
ga  di  traboccare  in  ogni  vitto ; ma  honefia  liberti , per  . 
poter  pii  commodamente,  & allegramente  attender  à 
gli  ffudif  loro: perche  in  vero  ( offendo  che  gli  sìudif  fi* 
no  digran  fatica,e  travaglio  dell* animo,  e del  corpo;on 
degli  antichi  chiamarono  la  Dea  delle  feientie  Miner- 
va, perche  la  fati ca  della  ffeculatione  diminuire  le  for- 
ze» & i nerui  : & vn  corpo  afflitto  affligge  anco  l* ani- 
mo, onde  ne  nafte  malinconia,,  e trifieT^ga}  è cofaragio *■ 
neuolè , che  fi  conceda  àgli  fcoìari  ogni  condecente H- 
bertàtche  limdtenga  contenti , e lieti  ima  non  diffolutio 
ne, della  quale  fono  pienei’ Scadente  d' 1 1 alia  Ju  ile  pi 
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ne  fono  cambiate  in  pugnali  ;&  i calamari  in  fiafchc**  ^ 
cTarchibufici;  le  difputein  fangninofe  ripe , le  Scuole  in 
ifteccati , egli  fcolari  in  fpadaccini.Iuil’honeflà  èfcher - 
nita,  e la  vergogna  tenuta  à dishónore,  fi  chevngioutt 
ne,che  vogliafar  bene , non  fa  poco fe  non  fi  perde  .Ma 
làfciamo  le  querele . 7 'fon  può  fiorire  M cademia,  onde 
non  fiano  bandite  Tarmi,  e'I giuoco . Francefco  Trimo 
J{e  di  Francia],  acciocbe  gli  fcolari  dell’ Pniuer fitta  di 
\ Parigi , oberano  al  fiuo  tempo  quafit  infiniti , hauefiero 
commodità  di  pigliar  aria,e  di  ricrear  fi  honeliamente, 
ajficgnò  loro  vngran prato  vicino  alla  Città  ,&  alfiu - 
me tdoue, fen'Za  diflurbo,  poteficro  àlor  modo  diporta? 
fi  : iui  fanno  alla  lotta , iui  giuocano  alla  barriera , alla 
palladi  pallone, al  maglio, al  fialto,al  corfio  con  tanta  al- 
legrezza , che  dilettanonmenoi  riguardanti,  che  lor 
medcftmi:&  intanto  ceffia  lo  ftrepito  dell'  armi, è'igiuo 
cordelle  Carte , e de * dadi.  Terlefiudette  ragioni  imporr 
taaffaiyche  la  Cittajoue  tu  vuoi  fondar  Studio,  fila  d'a, 
riafalubre,e  di  fitto  allegro, e vago,douc  fiano,e  fiumi, e 
fónti,  eboficbi:  perche  quefle  cofie  da  fe  fono  atte  ad  inua 
ghire,  fenzfi altro,  gli  fiudenti . Tali  erano  anticamente 
ditene, e Ej/odi , doue  fiorirono  per  eccellenza  lefcien - 
gè.  Galeazzp  Fife  onte  fu  il  primo, che  oltre  que fi' inul- 
ti, defitderando  fiommamentt  d'illu  Tirare , e di  popolar 
TPauia , vietò, fiotto  graui  pene  ,.a  i fudditifuoi  T andare 
altroue  a Studio  : il  che  hanno  poi  imirato  alcuni  Tre» 
dpi  d'Italia . Ma  quelli  fono  mezf  pieni  di  diffidenza»  ‘ 
U onorati , modi, t magnanimi  di  trattenere  ifiuoi  v affai 
li-nelpaefe,e  di  tirarui  anco  gli  stranieri , fono  il  dar  lo 
ro' commodità  d'honefli  pajjatempi  ; e' l mantenerli  in 
abbondanza  di  vettouaglie  i el  conferuarloroipriui - 
. - ; r 


S E CON  T)  O.  Bot 
Varo  per  volger  quà , e là  egli  occhi , e gli  animi  degli 
buominue  la  ragione  fi  è,  perche  contiene  virtualmcn, 
te  ogni  grande^, ogni  commod ita, ogni  lene  terreno; 
echi  ha  danari  fi  può  dire, eh' egli  habbia  tutto  ciòcche 
fi  può  hauere  da  quello  modo.  Iior  per  la  copia  de * da- 
nari, che  l’amminittratione  della  giujìitia  porta  feco  , 
le  Città  metropolitane,  fe  non  pofiowo  hauere  la  totale 
àmm  ini  (ir adone  dèlie  caufe  ciudi, e criminali, fi  riferita 
no  almeno  le  caufe  più  grani, e l’ appellatiotii.  Si  fa  ben  \ 
quefto  per  ragione  di  Statc(di  cui  membro principalifji 
mo  è l'autorità giudiciale, per  lo  cui  mc^ofiamo  patro 
ni  della  vita , e dell'bauer  de*  fudditi  )ma  fi  ha  riguar- 
do ancora  à Futilità, che  noi  h abbiamo  accennata.  Que 
fio  vale  per  tutto;  ma  molto  più  > dotte,  nelle  materica 
giudiciarie.fi  procede  fecondo  l'ufo  communc  delle  leg m 
£t%pniane  : perche  quefia firma  è più  lunga , & ha  hi - 
fò£no  di  più  minifirijcbe  l’altra.  In  Inghilterra,  in. 
Storia,  e più  che  altroue  in  Turchia , doue  fi  fa  ragio  - / 
ne  fommaria,  e quafi  flando  / opra  vn  piede  ; poco  mon- 
ta per  aggrandire  vna  Città,  che  vi  fi  tenga  ragionerà 
ciò  finche  in  vn  dopo  definare , à viua  firga  di  teflimo - 
tiijtfi  de  rideranno  liti,  e fi  vltimerano  caufe  grauiflme; 
non  hanno  iui  luogo  tanti  termini,e  prorogationi;  non* 
iftromeriti,e  procefjì;  non  offi ciali,e  metani: Si  viene  in  ? 

pochi  colpi  à me^a  lama; fi  che  il  tempo, e la  fj>efa,c*l  m 
mero  delle  perfine  è di gra  lunga  minore  di  quel , chele 
Uggì  Bimane  rìcbieggono.l^ò  uoglio  però  dire,chcper 
ciò  fi  prolunghino  lejentenrie,e  fifaccino  eterne  le  lirii 
pur  troppo  lùgbe  fono  finT^ altro , e nelfàre giujìitia  la 
dilarione,che  non  è feufata  da  foUecitudine,e  cura  dina  -> 
commetter  erme, non  è fen^a  ingiuftitia.Dunquc  nel* 
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la  noftra'Cittafara  di  grande  importan%a,chcvi  fi  ten* 
ga  ragione, e vi  fia  Tribunale  fupremo. 

& • ^ ' 

Deirinduftria. 


PErche  dell’ indù  (Irta  habbiamo  trattato  a bajlan%a, 
doue  fi  ragiona  dellapropagatione de  gli  Stati  nel 
v Libro  Ottano  delia  Ragion  di  Stato:però  a quel  capo  in 
tutto  rimettiamo  il  Lettore  di  [opra  a carte  1 8 1 . 
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ITopoli  fono  in  quefio  noflro  fecolo  tanto  granati  da9 
P rencipi , indotti  a ciò  sparto  da  cupidigia , parte 
da  necejjita ; che  douunque  fi  fcuopre  loro  ma  minima 
jperan %a  d'immunità , ò di  franche^  » vi  fi  auuiano 
auidif  ìm amente  : del  che  ci  fanno  fede  le  fiere  frequen* 
tate , congrandijjìmo  concorfo » da' mercatanti, e da  po* 
poli , non  per  altro  rifletto , fe  non  perche  fono  libere  , e 
franche  digabelle  , e digraue^e . »A'  tempi  nofiri  la 
reai  Citta  diT^apoli per  Cefentioni,  e franchigie , con - 
Cedute  agl’ habitanti , è notahiliffimamente  crejciutdic 
di  fabriche , e di  gente  ; sfarebbe  anco  crefciuta  molto 
più,fe per  le  dogliente,  e rifentimenti  de  Baroni, le\cui 
Terre  fi  sfomiuano  di  gente  > o per  altraragionc , il  I{e 
Cattolico  non  haueffe  feueramente  vietato  ilfabricar- 
K d’auant aggio»  Le  Citta  di  Fiandra  fono  Siate  le  piu, 
mercantili , e le  più  frequentate  C itta  d’Europa  : Se  tu 
tie  ricercherai  la  cagione, trouar ai  efiere  fiata,  tra  l ab- 
tr e, la  francherà  dalle  gabelle-perche  la  mercatanti a, 
che  vi  entrante  n’ufciua,  (e  n entraua,  e n ufciua  in* 

' - fi»**) 
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finita  ) non  pagana  qua  fi  nulla.  Tutti  quelli  poi , che 
hanno  edificato  Città  nuoue , neceffariamente , per  far* 
vi  concorrer  le  genti , hanno  conceduto  amplìffimc  im- 
munitàe priuilcgi,  almeno  a primi  habitatori ; e'I  me- 
de fimo  hanno  fatto  quei , diranno  ri  fiorato  le  defolate 
da  pefie  , ò confumate  da  guerra , ò afflitte  da  altro  fla- 
gello di  Dio.  La  pefie,  che  trauagliò  tanto  V Italia  prefi. 
fio  a tre  anni , mentouara  dal  Boccaccio , fu  co  fi  cruda, 
che  da  Marzo  a Luglio  tolfie  dal  mòdo  prejfio  a cento  mi 
la  anime  dentro  f iorentine  vccifeanco  tanti  in  Vene 
tia,che  ne  refi ò qua  fi  deferta : Onde  quei  Signori,  accio 
che  fi  rihahitafle , fecero  andar  bando,  per  lo  quale  da* 
vano  la  Cittadinanza  a tutti  quei , che  venendoui  con 
le  loro  famiglie , vi  fi  ferma  fiero  per  due  ann  i di  lungo: 
& i mede  fimi  Signori  Venetiani  fi  fono  più  d'vna  voi - ' 
1 ta  liberati  da  eftrema  neceffita  di  vettouaglie  , col  prò* 

metter  franchezza  a chi  ve  ne  portafili  - . . 

Deirhauer  i n fua  poflfa  nza  qual  che  mcr-  , 
carantia  di  momento . 

Glouara  anco  affai , per  tirar  la  gente  nella  noflra 
Citta,  ch'efia  habbia  qualche  groffa  menatone 
* tia  nelle  mani  : il  che  può  effere , ò per  beneficio  deità 

T erra,doue  nafice  tutta , ò in  gran  parte,  ò in  eccellen  * 
Z*:  tutta,  come  i garofani  nelle  Malucchefi'incenfo  nel 
U S abea, il  bai  forno  nella  T alcalina  fi  doue  fi  fiuuingrì  v 
parte  come  il  pepe  in  Calicut , la  canell  'a  in  Zeilan : per 
eccellenza  come  il  fide  in  Cipro , il  zuccaro  alla  Mode* 
rafie  lane  in  alcune  Cittadi  Spagna,  c d'Inghilterra*  . 
Vi  à anche  eccellenza  d'artificio , che per  qualità  d'oc* 

que9 
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quc,ò  per  fonigliela  d*habitanti,  ò per  occolto  fetrè- 
to  de  mede  fimi , ò per  altra  filmile  cagione  riefce  pittiti 
vn  luogo  , che  in  vn  altro:  come  lyarme  in  Damafcoj& 
in  S tir as, le  tap orarie  in  Mraz^o,le  rafcie  in  Fioren-  \ 

: Xa,i  velluti  in  Cj cnoua,  i brocatiin  Milano , lifiarlatli  ■ 

in  Venetia^.Ml  qual  proposto  non  voglio  la  far  di  dy- ■ - 
re, che  nella  China  le  arti  quafi  tutte  fono  in  tutta  ecceU  ' 
lenza  per  molte  ragioni: Ma  tra  l’ altre,  perebei  figlino 
li  fono  obligati  à fare  il  me fiiere , che  fa  il  Vadre\  onde 
perche  nafeono  quafi  con  l’animo  determinato  a Carte 
paterna ; & il  padre  non  cela  loro  cofa  alcuna , & infe - 
gna  con  ogni  affetto, afiiduità,  diligenza, t follecitudìne\ 
gli  artificij  (inducono  a quel  fupremo grado  di  belle z~ 

7a, 'e  di  compimento,  che  (può  de  fiderare  ; Come  fi 
può  vedere  in  quelle  poche  opere , che  fi  portano  dalla 
Chinaalle  Filippine, dalle  Filippine  al  tJMefifico  , e dal 
Meffico  a Siuiglia ■->  .Ma  ritorniamo  al  noftropropofito. 

. * Alcune  altre  Città  fono  padrone  di  qualche  traffico, no 

perche  l a robba  nafta  loro  nel  C ontado , ò fi  lauori  da* 
loro  babìtantfma  perche  hanno  il  dominio, ò delpaefc, 
ò del  mare  vicino.fer  lo  dominio  del  paefe , come  Siui- 
glia^doue  fanno  capo  Cin finite  ricchezze  della  Vuoila  *4 
Spagna,e  del  Verù:per  lo  dominio  del  mare,come  Lift 
bonascheper  quefta  via  tira  à fe,  e*l pepe  di  Coda , e ia  ; . 
caneìUdiZeilan, e Coltre  ricchezze  dell* India, che  non 
pofiónoefiernauigatefe  non  da  loro,ò  con  faluocondou 
to  loro.Quaft  al  medefimo  modo  Venétìa,  nouanta  anni  >} 
jòno,era  quafi  (ignora  delle  fretierieiperche  efièdo  que - 
fie  condotte  ( prima  che  i Tortoghefi  occupajfero  l'ln - 
dia)per,lomarJ{pffo  al  Suez  s e dindi  su  la  fchiena  de* 
cameliaLCair<j,e  poiper  lo  'Ffjlo  nella  grande  *Aleffan~  ff 

. ària;  ; 


SECONDO.  5C5 

dna  ; mi  erano  comperate  da'  Veneti  ani,  che  vi  man* 
dauano  le  loro  galee  grafie;  è con  incredibile  emolumè - 
tof  le  compaginano  quafi  à tutta  Europa. ^ . Hor  quali 
-, tHtt0  quello  traffico  fi  è voltato  d Lisbona  Aoue, per  y- 
na  nuoita firadafeffittierie  tolte  di  mano  a Moriva 
T urclìi  yjono  ogni  anno  condotte  da  V or  toghe  fi , e poi 
"Pendute  a Spagnuoli ,a’  F rance fi }ad  Inglefi,  & à tut-+ 
to  Settentrione. E'  di  tanta  importanza  quello  traffico 

dell  Indie , cb’efio  filo  bafia  per  arricchir  Tortogallo  e. 

per  renderlo  douitiofo  d'ogni  cofa . 

’* . altre  Citta  fono  quafi  fignore  delle  mercato. 

e de  traffichi  per  lo  fitto  commodo  d molte  nationi , 
aUe  quali  effe feruono  di  fondaco , c di  magagno  : come 
m Oriente  è Malacca, & Ormu^  e nei  mar  Mediterra « 
neo  ^leffandria*  ConttantinopoU,Meffina  eGenoua, 
e nell  Oceano  Settentrionale  Mnuerja  y *Ansierdaru , 
Dantifco, 'iberna,  & in  ^4.  Uemagna  Francfiriìa,  e 'Kit 
n m berganniclle  quali  Città  molti. e grandi  mercatanti 
€ allocano  i loro  fondachi, doneranno  poi. , àproueder- 
fi  di  ao,  che  lor  infogna , le  vicine genti  finuitate  dalla 
€ommodiu  della  condotta.  E quella  confitte  nella  ca 
facita>e  fi  cc  uns^a  deporticeli’ opportunità  de  golfi 
e de  finì  di  mare  ,ne  fiumi  navigabili,  che  entrano  den- 
tro le  Citta, o corrono  loro  apprefib;  ne’laghi,  e ne’ cuna 
Ih  o vogliamo  dire  nauigli celle  flrade,  e piane,  e ficu- 
ro:  Et  a profitto  di  flrade,  non  è da  lafdare;  che  i Re 
di  Cufio(chiamati  nella  lor  lingua  Inghe) fecero, in  pro- 
cedo di  gran  tempo,  due  tt  rade  in  croce , lunghe  du 
mila  miglile  co  fi  amorfe  commode, cofi  piane,  e drit- 
te,che  non  cedono  punto  alla  griderà  Romana.  Qui. 
tufi  veggono  ertiffme  mntagne  filavate,  profondiffiU 
/'  . V t ne-.. 
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me  valli  ri  empiite,  bombili [affi  tagliati  : gl' alberi poi 
.ili  qua, e di  là  piantati  à filo , porgono te  con  l’ ombra  ri ~ 
fiorone  col  garrito  degli  ve  celli, che  non  mancano  mai 
aliletto  memorabile  a viandanti  ; vi  fi  defiderana 

, alloggiamenti  copio  fi  d’ogni  cofa  neceff'aria;ne  palagi* 
thè  in  luoghi  eminenti  fanno,  quafi  a concorrenza, gio 
tonda  mofira  delle  lor  eccellente : non  diletteuoli  vii - 
le, non  amene  contrade, non  mille  altre  uaghez^e  da pa 
fiere. e l'occhio  con  la  varietà, e l'animo  con  la  meraui - 
glia  d’infiniti  effetti , parte  della  natura,  parte  delin- 
ei ufiria  bimana* . Ma  ritornando  al  propofito  nofiro: 
{gioverà  affai,  che’l  Trencipe  cono  fica  la  commodità  na- 
turale del  fitto, e Vaugmcnti giudiciofamente  con  l’arte | 
come  per  effempio. affi  curando  con  moli  il  portoi facili- 
tando il  caricare,èl  difiaricare  della  mercatantiajenè 
do  limar ficuro  da’  corfalijendcndo  nauigabili  i fiumi; 
fabricando  magativi  opportuni , e capaci  d’ogni  gran* 
quantità  di  robbe;  drizzando , & accommodando  co  fi 
nella  pianura , come  nè  luoghi  montuofi  le  I bade ; Tv [el 
che  meritano  ogni  lode  i f{e  della  China; perche  co  ijpe 
fa  incredibile  hanno  felicato  tutte  le  flrade.  di  quel  fa- 
mofiffimo  J{tgno  : fatto  ponti  di  pietra  [opra  fiumi  ìm- 
7nenft;  tagliato  monti  d’altezza, e d’ajprciga  ineflima- 
bileUafirìcato  con  pietre  viue  le  pianure:  fi  che  non  me- 
no d’inuerno , che  d’ e Hate  vi  fi  camina  ageuolmenteà 
piedi,  & à cauallo,e  vi  fi  conducono facilmente  le  meu 
c atanti  e , e su  carri,  e sii  beftie  da  forno*  . Et  in  quefio , 
finta  dubbio , mancano  grandemente  alcuni  Trencipi 
Italiani,  per  li  cuipaefi  l’inuerno  s’affogano  i caualli,e 
fi  affondano  i carri  nel  fango; fi  che  la  condotta  delle  rob 
ire  ne  diurne  malageuoliffima : cl  viaggio,  chefifareb- 
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beiti  vn  giorno, à gran  pena  fi fa  alle  volte  in  tre , c pii): 
e non  meno  impedite  strade  fono  in  molte  parti  di  Fran 
eia,  come  nelpaefe  de * "Pontieri , nella  Santongia , nella1 
tBeoffa, nella  "Borgogna  ;ma  quello  non  è luogo  da  cenfii 
rare  "Pro uindecofifamofiipaffìamo  oltre 

Del  Dominio, 

f %i4k  « - & «si  » — 4 * • « v*  * , *,»  V.. 1 * L » 1 -li  tjl  * *■  «ì  y • « \ 
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COfa  importantiffima , per  recare  grandezza  ad 
vn  luogo, è il  Dominio;concioftacbe  quetto  por- 
ta feco  dipendenza,  e la  dipendenza  concorfo , e7  co«- 
c or fo grandezza-  ‘Ideile  Città, che  bario  fignoria, e prin- 
cipato fopra  Falere,  fi  riducono , co»  diuerfe  arti  le  rie - 
chèzZS  publicbe,ele  facoltà  priuate.  Quiui  cocorrono 
gli  jtmbafciatori  de?  Trcncipi , e g//  agef  j </e’  Comuni, 
quiui  fi  agitano  le  caufe  di  più  importanza , e crimina - 
li,e  ciuili , eie  appellationi  qui  fideuolgono:  quiui  fi 
trattano  da  buomini  di  qualità  lefacende , i negotif 
delie  C ommunitàyò  de' per fonaggì d’entrate  dello  Stato 
vi  fi  r acolgono >e  vi  fi  Jpendonod  principali ,e  più  facol- 
tofi  Cittadini  dell' altre  Terre  cercano  d’ allignar ui , e 
di  fermami  il  piede, "Da  tutte  quefle  caufe  ne  figue  Tab 
bondanza  del  danaro , efea  ejfìcacìffirnaper  tirare ,e  far 
correre  da  lontanìjfimi  paefi  i mercatant i3egli  artefi ci, 
e la  gente  di  tran  aglio,  e dì feruitio  d’ogni forte  .Cofila 
Città  crefi  e à mavo  à mano,  e di  magnificenza  d* edifi- 
ci],e di  moltitudine  d' buomini, e di  douitia  d’ogni  coft, 
e crefce  à proportene  del  Dominio  : ilebe  dìmpfirano 
tutte  quelle  Città , c’hanno  hauuto , ò che  hanno  qual- 
che notabile giuridittione:Tifa,Siena,  Genetta,  Lucca, 
fiorenza,BreJcia , il  cui  Contado  fiflende  centomigiia 

y 2 per 
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per  lungo , e quaranta  pèr  largo ; e contiene  filtre  ilfer\ 
tiliffìmo  piano, molte  valli  d’importan^molte  Terre, 
e Cafiella , che  pajjano  mille  fuochi , e fa  in  tutto  puffo, 
4 feicento  mila  per  fonatali fono  in*4Uemagnamolrcs 
Città  i ranche , & Imperiali  ; TSlurimberga , I ubeccoy 
vdugufla'  tale  era  in  Fiandra  Cant , che  frugando  il 
gran  gonfalone  jnettcuainfieme  centomila  combattevi 
ti.K(on  parlo  qui  di  spaYta,Cartagine,*/LteneJ{Qm<i^y 
Venetia  > la  cui  grandezza  tanto  è andata  crejcendo  , 
quanto  il  lor  Dominio;  fino  à tanto,che , perlafciarl al» 
t/CyCartagine  nel  fuo  colmo  gir aua  ventiquatro  miglia, 
e Hpma  cinquantayoltrc  i borghi,ch’ erano  quafi  immeii 
fi;percbe  da  vn  canto  fi  ftendeuano  fino  ad  Hojlia;e  da 
V altro  quafi  fino  ad  Orniceli  ; e per  ogni  verfo  occupa ^ 
nano grandiffimi  tratti  di  paefe^.  ijtf  a paffìamo  oltre , 
pèrche  à quefio  capo  fretta  ancche  tutto  ciòcche  fi  dirà 
piu  à baffo  della  refiden^a  del  Prencipe -a  c, 

' \'  4 ' . 1 . . . ’ • *.  ’ '■*  1 • • 4 * * i 

, Della  refidenza  della  Nobiltà. ...  » 
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Fpjt  Poltre  cagioni  per  le  quali  le  Città  d* Italia  fo- 
no,per  VordinarioymaggìoriiCbe  le  Città  di  Iran-, 
eia,  ò d’altra  parte  d’Europa , non  è di  picciolo  impor ’4 
tà^a  quefia;che  in  Italia  i Cetilhumini  h abitano  neU 
le  Città , & in  Francia  ne’  lor  Caflelli,  che  fon  palaci 
cinti , per  lo  più , difofie  piene  d'acqua,  con  muraglie , e 
con  torrioni  fofficienti  à fofienere  vn’ improuifo  affaltoz 
e benché  i Signori  Italiani  habitino  ancor  effì  magnifica 
mente  nelle  ville,  come  fi  può  veder  ne’  contadi  di  Fio-, 
rcn^a,  di  Venetia, e di  Cenoua,  pieni  di  fabriche,e  per 
nobiltà  di  materia , e per  eccellenza  d’artificio  > atte  à> 
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fdrhonoread  vn  Pregno , no  che  ad  vna  Città\nddimenà 
quette  fabrtche  fono  vnìuerfalmente , e più  [ignorili,  e 
più  frequenti  nella  Franciatcbe  ntWltalia;percbe  Vita, 
liano  diuìde  la  (pefa , e lo  /ìndio  fuo , parte  nella  Citta  , 
parte  nel  Contado , e maggior  parte  nefaà  quella , che 
à quefiocma  il  Fracefe  impiega  ogni  fuo  potere  nel  Con - 
tado:della  Città  poco,ò  nulla  fi  curale  gli  batta  in  ogni 
cafo  l'bofitr'uu . Hor  la  fianca  de* nobili  nelle  Città  le 
vende  più  lllu/ìri,epiù  populofemonfolamente  perche 
vi  fi  aggiungono  le  perfine  ,e  le  famiglie  loropna  di  più, 
perche  vn  Barone /pende  molto  più  largamente. per  l<u> 
concorrente  per  l'emulatione  de  gl' altri  bielle  Città, 
doue  vedé,&  è viflo  continuamente  da  perfine  bonora 
teiche  nella  campagna, doue  viue  tra  le  fiere, ò conuerr 
fa  co  villanie  và  vettito  di  panno  laigo,  ò di  tela: ere* 
fiono  poi  ne  cefi  ariamente  le  fabriche , e fi  moltiplicano 
le  arti  P er  quefla  cagione  Cinga  del  Terù, volendo  oh* 
nobilir,e  far  grande  la  fua  Città  regia  del  Cufco.non  fc- 
lamente  volle  che  i Carichi, & i fuoi  Baroni  vi  h ab  ita  fi 
fero  ; ma  di  più  com  mandò,  che  ogn'vn  di  loro  vi  fabri- 
caffè  il  fuo  palalo;  M c^e  hauendo  effi  fatto  Vvno  àga 
va  dell’altro, quella  Città  crebbe  in  poto  tempo  grande* 
mente . Vna  tal  cofa  hanno  tentato  di  fare, a'  tempi  no - 
firi, alcuni  Duchi  di  Lombardia.Tigrane  Rj?  d'Arme- 
nia,quando  edificò  lagran  Tigranocerta, sformò  vngra 
numero  di  gentiluomini, e di  perfine  honorate,e  facu  fi 
tofi  à trasferir  fi  là  con  tutti  i lor  beni , facendo  andare 
anche  bando, che  tutte  quelle  facoltà . che  no  vi  fi  coda 
ce/fero, foffero,ritrouandofialtroue,confifcate.E  qefta  è 
la  cagione , perche  Venctia  crebbe  notabilmète  nel fuo 
principio  in  poco  tempo:perche  quelli, che  dapaefi  vi - 
* V $ rini 
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tini  refuggirono  nellTfolette , doueella  è,  quaft  miraci 
lofamente  ; funata,  erano  per  fonò  nobili , e ricche^  vi 
portarono  fecotuttelelorfacoltàicon  le  quali  ,d  andò  fi  9 
peri* opportunità  di  quelgoffo  ,allanauigatione , &.a* 
traffichi,  diucnneroinbreue  padroni  delle  Città , e del - 
Vi  fole  vicine  ;e  con  le  ricchezze  loro  annobilirono  facil 
mente  la  patria  di  magnifici  edificij,e  di  tefori ineflima 
biliy  e l'hanno  finalmente  condona  à quella  graderà, 
e potenza, nella  quale  la  veggiamo , e l ammiriamo  ..  ; 

• .V  r . \ "•  :.0.9gs>  l\  W 

Della  refidenza  del  Prencipe. 

. 

PEr  le  medefime  cagioni , /e  quali  habbiamo  addotta 
poco  innanzi  nel  capo  del  dominio,  vale  infinita - 
mente per  magnificare,  e ingrandire  le  Città  lareficlen 
del  Trencipu  conforme  alla  cui  grandezza  d'impe 
rio  ellacrefceiconciofache  doue  il  P rencipe  ri  fedeli- 
pedono  anco  i Variamenti , ò Senati,  che  gli  vogliamo 
dire,i  Tribunali fupremi  de  llagiufiitiafi  Configli  fecre 
ti,  e di  Stato  : là  concorrono  tutti  i negotij  d' import an- 
%a>tutti  Trencipiy  tutti  i perfonaggi  di  conto; gli  >Am- 
bafciatori  delle  Hepubliche , e de’Pe,  egli  agenti  delle 
Città  foggette:Là  corrono  à gara  tutti  quei, cl/ajpir ano 
àgli  vfficij,&  àgli  h onori:. mi  fi  portano  Ventrate  del- 
lo Stato  fuii  fi  dijpenfano  : il  che  fi  può  facilmente  com- 
prendere con  gli  ejfempì  di  quafi  tutte  le  Città  d' impor 
tanfate  di  grido.  Pregno  antiebiffimo  fu  quel  d'Egitto , i 
cui  Trencipi  tennero  il  lor  feggio,  parte  in  T ebe,  pane 
in  Menfi'yCofi  quefìe  due  Città  armarono  à notabile. 
grandezzate  bellezza  conciofiache  Tebt(che  Home «* 
ro  chiama  poeticamente  Città  di  cento  pone)  girano^ 
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( cmefcrìue  Diodoro)infino  XV 1 1 miglia,  & eraador 
na  di  fuperbiffimefabricbc,e  publiche,e  priuatc,e  pie- 
na di  gente ,e  poco  minore  fu  poi  Menfi . 1 \e  fecoli  fe- 
guèti  i Tolomei  fermarono  il  lor  feggio  in  ^iliffandria* 
che  per  ciò  crebbe  d‘ edifici) i,di  popolosi  riputatione , e- 
di  riccheggc ine/limabili  : e Ì altre  due  Città , (che  per 
la  rouina  di  quel  Pregno , caduto  prima  fotto  i Caldei , 
e poi  fi otto  i P erfiani  erano  affai  diminuite ) fi  defertaru- 
no  quafi  aff  itto. I Soldini  poi, abbandonando  *dliffw 
ària,  riduffero  al  Cairoti  quale  ,pcr  quefia  caufa:diuen 
ne  in  pochi  fecali  Città  tanto  popoloja,cbe  fi  ha  con  ra- 
gione acqui/lato  il  fopranome  digrande.I  Soldani, per- 
che ,per  /’ innumerabile  moltitudine , non  fi  ftirnauano- 
fi  curi,  fe  per  forte  tanta  gète  fifoffe  loro  folh.uata  incon 
trofia  diuifero  con  larghe ,e  jpeffefofie  d'acqua, fi  che  nò 
par  eua  vna  fola  Città , ma  molte  Tenie  duole  aduna* 
te  infieme:  Hora  ella  è dittifa  in  tre  parti  principali,  del 
le  quali' l* vna  è lontana  dall'altra  qua  fi  vn  miglio , e fi 
chiamano  fBulacco,Cairo  vecchio, e Cairo  nuouo:Si di- 
ce che  vi  fono  XVI.  mila  ,ò  ( come  ferine  C iAriolìo} 
XV  III.  mila  gran  contrade , che  di  notte  tempo  fi  fer- 
rano con  porte  di  feno . Tuo  girare  da  XXV.  miglia , 
nel  quale  Jpatio , perche  quelle  genti  non  habitano  co  fi 
alla  larga , nè  co  fi  commodamtnte , come  noi ; ma  per  lo 
piu  in  tena,e  qua  fi  ftiuati,e  calcati  infieme , vi fia  mot 
titudine  infinita . lapefle  non  l'abbandona  qua  fi 
mai,  ma  ogmfettimo  anno  fi  fa  notabilmente  fentirc;  e 
fi  non  fe  ne  jpaccia  via  più,  di  trecento  mila , è vn  gim K 
co.zyil  tempo  de'  Soldani, allora  quella  Città  era  fiima 
ta  fana,  quando  nonvi  moriuano  più  di  mille  perfine^ 
al  di;  e tanto  bafii  bauer  detto  del  Cairo , che  è di  tanta 
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fkmaboggi  àlmondo.Ma  p affiamo  oltrCJ  • %(ell*Ap> 
firia  i l{e fecero  refldenga  in  Kfjniuey  cofi  ella  baueu/c* 
quatti' oc  eneo  ottanta  fi  adì  digiro  }che fono  miglia  feffatt 
tai  e di  lunghetta  Badi  cento  cinquanta > cofi  fcriue^ 

D ioduro  . Vi  doutuano,  oltre  di  ciò  yeffer  borghi gran- 
difiimiì  per  li  quali  la  Scrittura  afferma , che  'hfiniue^t 
tra  grande  tre  giornate  di  camino.  La  refiden^a  de’ 
Caldei  fu  in  Babilonia  : girotta  questa  Città  quattro- 
cento ottanta -Badi , cofi  ferine  Hèrodotode  fuemura. -* 
erano  larghe  cinquanta  cubitiyaltc  ducento,  e più: Ari 
lìotele  la  fk  anche  più  grande ; perche  fcriue,  che  fi  di - 
cena,  che  effendo  Hata  prefa  Babilonia , lana  parte  d’ e fi- 
fa flette  tre  dì  à rifaperlo  : haucua  cento  pone , tutte  di 
bronco  : haucua  mia  Cittadella , onero  forteg%a>  & cu* 
giro  era  di  venti  fladi  : il  fuo popolo  era  tanto  numero - 
JòyC’hebbe  ardire  di  commetter  fatto  d'arme  co  Ciro  po 
tentiffimo  Bje  di  Terfiadafabricò  Semiramide;ma  rag- 
grandì marauigliofamete  l^abucodonofor  : E fendo  poi 
fiata  rovinataceli’ inondatione  de  Sciti , e d’altre  genti 
in  queipaefbfu  riedificata  da  vn  Bugiafar  Calife  de' Sa.  \ 
Yoceniy  che  vi fpefeXVllh  millioni  di  feudi  : Il  Giorno 
fcriue  y che  ancor  hoggi  ella  è maggior  di  P^oma  >Jetu 
guardi  il  giro  delle  mura  antiche  ; ma  vi  fono , e bofehi  : 
da  caccìayc  campi  da  lauoro,no  che  hortiye giardini  j fa. 
tiofi.I  I{e  di  Media  dimorauano  inEcbatana^.Queidi 
Ter fia  in  P erfepolisdella  cuigrandeg^a  non  fi  ha  altro, 
argomento , che  la  congiettura  : zA'  tempi  nofiri  hanno  ; 
fatto  refidenga  prima  in  Tauris , e poi  in  Scyras  Città .. 
nobili ffime.  Tacila  Tartaria,  e nell' Afta  Orientale; per- 
da  pofianga di  quei grandijfimiTrencipiy  fono  Città  ' 
maggiori,  che  nel  refio  delTitniucrfo . 1 Tartan  hanno 
v„.v  ■ ' bora 
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hora  due  grandi  Imperij  : l’uno  è de’  Tartari  logorìi 
l’altro  de’  Cataini.  1 Mogori  hanno  a’  tempi  noSìri  difle 
fo  incredibilmente  il  lor  dominio:perche  Mahamud,lor 
TPrcncipe,non  contento  de  gli  antichi  confini  occupò  po  - 
chi  anni  fono,  quafi  tutto  ciòcche  giace  tra’l  Cange, 
l’Indo.  LaCittd  Pregia  de’  Mogori  èSarmercanda  » che 
fu  arricchita  incredibilmente  dal  gran  Tamberlane  co 
le  (f  oglie  di  tutta  l’afta , dotte  egli,  à guifa  d’una  hor - 
ribile  tempefia,ò  d’una  roumofa  piena , atterrò  le  più  art 
fiche , e degne  Città  ,e  ne  portò  ria  le  ricchezze  ; e per 
non  parlare  dell’ altre,  cattò  fidamente  di  Dama  fio  otto 
mila  c ameli  carichi  di  preda,  e di  mobili  eletti fiata 
quefla  Citta  di  tanta grandetta,  e potenza,  che  inai - 
cune  antiche  relationi  fi  legge, ch’ella  faceua  L X.  mi- 
la caualli:  hora  non  è di  tanta  grandezza,  e magnificat 
"fa, per  la  diminuzione  dell’Imperio,  che  fi  come  dopo  la 
morte  del  gran  T amberlane, fu,  [ubico  diuifo  in  più  par- 
ti da’  fu oi  figliuoli}  co  fi  a’ tempi  noHri,  è flato  parimen- 
te diuifo  da’  figlinoli  di  Mahamud.V  lmperator  de’Tar 
tari  C dt aini, (detto  volgarmente  il  Gran  Cam  del  Cata- 
iofiira  la  fu  a origine  dal  gran  Chini, il  quale. fu  il  primo, 
che  vfeendo  fuor  della  Scitia  sfatica,  con  grandetti 
d’imprcfe,e  con  valor  d’arme , illuftrò  ( fono già  intorno 
à trecento  anni)  il  nome  de’  Tartari  ; perche  foggiogà 
la  C bina,  fi  fé  tributaria  gran  parte  dell’India , couquafi 
sò  ia  Terfia , fece  tremar  l’iAfia , 1 fuccefiori  di  quello 
gran Trencipe fanno  re  fidenti  nella  Città  di  Ciamba- 
lù.  Città  non  meno  magnifica, che  grande-,  concio fiache 
fi  dice  girare  vent’otto  miglia , oltre  i borghi  ,&  è di 
tanto  traffico , che  oltre  l’ altre  mercatanti , v’entrano 
ciafiun’ anno jpreffoà  mille  corra  di  fitta, che  vi  fi  codu- 
, cono 
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sono  dalla  China  ; onde  fi  può  comprendere  , c la  gran» 
■ de'^ga  de*negotij,C  la  ricchezza  della  mercatantia#  là 
varietà  de  gli  artefici ,e  la  moltitudine, e pompa » e ma - 
grafi cenga , e delicatezza  degli  babitanti . Entriamo 
bora  nella  China.  Tsfpn  è mai  flato  1{egno(parlo  de\e- 
gni  vniti , e per  dir  cofi  d’unpezzp)  nè  più  grande , nè 
più  popolati), ynè più  ricco , e douitiofiff  ogni  bene  del - 
la  China , nè  che  fi  fiaperpiù  fecoli mantenuto  : quindi 
nafcc,  che  le  Città , nelle  quali  i fuoi  I{e  han  fatto  refi • 
dcnga , fon  o delle  maggiori  che  fiano  mai  fiate  al  mon * 
do  ; e quelle  fono  tre , Suntien , «Slnchin , e V anchin  e 
Suntien  ( per  quanto  io  pojfo  comprendere ) è la  più  an- 
tica, e capo  d’ una  Trouincia , che  fi  chiama  &uinfzi9 
col  cui  nome  "volgarmente  chiamano  effa  Città  : E Ua  è 
fituata  quafii  nell’ eflrcmo  Oriente  in  vn  grandifjimo  la • 
go,  cau fato  da  quattro  fiumi  reali,  che  vi  sboccano  den- 
tro, de * quali  il  più  celebre  è chiamato  Tolifangodl  la- 
go è pieno  d’ifolette  per  amenità  di  fitto, e per  frefchegj 
Za  d’aere,  e per  profpettiua  dì  fhbriche,  e per  vaghez- 
za di  giardini  ffiletteuole  oltra  modo:  Ha  le  riue  tapez 
Zatedi  verdura , e veflite  d'alberi , in  affiate  da  limpidi 
rufcelli,e  da  ff  effe  fontane,  &* adorne  di  magnifici  pala 
ghia  fua  foce  è larga,  nella fua  maggior  ampiezza*  da 
quattro  leghe  ma  in  alcuni  luoghi  non  pafia  due  leghe: 
La  Città  è lontana  dalle  foci  de’ fiumi  vent’otto  miglia 
in  cir catella  gira  da  cento  miglia:!) a le  firade  larghe,  è 
d’acquaie  di  terrade  terrefiri  fono  tutte  [elicatela  ador 
nedibelliffimì  pogginoli  da  federe  : i canali  più  ^celebri 
fono  forfè  quindi  ci,  con  ponti  tanto  fuperbi,che  vi  pajfa 
no  fittole  nauià  vele  piene  : llprincipale  fende  quafi 
per  lo  meZp  la  Città,  & è largo  poco  più , ò meno  d'un 
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mìglio,  con  forfè  ottanta  ponti;  de*  quali  non  fi  può  ve- 
der co/a , nè  più  vaga,  nè  più  commoda^ . Sarebbe  cofa 
lunga fe  io  voleffi  metter  qui  tutto  ciò  che  fi  potrebbe^» 
dire  dellagrande^a  delle  pi*ZKF*  della  magnificenza 
de*  palagi,  della  bellezza  delle  contrade, e dell' innume 
r abile  moltitudine  de  gl*  h abitanti , dell*  infinito  coricor- 
fo  de*  mercatanti , delfinefiimabil  numero  de*  v afe  eli  i 
diflinti  d’ebano,  e d’auorio.  e meffì  parte  à oro, parte  ai 
argento,delle  incomparabili  ricchezze,  che  rientrano 
continuamente , e n' è] cono;  delle  dclitic  finalmente  idei 
le  quali  quella  Città  è tanto  piena , che  ne  merita  il  fu - 
prrbo  nome  di  Suntien , della  quale  però  fono  maggiori » 
e P anchin , & Mnchin  : quella  è tanto  grande , chc^ 
vnhuomo  à cauallo,  di  portante , a pena  la  trauerfa  in 
vn  giorno  da  porta  à porta  ; e vi  fono  oltre  di  ciò  i bor- 
ghi : quella  fi  dice  girare  fe  fi  anta  leghc^f . Ma  perche 
habbiamo  fatto  mentione  della  China , non  fia  fuor  dii 
propofito  commemorar  qui  la  grandezza  d* alcune  al- 
tre fue  Città,  fecondo  le  relationi  battute  fino  al  prefen • 
te.C  antan  dunque,  ( che  è la  più  nota,  e non  è de  Ile  mag 
glori)  i Tortoghefi>che  vi  hanno  traffico  grande  da  pa- 
retài anni  in  qua,  confeffano  cjfer  maggiore,  che  Lisbo 
na,  che  pur  è la  maggior  Città  d* Europa,  eccettuatone 
C onflantinopoli,  e Varigi.Sauchieofi  dice  efiere  tre^j 
volte  maggiore  che  Siuiglia;  onde,  girando  Siuigliafei 
miglia,  Sauchieo  ne  verrà  àgirare  diciotto.  Dicono  poi 
che  Vcchieo  l’eccede  in  grandezza  Cinchieo,fe  bene  è 
delle  mediocri, parue  a'  Vadri  di  Sant*Mgofiino , che  la 
viddero,Città  di  fettunta  mila  fuochi,  debbono  que 

fie  cofe  parere  ad  alcuno  incredibili  : perche  {oltre  che 
le  relationrdi  Marco  Volo  affermano  cofe  anche  maggio 

ri)fo- 
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yf)  fono  boggidì  tanto  chiare,  per  gli  auuift , cta  rihai?* 
biamo  continuamente  da  perfone,e  fecolari,e  religiofe „ 
e da  Vortoghefe,  che  il  negarle  farebbe 

vn  moflrarft  fcemo,angi  che giudiciofo.Ma  per  tratte* 
nimento , e per  fodisf anione  de*  lettor  i,non  mi  fard  cofa 
graue  l’andar  cercando  vìue  ragioni ; onde  proceda , che 
la  China  fta  tanto  popolata,  e piena  di  sì  Stupende  Cit- 
td.Supponiamo  dunque,  che,  ò per  benignità  del  cielo , 
v per  occolte,  & d noi  incognite  influente  delle  Sì  elle, 
ò per  altra  ragione , qualunque  ella  ft  fta,  quella  parte 
del  Mondo, che  d noi  è Orientale, ha  non  so  che  di  virtù 
nella  produzione  dille  cofe  maggior  che  ly altre  : Onde 
molte  cofe  eccelliti  nafeono  in  quelle  felici  tot  rade,  del 
te  quali  l* altre  fono  affatto priue.T ale  è la  canella,le  no 
ci  mofeate . i garofanici  pepe, la  canforati  fandolo,  l’in- 
cenfo, l’aloè, la  noce  d* India,  & altre  cofe  talvDi  più  te 
■ cofe  communi  à Leuante,&  al  Tonentefono  molto  più 
perfette  vniuerfalmcnle  ld,che  quà.  come  ne  fanno  fede 
le perle,l’ oro,i  diamanti. gli fmeraldi , la  pietra  befaarz 
perche  le  perle  di  Vanente,  d paragone  delle  Orientali » 
v fono  quaft  piombo  d rincontro  dell’argento  ; e’I  befaar 
futilmente, che  viene  dall’ Indiai  di  gran  lungamiglio 
re  di  quel  che  ci  portano  dal  Verù  . li  or  la  C bina  èia-' 
più  orientai  parte,  eh  e ft  fappia  della  terra  : Onde  ella  fi 
gode  di  tutte  quelle  perf emoni,  che  s* attribuirono  al - 
l’Oriente \e prima  l’aere, del  quale  no  è cofa  ncffnna,cbe 
più  importi  alla  vita,  aiutato  dalla  vicinala  del  marei 
( che  in  gran  parte  cinge, e quaft  uagheggia,e  con  mille 
feni,e  golfi  penetra  bene  à dentro  quella  Trouincia ) vi 
è generalmente  tempcrato.il  paefe  poi  è generalmente . 
piano, e di  natura  attijjìma  allaproduttìonc  d égni  deli 
i catena  > 
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fatela,  non  che  delle  cofe  necejjarìeà  l*vfo,&  alfoflh 
gno  della  vita.l  monti, <&  colli  fono  perpetuamente  ve* 
Siiti  d alberi  d’ogni  fot  te, parte faluatichi,pai  te  frutti * 
feri.  Lapianura  di rift,or^i  formanti, legumi  I giardini 
( oltral' altre  fpetie  di  frutti  nojlrani ) fomminiSìrano 
Jap  oro  fi  frinii  melloni  ^delicati ffirrie fu fine  .fichi  perfettif 
fimi,  cedri , e melaranci  di  va) ie forme  , e di  fapure  ec- 
cellente^ . Hanno  anco  vnberba , onde  cauano  fu  eco 
delicato , del  quale  frferuono  in  vece  di  vino , ma  che_j, 
li  mantiene  [ani,  e liberi  da  quei  mali , che  fuol  partori- 
re à noi  l'vfo  immoderato  del  vino  . ^Abbondano  dar-, 
menti, e di  greggi, d'vcelli^  di  cacciagioni, di  lane,e  di 
pelli  pretiofr , di  bamb agio fino , e (età  infinita. u.  Vi  fo- 
no miniere  d'oro, d'argento, e di  ferro  eccellente. . Vi  ■ 
fitrouano  perle  finijfime^j.  Vi  abbondali  cuccar  o,t 
il  mele , il  reubarbaxo , la  canfora , il  mìnio , il  guado  , t 
il  mufehio , l'aloè , la  cina  ; le  porcellane  non  fi  fanno 
attronca . j fiumi  poi, e l' acque,  d'ogni forte,  [corrono 
tutti  quei paefi  con  indicibile  commodi tà  della  nauiga 
1 t ione, e dell  agricoltura . E non  è meno  feconda  di  pe-  { 

fei  V acqua,  che  di  frutti  la  terra ; perche , & i fiumi,  & * 
il  mare  ne  danno  copia  infinita j . A * quella  tantafer - , 
tilita  della  terra,  e dell'acqua  s'aggiunge  incredibile^ 
coltura  dell'vno , e dell'altro  elemento  ; per  la  quale  fc  : 
ne  cauatutto  il  puffi  bile  :il  che  procede  da  due  cagioni ; ' 
l vna  fi  è l'ineflìmabile  moltitudine  de  gfh  abitati;  per 
che  fi  fa  conto , che  la  China  faccia  più  di  fefianta  mil- 
lionid  anime  -,  l’altra  èl'ejhema  diligenza , che  fi  vf^s 
t da  particolari  in  coltivare , & in  cauar  frutto  da  lor . 
podcrit  e da*  Magifirati  in  far,  che  à ntfrùno  non  fra  le- 
cito  lo  fiar  otiofo e fciopcrato  ; fiche  non  vi  è palmo,. 
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di  terreno, che  non  fra  henijjìmo  colmato  Dell* arti  poi,, 
non  accade  parlare:perche  nonèpaefe , dotte  maggior- 
mente fiorifchino,e per  varietale  per  eccellenti  che 
procede  da  due  cagioni  L vnafi  è quella,  che  f i è già  ac * 
ternata , che  ogniuno  è sformato  a far  qualche  cofa. : 
tsfnco  i ciechi , anco  i monchi , e gli ftr  oppiatile  no >l, 
fino  affatto  impotenti . E le  donne , per  vna  legge  dì 
Fitti,  f{e  dalla  Chinarono  obligate  àfar  l'arte  del  pa- 
dre , ò almeno  {per  nobili,  e per  grandi  ch’elle  fi  pa- 
no) ad  attendere  alla  conocchia , & à l*ago.  V altra  ca- 
gione fi  è,  che  i figliuoli  debbono  neceffariamente  impa* 
rar  ilmefliere  del  padre  : Onde  auuiene , che  gl' artefici 
fonoinfiniti,e  che  i fanciulli,  a pena  nati,  fanno  lauora - 
re, e le  fanciulle  ifiejfe,  e che  farti  fi  conducono  à fom- 
ma  perft  ttione . 'Hpn  lafciano  andar  à male  cofa  ne  fiu- 
mi} dello  fier co  de*  bufali , de ’ buoi , e d*altri  animali  ne 
pafeonoi  pefei  ; delle  ofia  de*  cani , e d* altre  bestie  wo 
fanno  f colture , come  noi  d*auorio  ; de  gli  firacci , e de9 
cenci  ne  fanno  carte.  Ex  tanta  la  copia  finalmente, e va- 
rietà de*  frutti  della  terra , e dell* indufiria  humana,che 
ìion  hanno  bifogno  nifiuno  dell* altrui;  & danno  gran  di f 
frma  quantità  del  fuo  a*  paeft  firanieri  : e {per  non  dir 
d* altro  ) la  quantità  della  feta , che  fi  caua  della  China 
ìton  è credibile  ; fe  ne  cauano  tre  mila  quintali  l anno 
per  l* India  di  Vortogallo  : fe  ne  caricano  quindici  naui - 
gli  per  le  Filippine:  fc  ne  conduce  al  Giapanfomma  ine - 
Slimabile,  & al  Cai  aio  tanta  quantità , quanta  fi  può 
comprender  da  quella , c*habbiamo  detto  di  fopra  con- 
durfi  ogn’anno  in  Ciambalu;  e vendono  V opere, & ì la - 
uovi  loro  {per  l'infinita  moltitudine , che  ne  fanno)  àft 
buon  mercato  , c bei  mercatanti  della  nuoua  Spagna , 
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chele  vanno  à comperare  à Fi  fole  Filippine  ( doue  effe 
Ch  ine  fi  truffi cano)ne  reftano  marauiglìofiuOnde  il  traf- 
fico delle  Filippine  riefee  piu prefìo  dannofo , che  vtile 
al  J{e  Cattolico  ; perche  la  bontà  della  derrata  fa  che  i 
popoli  del  Mtffico , ( che  fi  feruiuano  divarie  merci  di 
Spagna)  fé  ne  proueggoao  alle  Filippine:Ma  Sua  Mac  - 
fi*  y per  lo  de  fiderio, che  hà  d'addome/li  carene  per  que-* 
fta  via , condurre  alla  no/lra  Santa  Fede , & al  grembo 
della  Chiefa  Cattolica  quelle  genti , inuolt e nell' borri- 
bili  tenebre  dell  Idolatria»  non  fi  cura  di  quel  dannò 
Dalle  cofe  fudette  fi  vede  come  la  China  habbia  ilmo - 
doy  parte  dalla  natura , parte  dall'indù  firia  humana  di 
foftentare  popolo  infinitose  che, per  ciò}egli  è credibile* 
che  fila  tanto  popolata*  quanto  fi  dice. Flora  io  aggiun- 
go ,cb' egli  è necejfario  che  cofi  fia , per  due  ragioni,:  Tu- 
tta peri  he  non  è ferito  al  l[e  della  China  far  guerra  per 
acqui ftarpaefi  nuoui , ma  folo  per  difender  il  fuo; onde 
n auuiene ych'ei  fi  goda  vna  quafi  perpetua  pace , e non 
è cofa  più  feconda,  che  la  pace  : l altra  ragione  fi  è , che 
non  è lecito  a Chine  fi  Tufcirfuor  del  paefi, feltra  licen 
XP  de’ M aggirati: fi  che  crefeendo  continuamente  Hnu 
mero  delle p afone *e  non  vfcendofuorà,egli è dineceffi 
tàyihejìa  ineftimabile  il  numero  della  gente  ; e che  per 
confequen^a  le  Citta  filano gr andiffime de  T erre  infini- 
te; an^i.  che  la  China  fia  quafi  tutta  vna  Città  In  ve- 
ro che  noi  Italiani  fitamo  troppo  ' amici  di  noi  fieffi , r j 
troppo  inter effati  ammiratori  delle  cofe  noflrc3quando 
preferiamo  Tltalia,e  le  fue  Città  a tutto  il  reftodelmon 
do:  la  figura  d'Italia  lunga , e (Iretta , e con  tutto  ciò  di 
uifa  per  me^o  dall'ut  pennino  > eia  rarità  de3  fiumi  na- 
uigabili , non  comporta  ',  che  vipofia  effere  Città  gran- 
. ••  '<  diffima. 
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denga  del  Gran  Turco . Qjtefia  Città  è nel  piu  bello , e 
nelpiìt  commodo  fito3che  fia  al  mondo:  ella  èpofia  nel- 
V Europa, ma  non  ha  l’Mfia  lotànapià  di  quattrocento 
fa(Ji:ftgnoreggia  due  mari3l*Eufiino3e  la  Tropontide^Jx 
Quello  gira  due  milafettecento  miglia ; Quefio  fi  difie .. 
de  piti  di  du  cento  miglia,  fin  che  fi  congiunge  con  l*Mr 
cipelago:  Il  tempo  non  può  effer  tanto  turbato , e rotto, 
che  imp edipea  affatto  la  nauigatione}e  la  condotta  det- 
te mercatatie  à cotefìa  magnificetijfima  Città  da  l’vno9 
v da  l'altro  marette  haueffe  vn  fiume  reale3e  nauigabi 
le3  noia  le  mancarebbe  niente  :giratredicimiglia3fe  tu 
nefcliidi  Peraima  comprendendola3dìciotto3&  in  que - 
fio  giro  contiene  intorno à fettecento  mila  perfine^: 
Ma  la  pefiene  fa  strage  grandi ffima  ogni  terranno , e 
non  Vabbadona  affatto  quafi  mai.  Doue  è cofa  degna  dì 
confideratione  onde  nafta , che'lfudetto  male  vi  fi  at- 
tacchi co  fi  notabilmète  ogni  terg^anno{  come  nel  Cairo 
ogni  fettimo  ) quafi  febre  ternana  ; majjìme  che  la  Cit- 
tà è ' in  fitto  faluberrimo . Ma  differiamo  quefia  fpecu - 
latione  ad  vn* altro  tempo 3ò  laviamola  à maggiore  in- 
gegno. Sono  entro  Confiàtinopoli  fette  colli:euui  dal  la 
to  volto  à Leuante  sii  la  riua  del  mare  > il  ferraglio  del 
Gran  Signore  ,le  cui  mura  girano  tre  miglia  : euui  l'ar- 
fenate  dì  pili  di  centotrenta  archi . E*  finalmente  Città 
per  bcllcTga  di fito3per  opportunità  di p orto 3per  corno 
dita  di  mare3pcr  moltitudine  d‘  habitanti, per  grandeg- 
gà  di  traffichi, per  la  refidenga  de  Gran  Turco , à cui  fi 
dette  sega  dubbio  il  primo  luogo  tra  tutte  le  Città  d'Ew 
ropa:perche  la  corte  fola  di  quel  Vrencipe3tra  la  gente- 
à piedi,  & à cauàllo3  non  fa  meno  di  trenta  mila  per  fo- 
rte (jrrhdte  . In  Mfirica  M Igieri fattaimou amente  capo 
* ' X d'vn 
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d’vn grande  Stato, è per  ciò  popolatiffima  : Tremi fe  nel 
fuo  fiore  faceua  da  Xv  i milafuochi:Tunigi  ixmila-is 
Marocco  nefaceua  cento  mila:FeJpt , che  è bora  fedi  a ^ 
del  più  potente  Red' africa, ne  fa  l xv.mila-> . 

^ Tra  i Regni  della  C brilli  unità  ( parlo  degli  vnitì,  e 
di  vn  fol  corpo)il  più  grande  e'I  più  popolatoci  più  rie 
co  fi  è la  Francia:  perche  fa  venti  fette  mila  parochie  (e 
piglioTarigiper  vnu  paro  chiù)  epafeepiù  di  quindici 
millioni  d'anime ; è tanto  fertile  per  beneficio  della  na- 
turatalo ricco  per  mez^o  deli'indufiria  de ' popoli, che 
non  porta  inuidia  à qualunque  altro paefida  refidenz^a 
de ' Re  d’vn  tanto  Regno, da  gran  tempo  in  qua, fi  è fia- 
ta Tarigi:Onde  è auuenuto,cbe  Parigi  fita  la  più  grojfa 
Città  del  Chrifiianefmo:gira  dodici  miglia,  fa  intorno  à, 
quatrocento  cinquanta  mila  perfine ,e  lepafee  con  tan- 
ta copia  di  vettouaglie,con  tanta  affluenza  d'ogni  de- 
licatezza , e d'ogni  bene , che  chi  non  l'ha  vifto,  non  lo 
può  imaginare^ . I Regni  d'Inghilterra , di  Napoli,  di 
Portogallo, di  rBoemiaJ.a  Contea  di  Fiandra, e’I  Duca- 
to di  Milano  fino  Stati  quafipari  di  grandezza , e di 
potenza-»  • Dunque  qua  fi  pari  fino  anche  fiate  le  Cit- 
tà ,nelle  quali  i Trencipi  de'  fu  ddettipae fi  hanno  fer- 
mato la  lor  refidenz{a,L  ondrafifapoliyLisbona , Praga » 
sfilano,  Gant,le  quali  fanno  poco  più,  ò manco  dicen 
tofeffanta  mila  anime  per  vna^.Egli  è vero, che  il  traf- 
fico dell'Etiopia , India,  Brafil  rende  Lisbona  alquanto 
maggior  dell' altre ie  le  reuolutioni  de'  paefi  baffi, Lon- 
dra-*. Ini  filagna  non  è Città  di  tanta  grandezza>par- 
te  perche  ella  è fiata  fino  al  pr e finte  diuifa  in  Regni 
piccioli ; e per  mancamento  di  fiumi,  e d'acque  non  può  ~ 
condur  tanta  quantità  di  vettouagj.it  in  vn  luogo , che 
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•pi  fi  p offa  mantenere  Fìraor dinari a quantità  di  gente: 
le  Città  però  di  piu  riputatione , e magni  fi  cenila  fono 
quelle , doue  gli  antichi  F{e,  eTrencipi  hanno  tenuto  il 
lor  figgiofBarcellona,Saracofa,Falen%a,Cordoua,T  o- 
ledo,Burgos,Leone,tutte  Città  bonorate,& afidi  popo- 
lofe  ; ma  che  non  pajfanola  feconda  clafle  delle  Città 
d’ltalia:oltre  le  quali  vi  è Granata , doue  hanno  regna- 
to lungo  tempo  i rJMori,  & adornatala  di  molti, e rie — 
(hi  edificij:ella  è parte  in  monte , parte  in  pianola  par- 
te montofa  è in  tre  colli, diui fi  l’vno  dall’ altro:abbonda 
d’acque  d'ogni  forte , delle  quali s adacqua  gran  parte 
del  fuo  ameniffimo  Contado,  che  per  ciò  è sì  bene  habi~ 
tato, e coltiuato,chenullapiù.Siuiglìa  è crefciutagran 
demente  dopo  lo  feoprimento  del  Mondo  nuouo  ; per- 
che iui fanno  fiala  le  flotte , che  riportano  ogn’ anno 
tanto  teforo , che  non  fi  può  ìlimare  : gira  circa fei  mi-* 
glia, fa  da  ottanta, e più  milaperfone : èpoftajù  la  fini- 
flra  riua  del  Betis , ò vogliamo  dire  Guadalchiuir:  è a- 
dornadibelliffimeChiefi , e di  magnifici pai agi  : hall 
Contado  non  meno  fertile,che  ameno . Fagli  adoli  d non 
è Città  ;ma  può  [lare  à paragone  delle  più  nobili  di  Spd 
gna,per  la  refidenga,che  vi  fece  gran  tempo  il  f{e  Cat- 
tolico,come  bora  Madrid  è crefiiuta,e  del  continuo  ere 
fee  per  la  torte, che  vi  tiene  il  8 e Filippo ; che  è di  tan- 
ta efficacia,  che  fi  bene,  nè  il  Taefi  è abbondante , nè  il 
Contado  ameno  ; nondimeno  tira  à fi  tant agente , che 
ha  fatto  quel  luogo  di  villaggio  vna  delle  piùgrojfe  po • 
polationi  di  Spagna.Cracouia,eF  lina  fono  le  più  popo 
late  Città  de’Tolacchida  ragione  fi  è,perche  quella  fu 
fidia  de’  Duchi  diTolonia,quefla  de* gran  Duchi  di  Li- 
tuania . Dell’Imperio  de’  Mofiouiti  fono  tregrandif- 
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fimo  Cìttà,V  alodimeria,  la  gran  Tqpuoguardia,eMop 
couia:  perche  fono  fiate  tutte  tre  fedie  de * Gw»  Duchi , 
e capi  dì  gran  T)ominij : la  più  celebre  hoggidi  fi  è Mofi 
Conia, per  la  refiden^che  vi  fa  il  Gra  Duca:è  lùgafor 
fe  cinque  miglia , ma  non  tanto  larga ; con  vngrandiffi - 
mo  caflellOyche  ferue  di  corte,e  di  palalo  à quel  Tren 
cipe , & è tanto  popolata  , che  alcuni  lamettono  tra  le 
quattro  Citta  delia  prima  clajfc  d'Europa, che  à lorgiti 
dicio  fono  eJfa,Conflantinopoli, Parigi, e Lisbona.  In  Si 
cilia  anticamente  la più  grofi a Città  fu  Siracufa , che, 
comefcriue  Cicerone , conflaua  di  quattro  parti,  trafe 
dinife,  che  fi  poteuano  dir  quattro  buone  Città:  e la  ca* 
gione  della  fua  gradella  fi  era  la  refiden^a,  che  vi  fa - 
cenano  li  I{e,ò  Tiranni,  che  fifofiero . Ma  dopo  cbe(ef - 
fendo  mancato  per  inondatone  de  gli  infedeli , il  com - 
mertio  delT^ifrica)la  fedia  reale  fi  trasferì  à Talermo ; 
questa  è andata  fempre  crefeendo , e quella  mancando! 
E'  ‘Palermo  Città  vguale  le  Città  della  feconda  clajfe 
d'Italia, adorna  di  ricche  Chiefe,e  di  magnifici  palagi,  e 
di  varie  Reliquie. e d'edificij  fatti  da'  Saraceni', ma  più 
degne  fono  due  cofe  moderne,  l’vna  è laflrada  .che  tra - 
uer fatutta  la  Città, di  dirittura, largherà ,lùghe7ga,c 
bellezza  difabriche  tali, che  non  sò  in  qual  Città  d’ita 
Ha  ne  fila  vna  fimile  ;ls altra  è il  molo,  fatto  con  fi)  e fa  in - 
efiimabile  , per  cui  beneficio  quella  Città  hà  vn  capa- 
ciffimo  portofabrica  veramente  degna  della  magnani - 
finità  i{pmana-> . Ma  che  ci  accade  andar  vagando  per 
V altre  parti  del  mondo , per  dimofirare  quanto  importi 
alla  grandezza  d’vna  C ittà  la  dimòra , e la  refidenga 
del  Principe  ? I\oma , capo  del  mondo,  non  farebbe  ella 
.più  fimile  ad  vn  deJerto}  che  ad  vna  Città,  fe’l  Somma 
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Pontefice  non  vi  rifiedeffe  > e con  la  grandézza  della 
fina  cortese  col  concorfo  degli  >Amb  afri  adori  }àeTrda- 
tude ' Trencipi  non  V aggrandire ;fe  col  numero  infinito 
delle  perfone  d’ogni  natione,che  hanno  bifogno  dell’au- 
tprità  fuaye  de'minifiri [noi , non  la popolale ;fe  cou  la 
magnificenza  delle  fabriche ^acquedotti,  fontane, ftra- 
àe  non  l'adornajfe  ? fe  in  tante  opere  preclare  apparto- 
nenti , parte  al  culto  Diurno ,p arte  al  maneggio  ciuile, 
non  vi  jpendejfcgran  parte  dell* entrate  della  Cbiefat  e 
fe  con  quelle  cofe  finalmente  non  vi  tiraffe,  e non  vi 
trattenefle  in fieme  tanto  numero  di  mere  atanti , e di 
bottegai , d'artefici,  e di  lauoranti , e tanta  moltitudine 
4i  gente  da  faticatila  [cruitio  i — 

• 

'?  *7  r a • • » 

C .i  rC  il  l 


DEL* 


$i6 


DELLE  CAVSE 

DELLA  GRANDEZZA, 

E MAGNIFICENZA 

DELLE  CITTA1 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 
BENESE  * 

x-  ] | . . - , * jS V- 

L I B II  O T E K Z 0f 


TO^DjiTOBJ  antichi  delle  Cittì , 
confederando, che  le  leggi, e la  difciplina 
ciuile  non  fi  può  facilmente  conferuare , 
doue  flagra  moltitudine  d'buominìiper- 
che  la  moltitudine  partorire  cofufeone; 
limitarono  il  numero  de* Cittadini,  oltre  il  quale  fiima- 
uano  non  poter  fi  mantener  l'ordine , e la  forma , eh*  effe 
deCtder aitano  nelle  Loro  Cittì . Tali  furanti  T icurvnSa- 
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fané,  \Arifioteles . Afa  i Bimani  Slimando  che  la  po- 
ten^a(fen^a  la  quale  vna  Città  non  fi  può  lungamente 
mantenere)  confifie  in  gran  parte, nella  moltitudine  del 
• lagente,  fecero  ogni  cofa  per  aggradirete  per  appopolar 
lapatria  loro  ; come  noi  habbiamo  dimofirato  di  [opra, 
e piu  à pieno  né1  libri  della  Ragion  di  Stato. Se  il  mondo 
fi  gouernaffe  per  ragione,  efe  ogrìuno  fi  contentale  di 
quello, che  giufiamente  gli  fi  appartiene  , farebbe  forfè 
degno  d’efier  abbracciato  il  giudicio  de  gli  antichi  le- 
• gislator'uma  Vejp  evienila, che  c*infegna , che  per  la  cor - 
ruttione  della  natura  humanadafor^apreuale  alla  ra- 
gione, c’itifegna  ancora,  che  il  parer  de  Romani  fi  deue 
■ preferire  à quel  de'Greci,  tanto  più  che  noi  reggiamo  ; 
che  gli  tenie  fi, & i Lacedemoni! {per  non\dir  dell' al- 
tre Bspubliche  della  Grecia)rouinaronoper  ma  picelo 
la  difdetta, e perdita  di  mille , e fette  cento  Cittadini , ò 
poco  più  : & alVincontro  i Romani  v infero  perdendo  la 
piu  parte  delle  guerre, e delTimprefe ; perche  chiara  co- 
fa, che  più  Romani  morirono  nellaguerra  di  "Pirro, e de * 
Cartagine  fi, di  "l{iimantia}di  Pinato,  di  Sertorio,&  in 
altroché  non  morirono,  fenica  comparatone, de* nemici: 
' Ma  ejjì  refiarono,  con  tutto  ciò,[uperiori,per  VinefauSta 
loro  moltitudine, con  la  quale  auan?{ando  alle  rotte,  fo- 
nerei) iauano  non  meno , che  col  valore , gli  auuerfarij , 
* benché  coraggiofi,e  fieri . Itegli  antecedenti  libri  hab- 
biamo moflrato  i me7{i , co*  quali  vna  Città  fi  può  con- 
durre à quella  maggior  grandelga,cbe  fi  pofia  de  fide- 
rare:  Siche  non  ci  refla  altro , che  dire  circa  quel  che  ci 
haueuamo  propoflo.Hora  non  per  necefftà  della  mate- 
riaima per  ornamento  dell'opera9confiderarmo. 
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Onde  (Sa,  che  1 e Città  non  uadano  crefcen* 
do  à proportione->. 

NOn  fi  creda  alcuno, che  i fudetti  meditò  altri,  eh  e 
fi  pojjuno  trouare,pofiinofar  eh’ una  Citta  uada 
fetida  fine  crefcendo . Egli  è in  vero  coja  degna  di  confi 
deratione,onxle  nafea , chele  Citta  giunte  a certo fegno 
digrandc^avC  di  potenza , nonpjffino  oltre  ; ma,o  fi 
fermino  in  quel  fegno , ò ritornino  indietro . P igliamo 
per  eflempio  Peonia } quefla  nel  fio  principio,  quando 
fu  fondata,  da  Romolo , Dionifio  ^licarnafeo  ferine  > 
che  faceua  tre  mila, e trecento  hu omini  atti  all’arma. 
J\omolo  regnò  trentafitte  anni , nel  quale  jpatioda  Cit - 
ta  crebbe  fino  a quarantafette  mila  perfine  da  frada-* . 
Sotto  Seruio  Tulio, dopo  la  morte  di  Remolo  circa  cen- 
tocinquanta anni , fi  deferiffero  in  Peonia  ottantamila 
perfine  atte  all’arme:  arriuò  finalmente  ilnumero  a po 
co  a poco  fino  alla  fimma  di  quattrocento  cinquanta 
mila . Domando  dunque  io , onde  è,  che  da  tre  mila , e 
trecento  huomini  da  guerra , il  popolo  I{omauo  arriuò 
a quattro  cento,  e cinquanta  : & da  quattrocento  cin- 
quanta mila  non  pajiò  oltre  i Similmente  fino  quattro- 
cento  anni,  che  Milano,  eVenetia faceuano  tanta  gen- 
te; quanta  fanno  hoggidì:  onde  nafee,  che  la  moltiplica 
tione  non  va  innanzi f Rjfp ondano  alcuni, efier  di  ciò  ca 
gionela  pefie,  le  guerre,  le  carestìe,  e le  altre  filmili  ca- 
gioni: ma  ciò  non fidisfa;  perche  le  pefli fino Jempres 
fiate  ; e le  guerre  erano  molto  più  frequenti , e piùfan- 
guinofe  ne’ficoli pajfati,che  ne  tempi nofiriiperche  al* 
Iota fi  r enfia  in  vn  tratto  alle  mani,&  al  cimento  d’u * 

nabat- 
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na  battaglia  capale, doue  moriua  in  tre,ò  quattro  bore % 
maggior  numero  di góte, che  non  ne  muore  bora  in  mol- 
ti anni:  perche  la  guerra  è ridotta  dalla  campagna  alle 
mura,e  ui  fi  adopera  molto  più  la  tappa,  chela  fpada. 
Il  modo  poi  no  è mai  flato  fen^a  vicìffitudìne  di  abbon 
dan%a,e  di  careflia,e  di  falubrita,e  di  pefle;  nè  mi  acca 
de  addurre  e ff empio  di  ciò:  perche  V bill  oriè  ne  fon  pie-. 
ne.Hor  fc  con  tutti  qutfli  accidentifle  Citta  principiate 
con  poca  gente, arriuano  ad  un  numero  grande  di  babi~ 
tanti:  onde  è,  che  non  vadano  proportionatamente  cre- 
dendo ? Dicono  altri , ciò  e/Jer,  perche  Dio , moderator 
fogni  cofa,cofl  difonemiuno  dubita  di  ciò;  ma  perche 
l’infinita  fapien^a  di  Dìo , nell1 dmminiHratione,  e nel 
gouerno  dellanatura adopera  le  caufe feconde , doman- 
do io  con  quai  me^i  quella  eterna  proni  denta  faccia 
moltiplicar  il  poco,  e dia  termine  al  molto  ? Hor  per  ri- 
fondere alla  queflionepropoflaflicianiOiChela  medeft 
ma  domàdafi  può  fare  di  tutto  1‘ human  genere;  concio 
ftacho e /fendo  egli,  già  fono  tre  mila  anni,  moltiplicato 
in  tal  maniera  da  vrihuomo,e  davna  donna, che  ri era- 
no piene, e le  Vrouincie  di  terra  ferma, e Vljole  del  ma- 
re ; onde  procede , che  da.  tremila  ann  i in  qua , quella 
moltiplicatione  non  è paffuta  oltra  Ma  ri foluiamo  il 
dubbio  nelle  Citta,  perche  reflerà  anche  rifiuto  nel - 
Vuniuerfo . Diciamo  dunque , Che  l'augumento  delle 
Citta  procede,  parte  dalla  virtù  gcneratiua  degli  bua « 
mini, parte  dalla  nutritiua  d'ejje  Citta  : lageneratiua 
fen^a  dubbio, che fempre  è l’ittejfa,  almeno  da  tre  mila 
anni  in  qua-,  concio fiache  tanto  fono  hoggi  atti  alla  gè» 
qeratione gli  huomini, quanto  erano  a tempi  di  Dauidy 
ò di  CMosè:  onde,fe  non  vifojfe  altro  impedimento , h 
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propagatone  degli  huommi  crederebbe  fengafine,f 
' l’augumento  delle  Città  fen^a  temine:  efe  non  vd  in - 
naw^iybifognadire,  che  ciò  proceda  da  difetto  di  nutrì 
v mento,edifofiegno.  Horail  nutrimento  fi  caua , ò dal 
■'  contado  detta  Città  noftr a, ò da’ paefi  altrui:  e fe  la  Cit- 
tà ha  da  crefcere,bifogna  che  le  uettouagtte  le  fianopor 
tate  da  lungi.  Ter  far  che  il  nodr  mento  ci  venga  da  lori 
tono,  egli  è neceffario , che  la  virtà  attratiua  fia  tanto 
grande , che fuperi  l'ajpregga  de ’ luoghi , l’altegga  de * 
monti,  la  bafieTgd  delle  vallila  rapidità  de* fiumi, ipe 
ricoli  del  mare, le  in  fidie  de*  corfalifinflabilità  de  ven- 
ti y la  gronderà  detta ffiefaja  malageuolegga  delizi 
firade, Pinuidia  de*  vicini > l’odio  de’nemfci,  l*  emulato 
ne\dercompetitori}la  lunghezza  del  tempo,  chefiricer 
caperla  condottale  carefiie,ele  neceffità  de’ luoghi, on 
V de  fi  hàda  condurre  la  rohba,gli  odif  naturali  dette  na- 
tionisla  contrarietà  dette  fette, & altre  cofe  tali, le  qua» 
li  vanno  crefccndo, fecondo  che  crefce  il  popolo,  e’ lbifo~ 
gno  della  Città : diuentano  finalmente  tante, e tanto gra 
di,  che fup erano  ogni  diligenza,  <&  indù  Uria  humana; 
perche,come  metter  cimai  conto  a mercatanti  il far  ve- 
nire i fomenti, per  e fiempio, dall* India,  ò dal  Cataio  à 
Pomata  Romani  i affettarlo  di  là?  e quendogli  vni,e 
gli  altri  poffino  ciò fare;chigli  affi  curerà,  che  le  annate 
pano  femprefeliciyche  ipopoli  filano  in  pace,  che  ipaffi 
pano  aperti,  e le  Hrade  ficure? ò che  forma  fi  trouerà  di 
condur  vettouaglie  à I{pmaper  tanto  jpatiodi  terra, in 
modo, che  i conduttieripoffino  durar  la  fatica,  e regger 
alla  jpefat  Horvna  delle  fudette  difficoltà , non  che  più 
infteme , che  s’attrauerfi,  èbaflante  à di ffìp  arii  popolo 
d'una  Città  bifognofa  d’aiuto,  foggettoà  tanti  a c cideti. 
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e cafuvna  carefiia>vnafame,vnaguerra,vn'interrom- 
pimento  di  negotif,e  di  traffi chi,vn fallimento  de*mer - 
cacanti y&  vny altra  sì  fatta  cofafaràfcome  Vinuerno  al 
le  rondini)  cercar  a* popoli  altro  paefe.  La  grandezza  or 
dinarìamente  delle  Città  ftfermain  quel fegno , nel  qua 
le  fi  può  commodamente  conferuare;  ma  la  grandetta, 
che  dipende  da  caufe  remote ,ò  da  meTfi  malageuoli, po- 
co dura:perche  ogniuno  cerca  la  commodità, e l'ageuo- 
lelga.S’ aggiunge  alle  cofefudette , che  le  Città  grandi 
fonomoltopiù  chele  picciolefoggette  alle  careHié:pcr 
che  hanno  bifogno  di  maggior  quantità  di  vettouaglìe; 
& alla  pelle:  perche  la  contagione  vi]  fi  attacca  più  fa - 
cilmente,e  con  più  ftrage;& à tutte  le  difficoltà  raccon 
tate  da  noupercbe  hanno  bifogno  di  più  cofe.  Onde  fe  he 
ne  gli  huomini  erano  co  fi  atti  alfa  generatione  nel  col- 
mo della  grandezza  Rimana , come  nel  fuo  principio ; 
nondimeno  il  popolo  non  crebbe  à proporzione;  perche 
la  virtù  nutritiua  della  C ittà  non  haueua  forga  di  paf- 
far  oltre  ; conciofiache gli  h abitanti,  in  proceffo  di  tem- 
po ■>  non  hauendo  maggior  commodità  di  vettouaglìe , ò 
non  fi  accafauano,òfe  fi  accafauano,i  loro  figliuoli, ò per 
di f agio,  ò per  neceffità,  riufcìuano  da  niente,  ecercaua - 
no  fuor  della  patria  miglior  vcntura:al  che  volendo  prò 
nedere  i Romani, faceuanof celta  de * più  poueri  Cittadi 
ni, e li  mandauano  nelle  Colonie;doue , quafi  alberi  tra - 
piantati, migli  or  afferò  di  condizione,  e di  commodità, e 
per  ciò  moltiplicajfero . 

Ver  la  medefima  ragione  il  genere  humano,crefciuto 
fino  ad  vna  certa  moltitudine , non  è paffuto  innanzi-,  e 
fono  tre  mila  anni  e più, che*l  modo  era  cofi  pieno  d'huo 
mini,  come  è al prefente;perche  i frutti  della  terra,  e la 
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copia  del  vitto  non  comporta  maggior  numero  dì  genti* 
Cominciarono  ' 'gli  buominì  à propagar  fi  nella  Mefopo - 
tamia, e crefcèdo  di  mano  in  mano  s'allargarono  di  qua, 
e di  là}&  hauendo  riempiuto  la  terra  ferma,  traghetta 
rono  nell' I Jole  del  mare  ; e da*  pae fi  nojìri  arriuaronoyà 
poco  àpoco,alle  Terrebbe  noi  chiamiamo  Mondo  nuo» 
uo*e  non  è cofa,per  la  qual  fi  combatta  con  più  crudele 
tàyche  il  terreno,e*l  cibo ,e  la  commodità  delTbabitatio 
Sucui fi  recauano  à gran  gloria  il  defertare,per 
molte  centinaia  di  miglia , iloro  confini . Tjel  Mondo 
nuouo  i popoli  dell*  I fola  Domìnio  a,  e delle  vicine  vano 
à caccia  d*buomini,come  noi  di  cerui,ò  di  leprisc  fi  pa - 
/ cono  delle  loro  camini  mede  fimo  fanno  molti  pnpoli  di 
BrafiiUmaffime  quei,  che  fi  chiamano  ssdymuri , i quali 
sbranano , e diuorono  i fanciulli,  e le  fanciulle  viuenti: 
aprono  i ventri  delle  donne  grauide , e ne  cauanofuora 
le  creature,&  in  p refenda  de*  padri  medefimi  fe  le  ma • 
gìano  arrofiite  sù  le  br agie;coja  bombile  àfentir  e,  non 
che  à vedere.  I popoli  della  Ghinea  vedono  quotidiana 
mète ,per  la  pouertatorofiproprij  figliuoli  per  viliffimo 
pregilo  a* Mori, eh  e li  conducono  in  Barbaria,  & aTor 
toghe  fi,  che  li  menano  nell*lfole  lorocò  li  vendono  a*Ca  • 
ftiglianiper  lo  Mondo  nuouo.ll  medefimofanno  le  gen- 
ti delTerù,che  per  poco  più  di  nulla, danoi  lorofigliuo 
li  a chi  ne  vuolenl  che  procede  dalla  miferia,  e daWirn- 
potenza  d*alleuarli,  di  mantenerli.  1 T arcavi, e gli  stra- 
bi viuono  di  rapinaci  7Jafamoni,&  i Cafri, pop  oli  bar - 
baruffimi  d*  Etiopia  delle  jpoglie  de*  naufragi  altrui  ^co- 
me hanno  prouato,più  d*una  volta, i V or  toghe  fi. E'  poi 
cofa  nota,  quante  volte  i CJallifi  Teutoni, i Gotti, gli Vn 
vi, gli  tAuaxiji  Tartari ,e  diuerfe  altre  genti, non  poteri 
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do, per  l'infinita  moltitudine, viuer  nelle  patrie  loro,  fio. 
no  vfcite  fuor  de’ confini, & occupato  il paefe  altrui, con 
efierminio  degli  habit  anti,onde  è auuenuto,cbe  in po~ 
cbifecoli  tutte  quaftle  Trouincie  dell* Europa, e deW^£ 
fta  fono  fiate  oc  cu  paté  da  genti  firaniere ; vfcite  di  cafa 
loro  per  lafouercbia  moltitudine, ò per  de  fiderio  dime- 
nar vita  più  commodàt& abbondante . La  moltitudine 
poi  de’ ladri, e degli  affaffini  onde  nafce  in  gran  parte,  fe 
non  dall  inopia  i le  differente , e le  liti  tonde  procedono 
fenon  dalla  flretteT^a  de’  confini  t i termini,  lefofieje 
fiephc  gli  altri  ripari , che  fi  fanno  a torno  le  pojfejjioniy 
le  guardie  delle  vigne , e de’  frutti  maturile  porte  delle  . 
cafe,i  mattini, che  vi fi  tegono,che  ci  vogliono  inferire , 
fe  noebe  il  mòdo  è fretto, ò alla  neceffita,ò  alla  cupidità 
noflr ai  E che  diremo  delle  armi  di  tate  forti, e tanto  cru 
deliache  delle  guerre  perpetue , e per  mare,  e per  terrai 
che  delle  forteti  fu  i pajfi  i che  delle  muraglie  i S’ag- 
giungono poi  alle  caufe  fudette  lefierilita,  le  careflie,  i 
gattini  influfjifi  morbi  contagiofi,  le  pettilente, i terre- 
motile inondationi,e  del  mare, e de’ fiumi, e gli  altri  ac- 
cidenti,co fi fatti,  eh  e difiruggendo  hor  vna  Citta , bora 
vn  lyegno , bora  vn  popolo,  bora  vn’ altro  -,  impedifeono 
che  l numero  de  gli  buomini  non  crefca  immoderata - 
mentc-j . 


Delie  cagioni»  checonferuanolagran-  v 

dezza  delie  Città.  n 
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REfia  folo , che  hauendo  condotto  la  nofira  Città  a 
quella  grandetta , che  ci  concede  la  conditione 
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del  fttOìC  le  altre  circoftan^e  da  noi  commemorale  di  fi 
fra  ; fi  attenda  a conferuarla,&  à mantenerla:al  ckcs 
gioita  la  Giufiitia,la  P ace,e  l’abbondanza  : perche  In 
Giufiitia  ajjicura  ogniuno  del  fio  : con  la  Tace  fior if ce 
V agricoltura , i traffichi , e le  arti  : con  l \A  bbondan^a 
de  cibi  fi  facilita  il  fofiegno  della  vita:  e nifi  una  co  fi 
„ tien  più  allegro  il  popolo , che  il  buon  mercato  del  pane. 

Tutte  quelle  cofe  finalmente  jtc  quali  cagionano  la  gran 
. de  Z£a , fono  anche  atte  a conferuarla  : perche  le  caufe 
della  produzione  delle  cofe , e della  conferuation  loro 
fono  l’ ifìefies  • 

/ > 
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in  Ferrara; 

Per  Vittorio  Baldini  Stampator 
Ducale  M.  D.  X C. 
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ÀGGIVNTE 

DI  G IO* BOTERÒ 

B E N E S E. 


Alla  Eia  ragion  di  Stato, nelle  quali  fi  tratti 

Deli' Eccellente  de  gli  Antichi  Capitani* 

Della  Neutralità . 

Della  Riputatione, 

Dell’agilità  delle  forfè  • 

Della  Fortificatione . 

Con  vna  Relationc  del  Mare» . 
DEDICATE  ALL'ILLVSTRIR 

SIGNOR  CONTE 

MARCANTONIO  BIANCHINI. 

CON  PRIVILEGIO.  • 


IN  VENETIA,  Pretto  Gio. 

. al  Segno  dell’Aurora. 

Con  Licenzia  de'  Superiori . 
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SIG.  CONTE 

MARCANTONIO 

BIANCHINI. 
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I come  da  mè  fi  è fempre 
con  ógni  Audio  procura 
v to,  che  dalle  mie  llampe 
non  efchinofenon  ope- 
re degne  di  /piriti  nobili, 
6c  d’intelletti  eleuati;  cosi  ancora  ho 
(èmprcvfato  ogni  diligenza  in  dedicar 
le  medefime  à luggetti  proportionati  : 
Di  maniera  che,douendoioadcflodar 
fuora  quelle  aggiunte  alla  Ragion  di 
Stato  del  Signor  Gio.  Boterò,  con  vna 
relatione  del  Mare  nobililsima  del  me- 
defimo  auttore;  V.  S.  llluftrilsima  non 
dourà  merauigliarfi , che  io  fenza  hàue 
re  di  lei  altra  conolcenza,che  per  fama, 
vengo  hora  à dedicarle  quello  piccolo 
sì,  mànobililsimo  dono,  & alle  virtù 
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fue  mólto  pròpóttionato  : poi  cfieSraft- 
tandofi  in  elfo  di  Neutralità, di  Guerre, 
di  Eflferciti,  di  Capitani , & di  molte  al- 
tre riobilifsimé,&:  ctìriòfiftime  materie, 
à Cauali^ri  pari  Tuoi  appartener!  ti,e  del  j 

le  quali  fopra  modo  fi  diletta  ; era  be- 
ne il  dóuéte,  che  anco  àlei  veniffe  dedi- 
catoj  diche  ho  fatto  ancora  tanto  più 
cvolenderii  quanto  che  io  vengo  à latil- 
4àre,  al  defiderio,  che  ho  già  buon  tem- 
|)ó  hauto  di  dimollrare  un  fegno  della 
nlolra  mia  affettione  verlo  le  nobilit- 
arne qualità  fue  : le  quali,  fi  come  prima 
.•da  moki  haueuo  fcntito  lodare,  così  vl- 
dmamente  ho  vifto  le  medefime  am-  , 
mirarli  dall’Eccellentilsimo  Sig.  Celare  f 
Psenaldini  aftettionatifsimo  filo,  & ami  ) 
-eilsimo  mio . Sfequiui  volefii  feguita-  ! 
re  lo  Itile  delle  dedicatorie , larebbe  ne- 
cdfario  d’entrare,  nel  uaftilsimo  pela- 
go non  lolo delle  fue  lodi  particolari, 

• ma  di  tuttaniluftrifsima  calata  Bianchi 
na > da  cui  trae  l’origine , & della  Mal-  / 

uczza,  J 


uezza;  coli  la  quale  e di  ftrettifsima  pa- 
rentela congiunta  ; ma  perche  ciò.fàreb 
be  vn  voler  dimòflrare  che  il  Sole  fià  lu 
cido,  humidaracqùa>graue  la  terrai 
calidail  fùocojquindi  èche  io  volentie- 
riisimo  Amile  fatica  trai  a (To;  & rpaisime 
vedendoci  chiappa  èn  te  in  quella  gioué 


virtù, 
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produffero  già  faauifiimi  frutti . Ac- 
cetti dunque  V.  S.  Illuftrilsima  il  poco, 
che  dalla  debilezza  delle  mie  forze  può 
procedere  ; &gradifoa,  infiemé  con  la 
ìèruitù  mia,  il  molto,  chela  volontà,  & 
il  defiderio  le  offerifoe 
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Di  V.  S.Illuftrilsima  11  om;tn  f,i  L,r| 
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Gio.,Battifta  Ciotti. 
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ET  ECCELLENTI S$. 

SIGNORE 

IL  SIG-  DON  ANTONIO 

DI  CORDOVA  E CARDONA 
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DVCADI  SE  SS  A E SOMA,  ite. 
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Àmbafciatore  del  Re  C A T O L I C O 

* S i * . 1 « V ^ ^ ■ J «.  • . • I I t /»  yj 

a Roma*  . > 
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O N e prouihtia  alcuna  d’Em*òpa,oue 
l’arte  militale  fu.  più  longo  tempo  fio-, 
rita,  òc  vi  habbia  hatiuro  maggior  nu- 
'meto  di  Catialieri , edi  Capitani  d’ai- 
-j  ^ — co  valore,  che  la  Spagna:  mala  pro- 
dezza e la  fama  loro;  perla  perpetua  guerra  di  fet- 
tecento  e più  anni,  contrai.  Mori,  lì  è cdntenura; 
infra T Oceano , e i Pirenei . Due cafate  IllultrifTì- 
me,  non  contente  della  gloria  acquiltata  con  l’ar- 
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Concio/ìa  cofa  che  DoaQonfaluo  Fernando  di 
Cordoua  fece  Facqiiiftd  preclaro  deH’ampIifllmo 
regno  di  Napoli  ; e Don  Raimondo  di  Cardona 
gitrò  i fondamenti  df  gli  acqtiifti  fatti  poi  da  gli  al- 
tri nella  Lombardia.  Quelle  due  chiariflìme  fami- 
glie fono  hoggivnite  in  V.  E.  che  co’ricchiflìmi 
Itati  efacoltà,  ha  con  vn  certo , e marauigliofo  tem 
j ^ . per  amento 
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peramentohereditato,  la  piaceuole  alterezza  del- 
la cafa  di  Cordona,  e l’efficace  deftrezza  de’Signo- 
ri  di  Cardona:.  e fifa  vgualmcnr^  amare  e ripetile 
in  quella  Coree,  che  è Teatro  del  Mondo.  ei!  co- 
me con  le  fudette  qualità  maneggia  felicemente  al 
ti  (fimi  affari  di :pacè,  c di  ftafo,  così  màneggiajebbe 
anche , fe  n’hàueffé  occafione , farine  e l’imprefe 
di  guerra.  V.  E.  dunque , che  da  chiariffimi  guer- 
rieri difeende,  e’1  valor  loro  in  fe  raccolto  rauuiua, 
retti  feruita  di  gradir  que#a  operetta  de  gli  antichi 
Capitani,diuiiain  dueparti,  nell’vna  delle  quali 
iò  pongo  gli  Elogi)  de’ più  famofi  Perfonaggi  ndf- 
l’arme,  nell’altraparagono  tra  fè  alcuni  di  loro  per 


di  Febraro. 

m.  d.  xcyin. 
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Gcortezzade  Ténii/tocte.  il  carte  i4ib 
Al  Capitano  non  appartiene  il  combat 
cere,  ma  il  foptallare  à i combattenti. 
:<Wt*TY  OX  Xl  .M  / .17.» 

Alelfandro  eccellete  nella  celerità.io.b 
A^tro  moto  generale  del  mare.  92.a 

Amor  de*  Soldati  verfo  Celare.  n.a 

Amor  grande  de’Soldati  verfo  Marc’Ànroniò.  <.b 
A qual  Prencipe  altri  debba  accollarli  dichiaran- 
doli. 37.a 

Arti  di  Cefare nel  combattere cotra Pompeo,  ina 

Atto  nobile  di  Beltramo  del  Balzo.  5 1 .b 

Auuedimentodi  Cefare  nella  Militia.  i9.b.io.a 

B 

BEfFa  diQJepp^pa  àrMarc' Antonio.  47.  a 

Beni, & mali  della  Dichiaratione.  3 f.a.b 

Beni,&  mali  della  Neutralità.  34.8.3  5. a 

Brauuradi  Marco  Marcello.  9-b 

C 

io.b.  11. a 

Capi,’&  maniere  particolari  per  acquiltare,  &c 

45-b 


CAgione  della  celerità  di  Cefare. 
Capi,*&  maniere  partieoi 
conferuare  la  riputatione. 


•ivi 


4*  s 


Caulà 


i 


n.b 
n.b 
n.b 
ii.b 
ló.b 
lo.b 


.t  a v>  or  l à: 

C au  fa  del  fluflò,&  re  fi  affo  del  mare.  ’ yo.Sc  91 

Celerità  di  Cefare  nel  marciare,  & in  altro.  ' n;b 
Celerità  di  Gafton  di  Fois. 

Celeritàdi  Claudio  Nerone.  r.,:; 

Ceìeriràdi  Semiramide.  i • 

Celeritàdi  Totila.  1 U- v 

Celerità  nella  miliria  neceffaria.  f-* 

Cefare  eccellente  nella  celerità. 

Celare  fu  raro  in  tutte  le  cofe  militari  appartenen- 
ti à vn  Capitano.  /.  . A 

Cke  cofa  fcema  la  riputatione.-  ■ • • * b ; - : a fai 

Che  cofa  ha  riputatione.  .c-;  - 1 4i.a 

Chi fù  fegnalatotrà  Romani  nelFàrte militare.  3. a 
Comedeuono  effere  le  fortezze  reali.  77. a 

Corpefirouininogli  Stati, &come fimantenghi- 
: .no,  • ' ■. r ..  .1  . 

Coparatione  tra  Ale/TandroKlagno,eC*fare.i6.a 
Compattinone  rra  Annibale, e Scipioné;Jli’4'-i2.a 
Coparatione  tra  Scipione,e’lgran  Capitano.  2 5. a 
Con  chi  guerreggiò  Alcifandro.  • S.a 

Con  chi  guerreggiò  Cefare.  r:"'-,'ì7.hi8.a 

Condi  doni,  che  li' ricercano  nel  GeneraledelFimt 

^ Pr?ff*  \ * • ' 66.67.68 

Coniamo  auanzo  Scipione, & perché*;1  ■ : P ' ^r.a 
Cofa  Angolare  di  Alelfandro,  èrhaueirvi'htb  óuàii 
^ to  tentò.  .:  : ri  - . . j ) j : ' <,  g 

Cofa /ingoiare  di  Cefare,  è il  nondiauermai  com- 
^ : melfo  errore  nella  guerra;  r.  f.  'ikk 

Cofe  communi  ad  Annibale,  &à  Seipiórte.J-22»à 
Cofeoperateda  Cefarecòn  l’eloquenza. -f'  2o.b 
Crudeltà  di  Alelfandro,  . . 1;  2 2. a 

Cura  di  Cefare  uella  fahiezaa  della  fulgente.'  21  .a 

D 1 

D A tre  cofe  fi  deue  difendere  vna  Fortezza.74.b 
De  gii  eccellenti  nella brauura.  o.b 

o.ìv  ' • De  . 
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7 x v o i a: 

Degli  eccellenti  nella  celerità. 

De  gli  eccellenti  nella  diligenza. 

Degli  eccellenti  nella  difciplina.  . . ; il 
De  gli  eccellenti  nella.gi:atia. 

De  gli  eccellenti  nell’arte  .militare. 

Degli  eccellenti  nella  fagacità. 

De  gli  eccellenti  nella  feelta  de  Soldati.. 

Degli  eccellenti  nella  fodezza. 

De  gli  eccellenti  nel  farli  obbedire. 

Degli  altri  moti  del  Mare. 

Decolori  del  Marc..-, :i oh;  • 43 j-i 
DeLDanaro. 

Delle  Monirioni., 

Delle  véttouaglie.  ViW™, 

Dciragjl|t^ÌIe fbrzeiliba* ' Ugo  linino 
Dell’agilità  maritima. 

Deli’agilj^àde  Soldati.  ' 

Dell  agilitadellcfòrzic  delPrcncipe.  lib.i . 
Dell’agilità dellagentt.j . ■ . . 

Della  riputationeddiPrencipeJib.i. 

Della  ripntatione  del  Prencipe.  lib.i. 

Della  figura  della  fortezza. 

Bell&prpfondità  del  mare. 

Della  qualità.deirMaCe.  . i:  i- 
Della  Scarpa,. & comwffcaj-pa. 

Della  difciplina. 

Della, varietà  de  Siti. 

Dell’ecceilenza  degli  antichi  Capitani.  lib.i.  ri  .a 
Dell’eccellenza  de  gli  antichi  Capitanidib.r.  1 $.b> 
DelCimportanzadeiragilitaddleforze.  54.lv 

Demoiumenti  del  Mare.  . yo.a 

Dcliinedella  fort|ficatipne.  74* 

Del  fine, & deirolficiodelCapitano.  i.a 

Detto  d Ale-fóxpdro  Re  d’ Epiro.  .17.br 

Detto  del  grande  Africano.  k.  . . ir. a 
2U  Detto 


» J i 


io.b 

S.b 

3-a 

14. b 

3.b 

1 5.  a 
z.à 
7-a 

. ?b 
9$.b.94.a 

89^.90. 2 

64.3 

60.  a 

61. b 
66.  a 
•71.  a 
69.  a 

54-b 

: 5 7-a 

41. a 

45.0. 46^’ 

7.b> 

84.0. 8  5.  a 
88. a 

78.a.b(’ 

70.71 

75*a 


tavola. 

Detto  giouenile  di  Aleffandrch  .■  ■ 

Detto  ìppmorabile  di  Confaluo»  2g  *a 

Detto  di  Giacomo  Triuulrij. 

Pi  che  importanza  fia  la  ripu'tatione*  At.b.ala 

Difetto  di  Pompeo.  f - ^ 

Differenza^  mduff ria,  & la  diligenza.  o jj 

Differenza  tra  la  brauura  di  Aleffandro,  & di  Ccfa 

pi  quanta  importanza  fiala  fecretezza.  " \s.3. 
t>ifcorfo  della  neutralità.  a 

Diligenza, & induffri^di  Marco  Catone.  «■  ; . ■ 9*b 
Piuifione della  guerra^ 

Diuifione  del.Mare.  > f<,;  ; 94..b  oc  a 

Due  conditiòni  , che  fi  ricercano  nella  tortezza. 

7 6.Ò 

l'6.a.b 

,57*0- 
27.b 
ìS.b 
ao.b 

M7*b 


car. 


Due cofeapparf encnti ivn Capitano» , 0H 

Eue  maniere diguereggiare,&  di  vincere.., 
ue  offici)  dVncondiictjere. 

Due  parti  della  prudenza  del  Capitano. 

yqe  forti  di  poffanza,  & quali.  , . rpT . a • 

n ...  |*  r 

P FfefcM ffl  Clonfaluo.,  . . -.in*' 

^ Effetti  di  Scipione. 

Effetti  ddl’amore^e  dd  timnte.  5 òj 
Etrori  di  Aleffandro  nella  miliria. 

Errori  di  Annibaie.  . ‘ 

r\-  4 Vn  F ■ • ••  ! . . | 

Fermezza  d’ 'animo di  Fabio  Maliimo.  74 

G 

Jorgio  CaftripttO^coa  che  fi  rde  le  genti  affet- 
donate. 

Gli  Athenieficon  che fconfifferói  Bàrbari.  . 1 . lo.a 
Grandezza  d’animo  di  Celare.  n. a 

Grandezza  di  Cefare  adquiffata  qol  Valore.  1 7»b 
l>L  . a GJran- 


$i.b 
fi.  a 

44*  h 
i8.a 

244 


T A V O L A. 

Grandezza  hereditata  da  AlelTandro.  lyHx 

Grana  di  Timolcone.  14.^  j ^ a 

I Capitani  indulgenti  riefeono  difprezzabili.  1 .a 
Il  fine  dell’arte  militare  qual  fia. 

IlPrencipe  vuole  eflere  vno,iridèpeiidenté,  Scrifa 

luto.  <6.3. 

Iinprefe fatte  da  Scipione.  23.b;i4.a 

Imprefe  fatte  da  Celare  in  Vari)  tempi.  1 i.a.b 
In  che  modo  s’acqui  Ita  la  riputatione.  ci.a 
InduftriaattnbuitaàL.\SilIai  1 ò.z 

Induftria  di  Scipione, e Confaluó.  ' 1 • - ‘ 
Intrepiditàdi  AlfonfoRèdi  Aragoriai  1 6.b 

. . . * k ’ — ' t 1 ? J f * \ f 1 ! f:  j il  il  ( ll!l 

: ' v L •--- 

LA  buona-refolutionefi-  mifura  dalle  ragioni j fe 
non  dal  fucceflò.  .inn j.  ìo.b- 

La genteprouiiìonatà pèrche ;fia  piu  fpedita.'!  f8.b 
L arre  de  Capitani  in  quali  dofe  fi  può  impiega- 

La  fcienza  Imperatoria  di  quante  parte  conili.  La 
L auttoritadel  Capitano  vuole  cifere  afiòluta,67.b 
L auttorita,òc  riputatione, principale  fondamento 
dell’obbedienza.  £b 

L’dTercito  è megliodi  poca  gènte  , che  numerofo.' 

cai.  2,bi- 

Lode  di  Amilcare  Cartaginefe.  ; - 1 ^.b 

LodediCaftruccioCaltracani.  2.b 

Lode  di  Cefare.  rph-  nini.!!»  jd* 

Lode  di  Giorgio  Scanderbecco.  6. b 

Lode  di  efficacia  di  Marcò  Agfippa.  • io.a] 
Lode  di  efficacia  di  Settimio  Seuero.  id.a 

Lode  di  Fernando  Màrchefe  di  Pèfcara.  9.  a' 

Lodedi  Lucullo.  . . ^ !*i.  ^b1 

Lode  di  Mitridate.  ..  6.b 

1 Lode 


I 


7-b 

4-a 

4.a 

4.a 

4.  a 
13. a 


t a v o l a: 

Lode  di  profpero  Colonna. 

. Lode  parti  ciliare  di  Filipomene.  - 

Lode  particolare  di  Pirro.  .**•; 

Lode  particolare  di  Senofonte.  , ■ 

Lode  particolare  di  Tito  Manlio  Torquato. 

Lode  particolare  di  Viriàto. 

Lode  propria,  & generofità  di  Fernando  DucVdl 
Alba. 

Lode  propria,  & generalità  di  Fracefco  Maria  Dii 
.•  cad’Vrbino.  ■ 

Lodouico  Rè  di  Francia  con  che  ani  mantene  la 
corona.  g 

M 

MAncamento  di  Aleflandro  nella  conferua- 
rione  delle  forze.  21<a 

Mancamento  di  AleiTandro  nella  detfruttione  de* 
nemici.  j.  2i.a 

Maniere  con  le  quali  fi  vinconqle  guerre.  i.b 
Manieradi  combattere.  *'  21<a 

Maniera  di  trattare  di  Marc’ Antonio  co’  Soldà- 
ti*  5»b 

Mario  con  che  confeguì  l’affettione  de’Soldati.  <!a 
* Modode*  Turchi  idei  Rè  de  Perfia,  & delli  Rèdi 
Narfiga,&  del  Giappone  nel  mantenere  la  Ca- 
- uallaria.  ^7>a 

Modo  di  guerreggiare  de’ Francefì,&  de  Spagnuò- 
> b.  2.7.0 

Modo  di  maneggiare  l’imprefa  di  Afdrubale  Carta 
ginefc.  g.a 

O 

ONde  habbia  origine  il  Mare  Mediterraneo . 

c*r.  95.a 

Onde  proceda,  che  l’acqua  de  fiumi,  vfcédo  dal  ma 
re  ha  dolce.  „ $7.b.88.a 

Onde  proceda  il  moto  dell’Oceano.  9 3. a 

Onde 


T A V O L A. 

Onde  proceda  la  riputatione.  4I  a 

Opinione  dell’auttore,  & d’altri  della  profondità 
del  Mare.  g . b 

Opinione  di  Platone  circa  l’origine  de  fiumi.  8 $ .b 
Opinione  di  Plutarco.  5;a 

1)  A rte  di  vn  G enerale  neceflaria. 

J-  Per  qual  caufa  il  denaro  fi  chiami  neruo,&  yen 
tre  della  guerra. 

Perche  il  Mare  non  crefca  con  l’entrata  de’  Fiumi. 

S6.b.  87.a 

Per  qual  caufa  il  Mare  fia  fai fo.  . «o.a 
Per  qual  caufa  Lucullo  perde  l’obbedienza dell’cf- 
fercito,  . 

Pietro  Strozzi  per  qual  caufa  fia  lodato.  7.  a 

Preltezza  de’  Cartaginefi.  6i.b.6i.a 

Preltezza  de’  Romani , nel  mettere  in  ordine  àrnia 


te. 


Preltezza  di  Confaluo. 
Pendenza  di  Celare. 


61.(3.62. a 
25>.b 
5*b 


»j-- 


OVal  cofa  conuenga  piu  a vn  Prencipe  piccolo, 
o la  neutralità,© la dichiaratione.  36.27 
Quale  era  il  vitto  de  Soldati  Romani.  6 3. a 

Qci  ale  deue  elfere  la  figura  del  paefe  per  mantene- 
re la  militia.  6o.a.b 

Quali  fortezze  fiano  ben  fituate.  7 5.b 

Qual  fia  il  fine  della  fortificatione.  74.a 

Qual  fia  la  cagione  della  falfedine  del  Marc.  SS. a. 
b.89*a 

Qual  fia  maggiore  la  terra, ò l’acqua.  8 3 .84 

Qual  fia  l’officio  del  Capitano.  / i;b 

Quali  lìano  i fondamenti  del  Principato , & quale 
ilpiuficuro.  45-b.44.a 

Qual  ha  maggior  opera  di  guerra , ò il  prédere  vna 
v piazza 


£ 
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piazza,ò  il  rompere  vno  efferato.  $6. a.., 

Qual  fia  la  più  imperfetta  forma  delle  fortezze, 
cart.  77>a 

Quali  nationi  Chrilbanehano  lode  di  agilità.  6p.a 
Quale  lìavnione  di  obbligo.  S7.'a 

Quali  lìano  gli  ottimi  cornigli eri.  - 8(3.0.87*. a 

Qualità,  virtù, de  attionidi  Scipione,  e del  gran  C3 
pitano.  , 2 5.a.b.i<J.a.b 

Quattro  errori  notabili  di  Annibaie  nella  guerra. 

24.a.b  ;ci  ? 

Quattro  conditioni néceffarie  alle  forze  del  Pren- 
cipe.lib.i.  54.I, 

Quattro  parti  della  fagacità  militare.  j 3 .14 

Quanto  tempo  lì  deue  lafciare  vn  Capitano^  vna 
imprefa.  67.a 

Quello5che  difeonuieneù  unPrencipe.4(5.b.47.48i 
4^.50.51. 5M3  ' 

Quello  che  à vn  Prencipe  conuiene . 47.48r49.4d, 
5 x-51.53 

Quello,che  lì  ricerca  in  vn  Soldato.  3 .a 

Quello, che  lì  conuieiie  à ciò  la  gente  lìa  agile*  57. a 

R 

RElatione  del  Mare.  8$.a 

Refolutioned’alcuni  dubbij.  y6.i 

C Agacitàdi  Annibaie  à Canne,  & ne’  campi  ftel- 

^atj*  . I5.b.&i4 

Sagacità  di  Datami.  14 

Saldezza  d’animo  di  Cèfare.  I7.a 

Sauia  rifolntione  di  Sigifinundo  Prencipe  di  Tran 
lìluania.  37>a 

Scipione  alfolutamente  fù  maggior  Capitano  di 
Confaluo,&  perche.  3 1.  a 

Se  conuenga  edificare  luogo  lottino  da  fiume  Rea- 
le. 76.  a 

Se 
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Se  fi  debba  edificare  fortezza  in  luogo  mal  fano. 

carr?  : ao;  i - . y6.b 

Settimio  feuero  fimile  à Cefare  nella  celerità,  i i.b 
Seiieri  tà1  diPoftumioTùbertò.  * 6. 

’ Spefe  della  guerra  oltre  le  paghe  de’ Soldati.  74. a. 

- >ìl  T 

T,  Re  conditioni  nectfiarie  all’agilità  del  Prenci 
pe.  • $6.a 

Tre  cofe  necefiarie alla  guerra,  & à ogn’altro  nego 
tio.  io. a 

Tre  maflìme  della  neutràfipà,  & della  dichiaratio- 
■ ne.  35.b.3^.a 

Tre  jtermini  principali  d’vnadifefad’vna  piazza, 
i:  77-b  • 

V 

VAntaggi'di,  Scipione  nel  maneggiar  la  guerra. 

cart.  ^ > 2ù.b 

Vantaggi^  difauantaggi  del  fito  di  Piano.  7 f .a 

V antaggi,e  difauantaggi  del  fito  monto fo.  7 5 .a 

Viriato  in  chemodo  mantenne  varie  nationi  vbbi- 
dienti.  ' ’ $.a 

•Virtù,  che  refe  inuincibile  i Romani  nelTimprefe. 

cart.  .0;  3. a 

Virtù  particolare  di  Céfàre.  3-b 

V irtù  principale  di  Scipione  fecondo  Polibio.  8.b 
Ynione  di  luogo  qual  fià.  1:  : < f : $8*  b.J9.a 
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AGGIVNTE 

il  DI  GIO-  BOTERÒ 

alla  fùa  ragion  di  Stato.  ' 


D E L L’  ECCELLENZE 
De  gli  antichi  Capitani. 

LIBRO  PRIMO. 

Del  fme*,e  deH’offitio  del  Capitano.  , 

Elle  arti  esercitate  dall'huomo , al- 
cune fono  talmente  padrone  della 
materia , attorno  alla  quale  elle  fi 
maneggiano , che  nelle  loro  opera- 
tioni  Jèmpre  cunfeguifcono  linten - 

tOj  & il  fine,  tale  è l’A  re  hi  tettar  a, 

la  Titturaja  Scoltura,  e tutte  quelle,  che  fi  affaticano 
attorno  legno, ferro, lana, fetale  fi  fatte  cofe.  * dicane  al 
tre, per  che  non  hanno  dominio  pieno  [opra  la  materia', 
ma  vi  trouano  contrafio, e refi§ìen^a,no  fempre  arriua 
no  al lor  fine,  tale  hi* Agricoltura , la T^auiga toriata 
Medicina, la  Voli  tic  a,  e fopra  tutto, Carte  Militare . il 
cui  fine  è vincere,  ma  perche  quefio  non  dipende  affo- 

latamente 


v ■t 


DELL’ECCEL.  DE  GL’ANT.  CAPIT. 
lutamente  dal  Capitano , ma  da’  Soldati  ancora , dal- 
l’occafioni , dal  tempo , dal  fito , e dall’ altre  circonfian - 
Ze,  fi  dette  egli  contentare  di  adoperar fi  in  modo , cfo 
il  non  vincere  non  fucceda  per  fua  colpa  ; /ipo/- 
fempre  dire , ch’egli  nella  battaglia , cefi  perduta , 
town?  v/Hta,  habbia  fatto  l'vffitio  del  buon  guerriero  : 
ilquale  è ordinare , e£“  indrizzare  giuditiofamente  le 
cofe  alla  vittoria . onde  di  Annibale  è fcritto , cfo  nei 
, «e/  eg/i  re/iò  vinto  da  Scipione , 
eg/i  yj  moflrò  non  minor  Capitano , fi  nell’ordinar  la 
battaglia  , cowze  nel  fojlentarla  mentre  fi  puote , che 
nelle  giornate,  nelle  quali  egli  refìò  vincitore . 

Hor  le  guerre  fi  vincono  con  grandezza  d’ingegno , 
o d'animo,  ò d’efierciti,  ò d’apparati , ò di  e/d . ma  di 
quejle  cinque  maniere,  le  tre  vltimc  dipendono  più  dal 
la  potenza  di  vn  Trencipe , che  dal  valor  di  vn  Capi- 
tano, Onde  con  la  molta fpe fa  hanno  più  volte  fotte* 
nuto  guerre  grojft fiime  i V cnetiani  : & in  ciò  fi  è vi- 
tto la  richez^a  della  republiea  • Delia  grandezza  poi 
degli  apparati , e dell'infinito  numero  de  gii  huomini, 
fi  fono  per  lo  più  valuti  i principi  Barbari . quali  furo- 
no li  l\e  cT  Egitto , e di  affina , gli  strabi  ,&iT  art  et- 
ri, & ÌT  tirchi , Onde  noi  volendo  qui  dimoftrare  l’ emi 
nenza  de  gli  antichi  Capitani,  lafciando  tutto  ciò,  che 
appartiene  alla  potenza,  come  cofa  che  bfuor  dell’vf- 
fitio  di  vn  guerriero , nontoccaremo  fe  non  quel,  che 
confifie  nella  perfona,enel  poter  di  chi  maneggia  l’ar- 
me. il  che  tutto  fi  riduce  all’eccellenza  dell'ingegno,& 
alla  grandezza  dell' animo . 

Tsfonè  però  intention  noflra  di  commemorar  qui 
l’ eccellenze  di  tutti  gli  antichi  Capitani,  nè  anche  della 
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maggior  parte  di  loro  : ma  di  quelli  filamente,de' qua - 
li  fi  trouano  Elogij  ,preffo  gli  antichi  Scrittori , che 
fono  pochiffimi . Onde  auuerrd,  che  fi  trala fcino , fen- 
%a  farne  mentione  alcuna  , guerrieri  ecceìlentiffimi  : e 
fi  faccia  mentione  di  alcuni  di  molto  minor  lega . per- 
che inuero  di  quelli , che  hanno  ferino  i fatti  de’ gran 
Terfonaggi,  alcuni  attendono  à narrar  fempìicemen - 
te  i fuccefii  delle  cofe  : altri  danno  anche  giuditio  delle 
qualità  delle  perfine,  e de’ fatti  loro  . del  primo  genere 
è Giulio  Ce  far  e ; che  perciò  diede  aUefue  Ijlorienome 
di  Commentar ij  ; del  fecondo  èTolibio  ; il  quale paffa 
anche  il  fegno,  fi  per  la  lunghezza  defuoidifcor fi,  co- 
me per  la  debolezza  de ’ concetti . Tiu  lode  meritaro- 
no Sallu fi  io,  L iuto , Tacito , Tucidide , i quali , con  più 
temperamento , hanno  fiameffo  il  lor  giuditio  fi  delle 
perfine , cerne  delle  cofe , la  cui  memoria  ci  hanno  la- 
nciata. Hor  fi  comeeffi  non  hanno  dato  giuditio  di 
tutti  i gran  Guerrieri  da  lor  mentouati  : cofi  non  lo 
pofsiamo  dar  noi, che  non  habbiamo  altra  imprefapet 
le  mani, che  di  raccogliere  i lorgiuditij  . 

DE  GLI  ECCELLENTI 
nella  lecita  de’  Soldati. 

fetenza  imperatoria  confi  a di  tre  parti,  Vrna 
fi  è feiegliere  il  Soldato,  l’altra  il  farlo  buono,  ( il - 
che  appartiene  alla  difciplina)  la  terza  il  valcrfene giti 
ditto farnente  ; ilche  /fetta  all' arte  militare . 

V far  orto  gran  diligenza  nella  (celta  de * Soldati, Tir» 
rocM  ario,  che  in  particolare  ricercauano  in  loro  gran 
dez&a  di  fiatura  : perche  quello  foleua  dire  a chi  haue- 
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ua  cura  di  far  gente;  fàtui  celia  d' h uomini  grandi  9 
ch’io  li  faro  forti  ; e quello  li  voleua  alti  piu  di  fri  pie- 
di. Ma  Vegetio  li  vuol  forti , an^i  che  grandi  : e di 
ne%ana  fiatava . e fopra  tutto  vi  fi  ricerca  viuacità  d’- 
animo, e grandezza  di  cuore.  Ma  in  niuno  cffercitofi 
ridde  più  manifestamente  quefia parte  , che  in  quello , 
colquale  Mefiandro  Magno  affario  l'^Afia;  che  non  fà 
di  più , che  di  trentacinque  mila  fanti , e di  cinque  mila, 
caualli , tutti  Soldati  veterani,  e di grandifjìmafperien 
nell'arme.  7^e  vi  fu  Capitano , ò officiale,  che  non 
pafiaffe  feffanta  anni.  Tra  moderni  meritò  in  ciò  molta 
lode  Mberico  da  Balbiano.  perche  egli  con  quattro  mi- 
la huominì  d’arme , e quattro  mila  cauai  leggieri , e 
non  più , fece  ogni  imprefa.  e Giorgio  Caftriotto  non 
oppofe  mai  a’ nemici  maggior  numero  di  gente,  che  fei 
mila  caualli , e tre  mila  fiinti  feriti.  & in  vero  tutto  fià 
qui , che  la  gente  fi  a più  tofìo  eletta , che  molta,  e non  è 
€ofa  più  neceffaria , che  ritenergli  efierciti  netti  digen 
te , che  non  fia  per  combattere,  e la  ragion  fi  è , per- 
che, fi  come  nelfoldato  è più  defider  abile  la  dijpoSiez^ 
%a,  che  la  for%a:  cofi  anche  nell'effercito  è di  più  impor- 
tanza, eh*  egli  fia  agile,  chegroffo . Ter  che  la  celerità  , 
parte  di  tanta  confequenza  nella  militia , non  può 
effere  in  un  campo  pieno  d' ogni  forte  d’huo- 
mini.  e chi,  per  far  terrore , empie  il 
campo  di  qual  fi  uoglia  gente , 
procaccia  impaccio  àfe  , 
e gloria  maggiore 
all ’ au- 

uerfario , ò almeno  minor 
biafmo . 
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nella  difciplina,  e toleranza . 

Ljl  bontà  di  un  Soldato  (che  è parte  della  difcipli - 
na)è  una  diffo  fittone  d'animo , e di  corpo  , che  lo 
rende  atto  al  patire , adoperare  nella  guerra  ;efi 
oper abora  travagliando,  bora  combattendo. 

'Igeila  difciplina  militare , fi  fegnalorono  tra  i ri- 
mani T. Manlio,  Taolo  Emilio , Scipione Tgumantino , 
Metello  Tgjmidico , Domitio  Corbulone . e fi  sformò  di 
rimetterla  sii  Meffandro  Severo  ; di  cui  fono  quelle 
parole : Difciplinamaiorumrempublicam  tener: 
qure  fi  di  labari!  r,  <St  nomen  Romanum,  & impe- 
ci11111 amittemus.  cioè , la  difciplina  de ’ maggiori  man* 
tiene  la  republica . esye[fa  mancherà,  noi  perderemo 
& il  nome  Bimano , e t imperio. 

Taolo  Emilio  riuocaua  tutto  l'Fffitiofoldatefco  à tre 
cofe\  cioè  che  il  S oldato  bauefie  il  corpo  agile , egagliar 
do  ,el  arme  (fedite , e i animo  pronto  à ogni  cenno  del 
Capitano.  Brafida  a tre  altre , cioè  à volontà,  a vergo- 
gna, & a obedienga.  Honeftas,  dice  Fegetio,  idoneu 
militem  reddit  : verecundia  dumprohibetfugam» 
fac  it  elle  vi&orem. 

I fiorate  .Aterìicfe , Non  tam,  dice  Trobo , magniti! 
dine  rerum  geltanim,  quim  difciplina  militari  no- 
bilitata eft.  cioè, egli Yacquftò  filma  non  tanto  con 
la  grandcg^a  degefii , quanto  con  la  difciplina . 

'igei  popolo  Romano  fiorirono  due  virtù,  che  lo  refe- 
ro vincitore  (T  ogni  guerra  , e d'ogni  imprcfa , valore, 
p attenga,  difciplina , Onde  i Folfci , V ulgò  fremere , 
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autinperpetuum  arma,  belJumqueobliuioni  dall- 
da,iugumque  accipiendum  : autijs  quibuscumde 
imperio  cerretur,  nec  virtute,  nec  patientia,  nec  di 
fciplina  rei  militaris  cedendum.  cioè  , effer  neceffa - 
rio  ò digittar  uia  l'arme  in  perpetuo , e di  fottoporre  il 
collo  al  giogo  ; ò di  non  ceder  pur  un  pùnto  à quelli , co* 
quali  fi  combatte  dell'imperio , in  ualore , in  paticnga, 
& in  difciplina  militare . Camillo  chi  ama  arti  I{pma- 
ney  virtù  tem,opus,  arma. 

* Appiano , nell'hiflorie  delle  cofe  V artiche , dice , che 
l'imperio  Romano  non  montò  alla grandegga, nella  qua 
le  fi  uidde , co»  la  felicità , ma  con  la  fortezza,  e con  la 
patienga  nelle  cofe  affi  ere.  Il  mede  fimo  fcriue,  chema- 
rauigliandofii  fratelli  d’ Eumene , I{e  d' A fi  a,  ch'egli 
non  fi  curafie  d'apparentarfi  con  Antioco,  I{e  di  tanta 
potenza»  e grandezza  : riffofe , che  nolfhceua  \ perche 
à quel  l\c  [oprali  au  a una  groffa  guerra  co*  Bimani  ; 
della  quale  efjì  refìarebbono  alla  fine  uincitori ; non  per 
grandetta  di  te  fori,  ma  per  genero  fi  tà  d’animo , e per 
toleranga  di  fatiche,  e di  Cefare , che  fu  quaft  Fenice 
tra  guerrieri , fcriue  Suetonio,  ch'egli  fu,  Laboris 
vltra  fidem  patiens,  paùente  fopra  ogni  Sìima  della 
fatica , e del  trauaglio . 

DE  GLI  ECCELLENTI 

neH’arte  Militare. 

L'*4rte di  vn  Capitano  in  fei  cofe  fi  può  impiega-  , 
re,  che  fono  il  Marciare , l' Alloggiare , il  Com- 
battere, l' Oppugnare  , l'Affeiiarc , & il  de  fender  e Ta- 
na Tiagga  , nelle  quali  tutte  cofe  fu  rarilfimo  Giu - 
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fio  Cefare.  perche  il  valor  fuo  in  difender  vn  luogo 
( del  qual  dubiterà  forfè  alcuno  ) fi  vidde  nella  difefa 
co  fi  memorabile, eh' egli  fece  prima  del  fuo  campo,  [ot- 
to M loffia  j-  e poi  di  quella  parte  della  città  di  Mejfan- 
dria , oue  egli  era  alloggiato , contra  le  forge , e gli 
sforgi  degli  Egitti] . e lode  propria  di  Cefare , fu  la  fua 
£ccellenga  in  ogni  parte  della  militia,  & in  tutto  il  me- 
Slicr  dell'arme . In' particolare  Filipomene , come  dice 
Liuio , Erat  precipua:  in  ducendo agmine,  IociC. 
que  folertiae,atqiie  vitis . cioè , egli  era  di  [ingoiar fo- 
lercia,  e pratica  nel  Marciare , e nell* ^Alloggiare . Di 
Tirro,  I{e  d'Epiro,dice  Mrmìbale , C attraine  tari  pri- 
mùm  dòcuitte  : neminem  elegantius  loca  cepitte, 
pra:  lìdia  difpofuifle . cioè,  eh*  egli  fu  il  primo , che  in- 
fegnafie  l'arte  della  Caflrametatìone . e che  niffuno  con 
più  deftregga  prefe  i fi  ti  vantaggio  fi  & vi  difpofei 
prefidi]  . Tlutarco  aggiunge,  che  egli  fu  filmato  fimi - 
li  fimo  ad  Meff andrò  Magno  nella  vehemenga  del  voi 
to,  e nella  preflegga  delle  mani  .ma  ciò  non  appartie- 
ne à que  fio  luogo,  à Senofonte  ogniuno  dà  la  palma  nel 
marciare  e ne  fa  fede  quella  fua  memorabile  fpeditione. 

Dir.  Manlio  Torquato  laude  propria  fu , che  in 
quella  giornata  ; nella  quale  egli  debellò  i Latini , e gli 
amici,  i nemici,  fUmaffino,  che  la  vittoria  non  potè - 
ua  mancare  à quella  parte , di  cui  egli  fofie  fiato  capo . 
co  fi  accortamente  ordinò  egli  le  fquadre,  difpofe  i fujfi- 
dijfgouernò  il  fatto  d'arme , e tutta  l'imprefa . non  mi - 
fior  elogio  di  V apirio  Curfore  fu  quello , che  fcriue  Li- 
uio, che  fei  Soldati,  che  non  volfero  vincere  ,hauefji - 
no  fecondato  la  fua  prudenza,  hauerebbono  finga  dub- 
bio deballato  i Sanniti  : in  luogo  co  fi  vantaggiofoor- 
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fino  eglila  battagliate  con  tali  [ufficiti,  e con  tanta  arte 
militare  la  ftabiiì  e afforcò,  otte  è cofa  degna  di  confi- 
der adone , quanto  conto  faceffero  i Bimani  de  i fufil~ 
dij  nelle  battaglie  . perche  in  molti  luoghi  di  Liuio  fi 
reggono  lodare , e biafmare  diuerfi  Capitani,  per  ba- 
tterò per  non  hauer  jiabilito  la  battaglia  co  fuffidij  . 
Onde  C. Giulio  Tribuno  polendo  far  palefe  la  tra  filtra - 
tegga  di  C • Sempronio  Confulc  » fiato  rotto  da  nemici 9 

Tempanium  equitem  vocari  iuflìt , coramque  eis, 
Sexte  Tempani,inquit,  quxro  abs  te , arbitrens  ne 
C.  Sempronium  Confulem,  aut  in  tempore  pu- 
gnam  iniflet,  aut  firmafie  fubfidijs  aciem  ? ctuc9 
Seflo  Tempanio,  io  ti  dimando  [etufltmi,che  Sempro- 
nio habbia  combattuto  con  buona  occafione  , ò af- 
forzato co’ debiti  fujfidvj  la  battaglia,  e Vuio  dice ,(be 
egli  combatti  incaute  , incoufulteque  , perche  ? 

non  fubfidijs  firmata acie,nonequiteaptè locato. 

conciofia  cofajche  non  e parte  alcuna  pili  neceffana  a 
m generai  dell’ ejjer cito , che  l’antiuedere  gl  inconuc- 
menti,& difordini,cbe  in  vn  fatto  d'arme  pojfono  au- 
uenire,e porui  rimedio ye  riparo,  il  che  fi  fa  co'fu/fidij , 
eco'  foccor fi opportunatamente  difpotti  . come fi  rid- 
de nella  giornata  di  Farfaglia  : oue  i fuffidij  diedero  U 
vittoria  à Cefare.ma  ritornando  à propofito,di  Amil- 
care Cartagine fe  fcriue  Tolibio  , ch'egli  era  non  meno 
accorto  in  conoscere  il  tempo  d’aff  iltar  il  nemico , e di 
vincere , che  di  ritirarli, e cedere . à Cuculio  s' attribuì - 
fee  thonore  d’efierfi  eccellentemente  valuto  deUa  tardi 
tà,e  della  celerità , arti  contrarie. e d' bauer  confumato 
Mitridate  con  quella >e  atterrato  T igrane  con  quella . 
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DE  GLI  ECCELLENTI 
in  farli  obedire. 

Plutarco  vuole, che  ? Affilio  principale  di  vn  Capi- 
tano fm  l'acquiftar  l'affettion ? , .con  L'obedknga 
de' Soldali.il  che  f amo  fi  per fonaggi  hanno  fatto  diuer - 
fornente . 

Mario  confeguì  ciò  con  teffempio . conciofia  ch'egli 
non  faccua  nelle  fatiche i,  trauagli  differenza  trà 

sè,  & vn  fantaccino  priuato . con  che  egli  fi  rendeua  i 
Soldati  rgualmente  amoreuoli , e*r  obedienti.  perche  il 
fuperiore,  che  fi  pareggia  ne'difagi  àgli  inferiori , 
re  che  renda  ogni  tr  attaglio  , e pericolo  volontario  : c 
che, tolga  via  Informe  la  neceffità;  e più  (odisfattio- 
ne  riceuonoi  Soldati  da  vn  Generale , che  partecipa 
con  ejfo  loro  delle  fatiche , e de3 trauagli , che  da  colui , 
che  comparte  loro  gli  honori , & ipremijja.da  mea, 
diceua  Valerio  Contino , non  dieta  vos  milices  fequi 
voIo:nec  difciplinatn  modo,  fedetiam  ex  empiimi 
àmepetere.  cioè,  io  voglio  Soldati, che  poniate  mente 
non  alle  parole, ma  all' opere  mie  : e che  pigliate  da  me 
nonfolo  la  difciplina,ma  l'efi empio  ancora . 

Vinato  mantenne,  per  parecchi  anni,  vngrofio  ef- 
fercitoycompofto  di  diuerfe  nationi,  ponga  feditione,ò  ru 
more  alcuno,  angi  con  fommaobedienga,  epace  ,[olo 
col  difìribuir  ugualmente  la  preda. & al  mede  fimo  mo 
do, Giorgio  CaflriottOyprcncipe  chiariamo  d'Albania, 
fi  refe  le  fue  genti  di  guerra  merauiglio fornente  ajfet- 
tionate,e  fedeli  • 

Cefarefifece  amare  da  fuoi  con  la  molta  cura  , cb’- 
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egli  fi  prendeteti  della  falutc,c  dell’ inter  e (fé  loro.doppo 
la  flrage  di  Sabino , fi  lafciò  crefcere  la  barba , & i ca • 
pegli,fm  à tanto , che  l'hebbe  vendicata .in  Spagna , 
fi congiurato  da’ Soldati  à contentar  fi , eh' e (fi  paffaffmo 
il  Sicore , fiume  rapidi  (fimo , à guaito , fg/i  prima  di 
confentir  ciò,fcclfc  i deboli  cT  animo , e di  forze , e /i  /*- 
fciò  sguardia  de  gli  alloggiamenti  ; e benché  pntefic 
combattere  con  ficuregga  della  vittoria, noi  uolfe  fare , 
per  non  parer  prodigo  della  vita,e  del  ( angue  de’Solda- 
ti.nè  fi  mife  mai  à imprefa  alcuna  fenga  far  prima  una 
buona  prouifione  di  formenti:come  s’  eglt%aue fi  e hauti 
to  dà pafeer  la  fua  famiglia . donaua  tanto  largamente 
à bene  meriti,che  non  pareua  fofie  padrone  delle  fue 
ricchezze, ma  difpcnfatore . 

Fu  anche  notabile  la  beneuolenga  de’ Soldati  verfo 
M. ^Antonio,  muffirne  nell’ imprefa  cantra  Varti.fi  che 
preferiuano  vniuerfalmente  la  gloria , e la  gratin  di  lui 
alt inter  effe  ,an7Ki  alla  vita  propria . Le  cagioni  di  ciò 
erano  ( come  riferifee  ^Appiano  ) molte . la  Islobiltà  , 
l’eloqnen%a,la  beneficente  l’affabilità , che  egli  v faua 
fchergando, e praticando  con  tutti  ma  con  nifiuna  co  fa 
' legaua  più Jlrettamente gli  animi , che  con  la  compaf- 
fione, verfo  i malanni  feriti,  ch'egli  vifitaua  à uno , 
à vno,e  confolaua.jlll' incontro  Lucullo  , Capitano  per 
altro  eccellcnte.perdò  l’obedienza  dell' cffercito, perche 
[ - . non  folamente  non  era  molto  affabile  co’ Soldati  ; ma 
non  mojlrauadifarconto  degli  Fjfitiali , che  erano , 
per  altro  ffuoi  pari . 

' «>  filtri , non  fteurando  di  effer  amati , fi procacciaro 

, , . noi’ obedienganon  coni dmorcuoleg^a , ma  conia fe- 

Ua..ìi\\.  verità,  concio  fi  a chefà  dimifiieri(dicena  Clearco)  che 


I 


LIBRO  PRIM  O.  6 
il  Soldato b abbia pià  temenza  del  fuo  Capitano,  che 
del  nemico. Onde  Camillo  andato  all'imprefa  diario. 

Omnium primìim  ineos,quia  Veisinillo  pauore 
fugerant,  more  militari  animaduertic,  effecitq-,  ne 
hoftis  maxime  timendus  militi  eflet.  Scipione  l^u* 
mantino  foleuafpefe  volte  dire,  che  i Capitani  facili , 
& indulgenti  erano  vtili  à i nemici:  e fi  bene  pare , che 
fiano  cari  a i Soldati,  rie f cono  alla  fine  di fp  reggibili,  al 
contrario, i duri  e [entrigli  hanno  più  pretti,  e pià  proti 
ti  à i bi fogni. & è veramente  così,  perche  lafamigliari 
tà  partorifee  difpreggofia  feuerità  rifpetto.  e fi  come  fi 
no  pià  falubri  le  medicine  amare, che  le  dolci,  così  è pià 
vtile  ilgouerno  feuero,che  ilpiaceuole.  e ciò  è nero  noti 
meno  nelle  cofe  politiche, che  nelle  militari,  e la  ragione 
fi  è, perche  le  miniere  di  far  fi  amare  non  fino  co  fi  ficit 
re, come  quelle  difarfi  temere.eno  è cofifacil  co[a,che 
uno  fi  faccia  amare, come  temere, da  tutto  un  popolo,  ò 
da  tutto  un  effercito  : perche  l* amore  è in  potefid  di  chi 
ama:ma  il  timore  è in  mano  di  colui , che  fi  fà  temere . 
t2r  in  quefiapartefà  eccellente  T. Mallo  Torquato , dal 
la  cui  feuerità  hebbero  nome  gli  imperi)  Maliani.enon 
meno  Tapirio  Curfore.Vis  erat  in  eo  viro  imperi)  in 
géspariterinfocios,ciuesq;.  & il  medefimo  Liuto 
chiamaTofiumioT  uberto, Se ueriflìmi  Imperi)  uiru. 

Corbulone  fà  co  fi  feuero , e terribile, che  hauendo  fat 
to  andar  bando,  chei  Soldati  faceffero  tutti  gli  ufficij 
miUtari,diurni,e  notturni  con  l’arme  in  do  fio , Ferirne 
militem, quia  valki  non  accintus,  atq-,  alili  quiapu 
gione  tanti!  accintus, foderet, morte  punitosi  f ag- 
giunge Tacito , che  queflo  terrore  accrebbe  valore  à i 
Promani , e feemò  la  ferocia  a* Barbari • V afi  afiai  fi- 
mo 
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mo  per  far  fi  prontamente  ubidire  L'eloquenza  militar 
re:  neUaquale  Cef are  (come  ferine  Suetonio)ò  pareg- 
giò ,ò  aitando  tutti  quelli , che  furono  innanzi  à lui. 
Fu  anche  eloquente  Scipione . Onde  ferine  Cicerone  , 
che  febene  egli  era  così  bel  dicitore , coinè  Lelio;  non- 
dimeno ; perche  Vhuomo  difficilmente  comporta , che 
- uno  fi  a eccellente  in  più  cofc,  concedendo  à lidia  lode 
militare , attribuiuano  à Lelio  quefta  altra  dell'eloquen 
•ga.  Valfe , tra  moderni  Capitani , molto  nell'eloquen- 
za » Giorgio  Scanderbecco.  di  cui  fi  legge , che  quando 
ufeiuafuora  armato , con  alleggreg^a  merauigliofa  dì 
occhi , e con  animofo  parlare , infiammaua  di  tal  forte , 
in  ogni  difficile  imprefa , i Soldati , che  li  rendeua  non 
pur  arditi , e coraggio/i , ma  feroci , e ffiregzatori  d'o- 
gni  pericolo,  e della  morte  JleJfa . 

Mail principal  fondamento  delìobedienga  fi  è l'au- 
torità , e la  riputatone  ; la  quale  non  fempre procede 
dalla  uittoria ; ma  per  lo  più  dalla  grandeggi  dell'ani- 
mo, e del  ualore , e dalle  altre  qualità  di  un  Capitano . 
Onde  ueggiamo  alcuni  cjfer  riufeiti  maggiori  nelle  cofe 
auuerfe , che  alcuni  altri  nelle  proffiere,  qual  fu  Mitri- 
date l\e  di  Tonto  : di  cui  dice  lufiino , ch'egli , benché 
uìnto  da  Sillaba  Lue  ulto, e da  Tompeo,  fi  portò  in  ma- 
niera , Y tmaior  clariorque  refurgeret  in  reftauran 
dopndflo,  damnifque  ftiis  terribilior  redderetur . 

rifìoraua  la  guerra  con  più  forge,  e più  gloria  : e rifor - 
geuadoppole  rotte ,e  lediidet.e  più,  terribile. 

Appiano  chiama  M . Antonio  huomo  intrepido  ne * 
pericoli.  T ra  i moderni , par  che  tal*  fi  a fiato  Alfonfo , 
J{e  d'Aragona.conciofìa  che , ben  ch'egli  refi  affé  talìho 
ra  unito : non  però  fi  perdi  mai  di  animo , ò dif capitò 

mai  ' 
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mai  di  riputatione,  an^i  è maggiore , c più  chiaro  di  fe 
fteffo  riujcito , ninfe  finalmente  ogni  contrafio  ; e fi  fece 
padrone  di  quel  nobilijfmo  Pregno  Arar  Capitani  minori 
1 non  fù  alcuno , d cui  le  cofe  auuerfe  toglieffino  meno  di 

fama, e di  riputatione, che  Kficolo  Ticinino,Onde  le  uit - 
tortegli  erano  aferitte  à uirtù,ele  difdetteà  mala  fonti 
\ na.  Ma  non  è fiato  alcuno,  che  non  uincendo  mai  giorna 

ta,an7i  perdendole  tutte, meglio  di  Tietro  Stro^o  fi  fa 
fientafie,  e manteneffe  in  cr edito, & ingrado.Ilchepro 
cedeua  dalla  grandezza  dell' animo, e dalla  brauura  mi 
litare , grata  à i Soldati, anche  nelle  cofe  auuerfe . 

DE  GLI  ECCELLENTI’ 

I nella  Sodezza. 

"T\  I Q.  Fabio  Majfmofu  propria  una  certa  ferme^ 
JLJ  %a  di  animo, e difenno,  & ungouernarfi  per  ra- 
gione, eguidìtio.  7^on  fiimaua  egli, oue  ri  andana  l’in 
terejfe  publico  , e la  falute  della  patria,  le  parole  al- 
trui ; nè  fi  curaua  che  la  cautela  fojfe  chiamata  timidi- 
tà, ò la  confideratione , tardane , ò la  difciplina,  da - 
pocagine.  &uoleua  ejjeran^i  temuto  dal  fauio  nemi- 
co , che  lodato  da * paigi  Cittadini  ma  non  fi  può  me- 
glio e/p rimere  il  giuditio,ela  ragione , ch’egli  ufaua 
nella  guerra,  che  con  le  parole , da  lui  dette  a L.  Vaolo . 
Omnia  audentem  contemnet  Annibai  : nil  temere 
agentem  metuet.  Nec  ego,ut  nihil  agatur,  fed  vt  a- 
gentem  te  ratio  ducat , non  fortuna,  tuse  poteftatis 
femper  tu,  tuaque  omnia  firn.  armatus  intentusq; 
iis:  neque  occaÈoni  tuse  defis  : neque  fu  am  occafio 

JiemJiofii  des.  omnia  no  properanti,  clara,  ccrraq*, 
w crunt. 
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crunt  ; fellinatio  improuida  eli , & caca.  E Taolo 
Emilio.  Neque  enim  omnes  tam  firmi , & coriftan- 
tis  animi  conti*  aduerfumrumorempofliintefle, 
quàm  Fabius  fuit , qui  fuum  imperiarci  minili , per 
vanitatem  populi  maluit  -,  quam  fecundafama,ma 
lè  rem  gererc.  cioè , non  tutti  fono  d’ animo  così  / aldo 
contro,  i rumorio  le  uoci  del  popolaci  comefà  Q^Fa 
? bio.ilquale  uolle  più  toflo  lafciarft  indegnamente  fcemar 

V autorità,e  l'imperio tchegouernar  fi  male  per  fodis far 
al  uolgo .di  Suetonio  Taolino  fcriue  Tacito , Cunóta- 
tor  natura , ut  cui  cauta  potitis  confitta  cumratio- 
ne,  quàm  profpera,  ex  cafu,  placerent.  Molto  filmili 
à Fabio  furono  à i tempi  noflri  Trofpero  Colonna , e 
Francefco  Maria  I.  Duca  $Vrbino,e  Ferdinando  di  To 
ledo,  Duca  d'alba,  conciofia  cofa  che  cofa  commune 
à quefti  tre  eccellenti  perfonaggi  fùy  ilnonpefcar  con  re 
te  d'oro;  il  non  commetter  fi  al  cafo;  il  non  arrifcbiar  il 
certo  per  l'incerto ; il  non  fidarfi  di  Soldati  nuoui, contro 
ueterani,e  dimilitia  tumultuaria  contro  efferati  ordi- 
nati. modi  Trojpero  Colonna  fu  proprio  il  non  uolcr 
ftrauincere ; di  Francefco  Mariafil  non  uoler  uincere  in 
nan^i  al  tempo  ; del  Duca  d'alba, il  uoler  uincere  piu 
con  l'occafione,che  con  l'arme , e con  farte,che  con  Far 
dire,  non  deue  però  alcuno  filmar  e , che  ciò  nafcejfe  da 
timidità;perche(oltre  che  un  tal  [off  etto  non  cade  in  per 
fon  aggi  di  tanta  eminenza.)  chi  fu  mai  piùgenerofo  di 
Trofpero  Colonna , quando  uolfe,  che laretroguardia , 
che  egli guidaua , f offe  l’auanguar dia  ? e di  Francefco 
Maria , quando  egli  fi  mife  alla  ricuper  adone  del  fuo 
Siato , & ui  fece  prodezze  d'ineSiimabile  ardimento  ? 
w e del  Duca  d’jllba , quando  in  Tortogallo  fife  portar 

win 
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in  fedia alla  battaglia  ? Quefla  fermezza  di  animo , 
e di  confi  glio  ideila  quale  parliamo,  manco  à Tompeo . 
concio fia  che  conofcendo  egli , che  non  baueua  forze 
v guati  à Ccfare  ; perche  1‘ esercito  fuo  era  di  Soldati 
nuotili  ecolletitij;  quel  dì  Cefare  di  gente  inuechiata 
nelle  vittori?,  & valorofa  ; & abbondando  dall’altra 
parte  iCgli  di  vittouaglie,e  patendone  [ommamente  Ce - 
fare;  con  tutto  ciòt  fi  lafciòyper  importunità, ò per  va 
ne  ragioni  degli  amici,condurrc  d far  giornata . 

* Alcuni  altri3non  fi  fidando yper  l’incertezza  de’fuc - 
ceffi ,deU' arme diano  maneggiato  le  loro  imprefe  più  col 
tiegotio  j che  col  ferro . Tal  fu  ^Afdrubale  Cartaginefe , 
Mira?  artis  in  folicitandis  gentibus,  imperioque 
iungendis  Tuo . Plura  connlio,  quàm  ui  gerens . 
aufpicijs  regulorum,  magis  conciliandis  per  ami- 
citiam principimi nouis gentibus,  quàm bello,  aur 
armis  rem  Cartaginenfem,auxit.  E di  Tino  , Re 
d*  EpirOydiffe ^Annibale.  Artem  etiam  conciliandi  fi- 
bihomines' eamhabuifTe,  ut  Italica:  gentes  Regis 
cxternis,  quàm  P.  R.  tan  din  principis  in  ea  terra, 
imperium  mallent.  Tali  furono  ^tuguflo,  e Tiberio 
Cefare, e Ludouico  vndecimo  Re  di  Francia . 

*Augufìo  Cefare , Nihil  minus  in  perfetto  duce, 
quàm  fellinationem,  temeritatemque  conuenire 
arbitrabatur.e  flimaua , che  non  fi  douejfe  nè  impren- 
der guerra,  nè  far  battaglia,  ouela  fper an%a  dell’  vtile 
nonfojfe  molto  maggiore , che  la  tema  del  danno . e di - 
ceua , che  quelli , che  cercano  ma  picchia  rtilità  con 
gran  pericolo,  erano  fintili  à chi  pefcbajfecon  m’ha- 
nno d’oro,  la  cui  perdita  non  può  hauer  ricompenfa . di 
Tiberio  fcriue  Suetonio,  che  Minimum  fortuna’, ca- 
ribù squ  e pemaittebat.  e che  non  imprendeua  guerra 
\ fenon 
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fe  non) pioto  da  neccflìtà , e con  motta  maturerà  -,  e 
che  teneua  li  P^fofpetti,  e mal  affetti  in  obcdien^a , <&• 
in  pace, piu  con  arte  ,che  conforma  . Ludouicononha • 
ueua  l'occhio  più  aperto  à cofa  alcuna , che  à non  ri - 
metter  fi  alla  diferettìone  della fortuna . fi  valeuadel- 
Vaflutia , più  che  della  forza , e della  fimulatione  più 
eh  e di  qualunque  altra  cofa.  &à  quefla  maniera  egli 
fi  mantenne yingrandijfìme  turbolente,  e trattagli,  fer- 
ma la  corona  di  trancia  in  tetta . & in  vero  di  molto 
maggior  importanza  è l'operare  con  ingegno ,e  con  ar- 
te fecreta,cbe  con  impeto , e con  forza  manifefla . i fiu- 
mi più  groffi  , e più  profondi  fono  anche  più  quieti , e 
di  minor  romore.  e la  natura  conduce  le  querele,  e le 
abeti , i pini > e i cedri  à fomma  altezza  ; e li  elefan - ] 

ti, e l’ altre  cofe  tutte  alla  loro  perfettione , infenjibilmcn 
te.  fi  che  tu  vedi  le  piante  altere  grandi  à merauiglia , 
e gli  animali  belli,e  compiti  affatto,  fenza  che  tu  babbi 
mai  potuto  vedere  il  modo,  e Dio  itteffomuoue,  egouer 
na  il  Mondo  con  vn  ftlentio  ammirando, e con  vna  fe - 
cretezga  imperferutabile . 

! ‘ DEGLI. ECCELLENTI 

nella  diligenza,  e nell’indultria . 

POlibio  vuole,  che  la  principal  virtù  di  Scipione 
africano  f offe  l'induttria,  e la  deftrez^a  ; laqua- 
le fù  veramente  in  lui  merauigliofa  ; perche  con  que- 
fla egli  fi  fece  f limare  figliuolo  di  Gioue  : e ne  refe  i 
fuoi  Soldati  arditilfiminell’imprefe  ; con  la  medefima 
fi  conciliò  gli  animi  de  gli  Spagnuoli , di  Majfwffa , e 
di  Siface  ; ottene  dal  Senato  l’imprefa  d' africa  -,  menò 
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fico  in  Sicilia  fette  mila  venturieri;  mife  in  ordine  quel 
la  valore  fa  banda  di  trecento  caualli  à fpefe  della  no - 
bilia  Siciliana  : fabricò , e fornì  di  tutto  punto  .fenga 
fpefa  della  t{cpublica,vna  groffa  armata . con  lame - 
defimànon  folamente  fi  purgò  delle  calùnnie  de' fuoi 
cmoli,mafe  fi upire,con  la  moflra  dell  apparato  terre- 
ni re, e nauale, quelli , che  erano  fiati  mandati  da  I\oma 
per  vedere  fi  le  querele , datecontra  lui f affino  vere , ò 
f '(tifi i valendofi  infua  dififa,non  delle  parole,  (cofa  or - ' 
dinaria  e comune)ma  defatti,  con  la  mede  fi  ma  otten- 
ne la  pr  Quinci  a d'^ifia  à fuo  fratello,  conia  mede  fi :- 
ma  fece , che  il  popolo  Bimano , abbandonando  i Tri- 
buni , e gli  accufatori  fuoi  , nandajfe  fico  à ren- 
der gratie  alli  Dei  della  vittoria , hauuta  da  lui  con - 
tra  ^fnnibale . 

Sallufìio  attribuì fie  anche  a L,  Siila  vna  mar  ani 
gliofa  induflria  .Acque  illi^e)  felicitino  omnium 
ante  dtiilem  vi&oriam,  nuquam  fuper  indultriam 
fortuna  fuit:  multiquedubitauerejfortiorjanfeli- 
cior  efTet.  cioè,  la  fortuna  non  fù  mai  maggiore  in  lui, 
che  l' induflria:  e molti  dubitar0no,qual  fi offe  in  lui  piti 
grande  il  valor  e à laficilità.e  gli  aggiunge  vnd  incre- 
dibile profondità  d'ingegno,  e d’animo  in  fimolare,  & 
in  cuoprire  i fuoi  difegni  Ad  fi mu landa  confilia  alti 
rado  animi  incredibili. 

7ion  induflria  ; ma  diligenza  fingolarc  fà  ( come 
Tiuol  Trobo  ) in  Conone . Et  prudens  rei  milicaris,  & 
diii^ens  erat  imperi;,  e non  minor  ( come  vuol  T? lu- 
tar co  ) in  Vaolo  Emilio  . concio fìa  che  egli  nell’imprefe 
non  lafitaua  cofa  alcuna  intentata . la  qual  lode  ha  me - 
ritato  tra  moderni  Ferdinando  Marchefedi  Tcfchara • 

w * B Impero 
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Impero  che  egli , con  ima  diligenza  indefefia , condujfe 
à fine  diuerfe  imprefe  ; & in  particolare  quella , nella 
quale  reftò  prigione  Francesco  I{e  di  Francia . & in 
vero , In  bello  nihil  tam  lene  eli,  quod  non  magna? 
interdum  rei  momentum  faciat . 

Ma  qual  differenza  è tra  lindujlria , e la  diligen- 
za? che  in  quella  ha  piu  parte  l'ingegno ,el  gì  uditi  o:  in 
quefta  piu  la  fatica , e l'opra . quella  fi  occupa  in  co - 
fe  grandi , t d' importanza  ; quefla  difeende  à ogni  cir - 
confi an%a  . Temperò  l'ìnduflria , e la  diligenza  infic- 
ine M . Catone  del  qual  fcriue  Liuto , che  fù  d'animo , 
t d'ingegno  così  vigore fo , ch'egli  non  purpenfaua , & 
ordinaua  quel , che  fhceua  di  medierò  ; ma  di  molte 
cofe  egli  mede  fimo  era  ejfecutorc . alche  haueua  egli 
animo  , e corpo  proportionato  , Inparfimonia,  in 
patientia  laboris , periculisque  > fèrrei  prope  cor- 
ppris , aniinique. 

D E • G LI  ECGELLEN  TI 
nella  brauura. 

L'inuitta  brauura  di  M.  Marcello , non  fi  può  me - 
glio  eff  rimere , che  con  le  parole  di  ^Annibale . 
perche  ef fendo  flato  Marcello  uinto  in  fatto  d'arme 
da  lui , egli  con  tutto  ciò , il  dì  feguente , fu  il  primo  à 
vfeir  in  compagna  , & à prcfentargli  la  battaglia . 
lAli'hora  y \Annìbale , Cum  eo  nimirum  nobis  hofte 
res eli, qui  nec  tjonara,  nec malam ferre fortunati! 
po.telt.  leu  uicit , ferociter  infìat  uidis  -,  feu  ui&us 
eit, instauratami  uidtoribus  certamen . 

Cecinnaerat  Come  fcriue  Tacito , fccundarum 
ambiguarumquè  rertim  feiens  ; eoque  inter  ritus. 

Gli 
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Gli  *A  tenie  fi  ( dice  Tucidide  ) confidati  più 
nel  buòn  con  figlio , che  nella  fortuna  ; e ccmbatten - - 
do  con  più  ardir , che  for^e , fconfifftro  efieuiti grof- 

fiffimi  di  Barbari. 
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nell’  efficacia  • 


i 


/ 


NElla  guerra , f owe  in  ogni  altro  negotio  d'impor- 
tan^a,  tre  cofe  fi  ricercano . Confultatione , de- 
terminationc  t Efficacia . tfW/r  ^«a/e  efficacia  fu  ec- 
cellente M.  jtgrippa , e Settimio  Scuero . Di 
Imperatore  fcriue  Er  odiano,  che  fu  pronto  nel  ritrotta . 
n?,  uehemente  nell' efiequire  le  cofe  deliberate,  e 
del  mede  fimo  dice  .Aurelio  Pittore , che  fu  d'ingegno 
acre,  e per feuer ante  fin  alla  fine , nelle  cofe  una  unita 
intraprefe . Di  jlgrippa  dice  Tate  reo  lo.  Per  omnia 
extra  dilationes  pofims,confultisquefa&a  conimi 
gens, ciò  è, e gli  era  in  ogni  cofii  rifoluto,  e congiongeua  i 
fatti  con  gli  confiniti , & jlppio  Claudio  efiortando  il 
popolo  Bimano  albe  continuationè  dell'affedio  di  Pelo» 
Hic  Et  terror  nominis  noftri , ut  exercitum  Ro- 
■>  tfìanum  nontxdium  longinqu^oppugnatio- 
jiis,non  vis  hyemis  ab  V rbe,circumfeffa 
femel , amoucre  poffit  : nec  finem 
ullum  alium  belli , quam  ui- 
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&oriam  nouerit  : nec 
impetu  potius 
bella, 

quam  perfeueran— 
tiagerat;  . . 
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p E GLI  ECCELLENTI; 

nella  Celerità. . 

*-  • , ; t . W Ì C - * . ' - t 
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N O»  è co/*  , che  fta  nella  MilitiA  di  piu  impor- 
tanza * che  la  celerità  : perche  quefla  toglie 
anemici  il  tempo  di  conofcer  il  pericolo  , e di  ripa - 
rami  : confonde  loro  il  giuditio  , e lega  le  mani  : 
e fa  , che  i colpi  "vengano  loro  addo/fo  all’improuifo • 

JP prono, in  quefla  parte, eccedenti ffimi  *Alelfandro,e  Ce 
fyre.il  che  fi  può  comprendere  da  queflo , che  l'vno , e l'al 
irò  "ninfe  il  Mondo  in  tredici  anni. ma  in  particolare  di 
^lefiandro alice  QXurtio.  Nullam  virtutem  Regis 
iftius  magis^quàm  celeritatcm  laudauerim.rioè , no 
è virtù  di  qurjio  J\e,degnq  di  più  lode, che  la  celerità»di 
Cefyre  ferine  Suetonioxche  egli  vsò  tanta  prefiezz*  nel 
l'iriiprefe , Vt  pei*  fa:pe  nuncios  de  fé  pramenerit.#* 
appiano  dice, eh1  egli  Ji  valeua  piu , neUe  guerre , del- 
la celerità, e dell’ardire, che  de* grandi  apparecchi, e prò 
uedlmenti.  ; *’••• 

Le  cagionij  della  frre(le%ga  di  Affare  erano  molte, 
l\vna  fù  la  viuacità  dell1  animo, e la  prontezza  dell’ingt 
gno,cheìn  lui  fù  mirabile,  con  quefta  cglipreuedeua , c 
prouedeua  à tutto  ciò, che  faceua  di  meflieiiper  Cimprc 
fa , che  egli  maneggiala  .1* altra  cagione  era  la  pron- 
tezza de1  Soldati  in  vbidirlo , & in  fornirlo . la  qual 
prontezza  nafceua  da*  buoni  tr  alt  amenti,  eh  egli  lor 
faceua  nel  pagarli,  e premiarli,  e nel  tenerli  [odisfat- 
ti:, e contenti  : dall’ effempio,  che  egli  daua  loro  nelle 
fqtiche , e ne*  pericoli  i dalla  merauiglia  del  fuo  va - 
are.*  lore,  e deli  amore  infinito,  che  per  dòli  portauano . 

, Onde 

* a * $ ■ ■ , mì 
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Onde  nella  circonuallatione  prima  dì  Manco , e poi  di 
Tompeo, patirono  fpontaneamente  per  amor  di  lui  tra - 
uaglitpenuria,fame  incredibile ; e nella  difdetta  di  Du- 
raggoye[fi  mede  fimi  domadarono  di  ejjer  caligati,  e pu 
ritti . bora , bauendo  egli  l'eficrcito  co  fi  affé  tuonato , e 
pronto  yil  maneggiaua , e'I  coduceua  finga  indugio  ouutt 
que  bifignaua.La  terga  cagione  della  [uà  celerità  , era 
iaprouijione  di  tutto  c<ò,  chefaceuxdi  meflieri  alla  im 
prefaje  uettcuaglia , le  macbincygli  ifir  omenti  per  far 
ogni  opra ,'ifabri,  gl3 ingegnieri , egli  altri  apparecchi  ; 
per  mancamento  dé  quali  i Capitani  fono  boggidi  sfar - 
gatì  à fermar  fi  à mego  il  corfo  della  guerra  ; ò à trala - 
. f dar  l'impre fa yò  à metterla  in  pericolosa  quarta  era 
intelligenga  dell’arteye  delmetlicr  dell  arme.  Concio  fi  a 
che  egli  non  perdeua  tempo  in  cofe  impertinenti , ò dipo 
co  rileuoyma  s'impiegaua  in  qucilo,in  che  confifieua  / - 
importanza yc  la  fomma  delle  cofe.  Se  il  nemico  era  iridi 
' pagnaycercaua  fi  vi  conofccua  vantaggio , di  venire  al 
; fatto  d’ ame.fi  nonpoteua  ciò  con  figure  t laff altana  ne 
gli alloggiamenùfcome affalo  jìrìouiftó)ò  lo  circoual 
lauafeome  Ver  dngentorigeye  Tompeo.)  ma  nell'impre 
fa  cantra  Tompeo%non  fi  può  dire  quanta  arte  egli  vfafi 
fe  per  dar  prefio  fine  alla  guerra.  Trima  li  tolfcla  ripu 
t adone  ye*l  credito fcol  cacciarlo  d'Italia  : e poi  li  tolfe  le 
forge  principali  ycon  priuarlo  degli  efferati  di  Spagna, 
ma  redatta  Tópeo  ancor  fuperiore  à lui  d'armate , c di 
forge  mar itimc. che  fà  Cefare  induce  Tompeo  a cobat 
ter  fico  con  le  forge  terrefiriincllc  quali  cglifpercbe  l- 
eflercito  fuo  era  veterano ye  quel  di  Tompeo  nuóuoy  e di 
poca fperienga)haueua  Vantaggio ad attuenturarc , 
con  la  minor  parte  del fuo potere , tutta  la  [uà  fot  luna.  " 

B j yfaua  imv 
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VfauX  poi  la  celerità  prima  nel  marciare:  fi  cheli 
più  delle  uolte  giungeva  adoffo  a' nemici  prima  ch'ef- 
ft  haueflino  bauuto  pur fentore  della fua  venuta. non  lo 
ritardava  nè  durerà  di  flagione  > nè  altera  di  neue, 
nè  rapidità  di  fiumi . pafsò  la  Sonna  in  un  giorno,  che 
gli  Heluetij  non  haueuano  paffata  in  uentì  dì . pàfsò 
dì  Inverno  le  .Alpi  ; d'inuerno  conduce  nella  Calila 
tre  legioni  : d Inverno  nauigò  da  Brindi/i  à Duraf^pt 
e da  Sicilia  in  africa . iufaua  nelle  fabriebe  deli  ar- 
mate , & in  ogni  opera  militare,  in  un  Inuemo  fece 
•prì armata  di  fecento  uele  ,per  iimprefa  di  Bertagna ; 
in  trenta  giorni  fabricò  » e fornì  di  tutto  punto  dodeci 
Calere  contra  Marfigliefi . fece  in  un  giorno  un  ponte 
fopra  la  Sonna  ; in  dieci  giorni  fece  un'altro  ponte  fo* 
pra  il  Beno  ; in  uinticinque  conduce  à perfezione  nel- 
Ì effe  dio  di  divarico , un  bajlione  largo  trecento  > alto 
ottanta  piedi,  iufaua  nelle  battaglie  > perche  non  rom- 
peva mai  il  nemico , che  non  lo  fpogliajfe  anco  degli  al* 
loggiamcnti  : non  i abbandonava  fin  à tanto  » che  non 
Vbaueua  totalmente  disfatto  * parte  di  celerità  che 
mancò  adMefiandro  Magnò  * concio  fi  a ch'egli , ha - 
vendo  vinto  Dario  uella  Ctlitia,non  li  tenne  dietro-,  ma 
s'intertenne  neliajfedio  di  Tiro , e nel  viaggio  di  afri- 
ca . in  tanto  Dario  mife  infieme  forfè  maggiori  di 

prima,  mancò  anche  ad  ^Annibale  s che  hauendo  in  tre 
battaglie  vinto  i Bpmanì  ,*  lafciando  Bpma  in  pace,  an- 
dò perdendo  il  tempo  per  Pjibrufp,  e per  l' altre  parti 
d'Italia  » potrei  molti  efempi  della  celerità  di  Ccfare 
allegare , ma  in  luogo  di  tutti  baHerà  addurne  uno.  con 
ciò fia  che , in  un  giorno  medefimo  egli  ruppe  Tompeo 
in  battaglia  campale  : prefegli  alloggiamenti  : ajfedià 
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• le  relliquie  de* nemici  (nel  quale  affed  o deuio  vn  fiume ) 
e li  sformò  à far  deditione.  cofa  incHimabilc  a i tempi 
nofìri . fi  che  non  è merauiglia  ch’egli  in  fi  pochi  anni 
faceffe  tante  cofe.  perche  il  primo  anno  della  guerra  Gal 
lica , debellò  gli  Heluetij , e'll{e^riouifto.  nel  fecondo 
diljipò  i Belgi,  efiirpò  i Ts{eruij,e  gli  filmatici,  nel  ter 
•go  fece  vn’ armata , e con  effa  vinfe  i Veneti,  e diede  il 
guaflo  al paefe  de’Menapij.  nel  quarto  debellò  i Germa 
ni,  entrati  nella  Gallia;  pafsò  in  Germania,  e poi  in  Ber 
tagna.  nel  quinto  ritornò  all'impufa  di  Bertagna  con 
forre  maggiori , e la  refe  tributaria  à i Bimani;  disfece 
leffercito  degli  Eburoni,e  liberò  Cicerone  di  ajjedio.nel 
fello  preuenne  i difegni,  chei  Tsferuif,&iSenom face- 
nano  dì  ribellar  fi  ; domò  i Menapij,  pafsò  il  Eeno>e  fi  re 
fe  formidabile  à i Sueui  ; rouinò  gli  Eburoni.e gli  amici 
loro,  nel  fettimo  efpugnò  molte  piagge  forti  ; tentò 
Gergouia ; prefe  Guarito;  sforzò  Vercingenlorigc,uin~ 
to  in  campagna , à r achiuder  fi  entro  lejjia  : oue  egli 

l’affediò , e con'effo  lui  domò  tutta  la  Gallia . nell’ ottano 
preuenne,  e tenne  chet\,&  in  fedeltà  i Bjturigi,&  i Car 
natii  domò  i Bellona  ci , e prefe  Vffilloduno. 

Seguì  la  guerra  ciuile, ch’egli  maneggiò  con  celerità 
incredibile,  perche  infeffanta  giorni  riduffe  tutta  Ita- 
lia al  fuo  "volere  ; e ne  cacciò  Tompeo. in  quaranta  gior 
ni  vinfe  i Luogotenenti,  egli  efferciti  di  Tompeo  in  Spa 
gna \ t recòàfua  diuotione  tutta  quella  amptiffima  Tro 
uincia.  nel  fecondo  anno  della  guerra , afiediò  con  opere 
merauigliofe  ,efconfifse  in  un  fatto  d’arme  Tompeo  . 
Quindi  paffuto  in  Egitto  y guerreggiò  noue  me  fi  per  ma- 
re, e per  terra  con  gli  le ff and  ri  ni  ; ninfe  in  una  batta- 
glia & amazgò  ill{e  loro j e riduffe  il  Eseguo  al  fuo  uo- 

B 4 lere  : 
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lc?e:  e poi  qua  fi  folgore  mandò  in  rotta  , & in  rouina  il 
J[e  Farnace . in  cinque  me ft  fece  guerra  con  Scipione , e 
col  J{eiuba;li  diftruffe  ambedue  ,e  rafiettò  à fua  voglia 
l'africa. recuperò  poi  in  pochi  Meft  la  Spagna,con  flra 
gegrandiljìma  de  Tompeani.  e non  ho  detto  nulla  dell  - 
imprefe  fatte  nel  mede  fimo  tempo  da'fuoi  Capitani , in 
più  luoghi.  Fu  molto  fimile  à Cefare  nella  celerità  Setti 
mio  Seuero  Imperatore ,e  tra  moderni  Selim  I\e  de'T ur 
chi ie  Ferrante  Cortefejhe  fù  perciò  chiamato  da’ Me f- 
fteani  figliuolo  del  Solete  Gafion  de  Fois , che  in  quin - 
deci  giorni  liberò  Bologna  d’affedio ; ruppe  le  genti  Ve- 
neziane à Villa  francale  ricuperò  Brefcia.  Ma  per  vn 
fiuto  particolare  molto  celebre  fù , per  la  celerità  quel 
di  Claudio  perone,  col  qual  egli  ingannò  Annibale , e 
disfece  Afdrubale. 

Di  gran  fuma  anche  fù  la  prefieg^ay  con  la  quale  To 
tila  opprejfe  Vitaliano , Stana  Totila  all’ affi  dio  di  Te - 
rugia;oueybanend$  intefo  che  Giouanni  Vitaliano  ha'- 
tteua  liberato  i Senatòri  di  [{orna  dalle  mani  de  Gotti  ; 
fenga  punto penfarui,tofio  con  le  più  fp edite  genti , che 
batteua , trauerfando  la  Marcay  el’Abrug^oyela  Tu- 
glia , fi  ritrouò  improuifamente  in  Calauriafopra  Vi- 
taliano , che  non  baueua  bauuto  ancor  nuoua , che  il 
nemico  foffe  partito  da  Terugia  ; e l'opprcffe . Que- 
llo fattoio  fi  tacito  ye  prefio. acquiflò  à T otila  fama  d'- 
eccellente Capitano.ma  non  è alcun  Conduttore,  che  fi 
debba  in  quefia  parte  preferire  à Semiramide,  concio- 
fia  , che  hauendo  ella  battuto  attui fo  della  ribellione  di 
Babilonia,perche  fi  ritrouaua  co’capegli  in  manose  non 
ne  haueua  intrecciata  fe  non  vna  parteycon  una  trecciai 
YÌnnolta>c  l'altra  ffarfa , fi  mofie  à quella  volta  : ne  fi 
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ytlfe  mai  il  refto  della  chioma  intrecciare  .finche  non 
rihebbe  quella  città.  Onde  ne  le  fu  dri^ata  in  quell' - 
babito  vna  fìatua  belli  fiima. 

DE  GLI  ECCELLENTI 

nella  Sagacità. 

LiA  fagacità  militare , ha  quattro  partì  : Pvn*  fi  & 
preuedere  i pericoli,  e gl’inganni  de*n\mci,e  prò - 
uederui.  E (come  diceua  Timoteo  del  buon  Capi- 
tano ) hauer  occhi  , non  folo  nella  fàccia  , ma  and 
co  nelle  jpalle  ; e ( come  diceua  Sertorio  ) guardar- 
ci non  meno  di  dietro  , che  dinanzi  . & in  queflet 
parte  fu  rarifiimo  Viriato . Onde  luftino  ferine,  cho 
gli  Spaglinoli  [e  lo  eleverò  per  capo  , Vt  cauendi 
Ycientem , declinandone  p eri  tu  m.  cioè,  per  l’ ac  cor 
tezga  fua  ih  fchiuàr  i pericoli , & in  uccellare  il  ne- 
mico . rinouò  quefìa  virtù  di  guerra  poco  innanzi  l’- 
età noftra  , Erafmo  da  T^arni , detto  il  Gattamtr 
• lata . concio fia  che  quefii  , con  accorgimento  fingo - 
lare,&  antiuedeua  Farti, & i difegni  de' nemici ,&  i pc 
ricali  imminenti, e gli  fchiuaua.efi  trono  egli  in  necef- 
fità , & in  frangenti  tali, onde  non  fi  farebbe  altr  amen- 
te,che  con  fugacità  merauigliofa , fmluppato . L'altra 
parte  della  fagacità  èfiifapere  valer  fi  delToccafioni  d’- 
ingannaril  nemico , e di  tirarlo  nella  trappola,  è que 
fia  fàyàgiuditio  vniuerf ale , propria  d'jtnnibale  : che 
no  attaccò  quafi  mai  battaglia, fen^a  uno,  ò più  inganni 
ni  militari}ma  in  niffun  fiuto  d'arme  fi  moflrò  egli  tiug 
giormaefiro , che  in  quel  di  Canne. Concio  fia  co  fa , che 
quii  [Ondo  egli  di  gran  lunga  inferiore  dìforq  a’ Roma- 


DELL’ECCEL.  DE  GL*  A NT.  CAPIT. 

, nu  s' aiutò  in  tal  modo  con  la  uiuacità  dell'ingegno , che 
ne  riportò  una  uittoria  incomparabile . Trimer amen- 
te, egli  induffe  forfè  cinquecento  Inumidì , che  fingendo 
<f  abbandonar  lui , pafla fiero  nel  campo  de ’ Bimani  : 
dx'qrtali  furono,  come  amici , accettati,  e pofli  dietro  al- 
le [quadre  loro. appreso  ualendofi  della  qualità  del  fito , 
difpofe  r ejfercito  fuo  in  modo , ch'egli  haucua  il  Sole,e'l 
/ uento  alle  /palle,  e i I\omani  in  fàccia  : e di  piu  la  poluc - 
re,  della  quale  erano  piene  quelle  capagne,[olleuata  dal 
uento,  li  ferriua  talmente  ne  gli  occhi,  e loroempiua 
la  bocca,  e le  nari,  che  n' erano  jpeffe  uolte  sformati  a 
uolgerfi  à dietro.  In  tanto  i cinquecento  Ts/umidi  afial- 
tando  aU'improuifoi  Bimani  alle  [palle , ne  fàceuano 
ftrage grandiffìma.  Si  che  non  lafciò  Annibale  cofa  al- 
cuna , della  quale  egli , in  una  occafione  di  tanta  im- 
portanza , non  fi  ualeffe  : e non  adoperale  in  fuo  ferm- 
ilo,uento,  fole,  poluere , inganno. 

La  terxa parte  di  fagacità  fi  è , trouar  partito  ne'ca 
fiimprouifi , e uia  d'ufcir  di  pericolo,  cofa  che  mancò  à 
Sp.’Pofiumio  alle  forche  Caudine , o a 0 fillio  Mancino 
à TSJumantia.  ma  ben  feppe  in  quefia parte  ancora  *4n 
nib  ale  maneggiar  fi. Concio  fi  a,  che,  fendo  egli  fiato  con- 
dotto da  una  guida  per  errore  ne'  campi  Stellati , fu  da. 

Fabio  trai  fiume  , e*  l monte  co'prefidìj  da  lui  po- 
f ìi,  in  modo  rinchiufo , che  non  bifognaua  minor  aflutia 
della  fua , per  ufeirne . Egli  hauetta  in  campo,  fra  l'altra 
preda  fàtta per  quelle  campagne , da  due  mila  buoi . k4 
quefii  fece  egli  attaccare  alle  corna  fàfcinelli  di  fermen 
ti,  e d'altre  legne  fecche.  e fingendoli , nell' imbrunir 
dell'aere,  uerfo  il  monte  ,onde  paffar  uoleua , fece  a 
quelle  aride  fàfcine  appicar  il fuoco , e dri^ar  i buoi 
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uerfo  il  pa{io  > guardato  da'  nemici , con  molta  /retta,  t 
buoifpauentati  dalla  fiamma , e mal  condotti  dall' ardo 
re,  che  lipenetraua  al  nino  , cominciarono  Con  muggiti 
bonendi  d imperucrfarè , & à correre , come  furie/ sù 
e giù  per  le  cofle  di  quel  monte.  T arcua  che  ogni  co  fa 
ardeffe , e fiammeggi  affé  i e rimhombauano  alle  Strida 
delle befiie  , le  udii,  e tutte  Quelle  contrade.  I Soldati, 
che  guardamano  ìlpajfo , refi  andò  attoniti,  e credendo 
C bei  nemici  bau  e [fino  prefóilfito  àlorfupcnore  , oue 
non  i nemici , ma  ì buoi  arriuàti  erano  ì & dubitando 
tt  agguati , fi  miferò , Con  grandi  fimo  jpauentò,  in  fu. 
ga.  così  tettò  ai  Annibale  liberò  ilpajfo.  tyon  Credo  * 
che  fi  legga  flratagema  più  afiuto,  e più  ìmpenfato  * 

% Lf  quarta  parte  della  fugacità , e che  ricerca  mag* 
gìor  ingegno  di  tutte,  è,non  folo  liberar  fe  di  pencolo  * 
ma  di  uoltar  ancóra  il  male  in  bene,  nel  che  T lutar  co 
fcriue,  che  Sertorio  aitando  tutti  i Capitani  defuoi  tem 
pi.  ma  Probo  preferire  la  prontezza , in  ciò,  di  Ùaij* 
mi  à quante  ne  furono  mài  Perche,  e fendo  egli  anda- 
to [opra  i Pìjfidi,  che  lihaueuano  amag^ato  il  figliuo- 
lo i Metrobargané , (uofuocerò , dubitando  delle  cote 
del  genero,  fe  ne  fuggì  con  la  cauallèria  > che  egli  hàue * 
ua  ingouerno  ,alla  uolta  de* nemici,  chi  non  fi  fafeh* 
he,  in  un  cafo  co  fi  improuifo  Sgomentato  s*  ma  Data- 
mine  eduò  ìnunfuhitó  bene  grandi  fimo,  fece  dàruo* 
ce,  che  il  Suocero  fi  fofie , difuo  ordine , mofo\  & ani* 
mòifuoià  douerlotoflo  feguire • Onde  Mctrobarganù 
fu  sformato  à combattete  cantra  i Pifdi,  che  lo  teneua 
no  per  nemico  ‘ & à morire  in  ferUìtio  di  colui , che  égli 
uoleua  tradire.  Qnó  (dice  Probo)  neqiid  acutiùsàìv* 
cullisi  Imperatòria  cògicatiinj , tiéqiie  celeriùs  fa-. 

&um. 
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^him.  & in  aero  <gli  a tango  quel  di  Tulio  tì  otti  Ilio  ; 
perche  Meli*  no*  comb  utè  conira  i Fedenati , nè  aiu- 
tò la  uìuoria  de  i Bimani  : come  Metro  barbane  quel- 
la di  tuo  Genero . Ma  finiamo  Metta  parte , con  quelle 
parole , coi l le  quili  Trobo  celebra  •Alcibiade  ; Erat  ea 
fagacitatc,  vtdecipi  non  polTct , praefertim  cum  at- 
tcnditfet  ad  cauendum. 

* Appartiene  à qucjto  capo  t accortezza  di  Temiflo - 
eie,  di  citi  fi  legge  prego  Tucidide, che,  & de  infranti- 
bus  atque  improuifrs  vere,  & de  futuris  callidifli- 
xnè  conijcicbat.  Onde  egli  e preuidde  che  la  Grecia 
non  polena  difenderti  dalle  forge  dei  Barbari,  [e  non 
per  Mare  : & indufie  Serfe,loro  Fp,  à combattere  nel- 
le anguflie  di  Salamina,e  poi  à ritirarti . Onde  fe  bene 
in  quefiaimprefa  il  ualorefu  commune  à tutti  i Greci  : 
nondimeno  la  prudenza  fu  propria  di  T emiflocle , e co- 
me dice  Trobo, Xcrfes  vidus  eft  magis  confilio  The 
»iftoclis,quàm  armis  Grascia:.  trattauagrauemente 
le  cofe  ,c  he  egli  intraprendeua.  non  ripofaua  in  cofe  ofen 
re,edubie,ftn  che  non  fe  nera  certificato . haueuagiu - 
ditio  eccellente  nell’ellettione  de*megi,e  di  quel,che  con 
ucniuafare. 

D H G IÌ  ECCELLENTI 

nella  Gratia. 

TJmoleoni , nèUe  fue  imprefe  gloriofe,  hebbe  per 
compagna  perpetua  una  certa  ageuolegga,e  gra 
tia. concio  fi  a che , come  ( inftgna  V lutano  ) le  cofe  fat- 
te da  Epaminonda , da »Agefilao,da  Trafibulo,  daTclo  j 
pida,e  da  altrhbarnio  certo  glendore  mifio  con  dijficol- 

tà, 
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là,  e 10»  trauuglioi&  in  alcuni  cafi  non  fono  flati fcn 
riprenflone , e pentimento  ; ma  nei  getti  di  Timuleone 
non  ui  è cofa , che  non  fi  a cofperfa  cF  una  certa  leggio 
ària,  & uagghé^a  di  felice,  e ben  auuenturata  uh  tu. 
cofa  che  in  pochi  Capitani  fi  uéde  ; e tra  i Greci  ninno  , 
ne  partecipa  più,  che  ^Alcibiade  > e Cimone  ; e tra  i 
mani  Fabio  Istillo,  e li  due  * Africani . 

jlmbi  anche  Siila  quettalode  : perche  hauendo  con 
quindici  mila  fanti , e mille  cinquecento  caualli , rotto 
* Archelao , e T afflile,  Capitani  del  I{e  Mitridate , con 
tanta  felicità, che  di  cento  mila  fanti,  e di  dieci  mila  ca * 
ualli  nemici  non  ne  Ramparono  pi  fi  di  dieci  mila, e non 
perdè  dc’fuoi  più  di  dodeci  Soldati  per  fi  glorio * 

fa  uittoria  un  trofeo  à Marte,&  à Cenere.  . * 


Il  fine  del  primo  Libjo  * . 
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'Eccellenza  di  vn  a co  fa  in  due  ma - 
mere  s’e (prime , ajjolutamente , ^ 
in  paragone  di  rn* altra . Vergilio 
dimoflra  la  grandezza  di  Peonia, 
neiprimo  modo,  con  quelle  parole', 
Illa  inclyta  Roma 
Imperium  terris , animos  asquabit  Olympo, 
T^el  fecondo, con  quelle 

Tantum  alias  inter  caput  extulic  vrbes, 
Quantum  lenta  folent  inter  viburna  cupreflj 
Hor  bauendo  noi  dichiarato  l’eccellenza  affoluta  de 
gl*  antichi  Capitani  nel  libro  antecedente:  refi  a che  di- 
chiararne la  comparata . il  che  faremo  con  tre  Vara - 
felli,  l'vnofarà  di  +Aleff andrò  Magno, e Ce  far  e : l'altro 
di  Mnnibale  ,e  Scipione : e'I  terzo  di  Scipione, e del  gran 
Capitano » 
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COMPARATIO  N E TRA 
AlefTandro  Magno, e Cefare. 

LiA  comparatone  trà  A le  [[andrò , e Cefare  fareb- 
be imprefa  degna  di  vn  perfonaggio  eccellente 
nel  mefìier  dell* arme , & in  tutta  Carte  della  guerra . 
conciofia  cofa  che  fendo  che  quefìi  due  famofilfìmi 
Trencipi  fono  fìimatiiCon  molta  ragione , lumi  della  mi 
litia>non  può  dargiuditio  perfetto  del  valore,  e delle  lo 
ro  attioni,chi  non  è con  fumato  in  tal  profcjjìone.  l^on 
dìfdice  però  anche  à chi  non  ha  pratica  di  guerra , il 
dirne  il fuo  parere  ; perche  Cbifloria,  madre  della  pru- 
dèn%a,fa,cbe  chi  non  fi  ètrouatocon  la  perfona  ne  i 
pericoli  delle  battaglie , ci  fi  troni  con  V animo;  e vegga 
quietamente  l’ira , & il  furore  ; le  ferite , e le  morti  de 
gli  huomìni  armati . e fi  come  auuiene  alle  volte , che 
chi  vede  giuocare  altri  alli  fiacchi , fi  ben  non  ha  tan-  ' 
ta  pratica  nel  giuoco , quanta  quelli , che  giuocano  % 
conofie  però  alle  volte  meglio  di  quelli , che  peztfp  fi 
debba  menare  , o che  imbofeata  drizzare  : co  fi  non 
giudica  tal  volta  men  bene  della  guerra  vn  Letterato  , 
che  vn  Soldato  . Onde  non  sò  con  quanto  fondamento 
Annibale  biafimaffe  Formione  , perche  egli  hauefie 
difeorfoinfua  prefin'ga  dell’arte  militare,  perche  non 
difeonueniua  d vrìhuomo  di  eccellente  dottrina  decor- 
rere d’vna  materia  pofia  nella  prudente  giuditio  com 
mune  \ & innanzi  a vn  Capitano  , qual  era  Anniba- 
le, non  fi  poteua  trattare  di  foggetto , che  fofie  più  à 
propofito . Hor  per  venire  all’intento  noflrotdiciamo, 
che  in  vn  Capitano  fi  ricercano  due  cofe,  delle  quali- 

i’vna 
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Venali  bgY*ndf%za  d'animo , l’ahi  à ragion  di  guerra, 
grandezza  d'animo  [ricerca , perche  le  maggiori  co-, 
fe , che  fi  trattino  nel  Mondo  fono  le  oppugnationi  delle 
città  f e le  giornate  campali * gli  acquisti  de  i I{cgni , e le 
vittorie,  & i trionfi  -,  alle  quali  cpfe  non  è poffibile,che  s 
fi  accinga  chi  non  ha  fpirito  eccelfo * e generofo . Onde 
veggiamo*  che  i Capitani  grandi  fogliono  degenerar  j 
da  fe  fieffi  nella  loro  vecchiezza:  perche  con  gli  {piri- 
ti* e col  [angue  manca  anche  in  loro  la  hrauura , eia 
vehemen%a  . di  che  ci  fanno  fede  Cuculio, Tompco,  ma 
f opra  tutto  C.  Mario . ilqual , ej (fendo  fiato  valere,  fi  {fi- 
mo nel  vigore  della [ua  età , diuenne * col  progrcjfo  de 
gli  anni*  lento  e di  poca  efficacia:  e ciò  fi  uidde  nella 
guerra  [odale,  Dipiù, e fendo  che  la  guerra  è diuifain 
cffefate  difefa  ( delle  quali  quella  importa  molto  più  * ; 

tire  qurfta , perche  nell' offe  fa  fi  comprende  anche  la 
difefa  ) come  afi  alter  ai  tu  uno*  che  fia  parilo  anche  fu- 
periore  di  forze  à te  ( il  che  jpefie  volte  è neceffario  ) fe 
tu  nonfei  fuperiore  à lui  d'animo  * e di  cuore  ? ò come  è 
poffìbile  * che  Soldati  condotti  da  vn  Ceruo  facciano 
opere  di  Leone  ? e che  vn  timido , e uile  comandi  cofe 
ardite , & animofe  ì Deue  il  Capitano  hauer  tanta 
hrauura , che  bora  con  l'eloquenza  * bora  con  l'alle- 
gria dell*  affetto,  bora  con  la  for^a  * bora  con  l'arte  * 
ne  renda  partecipe  tutto  l'effercito,  hor  quefiagran-' 
dc%£a  d' animo  fù  in  ^ le  fi  andrò , & in  Cefare  meraui- 
gliofa  ; ma  con  qnefia  differenza , che  la  brauura  d*- 
%Aleffandro  conuenne  più  à un  Soldato , che  à un  Ca- 
pitano : quella  di  Cefare  più  à uh  Capitano , che  à un 
Soldato . perche  ,AleJf andrò  fi  cacciò  più  d'una  uolta 
i n manifefti pericoli  della  ulta  * fen%a  b fogno , ò necef- 

fità*  I 
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fità , per  pura  vagherà  d’infanguinar  la  fiacla,  e di 
menar  le  mani. fi  mife  tra  i primi  nelle  battaglie  ,faltò 
filo  fu  le  mura  delle  città  nemiche;fu  finalmente  parec- 
chie uolte  3 fin^a  vtile  della  guerra  ,graui]fmamente 
ferito. ma  Cefirc,fe  ben  non  li  mancaua  cuore , non  fi  mi 
fi  mai  in  pericolo  , fi  non  chiamato  dalla  necefjità  ,& 
in  cafi  vrgenti-ne  quali  egli  rimifi  le  battaglie>rinfran- 
[ cò  i Soldati  >e  leuò  a’nemici  la  vittoria  di  mano,  come  fi 
uidde  nelle  giornate  cantra  i Tsjjrui,  e cantra  i figliuoli 
di  Tompeo.  e nella  difdetta,  che  egli  riceuè  à Dura'^go  , 
torceua  il  collo  à i Soldati, che  fuggiuano, e lormoftra- 
ua  l'inimico,con  tanta  faldcgga  et  animo  3ch  e gli  jl Ifie - 
ri,ch'effofi  sforgaua  difermare3gli  lafciauanole  infi- 
gne  nelle  manici  qual propofito  T.  Liuio  deferiuendo 
l'vffitio  di  un  Cenerale  ne1  frangenti  della  battaglia,di 
ce  co  fi  d'^lfdrubalc.llle-pugnantes  hortando , pan- 
tere] uè  obeudo  periculà  fuftinuit:ille  fe/Tos  abnué- 
tesque  radio, & labore  nuncprecando,nunc  cali- 
gando accenditene fugientes  reuocauit,  omilTam- 
c[iie  pugnara  aliquot  locis  reftituit.e  Tacito , cofi  di- 
ce di  T rimo  Antonio,  Nulluin  in  illa  trepidatione 
* Antonius  cóitantis  ducis,uel fortiffimi  militis  offi- 
cium  omilìt.occurrere  pauétibus , retinere  cedetes 
vbi  plurimus  labor,vnde  aliqua  fpes,cólìlio,manu> 
voce  inlìgnis  holti,confpicuus  fuis.  eò  poliremo  ar 
dorisproueólus  ell,utvexillariumfugientem  halla 
tranftierberaret:  mox  raptum  vexillum  inhollem 
\enit.perche  inuero,fi  come  no  è vffitio  d' Architetto ,© 
dt  Ingegnere  il  murare  co  le  fue  matti:  ma  comadare  a* 
Muratorino  sì  no  è vffitio  di  Capitano  il  cobattere : ma 
ilfopraflare  a combatte ti>nè  adoperarli  braccio , ma  il 

C fenno'. 
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fennoitiè  il  mirar  à recidere  vn  Soldato  priuato  di  ftta 
mano , ma  tutto  l’ esercito  nemico  con  lafua  prouiden- 
^ a.e  quelli  Condottieri  d'effercitiych' entrano  ne  perico- 
li fetida  bifognoycercano  lode  di  Soldati priuatitCon  per 
dita  di  lode  conueniente  à vn  Capitano . 

Diuifa,  dice  Trimo  Antonio, inter  exercitiun  du- 
cesque  munia.militibus  cupidinem  pugnandi  con 
iienirejduces  proludendo, confulrandojcunchitio- 
ne  faepius,quàm  temeritate  prodefTe.^  il  mede  fimo 
chiama  la  ragione,e'l  coniglio  arti  proprie  del  Capita- 
no, e tanto  baflid’hauer  detto  dell'ardimento  di  queHi 
due  lumi  di  guerra  . Quanto  poi  fletta  all'arte  della 
Guerra  > fi  potrà  intendere  qual  fia  maggior,  ò minor 
guerriero  da  i capi  fe guenù.prìmier amente,  jlleff andrò 
hebbe  la  fua  grandigia  per  hcredità,vn  Pfgno  ampli f- 
fimo,vn'effercito  pieno  d'ottimi  Soldati , e di  Capitani 
eccellenti , che  già  haueua  domata  la  Grecia , e la  Tra- 
cia,e  mejfo  fpauento,c  terrore  all'afta;  ma  Cefare  arri 
uo  alprendpatodiT\pma,e  del  Mondo  da  fortuna  pri- 
llata,e col  fuo  valore  s'acquiHò  feguitoy  forge , polen- 
ta ; nè  riceuè  da  altri  l' esercito  veterano , ma  il  fece 
egli  mede fimo,  ^dlejfanàro  vinfe  genti  Hate  già  vinte , e 
dome  da  fuo  padre;come  furono  i Greci , ò da  altri  Ca- 
pitaninovi e furono  i popoli  d'odfia,da  Milciade,Taufa 
tiiayCimone,^geftlao}ò  genti,  che  non  hebbero  mai  fa» 
ma  di  valor  militare, come  gl*Indiani,e  gli+drabi.On- 
de  jlleff  andrò  J\e  d' Epiro  \fuo  parente,  facendo  proua 
del  valore  Italiano  > hebbe  à dire  , che  *Alefi andrò 
" Magno  , fi  era  incontratto  in  Temine  , & egli  in 
Huomini.  ma  Cefare  guerreggiò  con  popoli  filmati 
f opra  tutti  i Barbari  in  fieregga  d'animo  >&  yA~ 
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lórdi  guerra-:  & alcuni  nonmai  tentati  da*  Romani; 
& vinfe  i mede  fimi  Bimani,  vincitori  del  Mondo , Di 
più  Eudemo  *Atenie[e  firidtua  delle  armi,  con  le  qua- 
li i Terfiani  voleuano  ajfrontarfi  , e s*  affrontarono 
poi  con  *Ale(f andrò , lequali  erano  frombe  , <£r  balìe 
abbruflite . Onde  egli  configliaua  Dario  à far  proui- 
[ione  di  Soldati  , che  vfajjìno  arme  migliori  , ma 
non  fu  afcoltato . ma  Cefare  hebbe  à gareggiare 
con  popoli  ferociffìmi,  e beniffimo  armati.  Quello  heb- 
be incontro  eserciti  maggiori,  e fuperiori  d lui  di  nu- 
mero , che  Cefare  : ma  quello  gli  hebbe  più  b e Ili  co  fi , e 
più  fieri . e nulla  dimeno  Cefare  non  hebbe  mai  efier - 
citi  co  fi  graffi  come  teff  andrò,  cheaWimprefa  dèli*  In 

dia  condufie  cento  venti  mila  Soldati. quello  hebbe  que- 
flo  di  /ingoiare,  che  nontentò  imprefa , che  nongliriu - 
fcifìe  Di  Cefare  fù  propria  lode  il  non  hauer  fatto  erro- 
re in guerra\e  li  conuiene propriamente  quella  lode, che 
Trobo  afcriue  di  fiorate.  Nufquam  culpa  male  rem 
geflìtjfemper  confilio  vicit.  nel  che  Mefiandro  non 
può  tffer  fcufato,nb  difefo.  Concio  fi  a che,  fendo  tre  parti 
principali  della  militi  a, il  mar  dar  e, l* alloggiare, e*  l com 
battere,  egli  commi fe  grauiffimi  errori  in  tutte , e tre  . 
perche  nella  Cilicia  egli  marciando  entrò  nelle  fauci  di 
quei  monti , con  tanto  poco  auui(o,chc  non  feppe  a che 
afcriuere  la  fua  falucg^afe  non  alla  fuafelicità.perchc 
non  potendo  caminare  per  cola  più  di  quattro  Soldati 
fer  fila , egli  confefjaua  che  i nemici  haurebbono  potu- 
to disfarlo  à colpi  di  ( affi  .enei  paffar  del  fiume  Li- 
co , Deieri  potuit  exercitusjrf/ce  QCurtio,fi  quisau 
fus  eflcr  vincere.entrò  in  Ver  fi  a per  paffi  tanto  firet - 
ti , e pencolo  fi , che  correndoli  d doffo  i Barbari,, 
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Regem  rio  dolor  modo , fed  etiam  pudor  remerò  in 
illas  anguftias  coniecti  exercitus  angebat.  nel  paefe 
de  i SuJ]itàni;Siiì exercitum  pene  perdidit .fi  che  efse 
do  poi  ànima  i miferi  Soldati  à un  fiume , ui  lafciaror 
7jo  rnolti(fmi,per  l’ingordigia  del  benere,l'a  vita > Mul- 
toque  maior  horam  numerus  fuit , quàm  ullo  un- 
quam  amifcratprariio.e  come  qui  fi  era  qua  fi  perduto 
per  la  fete , cofi  nell’India  non  mancò  quafi  nulla , che 
non  fi  perdeffeper  lafame.epur  come  ( dice  Senofonte ) 
non  appartien  meno  al  buon  capo  dì  efferati,  ilprouede- 
re  i fuoi  Soldati  di  uettouaglie.che  il  metterli  ben  in  or 
dine  nelle  battaglie  Rex  dolore  fimul,ac  pudore  an- 
xius,quia  cauta  tantae  cladis  ipfe  effet  .ma  quanto  ua 
lefie  nell' alloggiar  e ye  nel  campeggiare > non  fi  puote  co- 
nofcerc , perche  non  hcbbeàfnr  con  gente  ,che  di  ciò 
s’ intende fie.  ma  effendo  cofecoft  congiunteil  marciare , 
e'I  campeggiare ; hauendo  egli  fatto  tanti  errori  in  quel- 
la parte  ,nonb  incredibile  che  ne  face fi  e ancho  molti  in 
quella.  Quanto  poi  al  comb  attesegli  era  cofi  de  fi  der q 
fo  di  menar  le  maniy  che  poco  fi  ricor daua  e del  grado  di 
J{e , e dell’vffitio  di  Capitano.onde  eglifùgrauiffmame 
te  ferito  in  diuerfe  occafioni  ; enfiò  due  mite  debitore 
della  uita  à Clito.  al  fiume  Granito  egli  attaccò  la  batt a 
glia  con  tanto  difauantaggio  difitof  ( perche  egli  entrò 
nel  fiume.cbe  eragrofloye  rapido  ? & i nemici  teneuano 
la  rìua  contrariale  erafiraripeuole,e  feofeefa ) con  tan 
topoco giuditio.cheVlutarco  dicetche  pareua , ch’egli 
gouernaffe  la  guerra  più  prefio  con  paggio  furore, 
che  con  ragion  alcuna  di  militia . e con  figliato  da  Tar - 
menione  a ualerfi  contra  l’infinito  efferato  di  Dario 
del  vantaggio  della  notte , egli  non  fi  accorgendo, la  pri 
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ma  lode  divn  Capitano  effer  il  valer fi  più  del  configlio] 
thè  del  ferro, rifpofe  giouenilmente,  che  non  uoleua  ru- 
bar la  vittoria . 'ìf  di’ India  egli  fu  il  primo  , eh’  en  truffe 
nella  terra  di  OfJìdracano;oue  riconofciuto  da  nemici, fa 
r ebbe  reflato  mortole  i Capitani  che  l’intefero,&  i Sol- 
dati, cacciatili  tra  nemici,non  l’hauefflno  foccorfo . che 
auuifo  di  Capitano  era,lafciar  l’effercito  fenga  governo 
fuor  della  terra  ? Scipione  nell*  oppugnati one  di  Carta 
gena,  fi  portaua  ben  altramente.  QÓocì  pi  uri  mum  ad 
accedendos  militum  animos  intererat,teftis  fpe&a 
torque  virtutis,atque  jgnauia:  cuiusque  addt.TSfon 
doueua  JL  ieJJ'andro  fapocjbe  il  comandare,  e’ifoprafla 
re  a combattenti  è uffltio  molto  più  nobile , è più  impor 
tante,  che  non  è il fallar  un  foffo,o*l  maneggiar  una  fpa 
da,o’lfkre  qualche  altra  cofa  tale . 

Di  più  uffltio  di  buon  Capitano  è più  nel  non  s’effor 
re  fenga  neceffltd  a pericoli,  e nel  render  con  l’arte  vani 
idifegni,egli  sforai  de*  nemici, eh  e nel  combatter  feroce 
mentanoli’ attendere  con  occhi  d'Argo , à tutto  ciò  che 
fuccede,e  può  fuccedere,  nel  preucdere,cprouedere  àgli 
accidenti, & à icafifuarij , che  d’ bora  in  horapoffono 
occorrere:  nel  non  lafciar  cofa  alcuna  trafeurata  preffo 
di  fe,ne preffo gli auuerfarij  flcura  j nel [upplire  conia 
uigilanga , e col  fennofuo  alla  trafeurateg^a  de’fuoi  > 
occupati  in  menar  le  mani,&  in  riparare  a’pericoli pre- 
fetti,& à i cafl  proprij.Come  può  far  una  minima  par 
tede  tante, e tante  cofe  colui , che  per  uaghegga  d’ho - 
nor  di  un  Soldato  particolare,  fi  mette  in  manifefli  peri- 
coli della  uìta  ?*  j ■, 

Ma  quotìesydice  Curtio,i\\u  fortuna  i morte  reuo 
cauitPquotics  temere  in  periculavedfcù,ppetua  fdi 
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citate  protexit  ì Sarebbe  fen^a  dubio  , andato  à male 
più  dvna  volta , [e  V amor  de*  Soldati,  de*  quali  egli  era 
non  folo  Capitano , ma  F{e , e*l  valor  de* Capitani  non 
Vbauejfe  faluato  col  rimediar  à fuoi  difordini , e col  fo- 
mentar i fuoi  errori. e fefù  degno  di  biafimo  Annibale, 
perche  intertenne  i Soldati  nelle  delitie , e nelle  morbi - 
deyge  di  Capita , che  li  fneruarono,e  corruppero:  che  fi 
deuc  dire  di  le ff andrò,  che  lafciò  ingraffare  i fuoi  nel- 
le delicatezze,  e nel  luffo  di  B ^brionia?  Diatius  in  hac 
vrbe,quàm  vfquam  conftitit  Rex  ; nec  vllus  locuS 
difciplinae  militari  magis  nocuit.  All* incontro  Cefa - 
re  con  auedimento,&  vigilanza  incredibile  nel  marcia 
re,  alloggiare , combattere,  fi  gouernaua.e  quanto  al 
marciare, egli  era  in  ciò  tanto  confiderai,  che  non  paf 
faua  fiumi  reali,  fe  non  per  ponti  merauigliofi:  hauendo 
in  ciò  la  mira  non  folo  alla  ficurezza  dell*  efìer  cito , ma 
alla  riputatone  della  F^epublica  Romana . co  fi  pafsò  la 
Sonna , co  fi  il  B^eno.ilche  imitò  Cefar  Germanico , Nifi 
pontibusjprafìdijsque  impofìtis  dare  in  difcrimen 
legiones  haud  Imperatorium  ratus.  TSfon  menò  mai 
I* efferato  in  luoghi  pericolo fit  e prima  di  traghettarlo 
nella  Bertagna,uolle  egli  {piare  i fitti, & i porti, e la  na- 
vigatone. Onde  di  lui  dice  Suetonio  quelle  mirabili  pa 
role , In  obeundis  expeditionibus  diibium  cautior, 
an  audientior.co»  quanta  arte  egli  campeggiale,  non 
fi  può  comprendere  meglio , che  dalla  guerra  fatta  da 
lui  in  Ifpagna,  contro  Tetreo , & Affranto , Capitani 
vecchi , e di  fomma  fperienza  nell* arme . conciofia 
che  egli , con  vn’arte  ammirabile  di  marciare  , e 
di  campeggiare  , gli  riduffe , in  paefe  loro  amico  , à 
tanta  necefjìtd , che , fe  bene  haueuano  tmgroffo  fiume 
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vicino  » fi  mortuario  , per  non  poter  fi  muouereydi  [etti 
Onde  finalmente  gli  fi  arrefero  con  le  condìtioni , che 
d lui  piacquero  . marciaua  con  tanto  ordine , che 
col  nemico  alla  coda  , ò affianchi  , non  riceuè  mai 
danno  , ne*  viaggi  alloggiaua  in  fi  ti  co  fi  opportuni , 
che  col  vantaggio  del  luogo  ruppe  fpeffe  volte  i ne- 
mici y a* quali  era  di  gran  lunga  inferiore  di  numero, 
e difor%e  .manell'occafioni  , e ne* cimenti  delle  bat - 
taglie , non  fìi  mai  buomo  , che  più  acutamente  an - 
tiuedejfe  tutto  ciò , che  poteua  fuccedere . Onde,  quando 
anche  reflò  pcrdenteyciò  auennefen^a  colpa  fua.  per- 
che à Cergouia  il  difordine  nacque  per  il  troppo  ardire 
de  i Soldati.per  il  che  egli  li  riprefe  grauemente,  Qnod 
plus  fe,quàm  Imperatorem  de  ui&oria,  atque  exi- 
tu  rerum  fentire  exiftimarint.e^  à Duralo,  c%li  di - 
mojlrò  all'effercito , Quod  eflet  acceptum  dctrimen 
rum  cuiufuis  potius,quàm  fua?  ciilp^  debere  tribui. 
perche  fi  come  non  è ufficio  di  Oratore  il  perfuadere;ma 
il  fhuellare  acconciamente  per  per fuadere;  e del  Medi- 
co non  è uffitio  il fanare , ma  £ ordinar  medicamenti  ap - 
propriati  alla  fanità\cofi  non  è uffitio  di  buon  Capitano 
il  uincere,ma  ilgouernarft  con giuditioy  e con  ragione , 
atta  d uincere  , E chi  altramente  vince , dette  faper- 
ne  grado  non  alfuo  fapere , ma  al  difordine , & al  po- 
co giuditio  de'  nemici  ,ò  all* or  dine  , & alla  pratica,  &• 
al  ualor  de'fuoi  SoldatuOnde , quando  Mlefi andrò  con- 
duce T effer  cito  nel  fiume  Granico , e con  tanto  difauan- 
faggio  combattè  co' Ver  ftanite  bene  egli  vinfe  i nemici, 
non  fece  però  uffitio  di  buon  guerriero: perche  il  modo , 
che  egli  tenne  non  era  proportionato  alla  uittoria , mi 
alla  perdita.  Onde  Chauer  uinto  non  fi  può  attri - 
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buir  à luiima  alla  bontà , e dìfciplina  de' Soldati , e dei 
Capitani , cbefoHennero , e correfero  l'error  di  lui;ò 
al  poco  animo , c fapere  de' nemici . il  mede  fimo  dico 
della  fuapajfata  per  le  Grettezze  di  Cilicia , & per  il 
fiume  Lieo , e di  tante  altre  cofe,che  Q^Curtio,  egli  al - 
tri fcrittori attribuirono  à temerità,  ma  Cefare  non  fo- 
ia) fece  vjfitio  dibuon  Capitano  quando  vinfe  ima  anco 
quando  perdè  ; perche  indrizzò  fauiamente  le  cofe  aU 
la  vittoria  , e fi  gouernò  con  giuditio  , e con  accor- 
tezza . Onde  à Gergouia  , mentre  che  i Soldati  of- 
feruarono  i fuoi  ordini , effi  vinfero  ; ma  furono  rot- 
ti doppò  che  paffarono  l'ordine  da  lui  preferitto.  & 
à Durazzp  gli  fi  interrotta  la  uittoria  dall'errore , 
e dal  difordine  de' Soldati . Onde  Cefare  fu  gran  Capita- 
no anche  nelle  difdette; Me fj andrò  non  fucile  uolte,nb 
anco  nelle  vittorie . 

Nihil  Marcellus  (dice  Liuio)  ita  gerebat,  utaut 
fortuna^,  aut  temere  hofti  commiflumdicipoflet. 
e { come  dice  Tlutarco)  Fortuna  id  unum  hominibus 
non  aufert,quod  bene  fuerit  confultum.  perche  la 
buona  rifolutione  deue  effer  mifurata  dalle  ragioni,che 
ti  hanno  moffo  àfarla;non  dal  fuc  ceffo, che  nefegue  : del 
quale , perche  può  auuenire  fuor  di  ogni  penfiero  hu - 
mano, e d'ogni  ragione , niuno  è obligato  à render  conto. 
La prouidenga  d’un  accorto  Capitano, hà  due  parti  ; 
vna  mira  alla  conferuatione  delle  forze,  e dell' effer  cito 
proprio: t altra  alla  deflruttione  de' nemici  . Jllef] an- 
drò mancò  nella  prima , perche  condufie  le  fue  genti  in 
luoghi, oue  furono  per  reHar  morte, bora  di  fame,  bora, 
difete , bora  di  (affate,  attaccò  la  battaglia  in  luoghi  di - 
fauantaggiofijjimi:  menò  fìnalmete,  dalfuo  canto, i fuoi 
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$ oldati  alla  beccarla . e pur  è in  tanta  bonoran %a  quel 
detto  del  grande  ^4.  {rie  ano, eh  e egli  bauer  ebbe  augi  vo- 
lutofaluare  vn  Cittadino , che  amwggare  mille  nemici, 
mancò  nella  feconda, perche, 'valendo  perla  dìftr  unione 
de’nemtci  due  cofe,laforga,e  l’ ingegno, egli  non  fi  valfe 
ordinariamente, che  della  prima,  il  che  di  Ccfare  non  fi 
può  dire . Concio  fi  a eh*  egli  hebbe  cura  delle  fue  genti , 
come  vn  padre  della  fua  famiglia,  non  fi  mife  mai  a im 
prefa  fengafkr prouifìone  di  vettouaglie;  e fe  mancaua 
formento  s’aiutaua  con  le  carni, potendo  uincere  col  fer 
royuolfepiu  preflo  ualerfi  dell* arte.  & in  ogni  occasio- 
ne s'ingegnò  d’aiutare  laforga  con  l’indufiria, 

Mail  combattere  non  è d'una  forte,  fi  combatte 
in  campagna  aperta  ; fi  combatte  affediando , ò difen- 
dendo una  pianga  ; fi  combatte  per  mare , e per  terra . 
lAlefiandro  Magno  non  combattè  mai  per  mare, fe  non 
vuoi  forfè  chiamare  guerra  maritima  l’afiedio  di  Ti- 


ro, Cefare  guereggiò  per  mare  ,in  Francia,  in  Egit- 
to , in  africa , nell’Oceano , nel  mar  noflro . affediò  , 
oppugnò , e/pugnò , ridujfe  à neceffità  d’arrender  fi  cit- 
tà infinite  , e di  fortezza  merauigliofa , Ma  tra  tut- 
te l’opere  di  guerra , fatte  da  Cefare,  non  ue  n'è  alcu- 
na, che  fi  pofia  parangonar  con  l'affedio  di  Meffia , 
Concio  fia  ch’egli  sformò  V ercingentorige  , capo  de- 
Galli , à rinchiuderfi  con  ottanta  mila  combatten- 
ti , eh’ erano  il  fiore  , & il  neruo  della  Gallia  en- 
tro quella  Città  ; e lo  ! leccò  , e circonuallò  ; e poi  ri- 
foluto  di  affamarlo , fi  fortificò  contro,  ducento  qua- 
ranta mila  altri  Galli , che  fi  appareccbiauano  al  foc- 
corfo  , con  foffe , e con  opere  ammirande  ; e meffofi  in 
rne%o  tra  V ercingentorige  > e quefii , che  lo  ueniuano  à 
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} occorrere , diuenne afiediante affediato\  e come  af- 
fettato tnon  folamente  rebbuttò  i nemici, ma  li  ruppe , e 
[confile  affatto  ; e come  affediante  neccfjìtò  Vercin- 
gentorige , e gli  altri  à metter ft  humilmentc  nelle  fue 
mani;  & in  vn punto  atterrò  le  forge , e gli  animi  di 
tutta  la  G alita,  la  qual  fhttione  mi  è fempre  parfa  la 
piu  ammirabile  che  fi  fa  fatta , doppo  che  fi  maneg- 
giano l'arme , e non  fi  ricercaua  altro  animo  , nè  altro 
giudicio  t nè  altra prouidengcite  rifolutioncycbe  quella 
di  Cefare , che  in  vn  tempo  medefimo  afiediò , fu  affé - 
diato , fi  difefe , e vìnfein  campagna  i nimici . e del  mio 
parere  fu  anche  Melico  Taterculo • Circa  ( dice ) 
Alexiam  tanta?  res  getta? , quantas  auclere  vix 
hominis ; perficere  pene  nullius,  nili  Dei  fuerit . 
Caflruccio  Caftracani  fi  acquiflò  nome  di  rinouatore 
della  difciplina  militare  in  Italia , principalmente  per 
Vajfedio  tenuto  attorno  T'fioia  ad  eff empio  di  Cefare  • 
Concio fia  cofaych’cgli  ancora,con  ma  doppia  trincea  > 
tenne  da  vna  parte  d fieno  i Vifioiefi , e dall'altra  Fi- 
lippo Saguinetti  con  foccorfo  di  tretamila  fanti, e di  tre 
mila  huomini  d'arme  : e riduffc  finalmente  quella  cit- 
tà d tal  termine ,che  fi  mi  fe  nelle  fue  mani,  Cefare  adun 
quefu  piu  vniuerfale  di  si  le  fi  andrò . 

Ter  non  dir  poi  nulla  della  fobrieta , e della  clemen- 
za i Cefare  vinfe  Aleff andrò  di  grandegga  $ animo , 
concio  fi  a , che  non  efiendo  co  fa  più  contraria  alla  ma- 
gnanimità, che  l'inuidia , *AlcjJ andrò  fù  fi  [oggetto  à fi 
fatta  paffione  che  vccifedifua  mano  Clito , perche  cele - 
braua  l'imprvfe  del  f{e  Filippo , padre  di  lui;e  non  può - 
te  diffimuhre  il  di/piacere  fentito  per  la  nuoua , che 
sAntipatro  hauefie  vinto  i Lacedemoni] , Siuecleni- 
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ptum  glorie  exiftimans  quidquid  cetfìflet  alieno?. 
all'incontro  Cefare  ne  i fuoi  Commentari j effalta  le  co - 
fe  fatte  da  T.  Labieno,daT.Crafio,e  da  altri  fuoi  Ca- 
pitani anche  più  che  le  fue . di  piu  Ce/are  iltullrò  le 
fue  vittorie ,non  folo  con  honorar gli  amici , & i com- 
pagni ; ma  con  ritenere  anco  in  gratta  nemici . Jllef- 
fandro  uituperòle  fue  con  la  crudeltà  uerfo  gli  amici , 
e con  la  morte  di  Clito  , e di  Tarmenione , a i quali  era 
debitore  della  ulta  , non  che  d'altro  . e di  Tarmenione 
fcriue  Qj?urtio:  Multa  fine  Regeprofperè  : Rex  fi- 
ne ilio,  nihil  magna?  rei  geflerat . il  che  non  fi  può  di- 
re di  niffuno  mimjlro  di  Cefare . 

COMPARATIO  NE  TRA 
Annibaie) e Scipione 

NOn  è cofa  > che  meglio  fcuopra , e dichiari  la  prò- 
de^xa , eie  qualità  di  un  pcrfonaggio , chela 
comparatane  di  lui , con  un'altro  pari , ò poco  inferio- 
re àlui>e  non  credo  , che  fi  troni  un'altro  paio  di  per - 
fonaggiycbe  fi  ano  piu  comparabili  tra  di  loro , in  ogni 
parte  di  militi a,  che  Annibale >e  Scipione . 

Hor  cofa  commune  ad  Annibale , & à Scipione 
fu  l'hauer  cominciato  à trottar  fi  in  guerre  gran  diffim  e 
nella  loro  fhnciule^a  ; battuto  gouerno  d'efferciti 
grofii  > e d'imprefe  importanti  nel  fior  della  loro  età  ; 
guerreggiato  in  Trouincie  bellicofe , in  Spagna  » Ita- 
lia, africa  : combattuto  con  popoli , e con  Capitani 
fumo  fi  : l'hauer  tenuto  la  mede  fi  ma  ragion  di  guer- 
ra : perche  l'uno  » e l'altro  portò  la  guerra  à cafa  de 
fuoi  nemici , oinnibale  in  Italia > Scipione  in  li  fri- 
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ca . L’uno  è l’altro  fi  ualfe  con  molto  giudicio  de  gli 
ftratagemi,e  de  gl’ inganni  militari  ;e  poche  uolte  fece- 
ro fatto  d’arme , fenga  aiutar  le  forge  con  l’aflutia . e 
tra  l'aftutia  di  Scipione  molto  memorabili  furono  quel 
le, con  le  quali  egli  fconfiffe  >Afdr ubale  in  Spagna , e Si- 
face  in  A frica , che  per  non  effere  cofa  cofi  nota  la  fua 
accortcgga  nell’  aftutie  belliche,  non  mi  farà  ditraua - 
glio  di  raccontare  in  quello  luogo . in  Jfpagna  dunque ,, 
la  cofa  pafsò  così.  Gli effercìti  de’  Romani, c de’ Cartagi- 
ne fi  erano  flati  fcbierati  l’uno  à fronte  dell’altro, per  al 
cuni giorni , in  queflo  modo, che  nella  battaglia  s’ erano 
fermati  di  qua  i Romani, e di  là  i Cartagine fi haue - 
uano  pojlogli  aiuti  delle  genti  amiche  ( eh’ erano  la  più 
debil  parte  delle  forge  loro ) nellè  corna . & era  opinio- 
ne di  tutti, che  fi  doueffe uenire  àgiornata , con  l’ordine 
tenuto  in  quei  giorni.  Hor  Scipione  inganno  doppiameli 
tt  i nemici. Ter  eh  e,  fatto  definareà buona  borai  fuoi,e 
mutando  l’ordine  offeruato  fin  all' bora  i mife  le  legioni 
Scornane  nelle  corna, e le  genti  flr antere  in  mcgoie  poi » 
per  far  che  i nemici  non  defina(fino,e  non  s’auuedejjino 
ili  quejìa  mutatione,  mandò  à buona  bora  la  cauallerict 
à trauagliarli  fin  sugli  alloggiamenti.  Jlfdr ubale  colto 
all’improuifo,cauò  fiettolofamente  i fuoi  Soldati  digiu - 
ili  in  campagna , e li  ordinò  come  baueua  fatto  alti  dì 
papati.  Scipione, (finte  innangi  le  corna  dell’ effer  cito , 
one  baueua  il  neruo  delle' fue  forge , ruppe  facilmente 
quelle  de’ nemici, prima  che  i Cartagine  fi,  ne’ quali  con - 
fiHeua  il  meglio  delle  forge, poteff ero  uenire  col  nemico 
alle  mani  ; ò foccorrere  ,fe  non  uoleuauo  difordinarel* 
battaglia,?  altre  genti  loro. Era  già  il  mego  dì,  e la  fa- 
me^ la  fetc , con  un  Sole  ardente } affligeuano  [omma* 
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mente, e mal trattauano  i Cartaginesi . ^All'bora  sd- 
irne fingendo  innanzi  la  battaglia , e dando  loro  ad- 
dogo da  i fianchi, e da  ogni  parte , nhebbevna  compiu- 
ta vittoria, 

M a non  minore  fagacità  moflrò  egli  in  africa  con - 
tra  il  madefimo  ^fdrubale,e  Siface,  T{e  de  Inumidì . 
Haueua  fatto  Afdrubale,  trenta  mila  fanti,  e tre  mila 
caualli  : e Sifhce  cinquanta  mila  fanti , e dieci  mila  ca - 
U alloco' quali  fendo  fi  accoflati  d Scipione , Siface  attac 
co  ragionamento  di  pace.Hor  mentre  vanno,  & uengo 
no  gli  JLmbafciatori  fopra  queflo  ncgotio  dall ' un  cam 
po  all'altro, fu  da  fuoi  Scipione  auuertito,  che  gli  allog- 
giamenti de' nemici , erano  qua  fi  tutti  di  legno , e gran 
parte  di  canne, ò d'altra  materia,  atta  all’incendio,  fen- 
\a  ordine  alcuno.Mcbe  aprendo  effogli  orecchi, ben- 
ché poca  uoglia  baueffedi  trattar  più  d'accordo  con  S i- 
face  , continuò  nondimeno  di  mandar  i fuoi  Oratori , e 
con  effo  loro  molti  de  più  accorti,  e [cabriti  Soldati, 
che  bauejfe  , in  habito  di  feruitori  : acciò  jpiajfero  mi- 
nutamente tutto  ciò , che  poteffe  aiutare  il  fuo  difegno • 
Quando  poi  li  parued’effer  già  in  ordine , troncò  ogni 
prattica  d’accordo  : e (couerto  a’Tribuni  il  [uopenfie- 
ro , cauò  con  le  prime  tenebre  fuora  l’efiercito  : e fu  la 
meta  notte  al  campo  nemico  giunfe.  Qui  commettendo 
à Lelio,  & à M affinila, che  con  parte  delle  genti  affai - 
taffino  il  campo  di  Siface,  & ut  attaccaffino  fuoco: egli 
andò  per  far  il  mede  fimo  in  quello  di  Cartaginesi . iyji 
midi,  ueggendofi  il  fuoco , attaccato  da  Lelio , d’ogni 
intorno , e credendo  ciò  effer  à caffi  auuenuto , corre - 
nano  difarmati  chi  di  qua  ; chi  di  là  à ejlinguerlo,  ma 
battuti  fieramente  da  Romani  > reftquanoe  dalle  fiam- 
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me  » e dd  ferro  con/urnati . Le  guardie  del  campo  d%- 
A fdrubale , & anche  gli  altri  > poi , che  al  romore  fi 
óeftarono , corfero  ancor  ejfi  difarmati  à [merlare  il 
fuoco  : ma  incontratili  ne  i l\pwani>che gli  afpettaua- 
no  alitano  , & appicciauano  nelle  prime  tende ,e  di 
man  in  mano  nelle  altre  il  fuoco  furono  trattati  in  mo - 
do , che  di  tanta  gente  non  ne  f camparono  più  di  uenti 
mila  fanti , e cinquecento  caualli,  rncgo  nudi.  Quc(lo 
fitto  di  Scipione  è preferito  da  Polibio  à tutte  l’ altre 
(ue  prodezze. 

Ma  ritornando  alla  comparatone , Annibaie  mo • 
flrò  nelle  fue  filtioni  più  ajìutia  : Scipione  più  defire%j 
%a.  quello  fi  u alfe  più  della  fi aude^  dell’inganno:  que- 
fio  dell’induttria,  e dell’arte . appreffo  Annibaie  bere- 
dito  la  fua  grandetta  parte  dal  "Padre , parte  dal  Co - 
gnatoiche lo  lafciarono  padrone  d’un  efferato groffiffì- 
mo  di  Soldati  ueterani,&  incalliti  nell’arme , e ne’ tra - 
vagliami  Scipione  diuenne  grande  col  proprio  ualore , 
pafsò  all’imprefa  di  Spagna  d'età  di  uenti  quattro  anni 
in  tempoyche}per  la  morte  di  fio  padre  ,e  di  fio  •gio.non 
fi  trouaua  in  J\oma , chi  uoleffe  fottoporre  le  /palle  à 
quel  carico,  e poi  pafsò  all' impre (a  d’ Africa  con  po- 
chi (fimo  fauore  del  Senato >cbe  non  fi  contentò  pury  eh * 
egli  fi  ualeffe  di  altra  forte  di  Soldati>cbe  di  uolontarij; 
e mife  infieme  una  buona  armata , fen^a  che  la  J\epu - 
blica  concorrcffe  à parte  alcuna  della  jpefa . Di  più>Sci 
pione  maneggiò  la  guerra  molto  più  alla  grande , cbp 
Annibale-yperche  non  fi  mife  à imprefa , che  non  foffe 
importante ,e  dì  confequenga.la prima  cofa,cbe  egli  ten 
tò  in  Spagna , fu  l’efp  ugnatone  di  Cartagine  nuouajh1 
era  la  maggior  coja,che  iCartaginefi  haueffino  in  quel 
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■laTrouincia.  Gnarusvtinitia belli  proueniflent , 
fatnamin  caeterafore.  e la  conduffeà  fine  in  un  gior- 
no, co  fa  cbe,per  effer  la  prima,  ch'egli  intraprendeffe  , 
e perla  fua  grandezza,  e per  la  preflezga,  con  la  quale  / 
ella  fù  efieguita,li  recò  merauigliofa  riputatione. An- 
dana egli  aliimprefe^ouc  fi  trouauano  i capi , e le  forze 
unite  de' nemici; alle  cofe  minori  mandaua  Martio , Sil- 
l ano,  Lelio,  e fuo  fratello ,7<lel  che  olirà,  ch'egli  non  s’- 
impiegaua  fe  nonin  cofe  grandi, moflraua  la  genero fità 
dell’animo , che  non  temeua , che  il  ualor  altrui  faceffe 
uelo  al  fuo  . ilche  nota  Liuio  con  quelle  parole . 
Marnimi  fecumhabebat  cum  tanto  honore,  vtfar 
die  apparerei , nihilminus  eum  vereri,  quàmnè 
quisobftaret gloria lux.  cioè,  egli  trattaua  Martio 
con  tanta  honoreuolez^a , che  ogniuno  fi  poteua  facil- 
mente accorgerebbe  non  era  cofa , ch’egli  meno  adom- 
brale, che  il  ualor  altrui. Ritornato  di  Spagna , non  fi 
degnò  di  andare  dietro  ad  ^Annibale  per  le  campagne 
di  "Puglia , 0 per  li  monti  di  Calabria  ; ma  pafsando  in 
^Africa. fece  che  * Annibaie  andò  dietro  à lui  a combat- 
tere per  la  fomma  delle  cofe.  nel  che  . Annibaie  confefy , 
apprefso  T.Liuio,d’efser  flato  uinto  da  Scipione  .con-  * 
ciò  fi  a cofa, che  egli,doppo  hauer  rotto  i Romani  à Treb 
bia , d Tra  fmeno , à Canne}haueua  perduto  il  tempo  a 
torno  C a filino, Cirignuola,C  urna,  7{ola  : e doppo  l' ha- 
uer tagliato  à pezjfi  cento  mila  Romani , era  sforzato 
di  andar  e, abbandonando  l'Italia , à difender  la  patria 
fua  contra  Scipiont^Qui  boftem  Poenum , in  Italia 
non  vidiiTct.è*  in  uero Mnnibale [altra  al* hauer fner 
uato  l’efsercito  ) come  fi  tiene  ( nelle  delitie  di  Capua  ) 
fece  quattro  notabili  ermi  nell'arte  della  guerraS  uno 
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/ /«  , che  fendo  egli  venuto  in  Italia  per  combatter  J\p - 

ma,non  fi  accoflò  però  mai  à J\oma , /e  »o»  per  liberar 
Capua  d’a(fedio:ma  fi  andò  confumando  per  la  Tuglia , 
Calabria,^* brw%(o, e Per  P^tre  Partl  d'Italia . l'altro 
fù, che  non  feppe  valer  fi  della  vittoria,a]faltando  i l{o- 
1 mani, fgomentati per  le  rotte  riceuutejn  1\oma  ifleffa; 

o oppugnandola , ò affettandola . 0 nde  Varronefcrifie 
al  Senato,  Annibalem  federe  ad  Cannasin  capti- 
aontm  precijs,predaque  alia  ^ftimanda:vitì:oriansi 
nec  vi&oris  animo,nec  magni  ducis  more  metien- 
tem.  e ( come  dice  Floro , ) Cum  uiótoria  polTet  uri, 
! fini  malti it.  il  ter%o  fu  ,cbe  a vn  Capitano  di  tanta  fa- 

ma,e di  tanto  valore , troppo  baffa  imprefa  fu  l'oppu- 
gnatione,e poti' affetto  di C afilino, caSìelluccio  di  terra 
di Lauoro,& alcune cofe  cofi  fatte ; non  s’accorgendo , 
che  multa  bella  impetu  ualida , per  tasdia , ac  mo- 
ras  euanuere.  certo  egli, con  la  lunghezza  della  guer- 
ra,refe  i l\omani  arditi, & valorofi,efupcriori  à fejìef 
fo  di  animo,  e di  brauura.Onde  alle  uolte  mi  par  cbeAn 
nibale  foffe  miglior  cobattitore, che  guerriero , cioè  più 
aito  à uincere  un  fatto  d'arme , che  à maneggiar  vna 
imprefa . 

. Di  piu, non  effendo  co  fa  più  indegna  di  un  fauio  Ca- 

pitano, cbel'effer  sformato  a combattere  con  difauan - 
faggio  Annibale  cadde  in  quejlo  inconueniente  due  uol 
tc;una  quando  fu  tirato  à far  giornata,  conira  fua  vo- 
glia,da  M.MarceUo',13 altra  quando  fù  raggiunto , e poi 
neceffitato  al  mede  fimo  da  Claudio  Tsferone. 

TSfe  fù  poco f corno  di  vn  tanto  per[onaggio,che  egli 
C foffe  tenuto  à bada  dal  mede  fimo  Claudio  in  Tuglia ; 

mentre  effo  combattenti  centra  *dfdr  ubale  sù  le  me 
»»♦««  ,r  " de 

M«(.  * 


LIBRO  SEC  ONDO.  15 
de  Metro.Ma  Scipione  non  fi  sà  chefaceffe  errore  nella 
militi  a . Aggiungi,  che  Scipione  non  fi  mife  mai  à im - 
prefa  alcuna, che  egli  nonpinceffe  : il  che  procedeua  da 
yn  aero  cfame  delle  for^e  fue , e de'nemici.  Ili  endice  Ve 
getto,  difficile  vincitur,qui  vere  fcit  de  liiis,&  aduer 
farij  copijs  iudicave.all’incontro , Mnnibale  tentò  in 
damo, e Piacenza, e Spolette  C urna, e Isolate  Tfapoli, 
il  foccorfo  di  Capua.Scipione  finalmente  non  fu,  mai  uin 
t0)Mnnibale  fu  uintopiù  uolte  da  Marcello, da  T.  Sem 
pronioyda  Claudioyeda  l’iflefio  Scipione, in  quell' ultimo 
fatto  d'arme,nel  qual  egli  confefsò. Non  praslio  modo 
fe,  feditilo  viótumrnec  fpem  falutis  alibi,  quàm  in 
pace  impetranda  effe.  & inuero  per  una  uittoria  di 
vn  fatto  d'arme  , quella  fu  forfè  delle  piu  memorabili  , 
e gloriofe,che  fiano  fiate  mai . 


OMPARATIONE  TRA 
P.Scipione,el  Gran  Capitano. 


LJL  openione  di  Pitagora , e d'altri  Filofofi  intorno 
alla  trafmigratione  delle  anime  detta  da  loro  mje - 
tempficofifio  credo  bau  effe  origine  dal  vedere , alle  uol - 
te, perfine  di  co  fiumi, e d'ogni  qualità  co  fi  di  animo,  co- 
medi corpo  fimili  à gli  antip  affati,  come  fi  ferine  di 
Teodofio  Imperatore, e di  Traiano, e di  alcuni  altri . 

Ma  fe  fu  mai  perjonaggio  filmile , doppo  grandiffi- 
mo  interuallo  di  tempo, à vn* altro , queftofu  Confaluo 
Fernando , à P . Scipione . Hebbero  àmbidue  fi  atura 
grande  , e prefen^a  eccellente , animo  genero fo,  inge- 
gno eleuato  ; ambidue  fiorirono  di  una  eloquenza  me- 
rauigliofa , d' una  liberalità  regia:  e fi  poffono  flirtar 
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pan  ne  beni  naturali  dell’ animo ,e  del  corpo . Muùennc - ^ 
ro  à ivn à Nitro  molte  cofc  filmili . Quello  fi  trono 
nella  rotta  di  Canneto» grado  di  Tribuno  militare ,que 
fio  nella  rotta  di  Seminar  a,  con  carico  delle  genti  man- 
date dal  Re  Cattolico  in  foccorfo  delliRcdiTSfapoli. 
Quello  fi  mife  nella  diferettionc  di  Siface  per  tirarlo  nel 
l’amicitia  de’ Romani-,  quefio  fi  pofe  nelle  mani  di  Baude 
le,  Re  de* Mori .per  condurlo  alla  diuotionc  delli  Re  Cat- 
tolici,V uno  ,e  V altro  patì  feditioni  di  Soldati  quello  per 
la  inalati  a\què  fio  per  il  mancamento  delle  paghe. Quel 
lo  peruenne  à grandifiimì  bonari  gioitine,  quello  cadet- 
te. Qjiello  fu  gridato  Badagli  Spagnuoli  : à quefio  non 
mancò  .per  efier  Re  di  Tslapoli,altro}cbe  L* animo.  Quel- 
lo bebbe  ucntura  di  poter  dare  rn  Regno  , quefio  di  dar 
infiniti  Stati  a fuoi  amici , Quello  hebbel*  bonore  di  ba- 
uer  me  fio  l’ultima  mano  alla  feconda  guerra  Tunica  ; 
quello  di  bauer  condótto  à fine  la  ini prefa  di  Granata . 
i/l\l*ttno,&'  à l'altro  fu  domandato  conto  de’denari  ma- 
neggiati: ambiduefe  ne  sbrigarono  genero/ amente .S ci* 
pione  con  ftracciare(come[criuono  alcuni) il  libro:Con 
faluo  con  moflrar  partite  impenfate,e  jpaucntofeal  Re , 
Cuna  delle  quali  fà  di  ducento  milafettecento  trenta  fei 
ducati  d’oro ,e  none  realifiifìribuiti  a po ueri,  à Sacerdo 
ti, a Frati , & a Vergini  j acre , affinché  pregafjìno  Dio 
per  la  Vittoria  : l' altra  di  feicento  mila  quattrocento 
nouanta  quattro  fcudi,dati  fecretamente  alle  jpie.Mmbi 
due  furono  declinati  à imprefe  pericolo fc, e graui;nelle 
quali  però  non  fi  trouaronv.percbe  Scipione  fu  manda 
io  con  fuo fratello  contro  ^Antioco,  con  cui  mUitaua  Jln 
fàbule  : ma  per  la  malatia  non  fi  trouò  nella  giornata  ; 
Confinino, fu ,doppo  la  rottati  Rane  mia  fletto  Capitano 
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contra  V rance  fi, ma  mancato  per  l’alt  emione  delle  co- 
fe  il  bi fogno  dell’opera fua,nonfi partì  di  Spagna. Quel- 
lo s* acquisi ò ilfauor  del  popolo  con  una  certa  fimula- 
tior.e  di  pietà,  e di  nafcfmento  diuino  ; quello  con  l'ojfe- 
quio,c  la  fcruitù  fatta  ingrandì, e molte  occ  afoni,  alU 
T{cina.  Quello  fu  portato  innanzi  piu  dal  popolose  dal 
Senato ; queflo  più  dalla  Bucina,  che  dal  I{c  Cattolico  . 
^Ambidue  furono  trauagliati  dall’inuidia , e mal  pacati 
de  i lor  feruitij;  quello  dal  popolo  di  1\pma\queflo  dal  I\e 
Ferdinando . Onde  ambidue  fi  ritirarono , quello  dalla 
patria  à Lintcrno,quefìo  dalla  corte  à Lo/fa, oue  mori- 
rono. ambidue  furono  molto  magnanimi  in  lodare,  & 
in  commendare  il  valore  altrui . perche  Scipione  fece 
fempre  conto  di  L.Mart\o,edi  Lelio : e d’altri,  e Confai - 
uo  di  Trcfpcro,e  di  Fabritio  Colonna,e  didiuerfi  Capi- 
tani. Quello  bauendo  l’animo  volto  alL’imprefa  di  Car- 
tagine , tirò  nella  diuotionfua  ,edei  Romani  Si  face , e 
' M afjìniff  'a  ; queflo  vedendo  la  guerra  , imminente  da’- 
F rance  fi, ir  a fi  e à feruitij  delli  l\e  Cattòlici ,i  Colonne  fi, 
egli  F'rfini . Quello  fi  acquifiò  ilfopranome  di  africa 
no:  queflo  di  gran  Capitano.**  l’vno,  & à l’ altro  conue 
niua  quel,cbe  Girone  Conte  di  Prugnia  dìffe  di  Confai - 
uo,ciob  che  lì  parata molto  filmile  à una  gran  Tgauc  da 
carico  da  qual  per  folcar  il  mare  ha  bi  fogno  di  un  a hi  fi- 
mo fondo\  altramente  conni cne  che  fi  fermi , cflia  otio- 
fa  . e di  Scipione  dice  Liuto . Vir  memorabilis:  bel 
licis  tamen  quàm  pacis  artibus  memorabilior,  pri- 
mapars  vita?,  quàm  podrema  fuir.-quia  in  iuuentu- 
tc  bella  affidile  geda  : culti  fene&a  rcs  quoque  de- 
floruere  : nec  pra?bita  ed;  materia  ingenio. 
bidue  btbbero  alcuni,  giorni  glorio  fi  fimi , Scipione 
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quando  di  Spagna  ritornò  vittoriofo  à [{orna  ; quan- 
do trionfò  d’anni  baie  ; quando  fi  menò  dietro  il  po- 
polo Bimano  per  li  Tempij  a render  gratie  alli  Dei  del 
la  vittoria  h attuta  in . Africa . Confaluo, quando  doppò 
la  prefa  di  Hoflia  , entrò  vittoriofo  in  Boma , e poi 
in  T^apoli  : quando  ritornò  in  Spagna  la  prima , e la 
feconda  uolta  . quando , uinti  i Francefi  alla  Cerignuo- 
la  , entrò  trionfando  in  Tsfapo li; quando  à Sauona flet- 
te a tauola  con  li  I\e  di  Francia , e di  Spagna . Heb - 
bero  àmbidue  finitori  di  gran  fuma,  e particolarmen- 
te affettionatià  loro', Scipione  Tito  Liuto;  Confaluo  Fra 
cefco  Guicciardini . 

Ma  venendo  alle  cofe  della  guerra,  che  in  una  compa 
rationedi  due  co  fi  f amo  fi  Capitani  fi  banoprincipalme 
te  da  confiderai, furono  ambidue  eccellenti  nella  indu- 
ftria , e nel  maneggio  dcWimprefe  . Induflria  di  Sci- 
pione fu  il  conciliar ft , fatto  fpetie  di  religione  il  popolo : 
il  tirare  alla  diuotione  de’ Romani  M affi  ni  (fa , e Siface  , 
e’ l guadagnar  fi  l’affettione  de’ popoli,  co  l’aiuto  de’ quali 
fabricò  una  armata,  e mife  infume  un  fiorito  ejfercito . 
T^on  minor  induflria  fu  quella  di  Confaluo  in  guada- 
gnar fi, coni’ off  equio,  l'animo  della  Brinai] abella :in  ti- 
rar i Colonne  ft  al  feruitio  delfuo  I{e , e leuar  gli  Vrfinì 
dal  feruitio  di  Francia ,&  indurli  alla  diuotione  di  Spa- 
gna; & tener  quiete, e comete  quelle  due  cafate  di  fattio  ' 
ni  tra  fe  contrarie  ,e  piène  d’emulatione,  e di  diffidenza. 
Ma  nel  maneggiar  della  guerra  Scipione  bebbe  due 
vantaggili' uno  ft  fu  l’autorità  fuprema  & independete 
nell'imprefe  comeJJ eli:  l’altra  la  prouifione  del  denaro  , 
e d'ogni  altra  cofa  neceffaria  alla  guerra . ^4  II’ incontro 
Confaluo ,per  no  bauer  total  libertà  di  operare  (perche 
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dependeua  dalle  commeffioni  del  Re)  e per  mancamento 
di  denari,  fu  sforzato  & à romper  la  fede  al  Duca  di 
Calabria,  & a metter  mano  alle  volte  alla  robbaal- 

trui,  come  fece  àTaranto.& intiero  i Capitani  Roma 
mnon  mi  fogliano  parere  tanto  degni  é lode,  e di  com- 
mendatone per  hauer  vinto  guerre  groffiffime,  fog  do- 
gato Trouincie  ampliffime , menato  prigioni  à Roma 
"Prencipi  grandiffimi-, quanto  di  biafmo,c  di  vituperio  , 
fe  fi  follino  altramente  portati . Concio, (ìa  che  batteua- 
no  dada  Republica  tutto  ciò , che  fi  poteua  defiderare 
per  l’ amminiflr aliane  dtlVimprefe, apparato  per  la  per 
fona  loro, denari  per  teff  eretto, gemei  piedi, & à canai 
lo  difciplinata,& intanto  numero , quanto  riccrcaua 
l'importanza  della  guerra . & i ciò  fi  aggiungeuavna 
fuprema  autorità  di  far  tutto  ciò,  che  lor  pareffe  conue- 
mente  per  il  feruitio  della  Republica  . Erano  finalmen- 
te liberi  di  ogni  penfiero,  fuor  che  di  quello, che  fi  appar 
tiene  à chi  maneggia  vna  imprefa.Ma  a’ tempi nofiri , i 
Generali  degl'cffercitiguereggiano.per  l'ordinario, con  ' 
commijfioni  limitate,& à nego  il  corfo , mancano  loro 
le  prouifioni.e  le  paghe . Onde  fono  sforzati  òi  trala- 
Jciar  Vimprefa,ò  à commetter  indignità.jqjsl  che  gli  Ot 
tornarli  fi  gouernano  molto  meglio  fche  noi . cociofiache 
non  fi  leggere  he  ne  gli  efferati  loro  ft  a mai  naiodifordi 
nejerche  al  generale  manca/fe  l'autorità,. , ò il  dinaro  fo 
le  prò uif ioni,  che  fi  ricercauano  per  l'imprefa  imporci 
li.  Si  che  in  quefìa  parte  Scipione  hehbe  vantaggio  fo- 
pra  Confaluo . Onde  egli  fu  anche  nelle  guerre  più  fciol- 
to,e  [pedito\proto>t  Ubero.  E di  qua  nacque, che  Cofa/uo 
nelle  maggiori  impref eseguito  vnà  ragione,  c forma  di 
guerra  coir  aria  jió  che  differite  da  quella  di  Scipione  . 
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Tercbe  due  maniere  fono  di  gucreggiarey  e di  uinccre  V 
quuer f ario, l’ una  co  l'indugiare, che  Lhtio  dice, bora  tra 
her erbora  fu  Ainere  bellu.  Et  traili  bella  falubriter. 
Se  mature  perfici  poteA,  * r a Ino  uè.  Valeri  usaduer 
fus  cóiundos  ia  in  Algido,Volfconim,y£quomm- 
queexercitus,fuftinuitcoufìliobelIum:e^  po  Ta 
rifo.-Tiridates  Amai  fama,atque  ipfo  Artabano  pet 
culfus , di  Arabi  coiiAlijs  , iret  contra  , an  bellnin 
cundatione  tradaret./V/ra  con  L’operare  a fi  al - 

tare.Vercbe  fi  come  vn  colpo  di  fpadayò  dì  piccay  ò fi  ri 
cene  fenga  danno  in  materia  arrendeuoleyc  mollefo  fi  ri 
batte  col  fhrfi  incontro:  cofit  l'impeto  d'vn  cjfcrcito  ar-, 
matoye  d’vna  guerra, ò fi  rende  vano  col  tirar  la  guerra 
in  lungo, e col  valer  fi  del  beneficio  del  tcmpo,ò  fi  condii 
ccà  fine  col  cimento  d' una  giornata.Dell'una,  e dell’ al*, 
tra  maniera  fi  vaifero  egregiamente  i Romani,  perche , 
E t facete, & pati  forda  RomanumeA.  a'tempi  no - 
firi  veggiamo  quelle  due  parti  della  milìtia  effer  diu'fe 
in  due  nationi , cioè  nella  Francefe , e nella  Spagnuola . 
Tercbe  lo  Spagnuolo  guereggia  piu  tolerando , che  af- 
famando : & il  F rancefe  più  affi aitando , che]  tolerando* 
Hor  Scipione, per  le  ragioni  fndettefù  più  pronto,e  piu 
fpedito  nelle  fue  anioni : Confaluo  più  tolcrante, e più  pa- 
tiente,Onde  quello  ruppe  i Cartagine  fi  col  iicnir  pronta - 
mete  alle  manine  a'cimcti  delle  battaglie: quello  cofiimò 
i Francefi, prima  q Barletta, con  la  toleranga  di  un  lun 
go  afiedio:e poi  al  Gariglianoìoue  fopportado  il  difagio 
di  uno  afprìffimo  uernoye  la  perpetuità  d’una  dirottici * 
ma  pioggia.fiando  in  mego  all' acqua, & al  fùngo;  e ne* 
ceffitado  i Fracefi,meno  atti  d'animo,e  di  corpo , à pati 
re  le  medefime  fcommodità,e  trattagli ,vìnfe  con  la  fui > 
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la  loro  patien^a.e  co  fi  battendoli  afflitti,  e ridotti  à mdt 
termine, gli  affatto  finalmente,  c.  li  mife  in  fuga  ; e sfor- 
mò à cederli  Gaeta , e1 1 libero  pope  fio  di  un  nobili  fimo 
J^egno.Jfelle  quali  imprefe  egli  mofìrò  unafaldiffima  ri 
folutione  d’animo, e digiudicio  militare,  digiudicio  nella 
elettione  della  forma  di  gareggiare  co'  F rance fi,  chefà 
il  mortificare  la  loro  r>iuacità,e  romper  il  lor  impeto  co 
la  tentenna, e con  la  toleranga  d'animo  , col  no  lafciarft 
frmtouere  dalla  rifoluttione,una  uolta  faui  amente  pre~ 
fa,nè  da  trauaglio,nb  da  par  ole  altrui.  M qual  propo fi- 
tti non  conuiene  tralafciare  quelle  memorabili  parole , 
celebrate  dal  Guicciardino,e  pretcrmefie  dal  Giouio ; co 
le  quali  egli  fece  rifoluer  tutti  à flar  f aldi  nell’ alloggia* 
menti  di  Cintura  . Ver  che  ejfcndo  egli  configliatoà  uo - 
ler  ritirar  fi  alquanto  indietro, rifpofe  de  fi  derare  et  batter 
più  tofio  alprefente  la  fua  fepoltura  un  palmo  di  terre- 
no più  auanti,che , col  ritirar  fi  indietro  poche  braccia 
allungar  la  uita  cento  anni . & ìnuero  efiendo  due  gli 
offitij  di  un  Condottare  d’efiferciti,c  di  guerra,  il  cedere* 
el  auangarfi  à tempo, & à luogo: non  fu  mai  Capitano , 
che  in  ciò  metteffe  il  piede  innanzi  à Confatilo.  Scipione, 
fe.  ben  fu  eccellentiffimo  in  ogni  parte  della  militia , non 
hebbe  però  per  la  grandezza  della  Pepublica , e per  là 
prontezza  delle  forile,  con  le  quali  cntraua  ncll’impre- 
f e,occaf ione  di  mofirar  quel , ch’egli  valeffe  coniatone 
ganimitd,e  conia  contazione. mal’ un,  el’ altro  fi  por- 
tò  eccellentemente  in  quell ’ altre  due  parti  di  un  capo 
di  guerra  , che  fono  il  faper  vìncere,  & il  faper  rac 
corre  frutto  dalla  uittoria  ; fe  non  che  ; qurfla  feconda 
parte  comparile, non  fo  come, meglio  nell  imprefe  di  Co 
fatuo,  che  di  Scipione. Concio  fi  a che  Con  fatuo , con  una 
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vittoria, tolfe  il  I{egno  a’ Francese  con  vn  altra  la  fpe- 
ran^a  di  ricouerarlo;e  tutto  ciò  fece  egli  in  meno  di  due 
anni . mal’ imprefe  di  Scipione  andarono  più  à lungo. 
Onde  non  bebbero  vna  certa  gratta , che  fuol  recar J èco 
la  prefie^ga  ; febene  bebbero  quella  gloria  , che  porta 
feco  l’importanza  della  guerra , e la  grandetta  della 
vittoria.  Le  vittorie  di  Confaluo  paruero  anche  più  Ulti 
ftri , e più  grafiofe , perche  egli  le  riportò  d’vn  nemico 
flato  fin  à quell’ bora  inuitto;  cioè  di  F rance  fi,  che  po- 
chi anni  innanzi , haueuano  fcorfa  ,[tnza  contrailo  , 
tutta  Italia , meffo  il  fieno  alla  Tofcana , dato  leggi  al 
Tapa , cacciato  già  due  uolte  gli  dragone  fi  fuor  del 
1 \egno.  Ma  i Cartagine  fi  erano  flati  fcon fitti  più  uolte 
dalli  due  S cipioni,  & vltimamente  flati  borditi  da  L. 
M art  io , che  lor  haueua  tolta  la  uittoria,e  laVro- 
uincia  di  mano  . ^Annibale  haueua  riceuute  molte  rotte  ' 
da  Marcello, da  Claudio  T>{erone,  e da  altri  ; e non  era 
più  quello, che  con  tanto  valore  haueua  rotto  i l\omani 
à Trebbia ,à  T rafimeno , à Canne.e  Liuio  preferire  la 
vittoria  di  M.  Marcello  aiuola  à tutte  l’ altre  vittorie 
de’ Romani  in  quella guena.lngens eo  die  res,  ac  ne- 
feio,  an  maxima  ilio  bello  getta  fit.  No  uinci  enim 
ab  Annibaie, mneere  folito,  difàcilius  fuit  qua  po- 
itea uincere.Di  più  Scipione  combattè  per  l'ordina- 
rio conforme  maggiorilo  pari  al  nemico:  Confaluo,  fen* 
do  fempre inferiore  diforge,reflò  con  l’arte, e col  valore 
fuperiore.fi  ualfe  egli  per  eccellenza  dell’ arte  di  cam- 
poggiare . Terche  alla  Cirignuola  vinfe  i nemici  con 
vna  trincera  ; à S.  Germano  fi  preualfe  della  flret- 
tegga  de’ p affi  ; al  Garigliano  deli’ afpre^z*  dell’ in - 
ucrno.Moflrò  neramente  Confaluo  il  modo  di  difender 
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nobilmente  il  regno  di  1Japoli.il  I{e  Manfredi , non 
battendo  potuto  difender  iipaffo  di  monte  CaJJìno  con - 
tra  Carlo  di  ^tngiò,uenne  con  e fio  lui , contra  ogni  ra- 
gion di  guerra,à  battaglia  nelle  contrade  di  Beneuento,e 
perdè  col  Begno , anche  la  uita.a  tempi  notiri  il  Mar- 
ehefedel  Patio, e gli  altri  Capitani  di  Carlo  P.  abban- 
donata la  difefa  dei  refio , riduffcro  ogni  ragiondi  guer- 
ra,e di  d'fefa  nella  città  di  7JapoH.net  cui  affedio  fi  con 
fumò  l’effercito,e  le  forze  di  una  potentijjima  lega.il  Dii 
ca  d’alba,  nella  venuta  del  Duca  di  Gbifa  , penfaua  di 
ritirar  attesegli  le  forze  entro  le  città , e te  piazzafor- 
ti-, e co  fi  lafciar  confumare  i nemici  con  la  lunghezza 
de  gli  afiedijyò  co’ danni  delle  c/pugnationima  mutò  poi 
parere  per  il  configlio  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  Fer- 
dinando d’JLragona  non  puote  far  tetta  à Carlo  Pili, 
nè  alpafio  di  S. Germano , nè  à Capoua  : onde  manca- 
tali la  riputatone , e l’autorità  , perdè  in  un  momento 
ogni  cofa . Carlo  d’jlngiò  foloffentcndofi  gagliardo  di 
forz?>  e diffidando  de  gli  animi  de  Regnicoli , Henne  ad 
affrontare  G or adiiio  vicino  à T agliacozzp,  e col  con  fi- 
glio del  uecchio  riardo , ne  re  fio  uincitore.  Ma  Con - 
fatuo , conofcendofi  dì  gran  lunga  inferiore  al  nemico  di 
f 'antaria,  e di  cauallcria , febifò  fauiamente  il  ri  fico  di 
vna  battaglia  : ma  valendofi  bora  della  Strettezza  del 
paffo  di  S . Germano, bora  del  fiume, e del  uerno,e  del  fan 
go>e  della  pioggia, impedì  à nemici  l’entrare  nelle  ui fie- 
re del Regno  bruendoli  tra  le pioggie , el fango  con - 
fummati\e  reftato  lor  fuperiore  di  animo, e di  ualore,mi 
fe,co  la  rouina  di  un  formidabile  efiercito , l’ultima  ma 
no  alla  guerra.  TJel  che  egli  mofirò  animo  col  capeggia 
re,e giudkio  col  ualerfi  del  uàtaggioffiora,  del  Jito , ho - 
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ra  del  tempo  . Si  ualeua  però  egli  ancora  egregiamen- 
te della  prefie^a  nell' occaftoni.  conciofta  che  con  que 
Flaprefe  egli  uiuo  Mamphot , mentre  egli  cercaua  di 
fortificar finella  terra  di  'Njebla,  conia  medefima op- 
■prefie  i Baroni  Angioini  à Lainó:conla  medefima  rup 
pei  F rance fi  j òtto  ^ tuerfa , il  mede  fimo  giorno  che  ui 
arriuò,elor  tolfe  la  commodità  de' mulini . e che  dire- 
mo della  efpugnationc  di  I\ubi , ch'egli  in  un  giorno 
cìnfe  di  ajfedio  , batte  tb  con  l'artigli  aria,  e prefe  di  af- 
fatto, & uifece  prigioni  un  gran  numero  d'huomini 
d'arme  Francefi  ? Diciamo  anche, che  fendo  due  inflro- 
menti  di  un  capo  di  guerra,  la  eloquenza , eia  forza  : 
ambidue  quefii  Capitani  de' quali  parliamo  , fi  ualfero 
dell'uno , e dell'altro  per  eccellenza . ma  Confaluo  operò 
con  l'eloquenza  più  cofe , che  Scipione.  Concio fia  che 
con  quefl  a,  egli  ottenne  le  forti  piazze  di  Mondeiar, 
lAlcndino  , Mabaia:  e perfuafe  all{e  Baudele  adaccet- 
f farle  conditioni offerte  dall\e  Fernando , & a cederli 
Granataci  F^egno.con  la  medefima  acquetò  poi  il  me- 
defimo  Begno  tumultuante; con  la  medefima  mantenne 
i Soldati  in  una  dura  necejjìtà  di  ogni  cofa;  mentre  ch'- 
egli era  da  ogni  parte  affediato  da' F rance  fi  in  Barlet- 
ta,e dentro  combattuto  dalla  fame, e pouertà,e  bifogno 
di  ogni  cofa. 

Ma  hauendo,fmoatprefente,difcorfo  della  maniera 
tenuta  da  loro  nel  battagliare^  nell' operare;  refla  che 
noi  compariamo  le  cofe  da  lor  fitte . T rimier amente 
Scipione  hebbe  quello  uantaggio,  che  militò  poco  fotta 
Imperio  altrui'.perche  non  ueggiamo, che  egli  fi  ritto- 
uajfein  altre  futtioni,  eh  e nella  fcaramuccia,  nella  qua 
le  fi  dice , ch'egli fiiluò  la  nita  à [no  padre, e nella  gioì’- 
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nata  dì  Canne  ; doppò  la  quale , egli  minacciò  dì  morte 
quelli gìouanì  Romani, che  trattavano  di  abbandonar 
l’Italia.ma  Confaluo  guereggiò  molto  tempo  f otto  gli 
aufpicif  delti  Re  Cattolici ,e  fi  portò  di  tal  maniera , che 
per  le  gran  prodezze  fattevi , fù  poi  j limato  degno  di 
ogni  grande  imprefa.Appreffo  Scipione  ninfe  più  batta 
' glie,che  Confaluo , perche  in  ìfpagna  fconfìffe  i due  A fi 
i drubali^e  Mandonio,&  I udibili , prencipi  di  Spagnai 
& in  -Africa  ruppe  Annone,  A fdrubaleySif accenni 
bale.ma  Confaluo  prefe piu  città  y€  piazze  di  guerra  , 
che  Scipionetparte  in  Spagna, par  te  in  Italiatfartc  per 
affedióycome  Taranto,parte  per  for^a,  come  la  Cefalo 
nia\oucegli  mofìrò  non  minor  ualoré , che  già  moflrafi 
fe  M.  F ululo  y che  fpefe  quattro  me  fi  nell' efpugnatìone 
della  medefima  città  > e ne  fu  perciò  /limato  degno  del 
trionfo. & in  nero  Scipione  no  prefe  nò  pia,%gaJche>pcr 
fartela  di  filo,  e di  mano,  fi  pojfa  paragonar  à Gaeta  : 
nè  città  per  grandezza , ò per  magnificenza  compara- 
bile con  7ydpoli.es’ egli  prefe  Cartagena  in  un  giorno  ; 
in  un  giorno  anche  Confaluo  prefe  Ri  ibi.  Mi  domanderà 
qui  alcunoyqual  fta  opera  maggiore  di  guerra  , ìlpren- 
derma  piazza  forte  ,òil  rompere  un  efferato?  par' 
fi  a maggior  cofa  Cefpugnar  una  piazza:  primaypercbe  \ 
l'inimico  è meglio  armato.  Onde  procede  la  lunghezg A 
dcgliaffedijyela  durezza  delle  oppugnationi.  Di  più > 
nelle oppugnationi  fi  combatte  il  più  delle  uolte  non  fa- 
lò con  gli  buominiy  e con  le  forze  humxne , come  nelle 
giornate  camp  ali  ;ma  con  laafprczj^a  defitte  con  la  no 
tura  ifìefsa.fii  figuereggia  fopra , e fotta  terra  ; contro, 
quelli  di  dentro, & ì foccorfiycbeloY  vengono  di  fiora, 
di  più  tra  tutte  le  f anioni  di  guerraja  più  terribile , c * 
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più  borritile  fi  è il  dar  vn  afialto.  perche  mi  fi  combat 
te  contr a nemici  armati  non  pur  di  artigliarla  9 e di 
febioppi , di  picche  , e di  fpade  ; ma  di  fuochi  lauora- 
ti,  e di  calcine  uiue , e di  trementine , ed’oglio  arden- 
te , e di  ogni  altra  forte  di  offefa  : e V artigliarla  , che 
in  campagna  s’adopera  poco , e rare  uolte  ui  fà  danno 
d’importanza  > vi  fi  maneggia  con  terribilità  tale,  che 
vna  fortezza  in  quel  cafo , pare  un  Mongi bello , anzi 
uno  Inferno.  Onde.molti  Capitani  pronùffimi  à me- 
nar le  mani  in  vna  campagna , ò fi  fono  aftenuti , ò non 
fono  riufeiti  nelle  oppugnationì . ma  quel , che  importa 
affai  (fimo , noi  Zappiamo,  che  molte  giornate  fi  fono  da- 
te per  foccorere  qualche  piazza  affediata , ò per  impe- 
dir il  foccorfo:  come  ne  fan  fede  le  giornate  di  Tauia  , 
e di  Cerifole.  ne’ quali  luoghi  gli  Imperiali , i Francefi 

uennero  à giornata)  gli  uni  per  foc correre  là  Tauia , e 
quà  Carignano-y  e gli  altri  per  continuar  l’ajfedioy  e per 
impadronirfene . Ma  diciamo  pure,  che  maggior  opera, 
di  vn  Capitano  è il  vincer  una  giornata,  che  l’cfpugnar 
una  piazza-prima  perche  le  uere  forge  della  guerra  con 
fijlono  nelle  braccia  de'S oldati , non  nelle  fofie , e mura 
delle  città.apprefio , nell’ oppugnationì , la  co  fa  paffa  tra 
forze  difpari , perche  chiara  cofa  è , che  chi  oppugna  > 
uà  con  uantaggio  all ' imprefa  : e quelli  di  dentro  hanno 
per  fine  la  difefa , e quei  di  fuor  a /’  offefa  * ma  nelle  gior- 
nate campali. 

Agmina  concurriintanimisque,  & viribus  «rquis. 
è Cuna  e l’altra  parte  Jìà  su  t’ojfeja.  nell’ oppugnationì  > 
il  Capitano  hà  più  tempo  di  confultar  le  cofc , e di  efie- 
quirle:ui  ha  più  luogo  la  ragione,  e l’arte,  ma  nelle gior 
nate  ogni  cofa  è improuifa , e foggetta  à mille  accidenti  > 
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& à mille  cafi  impenfaù . Onde  ui  bifogna  e fermo  , & 
animo  maggiore,  itti  hà  più  luogo  la  fatica , qua  il  ualo 
re  : là  la  Tappala  la  fpada  : là  le  braccia , qua  le  ma 
rù  ; là  il  beneficio  del  tempo , quà  il  uigor  dell* animo  • 
quella  è opera  più  dura , e trauagliofa  ; quejlapiù  nf- 
ficile  y e più pericolofa . Onde  ì Romani  diceuano  debel- 
iarCy  cioè  finir  guerra , il  uincere  magiornata  reale  ; e 
noi  communemente  cbiamamo  le  giornate  co  nomi  uni - 
uerfali  di  battaglie ,e  di  fatti  d'arme. e fe  alle  uolte  fi  ci- 
menta una  giornata  per  foccorrere  una  pianga, ò per  im 
fedir  così  fatto  foccorfoy  ciò  non  è perche  fi  Rimi  più  u - 
na  piazza , che  un  fatto  d'arme  uinto  : ma  perche  frfà 
più  conto  et  una  pianga,  e d'ima  uittoria  campale  infie- 
me}che  d' una  piazza  foUyperche  chi  fi  mette  à combat 
teryconfidaye  di  uincere  l'inimico  in  càpagna,  e di falua, 
reyò  d'efpugnare  la  piazzp-’Hp  ncgoperòycbe  alle  uolte 
non  fia  di  molto  maggior  confequen%a  l* efpugnatione  d * 
una  fortezza,  che  la  uittoria  d'unagiornata:ma  noi  di - 
f corriamo  delle  giornate  reali , e delle  efpugnationi  della 
città  in  generaleye  data  la  parità  delle  cofe.percbe  no  0 - 
gni  uittoria  campale  fi  deue  preferire  all'  efpugnatione 
di  ogni  fortezza  . conciofiacofa  cheynè  à Scipione  fù  di 
maggior  gloria  il  uincer  Mandonioyche  l'efpugnar  Car- 
tagena\nè  Cefare  mofirò  maggior  ualóre  in  uincer i Gal 
li  in  campagna,  che  il  prender  d'afialto  la  terra  di  di- 
namo . & à tempi  nofiri , non  fi  è fatta  cofa  fpettante 
alla  guerra , che  fi  debba  preferire  alla  prefa  d'~4riuer* 
fa . anzi , perche  in  quetìa  età  la  guerra  fi  è ridotta  dal 
la  campagna  alle  mura , e dalla  fpada  alla  zaPPa:  € l'ar 
te  di  fortificare  un  luogo  è qrriuata  à quel  grado , che  fi 
pofia  maggiore  : e perche  i’Pren.cipi , per  fortificare  -,  e 
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per  proutàcr  di  monitioni , e di  prefidij  ogni  luoghetto , 
refiando  deboli  in  campagna , ò non  vengono  à giorna- 
ta, ò vi  uengono  debilmente  :\quinci  auuicne  che  boggi 
/* cfpugnar  unapia^a  t filmata  cofa  di  più  importati 
%a,  cbe  mai . Ma  ciò  nafce  non  perche  l’efpugnar  una 
fortezza  fi  a cofa  maggiore,  cheti  uìncer  un  fatto  di  ar 
pte;  ma  perche  i Trencipi  collocano  più  fìudìo,  e piùpo 
ter  e in  munir  una  fortezza,  che  in  far  una  giornata.il - 
che  però  procede  perche  non  bauendo  forze , con  le  qua- 
li fperino  di  uìncer  ly inimico  in  campagna, l’hanno  però 
tali , che  fi  fidano  di  poterlo  confumare  folto  le  mura 
(1*  una  città, ben  munita , e ben  pre fi  diate. 

Enfiano  bora  da  confi  derare  gli  effetti  dell’uno , e del 
l'altro , che  fon  quefli . Scipione  cacciò  fuori  della  Spa- 
gna ulteriore  i Cartagincfi  ,uinfe  i mede  fimi  Cartagi-, 
ne  fi ,&ilRc  Siface , e , quel  che  importa  più  di  ogni 
altra  cofa , Annibale.  Onde  feguì  la  liberatione  dell’- 
Italia . Confaluo  hebbe  l’honore  dell ’ acquilo  ài  Gra- 
nata, & cacciò  i F rance  fi  d'Italia  con  l’acqui  fio  di  un 
Regno  di  Tripoli , per  li  Re  Cattolici.  T{e’ quali  fatti , 
par  che  Confaluo  habbia  due  uantaggi  fupra  Scipio- 
ne, l’vno  fi  è , che  Scipione  combattè.  ( come  habbia - 
mo  tocco  di  [opra  ) co  i Cartagincfi  già  firacchi,c  quafi- 
rotti  da  altri  Capitani . Ter  che  in  Spagna  erano  fiati 
mal  condotti  dal  padre , e dal  zio  di  efjofcipione,  e poi 
{lorditi , e mal  menati  da  L.  Martio  ( la  cui  prodezza 
in  rimetter  su  le  cofe,gSr  uincere  con  le  rclliquie  de’vin 
ti,  i uìncìtorì , & in  un  giorno  romperli  due  mite,  con 
l'efpHgnatione  de  gli  alloggiamenti , mi  pur  mcriteuole 
di  ejfer  antipofla  alle  prodezze  di  più  illuftri  Capita - 
& •Annibale  era  già  fiato  rotto  da  Alar  cello , da 
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Claudio  Isocrone , t da  Sempronio . Ma  Confaluo  nin- 
fe i Francefi , fin  all’bora  inuitti . • Di  più , gli  acqui- 
sti di  Scipionenon  fi  poffono  par angonar  con  quelli  di 
Confaluo , nè  per  grandezza,  perche  Scipione  non  con- 
quistò cofa  comparabile  col  Regwo  di  Napoli:  neper 
diuturnità  ( perche  gli  Spagnuoli  fi  riu  citarono  fubito 
dopò  la  partenza  di  Scipione  contra  J{cmani)ma  il  Re- 
gno  di  ìsfapoli  fù  talmente  foggiogato  da  Confaluo , che 
il  p offe {jo  ne  è reflato  quietiamo  alti  Re  Cattolici  fin'à 
i tempi  nofìri . T^è  fi  può  dire , che  Scipione  liberaffe 
f Italia  da  Mnnibalefie  non  uogliamo  dar  ilnomed’lta 
Ha  ad  alcuni  pochi  castelli  di  Calabria  .cheli  reflaua- 
no.  Concludiamo  dunque  ,cbe  S cipione  fù  a fi  ol  ut  amen - 
te  maggior  Capitano  di  Confaluo  , perche  ninfe  più 
giornate  campali , combattè  con  nemici  più  potenti  » 
con  efferciti  più  numero  fi , con  Capitani  più  illufìri,  e 
più  f amo  fi  : e fopra  tutto  perche  J confi jfe  Annibale , e 
pofefine  à una  lunghifiìma , e pericolofifiima  guerra . 
ma  Confaluo  auanza  Scipione , perche  con  forze  fempre 
inferiori-, refìò  (up&riore  a'nemici;e  prima  acquijtò,e  pr ; 
conferuò  vn  I{egno  amplifjimo  alh  Re  Cattolici,  e Cordi 
nò,e  difpofe  talmente , che  la  corona  di  Spagna  non  hà 
cofa  di  più  quieto, e più  pacifico  pofieffo.  QitantQ  poi  al 
la  forma  del  guereggiarefe  nói  vogliamo  difcorrcre  fon 
datamente, par  maggior  Confaluo, che  Scipione, per  che 
/ opponendo , chela  prudenza  fi  a vguale  in  colui,  che 
guerreggia  affaltando[che  fù  la  forma  di  Scipione)che 
in  colui,  che  fi  vale  della  contazione  ( come  fece  Confal- 
uo) par  che  la  conjlanza.  di  chi  temporeggia , e follie - 
ne  vn  nemico  fupèriore  di  forze  , fi  a maggior  virtù , 
che  l'animofità  di  chi  affalta  vn  inferiore , ò anche 
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e piu  nobit  atto  delia  fonema  , che  l' asfaltar  e . 


Il  Fine  deH’eccelIenze  de  gli  antichi 
•Capitani. 
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DELL’ECCEL.  DE  GL’ANT.  CAPIT.  ] 
rgual  di  for^e. e ferina  dubio , che , con  qnejia  manie • 
ra  di  gareggiare , Q.  Fabio  Maffimo  riufcì  maggior 
Capitano  di  quantici  haue fi  e la  F^epublica  Romana  nel 
la  guerra  Tunica.  Onde  Sempronio  Tuditano  Peleffe 
Trencipe  del  Senato , Quem  tum  ptincipem  Roma 
ne  ciuitatis  efTe,vel  Annibaie  iudice  viàurus  effet* 

€ 'r  ^ rn* altro  luogo  » Non  vinci  enim , ( dice  Limo ) 
ab  Annibaie  vincere  (olito  , difficilius  fuit,quàm 
pollca  vincere.  & u Iriflotile  infegna  che  il  fojlcnere , 
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ALL’ ILLUSTRISSIMO 

ET  ECCELLENTISSIMO 

SIGNORE 

IL  SIGNOR 

DON  ANTONIO 

DI  CORDOVA,  E CARDONA 
Duca  di  Seflà,  e Soma , &c. 


AMBASCIATORE  DEL  RE  CATOLICO 
AROMA. 

E materie  di  Stato , fono  quali 
tutte  co  fi  incerte,  e dubiofe , che 
nella  più  parte  di  effe,  non  è me- 
no probabile  la  affirmatione,che 
la  negatione  : ma  fopra  tutte  du- 
biofa , e difputabile  mi  j3ar  che 
fia  quella  della  Neutralità . con- 
ciofia  cofa  che,  ne  l’altre,  qualche  parte  vi  ha  la  ra- 
gione: ma  in  quella  ogni  cofa  quali  dipende  dal- 
reuento.  Io  hò  con  tutto  ciò,  hauuto  ardire  di 
trattar  breuemente  quella  materia  nel  prefente  di- 
fcorfo,  più  per  inoltrarla  fua  difficoltà,  che  per 
fperanza , che  io  m’habbia  hauuto  di  dir  cofa  rifo- 
luca . Il  che  hauendo  io , alli  dì  paffati , accennato 
à volli*’  Eccellenza,  ella  ne  mollrò  tanto  gulto, 
che  mi  accrebbe  grandemente  l’animo  neH’impre 
fa . Hò  poi  prefo  ardire  di  honorarlo  dell’Illultrif* 
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fimo  nome  di  voftr'Eccelleiiza^ome  eltevetWi1 
pereto  c' mi  è pàrfo  cofa  Conuenientè,che  chi  le  hà 
dato  pirico,  ejena,  le  dia  anche  grati  a , e fplendo- 
re . & è cofa  d’animo  candido , e nobile , Crei  muL 
tum  debeas , eidem  plurimum  velie  debere  . Supplicio 
il  Signor  Dio  per  la  piena  Tua  felicità, e le  bacio  hu- 
milmente  limano  . Di  Cafa  a’quindeci  di  Fe- 
braro,  M.  1>.  XCVIII. 
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- DI  GIO*  BOTERÒ 
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* alia  (uà  ragion  di  Stato, 

DISCORSO  DELLA 

Neutralità , 


' l trattare  della  Ifeutralità  è una  del 
. le  piu  difficili  imprefe  che  fiano  in 
tutta  la  materia  distato  : perche  il 
rifoluerfi  di  ftar  neutrale  tra  due 
Vrencipi  che  guereggiano  tra  fe,  ò il 
dichiararli  compagno  di  un  di  efjì  k 
cofa  che  dipende  tanto  immediatamente  dalle  qualità 
particolari  de' Vrencipi  e delli  Stati  loro  , che  malage - 
uolmente  fe  ne  può  decorrere  in  generale. per  la  qual  ca 
gione  io  non  mi  ricordo  d’hauernc  mai  letto  cofa  alcu- 
na appreffo  gli  antichi  Volitici . 'Nondimeno  "polen- 
do , per  non  lafciar  affatto  intatta  quefta  materia , dir- 
ne qualche  cofa,  cominciamo  cofi.J  Trencipi(  come  infe 
gna  Tolibio  ) fono  di  natura  co  fi  fatta , che  non  hanno 
nìfiuno  per  amico',  nè  per  nemico  affoìutamentC‘,ma  nel 

E i le 


:3E 


fff-U- 


DISCORSO  DELLA 
le  ami  chi  e > & inimicitie  fi  gouernano  fecondo , ebeti 
torna  commodo . Si  che  .come  alcuni  cibi  di  lor  natura 
infipidi.riceuono  fapore  dall g concia , c/;e  dà  loro  il  tuo 
co;cofi  effi  ejfendo  da  f e ferina  affettione,  inclinano  à qut 
fla.òà  quella  parte  .fecondo  thè  T inter  effe  acconcia  f- 
animo.e  l’affetto  loro. perche  in  conclufione,ragion  di 
Stato  è poco  altro , che  ragion  d‘ in  ter  effe . De' Lacede- 
moni) >cbe  tra  lutti  i Greci  fi  mantennero  lunghi  [/ima- 
mente in  fiato  , & in  grandezza , fcriue  Tucidide , che 
(opra  tutti  feguiuano  il  commodo  loro  ; e fonia  dijfimu 
lattone  alcuna , teneuanoper  giu  fio , e per  bonetto  tutto 
ciò, che  lor  porgeua  qualche  emolumento , ò fatisfattio* 
ne . & Jlgefilao , Re  cbianffmo  de' Lacedemoni) , fole- 
u a dire,ch’egli  teneua  pergiufio  tutto  ciò, che poteua  re 
care  qualche  vtilità  alla  patria . Di  maniera  che  non 
è cofa  più  propria  di  un  Trencipe  che  l'ind  fferen^a , e 
la  'Neutralità  tra  due  ricini  guereggianti . concio  fi  a 
ch'ella  è qua  fi  naturale  à Trencipi  : e la  Dichiaratione 
accidentale . Ma  per  vedere  pure  quando  debba  il 
Trencipe  fiar  fui  fuo  naturale, quando  partirfene-,  met * 
teremo  da  banda  i beni  della  Neutralità  » e dall’altra  < 
mallyC  co  fi  i beni , & i mali  della  Dichiaratione. 

Trimieramente.il  Neutrale, è honorato.e  ri  filettato 
da  ambedue  le  parti  per  la  paura,  che  ciafcuna  tiene  , 
che  egli  non  s’at  cotti  alla  contraria. retta  qua  fi  arbitro 
delle  differente  altrui , e padrone  di  fe  flefio . fi  gode  del 
prefente(  nel  qual  modo  hanno  fatto  bene  i fatti  loroi 
Trance  fi)  e fi  u ale  del  tempo  :e  chi  hà  tempo  (cb’èap- 1 
portatore  d’ottimi  configli  ) ha  ( come  fi  fuol  dire  ) vi» 
ta.  con  la  qualartei  Penetiani  hanno  ampliato,  non 
che  mantenuto  il  lor  dominio . Di  più  il  Neutrale  vi- 
. ....  „ " ut 
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NÉVTRALITA.  ^ 

Ut  ferina  ritmico  [couerto:& non  offende  manifeflamen - 
, te  alcuno . e ( come  dice  Tol'ibio)non  è cofa , che  vaglia 
più  in  ogni  affare , che  la  moderatone , gr  i/  non  far  co - 
,•  intoler abile  à chi  fi  fila  . 

I mali fono  quelli  ,ilNjutY  ale  damala  fati  sfatti o- 
ue  ad  ambedue  le  parti ,e  fc  le  rende  fecretamente  nemi- 
che. Neque  amicosparat,neque  inimicos  tollit,£(c0 
me  dice  ^ArificnoT retore  de  gli  u febei  , )quid  aliud 
quàmnufquam  grana  ftabili,  veluti  qui  euenrura 
expedfcauerimus  ut  fortuna  applicaremus  nolha, 
conlìlia,pra?da  vi&oris  erimus  ? non  quemadmodu 
hodievobis  vtrumque  licet  ; lìc  femper  liciturum 
cft.necfa;pe,necdiueademoccafio  fuerit.c/'e/è,  che 
altro  faremo  noiyche  preda  del  vincitore , come  quelli  , 
che  fan^a  gratta  Slabile,  per  acconciar  fi  con  la  fortu- 
na', habbiamo  affettato  l*efito  delle  cofe  ? 7S fon  fard 
tempre , come  boggi  è , in  mano  uoSlra  il  poter  pigliar 
Vvno  de*duepartiti.E  QjFlaminio}per che  [dice),  quel , 
che  dicono  alcuni, effer  cofa  ottima,  che  voi  non  ui  tra- 
poniate in  quefla guerra , non  vipuòfe  non  recare  fom - 
tnopregiuditio.conciofiacofa , che  perduta  ogni  gratta  , 
& ogni  dignità , farete  preda , ò premio  del  vincitore . 
il  che prouaróno  i Cittadini  di  I{odo;c  non  meno  Eume 
ne  %ed'jlfia,per  la  loro  Neutralità  nella  guerra  tra  i 
Romani,  & il  ì{e  Terfeo . perche  quello  fù  ft  rappac- 
io: e quelli  priui  di  una  parte  del  loro  dominio  da  Poma 
nholtrc  alla  tema  che  quello , e quelli  hebberoMa  ro - 
uinaloro.Finalmentej nter  impotentes  Se  validos 
( come  dice  Tacito  Jfalsè  quiefcas.vbi  man  u agi  tur, 
modelli  a,  & probitas  nomina  fuperioris  fijnt. 
reggiamo  bora  i beni  della  Dicbiar atione . primie- 

E 3 ra- 


DISCORSO  DELLA 
r amente  meglio  è correre  la  fortuna  di  un  amico,  ohe  ré 
flarin  odiodidue . sA pprejfoè  meglio  cadere  con  un 
compagno, che  foloimeglio  metter  fi  in  auuentura  di  uìn 
cere  dichiarando  fi, eh  e à certezza  di  refiar  oppreffo  dà 
chiunque  vincerci  l’imprefa,non  fi  dichiarando . 

Il  male  è queflo.  chi  fi  dichiara, prima , fi  fà  un  ne * 
unico  fcoperto.apprcjfo, perche  fi  come  ci  difpiace,&  af 
tri  fi  a piu  una  cofa  amara  , che  non  ci  gioua , e diletta 
una  dolce: co  fi  ci  muouono  con  più  vehemenga  l’ ingiu- 
rie,e l'ojfefe^che  i feruitij , & i piaceri . onde  colui , con.- 
tra  ilquale  tu  ti  dichiari , farà  fempre  più  pronto , e più 
ardente  à offenderti >et  à trauagliarti,  che  colui, al  Quale 
tu  ti  accolli, à difender ti,&  à [occorrerti  ne  tuoi  traua* 
gli.llcheprouò  con  fuarouina  il  Soldano  d* Egitto , che 
fendofi  dichiarato  centra  Selim  l{c  de  turchi  à f nuore 
di  Ifmael  l{e  di  Terfia , egli  fi  concitò  addoffo  Selim  iti 
modo,  che  perde  la  vita , & i Mamaluchi  Vimperìo  : e 
Jfmaelle  non  fi  mojfe  mai  per  [occorrer  lui , ò il  fuo 
fucceffore,  ■ > 

obliamo  bora  quefia  materiacoti  tremafiìme . è 
la  prima  fia,che  un  Vrencipe  potente  non  ha  in  quefia 
materia  gran  bifogno  di  configlio , perche  la  potenza  lo 
rende  ficuro  dagli  afialti  di  chi  lo  uolejfefouer chiare ;e 
fe  fi  collega  con  altri, reca  [eco  forge,  con  le  quali  facili 
tarila  vittoria;e  goderà  défuoifrutthefefià  neutrale * 
fchiua  i finifiri  della  guerra,e  la  ffefa  i e mentre  i uicini 
fi  confumano  l'uno  r altro, egli  tira  le  fuc  entrate  quieta 
mente, & accrcfccfli  denari, e di  forge. 

L'altra  mafjinìa  (ìè , che  à unVrencipè  debole  ni  uri 
partito  è buono  Aon  quel  della  JQeUtr  alita  ; perche  rtort 
hà  forge  da  foftenerfiie  da  regger  fi  in  piedii  e farà  ferri * 
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pre  preda  di  chi  guerreggia, e gioco  di  chi  vince . Ma  di 
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potenti  ai  lutane  guerreggiano  infieme . 

Ai  4 che  co  fa  conuiene  più  à un  Trencipe  ticcolo , 
T^eutr alita ;ò  la  Dichiarationef  Hoc  opus,hic  labor. 
wo«  è co/à  più  difficile  à rifolucre.e  credo  che  in  ciò , *4- 
glia  più  la  buona  forte, che  la  ragione.  Intendcua  mol- 
to bene  (juefto  punto  Si  facete  dt*  Inumidì  quando  ueg 
gendo  la  guerra  acce  fa  tra  Bimani , e Cartagine  fi , e fe 
vicino  à quello  incendio, fi  sforgaua  di  perfuadere  a'  J\p 
maniche  guerreggia ffino  fuor  a dell*  africa:  affinch'egli 
nonfoffencceffitato  à unirfi con  l'una,o  io  l'altraparìe.  ' 
e nella  rottura  della  guerra  tra  J\omani  e*ll{e  Ter  fio , 
fcriue  Liuto, che  dichiarandoli  i Vrencipi  dille  città  libe 
re  peri  una, ò per  l altra  parte , iplùfaui  hauerebbom 
voluto,  che  prima  che  foffie  un  di  quelli  due  andato  in 
rouina,fi  fofftro  pacificati  : perché  cefi  farebbeno  fem- 
pre  effi  fiati  dall'uria  delle  parti  difefi,e  mantenuti  ìnpet 
ce^o  udirne  no  io  Stimarti  che  meglio  fi  a generalmen- 
te,che  un  Trencipc  debole  fi  mantenga  neutrale , che9 
che  fi  dichiari: ogni  uolt a però , che  i vicini,  che  irafe 
guerreggiano, fi  ano  Vrecipi  non  affatto  inhumani#  bar 
bari, e nemici  della  buona  fama, e dell’honore.e  la  ragia 
ne  fi  è,  perche  la  Neutralità  fe  bene  difpiace  ad  ambe- 
due le  par  ti, non  le  offende  però  effettualmente, nè  le  da- 
neggia.Onde  non  dà  materia  d'altro  rifinimento, e di  al 
tra  vendetta  , che  di  cofa  tale , quale  è lo  fi  are  in, 
un  tuo  bifogno  à vedere . ma  fe  tu  ti  dichiari , fai 
ingiuria,e  ti  fcuopr  ine  ceffi ariamone  con  l'arme  in  ma* 
no  centra  una  delle  partirei  qual  cafo. 
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DJSCORSO  DELLA  , 

manet  alta  mente  repoftum 
Iudicium  Paridis,fpreta?que  iniuria  forma?. 
ma  chi  flà  Kfeutrale  non  dijprei^a , an%i  teme  C?n , t 
Caltro;non  li  fa  feruitio ; ma  nè  anco  ingiuria . aggiungi 
à ciò, che  fendo  dubbiofo  l’efito  della  Dicbiaratione,per 
che  non  è cofa  piu  incerta , che  l’euuento  delle  guerre  » 
(Nufqnam minùs,iice  .Annibale, quàm  in  bello  eué 
tus  reriim  refpondent)»o»  ci  è ragione  3 per  la  qual  il 
Trcncipe,di  cui  ragioniamo,  debba  ajjìcurarfi  più  della 
Dicbiaratione,che  della  Tsjeutralità.e  non  fi  deue  pren- 
der partito  nuouo , oue  non  fi  migliori  il  vecchio . come 
•vediamo  che  la  natura  non  lafcia  perire  il  fiore , fe  non 
per  ilfrutto;nè  ammette  la  corrottone,  fe  non  per  lage- 
neratione.Fauorifcono  quefia  opinione  gli  effempi.  per- 
che Filippo  J\c  di  Macedonia, per  ejferfi  dichiarato  à fa 
uor  de*  Cartagine  fi  conira  Romani , perde  buona  parte 
de'fuoì  fiati.e  Siface  perde  il  pregno , e la  libertà  per  la 
medefima  cagione.egli  Epiroti,e  Gentio  pe  degl'lllirij9 
fauoreuoli  al  pe  di  Macedonia  contra  Romani, Manda- 
rono tutti  in  rouina . e per  non  commemorare  cofe  anti- 
che Campfon  Gauro  per  ejferfi  mofiro  partiate  d*lfmael 
di Terfia  contra  Selim  I . l\e  ddTurcbi,perdè  la  ui - 
ta,elo  fiato. Ideile  guerre  de* tempi  noflri,i  Duchi  di  Lo 
/ rena, fi  fono  honoratamente  mantenuti  fuor  di  pericolò  , 

e di  danno  col  beneficio  della  T^eutralità  . %, All'incontro 
Jlrrigo  pe  di  Tsjauarra,dicbiaratofi  partigiano  di  La 
douico  pe  di  Francia, contra  Vapa  Giulio,  perdila  mi- 
glior parte  del  fuo  pegno. c Carlo  Duca  di  Sauoia,fù  cac 
ciato  della  più  parte  delli  fiati  fùoi,per  ejferfi  fatto  par 
tiale  di  Carlo  V.  Imperatore , contra  F rance  fio  ì.pedi 
i Francia .e  Guglielmo  Duca  di  Cleues  ,fù  per  rouinarefu 

~ , bito4 
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bito#he  fi  collegò  col  I{e  Francefco  contro.  Car(o  Vini 
^ peratore . Finalmente  per  vno,che  fi  pofla  addurre , à 
cui  (ia  fiata  nttoceuole  la  Neutralità,  fi  ne  trouano  tré 
ta%à  cui  è fiata  danno  fa  la  Dichiaratione . ho  detto  che 
ciò  vale  traTrencipi  di  qualche  bumanità,e  religione ; 
perche  de* barbari  non  fi  bifogna  fidare.  Conciofia  co  fa, 
che  non  hauendo  effi  altro  fine  neWimpnfe  loro , che  la 
I grandezza#  la  poffanga,op  rimeranno  fempre, [eriga  ri 
1 / petto  alcuno,  tutti  quelli,  à quali  fi  conosceranno  fupc- 
riori#  non  foto  i neutrali, ma  ipartiali  anche  loro . On- 
v «fc  io  non  poffo  à battanga  commendare  la  fattia  rifolu- 
tione  del  Signor  Sigifmondo  BattorijPrencipe  di  Tran - 
filuanuk.  perche  hauendo  egli  vno  fiato  affai  piccolo  in 
mego  dell*  imperio  della  cafa  d' stufiti  a, e del  Turco  per 
non  diuentar preda  di  quefio,fi  è generofamente  accofia 
to  à quelli.majfìme  che,oltra  alla  prudenza  humana#9 
laquale  egli  fi  è gouer nato  in  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza,fi  è aggiunto  vn  gelo  merauigliofo  della  fede  Cat 
tolica,e  del fer  nino di  Dio:  del  qual  gelo  egli  ha  già  rac 
colto  frutti  grandi  filmi  di  un  nome  immortale* 

Ma  douèdofi  dichiarare  per  vn  di  due  Trencipi , che 
guerreggiano  infieme , à chi  conuìene  accoflarft * fenga 
dubio  che  alpià  poffente, mirando  aW  inter  effe . Ma  la 
poffanga  è di  due  [or  ti,  cioè  affo  luta,  e conditionata.Tih 
gagliardo  affolutamente  è quello , che  ha  fiato  maggio- 
re, eh  e l'ha  meglio  armato#  fornito  d'buomim,  e di  Ca- 
pitani,dì  uettouaglie#  di  munitioni,  e di  ogni  apparec- 
chio militare  co  fi  da  terra, come  da  mare:ch*è  più  ricco 
di  denari  contanti#  che  ha  modo  maggiore  di  cauarne 
dafuoipopoli.perche  il  denaio  è il  nertto  della  guerra:  c 
con  e fio  l'arme  vtili  diuengono  ; e finga  copia  di  denari 

non 
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non  fi  può  lungamente  gareggiare . & un  V refi  cip  e fi 
deue  filmar riccone  pccuniofo  non  tanto  per  l entrate  or~ 
dinarie^uanto  per  il  modo , ch'egli  ha  di  fhr  denari  per 
uìc  Jlraor  dinar  ic. 

Toffanga  maggior  e, ma  con  ditionat  amente  è quella, 
lagnai fe  ben  è minore  dell' ajfoluta,  è pero  più  atta  à of 
fenderti,  ò àgiouarti . nelche  importa  oltra  modo  la  ui - 
cinanga.perchc  un  Trencjpe  uicino  di  forge  mediocri , 
ti  può. più  fàcilmente, e più  préfio  e nuocere , efoccorre- 
rejcheun  Trencipe  grande, ma.lontano.perchejcbi  dubi 
ta  che  Ludoui  co  XI  l.fie  di  Franò  a non  f off  e più  podi- 
rofoche  Ferdinando  à'jiragonat  nondimeno  ^Arrigo 
J{e  di  T^auarra  partigiano  di  Ludouico , è (falò  di  Sa - 
noia  feguace  dell1  Imperatore , refiarono  in  pochi  giorni 
opprcjji,  quello  da  Ferdinando , eque  fio  da  Francefco 
■non  per  altro , che  perche  J^auarra  è per  la  uicinanga 
troppo  efpofia  alle  forge  di  dragona  , e S nuota  à quelle 
di  Francia» 

Conobbe  ciò  molto  bene  Gerone  B^e  prudentijfimo  di 
Siracofa.  perche  nella  guerra  , che  fi  accefe  tra  l{omar 
mite  Cartagine  fi  per. le  cofe  di  Sicilia , egli  da  principio 
fi  unì  con  Cartagine  fi , perche  quelli  erano  già  padroni 
di  una  parte  dell' 1 fola  , uicìna  alfuo  Fcgno  : ma  doppo 
che  i Bimani  ingrojfarono  di forge^e  di  feguito,  cono j ce 
do, che, per  la  uicinanga  d'Italia , effì  erano  più  atti  à fa, 
uorirlo,&  à daneggiarlojafciò  la  parte  Cartagìnefc,e  fi 
unì  con  effo  loro» 

La  lontananza  òfoggetta  à tante  difficoltà,  & àtan 
ti  accidenti, che  à quelli, che  affettano  aiuto , c foccorfo 
‘daVt encipi,  che  monti,  ò mari , ò notabile  inter uallo  di 
luoghi  dif giunge  dalli  fiati  loro,auuerrà  ordinariame-> 
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te  qUel,che  annerine  à S agontini , che  furono  prima  rotti 
fiati  da  Annibale, che  foccorft  da  l\otndni.  & pur  egli- 
no fi  difefero  ojiinatamcntc  piu  di  fette  me  fi.  Ma  l’ejfem 
piofrefco  di  V ortogallo , flato  occupato  in  pochi  me  fi 
dal  I{e  Cattolico, e de  paefi  Baffi , che  il  mede  fimo  noft 
ha  potuto  in  trenta  anni  ricuperarci  fanno  di  ciò  fede  in 
dubitata.conciofia , che  tutto  procede  dalla  vicinando, 
di  quello, e dalla  lontananza  di  qucfii.Tercheper  la  £ - 
fianza>cbe  è tra  Spagna ,e  Fiandra,  muore  tanta  gente 
pet  il  uiaggio,eper  l'intereffii  grofjìffmiche  recano  feco 
le  rimefie&  i partitiche  fi  fanno  co"  mère  atanti, fi  con 
furiano  tanti  danari  per  la  firada, che  non  è cofa  cYedibi 
. le.efe  la  gente, che  fi  manda  in  quelle  bande  fi  parte  d*~ 
ìnuerno,ò  muore ,ò  arma  mal  cotiditionàta  per  li  fred 
di, e difagi  patiti, e poco  atta  à i trattagli  della  guerra:  fé 
la  fi  manda  di  buon  tempo,atriua  là  nel  fine  dcll'Eftate, 
è del  tempo  dà  far  facendo . finalmente  nbn  effondo  cofa 
piti  importante  nell'  imprefe  militati, che  l*  oc  cafóne, no 
fi  può  naler  di  quella  colui , che  da  lungi  guerreggia  per 
chef  occafonefugge  in  Un  punto:  eia  lontananza  par 
torifee  neceffariamehté tardità. Sì  in  occafìonis  mo- 
mento, (i/ce  £.M.2mo)ciiiusprxteniolat  opportu- 
iiitas,ctin£tatus  paulumfueris*  ne  quicquam  mox 
t)mi£G|p  queraris . 

Ma  perche  la  guerra  fi  fa,  e fi  foìliene  piti  con  le  fori 
Zè  dell*  animo,  che  con  quelle  del  corpo , nel  dichiarar  fi 
bifognd  diligentemente  confdèràre  la  natura , & i co- 
flumi  dò  Vrencipuefar  capitale  più  della  co  fi  anziché 
déll'ardirec  della  tòlerànga, che  dalla  brauura.gli  Mté 
Mie  forano  più  animo  fiche  i lacedemoni  ; ma  perché 
quelli  erano  più  confi  derati,c  tolcr ariti  di  quelli , ne  rè* 

, filarono 
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Borono  finalmente fuperiori.&  i Bimani  conduffcro a 
buon  fine  la  primate  la  feconda  guerra  Tunica, piu  con 
la  fermerà  dell’anmo,cbe  con  la  grandezza  delle  for 
^f.Nobis  fors  cR(dice  Scipione)vt  magnis  omnibus 
bellis  vidi , vicerimus . omitto  Porfenam,  Gallos  „ 
Samnites,quorclafifes , quot  duces 7 qncrt  exercìtus 
priore  bello i Venetiani  flati  nella 
guerra  di  Lombardia  molte  uolte  fuperati  nelle  giorna- 
te fatte  co*nemici  loro,  fono  rhnafii  con  la  co  fianca,  viti 
citori  dell’imprefe.gli  Spagnuoli  ancora  hanno  vintola 
piò  parte  delle  guerre,  ch'effi  hanno  intraprefe  pii*  con 
la  patienga.e  toleran%a  di  tutto  ciò,tÌ7e  un  corpo  hupia 
no  può  foppor tare, che  con  l’impeto,  ò col  valor  del  brac 
ciò. perche  le  cofe  violente , & vehementi  ,fono  di  poca 
durata.e  perciò  l'impeto  dell’arme, quafi  fiamma  di  f ar- 
menti, ò piena  d’acque  di  Trimauera , non  motto  dura. 
Onde  la patien%a%t  la  tolleranza  ne  refia  facilmente  ni» 
citrice. 


Il  fine  del  difeorfo  della  Neutralità* 


) ) * 


» 


I 


r*ni. 


ÀL  LI  LLV  STRIS  SIMO 

SIGNORE 

DON  DIEGO  FERNANDEZ 

j Di  Cabrerai  Bobadiglia;  Conte  di  Cincione 
I Signor  di  Sefmi,  Di  Valdemoro, 

e di  C aliar  nini, 

M A G G I 0 DOMO  DI  S V A 
Madia  e de * fuoi  Configli  Supremi  di  Stato 
d' Aragona , e d’Italia* 


No  de’principali  fondamen 
ti  di  Stato,  e di  Gouerno , à 
giudicio  de  più  intendenti , 
fi  è vn  certo  concetto  alto , 
e fermo , che  fi  ha  della  ft- 
uiezza,  e del  potere  di  vn 
Prencipe . iiqual  concetto 
viene  ordinariamente  chia 

_ mato  riputatione . Con- 

ciofìa  cofache,fi  comeàvn  mercante  non  è me- 
no neceffario  il  credito,  che  i contanti  i colia  vn 

Po- 


Potentato  non  importa  meno  l’effere  filmato  pof. 
fente  , che  la  pofTanza  ifleifa  . perche  quella  è 
foggettaà  molti  pericoli,  & incontri,  da'  quali  la 
tien  lontana,  e le  fa  quafì  riparo , e feudo  la  fama,  e 
Topjniòne,  che  fi  hàdellaflabilità,  e grandezza. 
Quinci  è auuenuto  chealcuìij  perfonaggi  di  mol- 
ta  qualità,  fi  come  fi  fon  dilettati  particolarmente 
di  quel  capo  della  mia  ragion  di  Stato,  nel  qual  io 
difeorro  della  Riputatioriej  come  di  cofanuoua,e 
e non  trattata  ordinatamente  da  altri  : coli  hanno 
defiderato  , che  io  alquanto  più  diffufomphtc  ne 
trattafli.  ilchefe ben  none  cofa  molto  conforme 
alla  natura  mia,  amiciffima  della  breuità,  mafiFmie 
oue  fi  tratta  di  cofe  graui,  ò fpettanti  a’Prencjpi,. 
che  per  Y ordinario,  non  hanno  tempo,  òpatienza 
di  legger  cofe  lunghe:  nondimeno  elfendomi  que- 
lli giorni  paffati  auanzato  yn  poco  d’otio,  ho  ripre 
fo  in  mano  la  materia:  e parte  con  aggiungerà  al- 
cuni capoparte  con  arrichir  d’effempi  alcuni  con- 
certi,l’ho  ridotta  alla  forma,nelIa  quale  io  la  man- 
do à V.  S.  Illuflriflìma, coinè  à quella,  in  cui  eccel- 
lentemente rifplende,  coli  la  riputatione,  come 
Ogni  altra  parte  della  prudenza  di  Stato  : e che  ha- 
uendola  hauuta , quafi  per  ragion  hereditaria  da  i 
fupi-  maggiori,  l’ha  coii  proprio  valore,  fòmma- 
mcnte  accrefciuta.  Sarebbe  cofa. lunga,  efouer- 
chia  , s’io  volcfsi  qui  commemorare  legloriofc  at- 
tioni  delle  llluflriffime  Cafe  di  Cabrerà , e di  Bo- 
uadjglia;  che  congiunte  infìeme  perii  marnino-, 
nio  di  Don  Andrea  di  Cabrerà,  e di  Donna  Bea- 
trice Fernandez  di  Bouadiglia,Marchefidi  Moya, 
falironoin  tanta  riputatione,  che  i fudetti  Mar- 
chefì , furono  degni  di  hauere  per  teflimoni , e per 
predicatori  delle  lodi,  e de’  meriti  loro  DonFer-*' 
bando,  e Donna  Ifabella  di  gloriofa  memoria  : i 

oua- 
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quali  confeirauanod’elTer  Re,  per  la  fedeltà»  e per 
r opera  loro.  Non  meno  ardente, fi  inoltrò  in  ferni- 
tio  della  co.ropa,  e di  Carlo  Imperatore,  Fano 'di. 
VÌ  S.  Illuftrifihna  DoriFernàridoia  cui  i Commu- 


nieri  di  Caviglia,  rouinarono  le  fortezze,!! are  poi 
rillorate,  de  annobilite  cori  fpefa,  e magnificenza 
Angolare  da  lei.  Ma  il  Signor  Don  Pietro,  padre  di 
V.  S.  Illuftriffima,  non  contenta  della  gloria  lafcia 
tali  da  Tuoi  maggiori  in  Ifpagna , venne?,  dilatarla 
in  quello  Teatro  vniuerlale  della  corte  Romana, 
oueelfendo  egli  Ambafciatore  di  fuaMaellà,tra 
gli  altrinegocij  importantiffimi,che  con  deltrezza 
merauigliofa  conditile  à fine , lVnofii  la  riduttione 
i del  Regno  d’Inghilterra  alla  fede  Chriltianare  ne 
| preltò  obedienza,  à'nome  di  fua  Maeltà,  e di  quel- 
I lTfolaal  Vicariodi  Chrilto  Noltro Signore. Ma  la 
grandezza  dell’  ampli  (limo  C afato  è arriuata  a vn 
altiilìmo  fegno  nella  perfona  di  V.  S.  Illultri fiima, 

, la  qual  fenza  muoiierli  punto  di  Spagna , fparge 
per  ogni  verfo  i chiarillimi  raggi  della  laidezza,  &; 
valor  fuo  . Conciolìa  cofache,  Ilando  perpetua- 
mente  quali  nouello  Nellore,  apprelfo  àcotello 
gloriofo  Agamemnone,  impiega  il  fuo  configlio, è 
fennoinferuitiodi  Maeltà,  e di  tutto  il  Chriltia- 
nefmo . Onde  ella  è non  pur  amata  fingolarmen- 
te,eftimatadafua  Maeltàjma celebrata^  inalza- 
ta da  tutti  al  cielo . Ma  farei  torto  alla  candidezza 
di  V.  S.  Illuftriffima , & alla  modcflia , che  fi  fa  in 
ogni  fua  attioneconofcere,  fé  io  mi  volelsi  diffon- 
dere nella  commcmoratione  delle  lodi,  e de’  meri- 
ti fuoi.  Relli  dunque  V.  S.  Illuftrifs.  feruita  di  ac- 
cettar quello  picciol  fegno  della  molta  diuotion 
mia:  e di  gradir  quella  operetta  della  Riputatio- 
ne,  come  dilfegno  da  me  abbozzato  con  la  pen- 
na, e da  lei  colorito  co’fatti . Supplico  il  Sig.  Dio , 


per  la  piena  fua  felicità,  e le  bacio  humilmentela 
mano. 

Di  Roma  a*  venti  Tei  di  Febraro,  M.  D.  X C V III* 
Di  V.  S.  IUullrilfima 
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^ Deuotiffimo  feruitore 


Gioii  anni  Boterà 
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B E N E S E. 

CHE  COSA  SIA  RIPVTATIONE.-1 


far  che  la  ulte  produca  molta , e buona  Tua  , la  pota 
fpcjfo,e  ne  tronca  iramofcelli  inutili , efuperflui  : co  fi , 
chi  vuole  acqu\ flar fi  riputatione,deue  bandire  dalla  vi 
ta,e  dall' attioni  fue  tutte  l impertinente , e le  cofe  inde- 
gne di  un  perfonaggio  di  alto  affare  . Onde  concludeua , 
che  riputare  f/a  uno  fpeffò  potare.  La  qual  deriuatione 
mi  pare  fatua  l'autorità  di  un  tanto  huomo , piò  fotti - 
le,che  uera.  imperoche  , prima  la  riputatone  non  è nel 
riputato, ma  nel  riputante  : appreffo  ella  non  nafce  dal 
non  hauer  dijfetto,ò  mancamento, ma  dall9  hauer  eccel - 
lcn%a,e grandezza  di  valore.Onde  io  fiimo,  che  riputa 
re  non  fia  altro, che  vn  ripenfare,ò  vn  confi  dorare  prò 
fondamente  una  ccfa . E che  huomo  Ai  riputatone  fia 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 


0 mi  ricordo, che  decorrendo,  alcuni 
anni  fono, con  Torquato  Taffo,  poe- 
ta famofo, della  riputatone, tra  l'al 
tre  cofe, appartenuti aquefla mate- 
ria , ch'egli  dottamente  toccò , e' mi 
diffe , che  fi  come  iluignaruolo,  per 
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quello, la  cui  y>mù,per  non  fi  potere  facilmente  penetra 
rt,c  Comprendete  ih  unir  atto,  fiadtgtfa  d'Cffer  pm  fé- 
pi  à uolte  confederatale  fiimatcfy  ceibe  ciò  fea  riputare . 
non  è la  riputatione  il  mede  fimo , che  credito  , benché  ci 
fi  confacela  afe  ai.  perche  il  credito,  è delle  perfine  prilla 
te: la  rìputótioiie  dkllepublìtbe, 

Dijferifie  am  be  dell' autorità, perche  quefia  è del  Ca 
pftano  per  effcmpio^rifpctto  de'S aidati:  ma  quella  àrin 
contro  è ne  Soldati  rispetto  del  Capitano.  Onde  diciamo 
battere  auttorita,non  hauere  riputatione.  ella  è forfè  l’- 
ifteflo  che  lafiima^ma  con  l'aggiunta  dr grande.  Onde  r 
Latini  non  hanno  modo , col  qual  pojfino  meglio  fignifi- 
care  ’vnhmmo  di  riputatione, eh  e condire,  Virum  ma 
gncsexijftimadonis.  'Kfon  è cofa,cbc  babbia  maggior 
Jcmiglian\a  con  la  riputatione  che  la  meraviglia  : ma 
non  è L'ifteffo.perche  la  merauiglia  fi fiendepià  alleco-[ 
fijpeculatiueye  naturali,che  alle  humane , e pr attiche; 
ma  la  riputatione  non  fi  allarga  fuor  delle  cofe  fratti-  ; 
che . Quella  nafee perche  non  s* intende  la  ragione  dcl- 
l* effetto. onde  l'ecclijje  della  Luna , e del  Sole , la  Come- 
tate  le  altre  cofe  cofi  fatte , paiono  merauigliofe  à chi  no  . 
ne  sà  il  perche,  ma  lariputatione  procede , nort  perche 
non  fi fappiala  ragione  dell'effetto  ; ma  perche  non  fi* 
comprende  facilmente  la  [uà  grandezza. 

ONDE  P R O C E D A 
la  Riputatione, 

E Sfendo  che  noi  non  riputiamo  fi  non  quelli , cheper 
q uaUhe  eccellenza  , e grandezza  loro , filmiamo 
batter  trappaffatoi termini  ordinarti  del  valor bum** 

•'  no, 
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m,&  hauer  in  [e  nonfp  che  di  celefic  , e di  diuino,la  rì- 
putatione  deue  effer  filmata  parto , e frutto  d’uno,  virtù 
eccellente , e di  tutta  per/ettione.  concio ftaccfa  che  vn 
picelo  i bene , e che  non  efee finora  de' confini  della  medio- 
crità fi  ben  atto  à partorir  amore , ma  non  riputatone, 
imperoche  e/fendo  egli  facilmente  comprefo  dalVinteU 
letto , muouefubito  la  volontà , ò l'appetito  , che  fi  com- 
piace in  effoiel' abbraccia, e l'ama:ma  una  virtù  eccelfa 
intertiene  ^intelletto,  e l'occupa  tanto  nella  fùa  confide - 
ratione , che  poca  parte  ui  può  hauer  e la  uo  tonta,  e l’a- 
™?re:  €Ptul°  'drìft  olile  infegna,  che  fi  amano  i pari, 
ò i minori: fi  offeruano,efi  riuerifeono  i maggiori-, & 
honorano  * e fi  beatificano  gli  h eroi , & iperforiaggi, 

- ri)e  per  alteTgp  di  uirtuy  e di per  feti  ione  , hanno  qua  fi 
Varcato  i termini  ordinarvi  de  li  h umana  natura . 

Siche  quelle  uirtù aggiungono  riputatioue,  che han  * 
'•  no  dell’ eccelfo,e  deli  amm\rabile-,e  che  inalano  il  Tre 
ripe  (opra  terra,  e locavano  fuor  del  numero  dtgl'huo 
mini  communi . 

X entanda  uia  efl,quame  quoque  poffim 

Tollerehumo , vidtorq;  uii$m  uolitare  per  ora. 

Hor  ih  uomo  non  ha  con  che  fublimarfiy[e  non  con 
lafottiglieiga  dell'intelletto , e col  uigor  dell'animo  . t 
perche  la  riputatone  di  un  Trencipe  è pofia  n etiopi-  ' 
nione,e  nel  concetto,  che  il  popolo  ha  diluì,  l a materia , 
nella  quale  egli  fi  deue,  per  far  acqui  fio  di  mn  tanto  be- 
ne, occupare,  deue  eff ertale,  che  ripopolo  vi  habhia  in- 
ter efie.  e tali  fono  la  pace, e la  guerra  .perche  coniarti 
della  pace  s‘ inter  tengono  quietamente  i fudditbj  e con 
quelle  della  guerra  fi  tengono  lontani  i nem  ici . Con  le 
maniere  cinili  f acqui/} aro  no  fama  di  diuinìtà  ,preffo 
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gP antichità rfeo , & Mnfione , Radamanto , e Minoti 
perche.  , 


^irti  ■ 

-fij 


Sylucftrcs  homiiics  Tacer, interpresque  Deo- 

rum  ' ì"  ' •*  J i ‘ ' ‘ •>  -••• 


'r  ùm , 


j Di&p* -Se  Amphiojói  Tlieban^conditoràrds, 
Sax a moucre  loop  tci^dinis,  & prece  blanda 
• Ducere  quo  ueller. 


E non  meno  s inalzane)  buomini  con'  le  uittorie  « e 
co'trjonfié 

, Res  gerere,&  captos  oftedere  ciuibus  hoftes , 

\v.  Aftingit  lolium  Iouis,&  cceleìtia  tentar. 

Et  uolcndo  il  medefimo  Qratio,  lodare  compitamente 
vdiigufÌQ  Cefare , il  fa  eccellente  nell'ina , e nell’altra 
parte.  . , ’ . ■ 

> Cum  tot  fuftineas,&  tanta  negotiafolus,  j 

R es  Italas  armis  tuteris,moribus  ornes , 

Legibtis  emendes.  . 

,Ea  V crgiìio, concedendo  à i Greci  ilfapcr  orare  cau~ 
fe,efabricar>con  merauigliofaddicatura^fiatue  di  mar 
mote  di  metallo , & il  notare , e deferiuere  i mouimenti 
del  Cielo  ,c  delle  Stelle , non  vuole , che  alla  grandezza 
Romana  altro  conuenga,  che  la  prudenza  dulie , e mili- 
tare. 

Tu  regere  imperio  populos  Romane  me* 
mento. 

(Hte  tibi  erunt  artes  ) pacifque  imponeré  mo~ 
V rem  : 

Parcere  fubieótis,&:  debellare  fuperbos. 

Trai  Giudei  fono  fiati  due  Re  d* incomparabile  ripu 

tatto - 
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tallone , uno  per  arte  di  guerra  , che  fù  Dauid, e l’altro 
per  arte  di  pace,  che  fu  S olomone.  Et  in  Roma  due  per- 
fonaggi  s'acquìftarono  cognomi  eminenti ,V uno  col  ualor 
dell  arme , che  fu  Tompeo, detto  Ma^no:  e l’altro  con 
prudenza  ciucche  fu  ^ Fabio  Rullo,  detto  Ma  fimo. 

fi  merauigli  alcuno  , che  i -Romani  honoraffino  con 
m?Z§!°r  !!tolù  che  quello  ; perche  è cofa  molto 
piu  difficile, e piu  importate  il  conferuare  ( come  habbia 
mo  detto  altroue)  che  l'ampliar  l'Imperio.  Cociofiacófa 
che(  come  diceua  à i Romani  Eraclide  <Ambaf datore 
di  JLnttoco)  Parali  lingula  acquircndo  facili  us  po- 
tuetunt,  quàm  uniuerfa  teneri.  E nella  guerra, fkf- 
fa,b  di  piu  lode  il  uincer  col  con  figlio  ,che  col  ferro : per 
che  in  quel  modo  di  guerreggiare  fi  doma  il  nemico 
con  Vintera  falueg^a  dell’ efferato  proprio  . ma  in 
quefìo , 


Si  che  meritamente  jtuguflo  CefareJauendo  intefo, 
J che  Meandro  Magno , doppo  l’hauer  fatto  acquifio 
di  un  tanto  Stato,diceua  di  non  faper  quel,  che  fi  douef- 
fe  fare: fi  merauìgliam,ch>  egli  non  fi im affé  molto  mag 

gior  opera  ilgouernar  l’acquiJlato,cbe  l’bauer  fatto  toc 
quifio.  - 

H or  a gli  Stati , fi  come  fi  rouinano , ò per  fdocher- 
%a»ò  per  crudeltà , ò per  libidine , ò per  dapocagine  del 
Tren  cipero  fi  fi  conferuano,e fi  augumentano  con  la  fa 
«legga  ,cgiuftitia-,  temperanza y e fortezza  deWifiepo. 
e quefle  uirtu  tanto  producono  effetti  di  maggior  ripu- 
tatione,e  merauiglia,prejfo  alla  moltitudine,  quanto  fo 
no  in  grado  più  altQj  e più  eminente.  La  prudenza  è 


La  vittoria  fanguinofa 

.Spellò  fuol  faril  Capitan  men degno'.  * 


E $ com~ 


• della  ripvt;  del'  preTstcipe 

commuto  alla  pace,&  alla  guerra:  lagiuftitia(  fitto  la 
quale  io  abbraccio  la  religione  ) e la  temperanza , fino 
piu  proprie  della  pace, che  della  guerra  fia  fonema  più 
della  guerra  che  della  pace. 

Vk  Ì«vH  1-^  V'-V*  ’ 

4 DICHE  IMPORTANZA  ?• 

« fiala  Riputatione. 

E Gli  è necefìario, che  ogni  Trencipato  fi  appoggi  fi 
pravno  di  tre  fondamenti;  cioè,  foprd  l'amore,  ò 
il  timore  fila  riputatione:  de  quali  due  primi  fino  [em- 
piici , & il  terzo  comporlo  dell'vno , dell'altro. 

Di  quefli  l'amore  è di  natura  fua  yfenza  dubio , pià 
gagliardo^  più  atto  à tenere  i popoli  denoti,  e [oggetti . 
perche  egli  ètra  tutti  gli  affetti  noflri  potenti  fimo,  e di 
fuprem  a forza -anzi  egli  è il primo , & il  principale  ; c 
quello  che  dà  vigore, e moto  à gli  altri . Onde  non  fi  po- 
trebbe migliorare  quella  Signoria,  che  foffe  tutta  fonda 
ta  nell' amoreuolezga  dei  [additi.  Ma  dall'altro  canto , 
non  è forma  di  gouerno  più  incerta , e fallace  : non  per 
difetto  f efìo  amore,  ma  per  imperfettione  de  ifigget - 
ti.Conciofia  ch'egli  è cofa  troppo  difficile , che  un  Vren- 
cipe  fi  porti  con  tanta  mifura , e circofpettione  co'fuddi- 
ti,  che  egli  dialungamente  loro  piena  fidisfattione , e 
contento . G Ti  animi  noflri  fono  di  natura  infatiabili,e  di 
difficile  contentatura . 

Hor  mi  diletta,  e piace 
Quel, che  più  mi  difpiacqtte . 

- Onde  reggiamo  Trencipi , fiati  eletti  congrandìffì- 
mo  applaufo,e  confefla  merauigliofa , effer  flati  pofeia 
in  brette  abbandonati  fi  morti . di  che  tutta  ihifìoria  de 
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> gli  Imperatori  Bimani  è piena.Terche  fi  come  la  ma- 
teria prima  non  h lungamente  contenta  di  tina  forma; 
cofi  gli  animi  noBri  cercano  di  bora  in  bora  qualche  no 
uità  in  ogni  cofa-.  ma  principalmente  nella  forma  del go 
uerno.c  la  moltitudine  è di  natura  fuamormoratrice  ; e 
che  difficilmente  rtBa  fodhfatta;  & il  reggimento  pre - 
ferite  fuol  parere  fempre  duro,e  graue.  Egli  è poi  impof 
fibile,che  tante  migliaia  d' buomini  fi  accordino  &,con 
corrano  nell' amor  di  uno . e non  menò  impoffibilc  è , che 
•»no  operi  fempre  in  modo, che  piaccia  à tutti . na  buo- 
na cera, un  fùnere, una  grada , che  fi  fàccia  à uno , piu 
chea  un'altro , è atta  à render  amaro  ogni  piacere  già 
fiuto yà  [cancellare  la  memoria  di  ogni  beneficio  pafta- 
■to-yà  metter  odio,  oue  prima  albergano  amore.Verque - 
.jle,& per  altre  ragioni,  molti  Trencipi  non  fi  fidando  de 
gli  h umori  de' [additi,  hanno  laf ciato  la  uia  de lt amore;  e 
fondato  li  lor  imperio  fui  timore  , come  in  cofa  più  fer- 
mai e più  ficura . perche  l* amore  è in  podeflà  del  [addi- 
to :ma  il  timore  dipende  da  chi  fi  fà  temere ; e le  manie- 
re di  renderfi  amabile  non  fono  cofi  fiume , &uniuerfa 
li  come  quelle  di  far  fi  formidabile.  D'amore , e di  timo- 
ne,fi  compone  la  J{jputatione,  che  è migliore  deli* uno,  e 
^dell'altro '.perche  contiene  quel  eh' è di  buono  * e di  utile 
in  ambedue.  C ondo fia  che  ella  prende  dall'amore  l’unio 
ne  de'fudditi  col  Vrencipe , e dal  timore  la  foggettione  : 
parche  quello  unifce,e  quefio [ottomette.  Ma  mi  doman 
farà  alcuno,  quale  ha  più  parte  nella  riputadone,  l'amo 
re,o’l  timore  ? il  timore  fenga  dubio . perche  fi  come  il 
yifpepto , e la  riuerenga , cofi  anche  la  riputadone, fono 
per  I4  eminenza  della  virtù, onde  procedono, [fede  di  ti- 
zriorc,am^ che U' amore,  licbefi  può  fàcilmente  com 
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prendere  da  quello,  che  l’amore  è pacione  conciliatrice } 
e’I  timore  rìtiratrice  de  gl’ animi . quello  vnifce , queflo 
difirae;quello  pareggiarne  fio  difuguaglia • Hor  chiara 
cofa  è .che  nella  riputatone  comparirono  molto  piu  le 
proprietà# gli  effètti  del  timor  e .che  dell' amor  e»  per  edi- 
tila hàjpih  forza  di  ritirare#  di  /epurare#  di  diflareg - 
giare  .che  di  conciliare ,6  di  vnire , ò di  vguagliare  .Di 
queflo  parere  fù  anche  Ouidio  là , doue  hauendo  vaga - 
mente  detto#he  doppò  l’antico  Chaos , le  cofe  recarono 
vngran  tempo  confufe/enga  diflintione  di  maggioran- 
za# di  minoranza :ft  che  li  Dei  di  buffa  lega  fi  poneua - 
no  fleffe  volte  à federe  preffo  à Saturno , & à Gioue  ; 
f oggiunge  che  finalmente  l’honore.  e la  riuerenza  die- 
dro à ciaf  cuna  il  grado , & il  feggio  conueniente . Oh- 
dc  nacque  la  maefià  ; preffo  à cui  fi  affijfero  il  rifletto , 
& la  paura. 

Hinc  fata  Maiellas,  quaemundiim  temperat  om 
nem.  . 

Quaqj  die  partii  eft  edita, magna  filit . 

Conledere  ìhnul  pudor,  & metus . omnes  vide- 

fes  "’*■*  . '■ 

Numèn-àd  hanc  virltus  compofuiffe  fnos . 

Hor  di  quanta  importanza  fia  la  riputatione.fi  pub 
cono/cere  da  queflo  , che  anche  huomini  morti  hanno 
con  effa  fatto  cofe. da  huomini  vini,  concio  fia  che  fi  leg 
ge  di  Zid  Buidias.perfonaggio  <T altiffimo  valore  nell’ar 
me , che  hauendolo  doppò  morte  i fuoi  acconciò  fopra 
vn  cauaUo.con  la  fola  prefentia  di  lui . vinfero  un  groffo 
cftercito  di  Mori.venuti  fopra  la  città  di  Valenza,  e Bai 
drinoVànicaglia  fit  di  tanta  riputatone  preffo  a’ Soldo 
tii  che  anco  doppò  mòrte  fi  reggeuano  qua  fi  per  lui.  im 
perocbeportauanQ  il  fuo  corpo Malfamato  attor  no ‘.e 
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' Upiàntauano  il  padiglione ,come  quando  era  vino:  e co 
certe  forti  efplorauano  il  fuo  parcre;e  con  epe  figouér- 
nauano.ì  Turchi  ancora  fimifero  in  fuga  alla  ritta  del 
le  genti  di  Giorgio  Scander  becco , già  morto , credendo 
ch’egli  f offe  ancor  riuo,e  leguidajfe . e poi  col  portar  le 
reliquie  di  lui  indoffo,credeuano  d' acquittar  for %e,  e di 
partecipar  del  fuo  valore . Tacito  fcriue , che  Tiberio 
già  vecchio  > conofceua  che  le  cofe  fue  fi  manteneuano 
più  per  beneficio  di  riputatone , che  per  fondamento  di 
for%e.t  'bJjrnaìveggendoiche  per  effer  troppo  vecchio , 
baueua  perduta  la  riputatione , depofe  lTmperio.il  me- 
de fimo  fanno  ordinariamente  li  di  Malabar,e  di 
quelle  contrade  Orientali . 

: i Il  fine  del  primo  Libro* 

* * 
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£>  I GIOVANNI  BOTERÒ 

;b  e n e s e.  .v. 

ir  che  noi  h abbiamo  dimo (Irato  la 
natura  della  riputatione,e  le  cagioni 
ingenerale,  onde  procede,  refi#  che 
mettiamo  qui  alcuni  capi  particola - 
ri,  e maniere, con  le  quali  ella  fi  pofft 
acquifiare,e  conferuare. 
uoprire  accortamente  le  fue  debole ^ 
ge-.percbe  molti  benché  deboli  Vrencipi,fi  mantengono 
in  credito,  & in  riputatone  di poderoft  col  celare  la  lo- 
ro impotenza,  angi  che  col  fortificarli  . 

* Aggiunge  riputatone  il  fàrfenga  dentatone , mo 
flra  delle  fue  forge.  Ipfe  R ornili  us(V/ce  Liuio)c  um  fa, 
éfcis  vir  magni  ficus,  tunifadborumoftentator  haud 
modicus,fpolia  ducis  holtiumca?fi,fufpcnfa,fabri- 
caro  ad  id  apte  ferculo,geftans  in  Capitolimi  afcé- 
di  t.efe  Egechiafù  di  ciò  riprefo,  auuenne  perche  in  luo 
go  di  dar  ad  intendere  à gl’infedeli,  ch’egli  non  fi  fidaua 
je  non  in  Dio  , mojìrò  di  far  fondamento  ne'fuoi  tepori . 
Ma  nijjuna  natione , nijftin  Vrcncipe  dimostrò  piu  alla 
grande  il  fuo  potere, che  i l\omani.  Mentre  Tirroguer- 
reggiaua  in  Italia , i Cartagine  fi  mandarono  Magone 

con 
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con  cento  venti  legni  tn  loraiw.  il  Senato  r ingranò  i 
Cartagine  fi  del  buon  animosa  non  accettò  l'aiuto , di- 
cendo , che  non  foleuano  i Romani  imprender  guerre  , 
che  non  poteffino  con  le forfè proprie ,foflèheré.'Nj' tra 
vagli  della  feconda  guerra  Tunica,  la  città  di  Trapali 
mandò  Amhaf datori  à Roma  con  quaranta  tutte  d'- 
oro-,perebei  Bimani  .che  per  tante  fpeje  fatte,  doueua - 
no  bauer  l’ erario  efauflo,  fe  ne  feruiffero . furono  i 'Na- 
politani affai  ringr aliati  cTvn  co fi  buon  animo  : ma  non 
fi  accetto  fe  non  vna  tazja,  in  fegno  d'amore  . Terfeo 
di  Macedonia , bauendo  tìnto  in  tnagroffa  fattione 
T.  Licinio  confalo,  fu  conftgliato  dai  migliòri  fuoimi- 
niflri,cbe  fi  valefie  di  quella  occafionein  ottener  da'Bp 
j Mani  tna  bonefla  pace:à  che  piegando  fi  egli  facilmen- 
te, mando  toflo  à chieder  la  pace  al  Confalo, con  le  mede 
/irne  conditioni , con  le  quali  l*  baueua  già  ottenuta  Fi - 
* Uppofuo  padre.rifpofe  il  Confilo , che  fe  Terfeo  la pace 
1 defideraua,douefie  del  tutto,  sè  e'I  Bsgno  riporre  in  ma 
no  del  Senato,  e del  popolo  di  Bpma.di  che  egli , che  tc- 
deua  quefia  ficurtà , & altere?^  di  Bimani ,nafcer  da 
tna  gran  diffama  confidanza  diforze,  reflò  come  attorti 
to:e tentò  uarieuie  per  attener  l’intento  .ma  il  Confa 
lo  non  fi  piegò  mai  à dare  altra  rifpofla . 

Scema  infinitamente  la  riputatione  il  moHrarfi  di- 
pendente dal  confeg  li o , ò dall* opera  di  chi  fi  fia  : perche 
quello  è tn  coflituirfi  un  fuperiore,òun  compagno  nel - 
l'amminiflr  adone  delle  cofe ; & uno  fcuoprire  la  fata  in- 
capacità,e debolezza-  come  auuenne  à Claudio  Impe- 
ratore, & ad  Arrigo  terza  di  Francia,  & ad  altri  a’ te 
pinoflri. 

Efìendo  che  non  è imprefa  nììTuna  uiù  difficile.*  nià 


DELLA  RIPVT:.  DELPRENCIPE.  ^ 
ardua,cbe  il  reggere  ,.e’l  gommare  popoli  : nè  cofa  piu 
nobile,  e più  eccelfa  che  la  grandezza , c la  maeftà  di  un 
Trencipe.no  deue  egli  far  prpfeffione  d* altroché  di  ciò , 
che  ft  appartiene  all'vjjitiofuo.  Onde  difconuiene  ad  un 
Trcncipe  l' occupar  fi  in  fludiar  fauole , e fottigliegge 
g}‘ ammutitali, come  Tiberio  Cefareio  in  fuonare  , come 
perone  ,ò  in  tirar  cCarco,come  Domitianofo  in  far  Ih - 
cerne ,come  Eropo  f{e  di  Macedonia , o imaginidi  cera , 
come  f{  algp  tini  ano  Imperatore-, òhi  dipinger  e ,come 
nato  Conte (iiTrcuengaiò  in  far  uer fi, come  Chilpercio 
He  di  Francia, e Teobaldo  He  di  Tsfauarra  ; ò in  cacciar 
tutto  il  diyCome  Carlo  IX.  He  di  Francia  ; Ò V attendere 
con  tanto fludio  alT  ^iflrologi  a,  come  .Alfonfo  X . Hf  di 
Spagna. 

Filippo  padre  d’ Meandro  Magno  offendo  fi  me  fio  à 
parlar  con  un  mufico  eccellente  di  mufica,  & volendo  » 
doppò  qualche  contratto, che  il  Mufico  in  fomma  li  ce- 
de fitta  FilÌppo{di[f  • il  Mufico)  Dio  ti  guardi  di  tal  ma- 
lerbe tu  poffi  concorrer  meco  à parlar  di  mufica.conche 
yolfe  inferire , che  in  un  Trencipe  è mancamento  di  giu - 
dicioj’ impiegar  fi  affatto  in  fimrli  fludij , e l procacciar 
fene  honor  e. ^ II*  incontro, fi  legge  che  fendo  fiato  Fatto- 
rino Filofofo  riprefo  da  jìdriano  Imperatore  f opra  vna 
parola  Latina, fuor  di  ragione , perche  i fuoi  compagni 
fi  merauigliauanoych'egli  fi  facilmente  cedeffe ; piaceuol. 
mente  forridendo  rifpofeych'cgli  volentieri  ccdcua;  e ere 
deua  anche ,che  fofiepiù  di  fe,pouero  Filofofo, dotto  co- , 
lui, che  à trenta  leggi oni.com andana  . 

Ma  piu  liberamente  fi  rife  di  lui  Mpollodoro . per- 
che di feor rendo  vna  volta  con  cojìui  Traiano , di  alcuni 
edifici j ch  eglijntendtuadifare  ; e volendo . Adriano, 
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ri  fopragiunf t , darne  anche  il  [no  parere,  gli  diffe 
c ApollodorOycbe  andafie  a dipinger  yucche  ; perche  d'- 
Vnacofì fatta pittura  era  già  fiato  commendato. 

Ma  non  potendo  lÀdriano  MÌncere  quel  uaknte  huo - 
tuo  cólfaperejl  uolfeùinctre  col  potete;  e dì  concorren- 
te^ tiediuenne  affaffmo;percioL  he,  fate  do  egti,dóppò  che 
fu  fretto  Imperatore,  edificar  un  gran  tempio  à Venere: 
& udendo  o fanfare  quanto  s*intendeffe  d' jlrthìttet- 
turd  | ne  mandò  il  Modello  ad  A pollodoro,  ioti  ricer- 
carlo dei  fuo  parere  , e perche  egli  ne  diede  aperta- 
mente il  fuo  giudicio  , con  corregetlo  in  tnolte  par- 
ti t e migliorarlo , * Adriano  il  fece  alla  fine  mai  capita- 
re . Con  molta  gentilezza  fu  beffeggiata  da  Cleo- 
patra, là [ciocca  ambinone  di  M.  ^Antonio’.  Concio- 
fi  a che, p affando  ambidue  il  tempo  colpefch\e%e  non  po 
tendo  Antonio  pigliar  còfa  alcuna  , fece  per  et  amente 
andar  fatto  acqua  certi huomini  ad  attaccar  all'hamo 
alcuni  pefei  ,pre (ì  prima . Cleopatra  dii  ciò  accorta  fi  , 

H difeguente , mentre  che  Antonio  affetta  ,cfiè  la  cac- 
cia renghi  all' efe a , fece  da  rno,  che  òccoltamente  ri 
nuotò, attaccarli  all'hamo  un  pefee  [ecco  al  fumo.fi  che , 
alzando  ^Antonio  la  preda , diede  da  ridere  a tutti , che 
del  gioco  s' anniderò . E Cleopatra,con  molta  defirezz*  > 
lafciate  (dijfe)  a noi  Egittij  le  retti,  e gli  hami  : perciò - 
Che  gli  effercitij  rofìrifonoil  prendere  à forga  le  cit- 
tà,foggiogare  ipopoli, & rin cere  combattendo  il  nemi- 
co . Vn  certo  Muffar  s'algò  coma  legidCalife  di  Bai - 
dacco  finga  altro  preteso , che  con  dire  che  ( perche  il  , 
Califefhceua  profejjìone  di  rerfeggiatore ) Iegid  era  più 
atto  à far  ver  fi, che  à maneggiar  feettro  » 

rH°n  difeonuerrà  però  à un  Trencipei' impiegar  fi  in 

far 
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ràdente,  e dimoftro , che  fenon  faceua  pace  col  I{e  Ter- 
feo  , la  loro  Hcpublica  penfanbbe  à ciò , che  più  conuc- 
tiiffe  : il  Senato  non  udendo  render  parole , per  parole , \ 
fece  toflo  un  Decreto , per  lo  quale  mife  in  libertà  la  Ca- 
riate la  Licia , proumie , ch'egli  haueuagià  dato  per  li 
feruitijp  affati  aPpdiani  ; & or  dinò,  che  ne  f offe  lor  fu - 
bito  mandata , col  decreto, la  nuoua» 

S’auìcina  à ciò  la  brenna  delle  parole  : perche  da  [e-  t 
gno  di  buon  giudttìo,e  di  animo  "verace . di  Filopemene  > 
ferine  Tolibio,  che  per  la  fua  veracità , e breuiloqucnxa 
era  ingran  credito , e rìputatione  preffo  tutti . è Come - 
! lio  Tacito  sparlando  diGalba , Imperatoria  (dicembre-  - 
■ uitateàfe  Pjfonem  adoptari  pronunciar;  oueegli 
chiama  la  breuitàftmperatoria,  perche  ella  a gl* Impe- 
ratori conuiene . 

Le  par  ole  fono  come  le  monete . Onde  fi  come  quelle 
I monete  fono  da  piu  dell* altre,  che  in  minor  materia  con- 
| tengono  più  prezzo, & valore:  co  fi  quelle  parole  han-  ' 
no  più  del  grande , e del  magnifico , che  più  cofe  accon-'  > 
ciamcnte  abbracciano : e che  s'affomigliano  nòti  à quat- 
trini,ò anche  a* [oidi, & a'giuli]  : ma  alli  feudi & alte 
doble  d'orofiniffimo;  ò anche  alle  perle , & a'diamanti 
OrientaliMa  nel  parlare  reca  rìputatione  là  gradita,  e 
la  [odezga,e  l prometter  meno  di  fe  di  quello,  che  può  : 
c'inon  lajciarfi  ufeir  di  bocca  parole  di  vanto,  e di  bratìu  * 
ra . nel  che  mancò  grandemente  e Francefco  J . Re  di  ’ 
Francia, quando  difie  di  non  hauerfià  partire  dalla  f-  ' 
fi  dìo  di  Tauia , fe  non  padrone  di  quella  città  : e L o- 
trecco  ,fuo  Luogotenente , quando  fcrifie  à lui  per  co  fa  * 
[certa, prima  che  teff  eretto  della  Lega  non pajfar  ebbe  /'-  '* 
•Adda  : e poi,  che  luppoli  non  gli  ujarebbe  dalle  nìahì^  < 
: • v e prò- 
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éTro/però  Colonna  , quando  fcrijj'eal  Tapa , che fteffc 
ficuro,  che  i Francefi  non  parrebbero  le  xAlpì . cofe  , 
thè  hebbero  tutte  fuccejfi  contrari j a’ vanti, che  quei  per 
f ortaggi  fi  diedero . fu  in  quella  parte  rariffimo  Scipio- 
ne ^Africano  : di  cui  fcriue  Liuio , che  rispondendo  à gli 
lAmbafciatori  delle  città  di  Spagna , Loquebatur  ita 
elato,ab  ingenti  virtiitum  fuanim  fiducia, animo,vt 
nulluinferox  verbum  excideretjingenscpomnibus, 
qure  ageret,cnm  maieftas  inefTet,tum  fides.e  di  Ti - 
rnoleone  dice  7>ro6o,Nihil  vnquam  infolens,  & glo- 
riorumexoreeiusexijt.«W,»o»/z«/c/w^'  di  bocca 
parola  infoiente , ò uana . e non  meno  meranigliofo  fà 
Vefpafiano  , ilquale  quando  fu  afionto  all’imperio  : 
In  ipfo  nihil  tumidum,  arrogans,autin  rebus  nouis 
nouumfiiit. 

v 

S chini  nel  ragionare  le  amplificarmi , e le  maniere 
di  dire  iperboliche  : perche  tolgono  il  credito  à quello  , 
che  fi  dice , & arguirono  poca/perien^a  delle  cofe.  On- 
de le  ufano  naturalmente  le  donne,  & i fanciulli . 

Molto  notabili  fono  le  parole  di  Sali  ufi  io , parlando 
di Giugurta  Re de'Tfumidi . Plurimùm facere,& mi- 
nimum ipfe  de  fé  loqui.«o£ , egli  operaua  cofe  affai  » 
& parlaua  di  fe  parcamente . 

l\eca  piputatione  f uniformità  della  uita , & delle 
attioni,&  una  certa  inuariabilità  di  maniere  ,edi  go- 
uerno(nel  che  mancò  Galba  Imperatore,  come  nota  Tct 
chopper  che  ha  non  fo  che  di  cele(le,e  di  diurno. 

^ {pn  conuerfi , ne  s' addome ftichi'  con.  ogni  forte  di 
perfone;non  con  huomini  loquaci , e cianciatori  : perche 
diuolgando  quel, che  fi  dee  tener  fecreto,il  di  fretteran- 
no prefio  il  popolo . e tenga  per  cofa  fi  cura  > ch’egli  farà 

filmato 
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filmato  tale, quali  fino  quelli , c 0' quali  conuerfa , e dc'- 
quali  egli  fi  ferue,&  uale . 

„ Arrigo  1 1 II.  d'Inghilterra , affionto  che  fà  alla 
coróna  fi  ritirò  dalla  conuerfatione  di  tutti  quelli , co  - 
quali  haueua  p a fiato  lafuagiouine^za;  &,  in  vece  lo - 
ro,ammife  alla  fua  famigliarità  perfine graui , e di  Ma- 
lore,col  cui  miniflerio , & auuifi  egli  potefie  reggere  il 
pefi  del  Pregno , e la  fomma  de'negott j,  co  fi  di  pace,comc 
di  guerra,  conche  egli  riuficì  Trencipe  chiariffimo , c 
glorhfio . 

Tronfiacela  copia  di  fi  quotidianamente ; non  in  ogni 
luogo  : ma  di  raro,e  con  occafione.  Continuus  afpe- 
&us  verendos  magnos  homines , ipfa  fatietate , fa- 
cic. 


Tenga  in  piede  F ohe  Senza,  e la  fioggettione  de  uaffial 
li, e la  dipendenza  da  lui  nelle  cofe  importanti. 

TTon  communichi  con  chi  fi  fia,qnello  che  appartie- 
ne alla  grandezza,  alla  maggioranza,  alla  maeflà;qua- 
li  fiono  l'autorità  di  far  leggi, e priuilegi,  di  romper  guer 
ra,ò  di  far  pace,  d'inftituirei  principali  Magiftrati,  & 
officiali , e di  pace,  e di  guerra,  e'I  fargratia  della  uita  , 
dell’honore,e  de1  beni, à chi  nè  fiato  giuridicamente  pri - 
uato;e  di  batter  moneta , e (Cinftituire  mifiure , e pefi , di 
metter  grauegge, e taglie  fu' popoli,  e Capitani  nelle  for 
tezge,ò  filmili  cofe, che  concernono  lo  Stato.V is  impe- 
rij  valeat, mania  tranfmittantur. 

TTon  è di  minor  momento  il  mantener  la  parola:  per 
che  procede  da  coflanza  d'an  mo,e  di  giuditio. 

Gioua  anco  più  la  fieuerità(che  come  dice  Menandro 
è falutifera  alle  città  ) che  la  piaceuolez^a  j come  cofia 
più  fialubre  è Famare7^a,che  la  dolcezza* 

G Nfin 
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..  K(on  chiamò  perq  [cuerità  il  far  morir  tutto  il  dì  un 
gran  numero  di  gente . per  che, ft  come  nonèhenor  d’un 
Medico , che  li  muoiano  continuamente  amalati  tra  le 
mani  ; coft  non  è di  molta  riputazione  à un  Trencipeil 
far  morir  molta  gente  per  mano  del  boia.  feuero3c pru- 
dente farà  coluti  che  con  poche  afpregge , & efecutioni, 
terrà  i fudditi  in  offitw>e  fi  farà  tener  per  terribile  . imi- 
tando in  ciò  Dio,ilqualc  con  tuonare  fpeffe  volte,  cagio- 
na ne  gli  animi  degli  huomini  paura, e terrore  fenga  dan 
,no*  ma,  acciochei  tuoni  non  perdano  il  credito , per. non 
far  mai  colpo, tra  mille  tuoni, faetta  qualche  voltate  per 
lo  più  qualche  cima  d' àlbero, ò giogo  di  monte . 

Ipfe  pater  media  nimbomm  in  no&e  cornfca. 
Fulmina  moliturdex  tra;  quo  maxima  motu. 

Terra  tremi t.fugere  fera-,  &:  mortalia  corda 
Pergentes  humilis  ftatuitpauor.  ille  flagranti 
Aut  Atho , aut  Rhodopen , aut  alta  Ceraunia  telo 
Deijcit. 

Terche  in  vero  non  effendo  hoggi  maggior  carefiia. 
di  cofa  alcuna, che  di  huomini  per  la  guerra,per  le  gale - 
re, e per  altri  ajfari,cduiene  risparmiar  le  lo r vite  il  più, 
che  fi  poffa. 

Importa  affaìffimo  la  cofianga  nelle  cofe  auuerfe: 
perche  p gràfica  grandezza  di  cuore  ,e  di  forge:  e la  mo - 
t deratione  nelle profpere ; perche  arguifft  animo  fuperio- 
rKalla  fortuna.  T{tll’vna,e  nell’ altra  parte  furono  me- 
rauiglioft  i Bimani  nella  feconda  guerra  Tunica  ; nella 
quale,bencbe  baueffino  perduto  il  fiore , e’I  neruo  delle 
genti  loro,  e foffmo  ridotti aW  diremo  fpirito',  non  fi 
aiiuUirono  però  mai  d’vn  punto*  ^rnell’imprefa  dÌJL- 
fia , propofero  al  Re  jLntioco  quelle  ifleffe  conditioni, 
innanzi  alla  vittoria, che  [e  hauejjino  già,  vintole  dop - 

- p0 

■ i , » i 


LIBRO  SECONDO.  50 
po  la  vittoriayche  fe  non  baueffero  uinto . Ita  tum  mo$. 
crat,in  aduerfis  vultum  fecuda:  fortuna:  gerere;  mo 
derari  animo?  in  fecundis . cioè,cofi  coftumauano  al - 
l'frora  . fi portavano altier amente  nella  auuerfità,emo 
Aeratamente  nelle  cofe prospere. 

Guardi  di  non  tentar  imprefa , che  fi  a fopra  le  fue 
for%e  ; e di  non  entrare  in  negbtio,non  in  affare>cbe  non 
fi  a probabilmente  ficuro  di  bauere  à riufeirne  bonora- 
t amente.  Talché  fono  fen^a  dubio  auuedutigli  Spar 
gnuoli  ; e tanto  che  non  vogliono  qua  fi  mai  vincere , fe 
non  di  pedina, 

Tronfi  deue  però  mettere  ad  imprefe  picciole , e buf- 
fe: per  che  quel, che  non  ha  del grande  ,non può  partorire 
riputatone . 

E l’ imprefe  debbono  effer  grandiyma(fime  nel princU 
pio  dell'imperio 3e  del gouerno;perche  da  quelle  fi  f agiti 
ditio  del  rcjìantc:c  nel  principio  conffiela  metà  del  tut 
to.Talft)  l’ imprefa  di  Cartagcna,  fatta  da  Scipione  nel- 
l’ingreffo  fuo'nel gouerno  di  Spagna.  Non  ignorabat , 
inltandum  fama’ , prout  prima  ceffiffent,  fore  vni- 
perfa , cioè, non  ignoraua,  chefà  meUieri  procacciar  fi 
nome, e riputatone ; e che  i prencipij  delle  imprefe  dan- 
no moto  al reftante.M II1 incontro  i Francefili  nell’impre- 
fe  del  Fjgno,fi  perderono  prinia fiotto  l\occafecca , c poi 
fiotto  Ciuitella, luoghi  di  poca  ftima.Ma  una  all'ione  uie 
l\e  {limata  grande  ,ò  per  fe  fiefiàiCome  l’ ejpugnatione  U’- 
una  Troia,d’una  Cartagine, (Cuna  Siracofa;e  le  uittorie 
con  gran  mortalità  de’  nemici  tome  quella  di  T,  Manlio 
al  yefuuio'idi  Jtnnibale  à Canne  ; della  lega  àgli  Scur- 
Zplari.  ò perche  apporta  faluteà  popoli , come  la  rotta 
dpta  da  Camillo  a3 Galli, da  Mario  a Cimbri, 4a£ttio  a 
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gli  Burini , da  Carlo  Martello  a’Saracini  : la  contatto * 
ne  di  Fabio  contra  Annibale  : la  vigilanza  di  Cicerone 
nella  congiura  di  Catilina . ò perche  reca  facilità  , ebeti 
tffere,come  le  leggi  date  a’popoli , iedificatione  delle  cit- 
tà preclare che  fi  pregia  Bidone . 

Vrbempra?claram  Itami  : meameniavidi. 

Le  Chiefe  magnificamente  fabricate , e dotate  ; nel 
qual  modo  illuftrò  U fuo  nome  Salomone  per  lo  tempio 
tnerauigliofo , da  lui  fatto  : & Alfonfo  lII.F^e  di  Spa- 
gna,per  la  Chiefadi  S.Giatomo,da  lui  arrichita.  Han- 
no del  grande  anche  quelle  attioni,  che  dilatano  notabil 
mente  la  tua  nominanza ,come  l'imprefe  lontane ; quali 
furono  quelle  di  Bacco , e di  Semiramide , e d’ Me  fi  an- 
drò,e de'Vortughefi  nell' India, de' Latini  nella  Soria,de 
gli  Spagnuoli  nell'  America , di  Gotifredo  Duca  di  Bo- 
glione  nella  terra  Santa,&  in  tutto  Oriente . 

Raro,ò  neflfun,che  in  alta  fama  faglia 
V iddi  doppo  coftui  ( s’io  non  m’inganno) 

O per  arte  di  pace,ò  di  battaglia . 

Altre  uengono  filmate  grandi  per  C eccellenza  del  co 
figlio, col  qual  fono  gouernate.T  ale  fu  l3auuifo,col  qua 
le  Temiflocle  faluòla  Grecia  dalle  forze  di  Serfe,San- 
> tippo  Cartagine  da' Bimani:  QjFabio  MaJJìmo  J\pma 
da  „ Annibaie . Talfà  l'auuifo  dato  dal uecchio  Marco  à 
Carlo  di  Angiò, contra  Corradino,da  Giouanni  da  "Pro - 
cida  a'SicilianiyContra  F rance  fi.  Aggiunge  anche  gran 
dezza  l' 'ardirete  ciò  in  più  maniere . [e  con  deboli  prin- 
cipij entri  in  un  imprefa  importante , e ne  riporti  hono - 
re:come  T rafibulo,che  con  quattro  cento , e Dione , che 
con  cinquecento  compagni  liberarono  le  lor  patrie  dalla 
tirannia.coms  Giorgio  Scanderbecco  Trencipe  d’ Alba 
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ma,  che  fi  mantenne  gloriofamente  cantra  Maomet- 
to: Sigifmondo  Battori , Trencipe  di  Tranfi luama , che 
a’tempi  noflri,  fi  è fatto  feudo  della  Cbrifiianità  contra 
Turchi . 

Se  con  difauantaggio  grande  uinci  auerfari  potenti t 
al  qual  modo  s’ acquetarono  fama  eterna  Milciade , Te 
mi/ìocle,Taufania,  Leonida^  Icjfandro  Magno . 

E quel,  ch’armato  fol  difefe  il  monte. 

Onde  poi  fu  fófpintore  quel,  che  folo 
Contra  tutta  Tofcana  tenne  il  ponte  : 


E gli  Suturi  à Tqouarra . 

S’acquifia  riputatione fe  inbreue  tempo  operi  mol- 
ato come  Scipione, che  prefe  Cartagine  in  ungiorno\e  Ce - 
[areiche  uenne,uidde,&  uinfe.  e Carlo  V . Imperatore , 
che  riformò  quello  elogio  ,e  li  diede  grandezza  maggio- 
re con  la  modeflia,  dicendo,V eni , nidi , & Dominili 
Deus  mch.Mccrefce  anco  riputatione , fe  tu  fei  il pri- 
moyche  riporti  honore  dell’ imprefa-, come  C.  Duillioyche 
in  mar  prima  rincitor  apparfe  contra  Cartagine  fi  :e 
M.  Marcello  contra  jlnnibale.eng  minor  chiarella  s* 
acquila  colui, che  mette  l'ultima  mano  all’ imprefa;  co 
megli  S cipioni  alle  Tunicbe,Tompeo  alla  Mitridatica . 
perche  egli  è nero  quel , che  diceua  Claudio  perone  à i 
fuoi  Soldati , Semperquod  poliremo  adieótum  fit,  i4 
rerntoramvideri  traxifTe.^  Carlo  V . Be  di  Francia, 
recòfomma  riputatione  l’bauer,  ferrea  muouerfi  di  Bur 
ges , battuto  per  tutto  gl’Ingleft , e cacciatili  fuor  di 
Trancia» 

jnfomma , non  fi  curi  d’operar  molto, ma  ben  dt  non 
impiegar  fi  fe  non  in  quel , che  hauerà  del  grande , e dell- 

h^oko.  G * Dì 
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Di  Scipione  * Africano , che  fù  maeflro  della  riputa- » 
tione, ferine  Tolibio , eh* egli , lafciando  àgli  altri  le  cofc 
ordinarie volgari, fi  mife  alTimprefe  ardue,  ò ch'era 
no  filmate  imponìbili . A teff  andrò  Magno  ( come  dice 
T lutano)  dalia  in  ogni  fua  anione  faggio  d'animo  eleua 
to  ; perche  non  ambiua  d'acquìflarfl  nome  per  ogni  ni  A 
( come  fuo  padre)ma  con  fatti  illuflri,e  glorio  fi.  A ària 
no  Imperatore  ridendo  fi  dèli' ambinone  di  Traiano, che 
Voleua,che  il  fuo  nome  foffe  } colpito  f otto  ogni  cofetta, 
che  di  fuo  ordine  fi  faceua,  il  chiamaua  herba  murana * 
Ma  ritornando  ad  A le  fi  andrò  Magno , cotlocaua  egli 
tanta  parte  della  riputatione  nella  grandeggia  delle  co - 
fe,che  per  lafciar  fama  flràor dinaria  di  fe  nell' ultimò 
Oriente, fece  ampliar  e il  circuito  delli  alloggiamenti  : e 
vi  lafciò  letti  maggiori  di  quello , che  alla  proporzion  e 
de' corpi  humani  fi  richiede . rifece  anco  lafciar  armò 
maggiori  di  quelle, che  foleuario  i fuoi  vfare,e  maggiori , 
e più  grèui  freni  di  cauallì. 

T^on  fi  a in  cofa  alcuna  troppo  minuto , e fonile . di 
che  fà  notabilmente  notato  Carlo,  He  dirhfapoli,daBel 
tramo  del  Salgo . Cóncio fiarhe  Carlo  ueggendofi  innati 
gisù  tapeti  ilteforo  delire  Manfredi, flato  vinto, e mor 
to  da  lui  in  un  fatto  d'arme, Ordinò  à Beltramo , che  fi  fa 
ceffo  venir  le  bilanciefperché  era  quaft  tutto  in  oro)è'l 
diuideffe.A  che  quefle  bilancie? dìjfe  all'bora  BcltramOi 
e fattone  co* piedi  tre  parti, 1*  vna  foggiunfe,  è voflrafl’al 
tra  della  ìgeina , la  tèrga  de  uofìri  cauaglieri.  il  l\e  ap - 
prouando  quefta  magnanimità,  commendò  grandemen- 
te'quel, che  fatto  Beltramo  haueuaic  li  diede  incontineri 
te  la  Contea  di  Auellino . 

Effendoft  mejfo  ad  una  ìmprefa  hononta , non  la  dt 
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,ue  facilmente  abbandonare ; per  non  mo firare  di  hau?r 
hauuto  poco  giuditio  nell' entrami , e poco  ànimo  nel /V 
ffeirne . Multa  magnis  ducibusf  rf/ceaa  Marcello  cL 
QJFabìo  neWafiedio  di  C a felino,)  ficut  non  aggredii 
da , ita  femel  aggreffis , non  dimittenda  effe  : Qiiià 
magna fante  momenta in  utranque  partem  fhint. 
Ma  s'egli  conofcerà  l’imprefa  affatto  irriùfcibile , ricòr- 
di  fi  di  quel,  che  T . Limo  dice  di-Lucretio;ld  pruden- 
te!-, ut  in  temere  fufeepta  re,  Romanusfecit,  quod 
circunfpeétisdifficultatibus , ne  fr ultra  tempus  té- 
reret,celerìter  abftìtitinca:pto.c/o^ , battendo  uifio  le 
dijficoltà^mofirò  tutta  quella  prudenza , che  una  impre 
fa  temerariamente  cominc\ata,comportaua,nell'abban 
-donarla  tomamente* 

Ricordi  fi  di  quel  detto  di  Tiberio  Cefare , C^terrs' 
mortaliòus  in  eo  Ilare  conIilia,quod  libi  conducere 
putente  Principum  diuerfam  efife  fortem , quibus 
precipua  rerum  adfamam  dirigenda; 

Trocuri,che  tutto  ciò,  che  da  lui  procede , fia  grande, 
e compito;  & in  particolare  quel , che  fpetta  alla  religio 
tie,&  alThonor  di  Dio, 

A t Cariar triplici  inue&us  Romana  triumphd 
Mam.ia,  Dijs  Italis  votum  immortale  facrabàt,1 
Maxima  tercentumtotam  deliibra  pervrbem* 
Furono  in  ciò  magni fi ccntiffìmi  CoHantino , e Cartài 
è ne  riportarono  il  gloriof o titò  lo  di  Magni  * 

"Procuri  anche , che  tutto  ciò , che  fpetta  in  qualche 
triodo  àluijiabbià grandezzate  decoVo.Meffandro 
Ediétó  vetuit,nè  quis  fe,prn?ter  Apellèm  » 
Pingeretjautàlius  LyÉppo  «eliderei cere, 

1 kAttgnfio  Cefare  era  tanto  gclofo  della  riputatìohè , 
che  diede  ordine  a* Tre/ etti  delle  proHihtie  , che  non 

G 4 compor - 
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£OmportaJJino,che  ilfuo  nome  andaffe  per  le  bocche , b 
per  le  penne  di  huomini  di  poco  ingegnose  giuditio.  e col 
pregiare  Prergilìoi&  Or atioyperfonaggi  eccellenti  nel - 
la  poefta , s'immortalò  non  meno , che  con  l’ampiezza 
deWimperìo.Tra  moderni  vsò  grand’ arte  in  fkrfigran 
de  per  mezp  delle  penne  degli  fcrittori , Alfonfo  He  di 
*tyapoli.c  non  meno  Mattia  Cornino  He  di  Ongberia,c 
Frante  fico  I . Bp  di  Francia . 

7s ipn  tratti  i negotij  per  mezp  di / oggetti  baffi,  ò de- 
boli:come  Antioco  ,Hp  di  Soria,tbe  fi  feruiua  d*  A pollo 
fané,  fino  medico  ,per  capo  del  fuo  configlio  di  fiato:  e Lui 
gì  XI.  H?  di  Francia  del  fino  medico  per  cancelliere  idei 
fuo  barbiere  per  ambafciatore.la  bafiezzp  de' mezj  atti 
lifice  i negotij  » eia  debolezza  gli  fi  or  pia.  faglia  fi  di 
ntiniliri  bonoratitedi  valor, e prudenza  congiunta  con 
dignità.  Hauendo  Antioco  Epifane  mofio  l’arme  con - 
tra  Tolomeo, t\e  d’Egitto, amico  de  HpntaniM  Sènxto;ct 
infianga  di  efio  Tolomeo , mandò  tre  oratori  à quella 
volta, per  metter  quegli  Hfi  in  pace,  era  capo  dell' imba- 
sciata C.  Topilioiil  quale  perche  Antioco  rifipofie  , ch'- 
egli ne  confiultarebbe  co’fiuoi , e li  darebbe  poi  rifipofia  ; 
egli  fattogli  con  la  bacchettale  haueua  in  mano , vn 
cerchio  intorno  nella  poluere , prima  che  di  qui  vfeiate 
(foggiunfe)bifogna,che  voi  ri/pondiate,  & vi  rifioria- 
te fie  la  guerra , ò la  pace  volete  ; c con  la  fronte,  e con 
.la  lingua  al  fuo  voler  lo  ftrinje . perche  refiato  at- 
tonito il  He  » & vinto  dalla  brauura  di  un  Amba  fida 
tore , fi  rimife  nelle  mani, enei  uoler  del  Senato . Onde 
Liuio  foggiunge,che  quefialegatione  fu  di  molta  gloria 
a’Hpmani,  che, con  tanta  facilità  , cauarono  Antioco 
di  Egitto, che  fe  n’ era già  quafi  infignorito . > 

Di- 
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pìlcttifi  di  habito  piu  toflo  grane, che  vagone  mode 
ratoycbepompofo.  Tacito  Imperatore  non  hebbe  mai 
9iel  principato  altra  vefie  in  dojfotclx  quelle tc he  folata 
in  vita  prinata  hauere  » 

Scbiuigli  eftrcmUnon  fi  a precipitofo , non  lento  ; ma 
maturo  ,e  moderato:  e piu  tojh  lento,cbe  precipitofo  : 
perche  la  Untela  fi  confà  meno  con  la  temerità ; della 
quale  nifiuna  cofa  è più  contraria  alla  riputatione . 

Tenga  finalmente  per  rifoluto , che  la  riputatione  à 
ìungo  andare  dipende  dall*  e [fere, non  dal  parere.  Nihjl 
rerum  mortaliumtam  inftabfle,  &'fluxum , quàm 
famapcrtentis , non  fila  ui  nixae.<#“  è vcrijjimo  quel, 
che  dice  Tito  Liuiio.  Parum  tutam  maeftatum  fine 
uiribus  effe.  cioè,  c/i  e la maefià finga fo\%e,l poco ficu- 
ra . Onde  fcriue  Tacito , che  u irtabano  difpreg^aua  la 
-pecchiaia  di  Tiberioycome  imbelle , & inetta  alTarme. 
& il  mede  fimo  Tiberio  non  hebbe  ardire  dirifentirfi 
contra  le  minacele  di  Cetulico.  perche  confiderai* , 
Public  um  fibi  odium,  extremamstatem , magisqj 
fama,  quàm  ui  (tare  res  fuas* 


Il  fine  della  Riputatione  del  Prencipe, 


' ALL’ILLVSTRISSIMO 

SIGNORE 

' DON  DIEGO  FERNANDEZ 

Di  Cabrerò,  e Bobadiglia*,  Conte  di  Cincione 
Signor  di  Sefmi,  .Di  Valdemoro, 

e di  CafTaruuii*  f 

% 

Maggiordomo  di  S.M.e  de'fiiot  configli  fuprerni 
di  S tato  di  Aragona, , e d] Italia  t , 


Gli  è cofa  chiara, che  gli  Sta^ 
ti  fogliono  con  l’ampiezza 
de’ confini  > diuenir  fé  non 
fiacchi, e deboli,  certo  tardi 
e lenti  nelle  imprefe , e ne 
moti  loro . e la  ragione  fiè, 
perche  la  forza , dianzi  rac- 
colta,&:  vnita,  per  l’ordina- 
rio fi  dilfipa,  & a guifa  di  vn 
fiume  in  più  rulcelli  corrinato,fidifperde.  Onde  ne 
fegue  lentezza  di  moto . Si  aggiunge  à ciò,  chegli 
mirrili  animi  de’  Prencipi'con  la  dilatatione  del  dominio* 

ò diuen- 
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0 diuérìghinò  neghinoli,  c molli,  per  le  deìitje;  ò 
deboli, e fiacchi  per  Iagrauezza,c  pelò, che  Tuoi  pór 
tar  feco  il  reggimento , e la  Cura  delli  Stati . Onde 
Li  ilio  ih  vn  luogo  dice , cjié  la  Repìibìica  Romana 
perlaiia  fiotto  il  carico  della  propria  grandezza;  8c 
in  vn’ altro,  sideo  tri  etnèi,  Ìabo-/amns,  fola  cremmus^dia- 
tias  luxunam^ . Onde  non  è cola  alcuria,nella  qua- 
le vn  Prértcipe  debba  porre  curà,elludio  maggiore, 
che  in  mantenere  le  lue  fòrze  agili,  e delire, fipedite, 
e pronte  per  li  bifogni.Ilchehauendoio,alli  dì  pafi- 
fatii  trattato  nella  prefente  Operetta  * I’ho  vòlut'à 
honorare  co’l  nome  di  V.Sie.illiìftrjffirtià  , còme  di 
quella,  che  in  coteìlo  eccello  Conlìgliò  di  Stato  di 
fina  Maeltà,  mollra  in  ogni  affare,  e di  pace, e di  guer 
ra  non  minor  intelligenza, e capacità, che  prontez-^ 
za  ,&  efficacia  d’ingegno,  e d’animo  rifoluto.  Sia 
V olirà  Signoria  Illullriffima  fieruita  di  accettare 
quello  picciol  legno  della  molta  diuotion  mia  ver- 
lo  lei  in  quel  grado  * che  l’humanità  fina  lìngolare 
ini  promette.  Supplico  il  Signor  Diò,  per  la  piena 
fiua  felicità,  e le  bacio  humilmcnte  la  mano. 

Di  Roma  a Venti  di  Febraro,  M*  D.  XCVIlf* 

Di  V.  Sig.  lliuUrìffimà 
\ Deuotiffimo  feruitorè 

Giouanni  Bótéro* 
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DELL'AGILI  T A 

DELIE  FORZE 

del  prencipe 

LIBRO  PRIMO. 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E. 

' t 

\ 

DELL*  IMPORTANZA 
dell’Agilità  delle  Forze. 


Ulte  forze  di  un  Trencipe , fi  ricerca 2 
no  quattro  conditioni;  ciocche  pano 
proprieinumerofeyualorofei&  agiti: 
delle  quali  noi  b abbiamo  altroue  di- 
chiarate le  tre  prime  : bora  fiamo 

^ per  efporre  la  neceffità , e le  cagioni 

della  quarta>cioè  del? \Agilità\fenza  il  cui  concordi’ al- 
tre non  poffono  recar  molto  giouamento  all'impr efesi 
Ter  che,  fi  come  in  un  Soldato  è di  maggior  importan- 
za Vigiliti , che  la  robufteTga;  co  fi  anche  in  un  ef- 
ferato ( che  non  è altro , che  moltitudine  di  Soldati  uni- 
ti infieme)^  più  defiderabileich>eglifiafpeditoi  chegrof 
fo . il forno fo  Epaminonda  > uolendofi  nella  fuaadole - 
[cenzatrendcr  habjie  alla  guerra , non  procurano  tanto 

di 
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di  acquiflar  gagliardezza, quanto  ve  lo  cita:  perche  Sii- 
matta, che  quella  conueniffe  piu  a Lottatori , che  asol- 
dati. Et  Omero  attribuifce  per  tutto  al  fuo  Achille 
preSie^go,  di  piedi . e Tapirio , che  fu  il  primo  Soldato 
de'fuoi  tempi,  fìi  anche  il  piu  agile, e* l piu  dì  fp oSlo.  0 n- 
I de  hebbe  il  f opra  nome  di  Curforc . e la  ragione  fi  è,per- 
| che  la  velocità  è neceffaria  in  piu  cofe , che  la  gagliar- 
dezzfì  e chi  è agile  è anche  gagliardo  ; ma  non  à rin- 
contro . enoiveggiamo , che  tra  gli  animali  i più  guer- 
rieri , e brani  non  fono  i più  robufli , e forti , come  il  Ca - 
melo, il  Bue, l’Elefante, il  Gufo, la  Balena  ; ma  i più  [net- 
ti,c più  difpofti , come  il  Tardona  Tigre , il  Leon  e, l'a- 
quila , il  Delfino  ; e tra  gli  Elementi  va  del  pari  la  leg - 
gieregza  con  l’efficacia . Onde  il  fuoco  ,•  eh’ è di  natura 
potentiffimo  , è anche  leggieri ffimo . Moteguma,  l\e 
della  nuoua  Spagna,inftituì  alcuni  ordini  di  Cauàglie - 
rie  : per  moftrar,di  che  qualità  voleua  egli, che  foffino , 
li  diflinfe  co’ nomi  di  Leoni, e d’aquile, e di  Tardi , ani- 
mali tutti  agili , edeflri . hor  quefla  medefma  agilità 
non  è di  minor  importanza  in  tutto  vno  esercito „ che 
in  vn  Soldato  particolare. per che  la  celerità, che  nell’ira 
prefe  è di  tanta  importanza  > che  refe  grande  .A leffan - 
dro , che  diede  tante  vittorie  à Cefare,  dipende  dall’agi- 
lità delle  fue  forze. 

Hor  quefla  fi  confiderà  parte  innanzi  al  moto , parte 
nel  moto, e nell’imprefa.innanzi  al  moto  fi  ricerca  pri- 
ma agilità  nel  Trencipe. 


DEL- 
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DEf  L’AGILIT-,  PELLE  FOR,  DEL  PREN, 

* *•  - i ‘ *»  ' K, 

DELL’AGILITÀ  DEL  PRENCIPE 
e capo  deirimprela, 

SI  ricercano  per  l'agilità  del  Trencipe , tre  condii 
tìoniiCioe  unità, indepcndenza,rifolutioneàa  unità , 
perche  moki  capi  non  pojfono  dar  moto  à una  imprefa% 
fi  non  concorrendo  in  unparere,percÌQ>oue  fi  trotta  uni- 
tà Jenja  che  ui  fi  a bifogno  di  un  ccncorfo  tale,  fi  è auat ì 
%ato  uiaggio,e  tempo,Ondc,  Diobafabricato  un  primo 
mobile, da  cui  procede  ogni  moto  ; un  Sole , onde  derma, 
c^ni  lume', un  Oceano  dalla  cui  ampiezza  nafeono  tut- 
ti i fonti,&  i fi  timi,  & i lagbi;&  Omero  uolendo  dimo* 
firare  che  la  pluralità  de  Trencipi  è dy impedimento  al* 
l*  operare , ccnclufe  condircjfer  bene, che  ui  fi  a un  fo- 
le jjiè* 

I Longobardi , che  con  un  corfo  marauigliofo  di  u\t* 
torio  bauetiano Aggiogato , folto  li  l{c  loro,  la  più  par- 
te dell' Italia  ; deteftando poi , per  la  crudeltà  di  C Ufi , il 
nome  di  l^e, compartirono  gli  acquifti  fatti  à trenta  Du 
ehi  della  natione . Quefla  moltitudine  di  e api  cagionò , 
cb-(ffinon  occupaffino  tutta  Italia', non  prende ffmo  mai 
l\òma,ne  i^ciucnna  ; e non  paffajjinp  mai  oltra  alle  città, 
di  BencuentOydi  rìsfapoliìedi  Manfredonia-,  perche  la  ui jj 
tu, che,  prima  vnita  fitto  un  capota  (fficaciffima , di - 
Jpcrfa  poi  in  tanti  capi,  riufeì  dcbolijfma . a punto  co* 
me  auuerrebbe  a un  fiume , che  mentre  corre  intiero.,  e 
con  tutta  l'acqua  raccolta  in  un  letto, fa  con grandijfimo 
impeto  il  fuo  corfo;e  fpauenta  le  città , benché  beniffimo 
murate  : ma  fe  fi  diuide  in  più  parti , (come  il  I{e  Ciro 
idiuifegià  1’ Eufrate  ) perde  la  forz*}  & è paffato  ar - 
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Sitamente  a guatgo  da  ogniuno  . 

Ma  non  balìa  qucfloffie  il  capo  non  è indcpendente  f 
perche  noi  uediamo  molta  lentezza  nell’Imperatore , e 
nel  I{e  di  Tolonia,&  in  altri  Trencipiyconditionati:per 
che  la  loro  auttorità  , e poffan^a  dipende  in  Germania 
dalle  Diete , & in  Tolonia  da  i Comitij . la  qual  dipen -- 
denta  ritarda  in  piu  maniere  Vìmprefe . percheyprima. 
[e  ben  il  bifogno  è urgente , e l’occafione  in  pronto , efji 
non  fi  pojfono  muouere>fe  prima  non  fi  conuoca  la  Die - 
ta.nel  che  uà  unaparte  dell’anno.  ppreffo , doppò  che 

(a  dieta  è già  ragunata,b\fogna  jpederne  vna  altra  par 
te  in  renderla  capace  del  biffi gno,  & in  ridurla  à dar  l’- 
aiuto, eh  e fi  de  fiderai  à concorrere  all’imprefa , che  fi 
difegna . e per  ordinario , concedono  meno  di  quelycbcfi 
yuole>el’cfequi[cono  come  cofa » che lor poco  apparten- 
ga . Onde  veggiamoyche  gli  aiuti  promeffi  à Ferdinan - 
aoyà  M afiimigliano à Rodolfo  Imperatori,  fono  per 
lo  più  flati  pictioli,e  deboli,e  femprc  lentie  di  poca  effi- 
cacia. ~ 

Ma  non  bafla?chc  il  Trencipe  fia  uno , & indepen - 
dente:  egli  è olirà  di  ciò  neceffario,  che  fia  rifoluto . per- 
che fono  alcuni  fi  quali, ò per  de  fiderio  di  febiuare  nelle 
loro  deliberationi  tutte  le  difficoltà , che  fi  prefentano 
all* intelletto  ( cofa  imponìbile . perche  fi  come  non  fi 
troua  rofa  fenta  fpine  ; cofi  non  fi  può  imaginar  negotio 
ferrea  trauaglio)ò  perche  manca  loro  l’animo, e l’ardire 
di  far  fi  incontroye  di  fuperare  i contraili , e le  eppofitio- 
m,non  fi  rifoluino  mai, nè  mai  finifeono  di  ragunar  con- 
figliene di  confultarc.  Bifogna  che  chi  fi  con  figlia, prc- 
fupponga  di  non  poter  fchiuar  tutti  gl’ inQonuenicnti  ; e 
che  battendo  i tre  quinti  di  quel,  che  fi  ricerca  à una 

impyefa. 
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ìmpre\a,à  fuo  fattore  teatri  arditamente  m quella ; e un 
ga  per  fermoycbe  il  moltiplicar  le  Con/ulte  non  è altro, 
che  vn  gittar  via  il  tempo , & vn  lajciarfi  vfcir  fuor 
delle  mani  Cocca fione, 

jluguflo  Cefaret  volendo  commendar  fingolarmente  - 
Tiberio  Cefare , ch'egli  defignaua  di  lafciar  fuo  fuccejfo- 
re  nell’ Imperio tdi fic, eh’ egli  era  huomoyche  non  haueuct 
mai  meffo  due  volte  in  conjulta  vna  cofa . & i Cartagine 
fi  non  puniuano  i lor  Capitani , perche  haueffino  perdu- 
ta la  giornata , ma  ben  perche  fifbfiero  meffi  con  mal 
fondata  ragione , à far  giornata  . e peìr  l’ordinario 
auuiene , che  chi  b irrefoluto  nella  confultatione , entra 
debilmente  nelCimprefa;e  per  ogni  difficoltà , ch'egli  in 
corra,ò  fi  turbato  fi  arrejìatò  fi  ritira . Sono  molto  no- 
tabili le  parole,  con  le  quali  Tacito  dimefira  la  irre - 
folutione  di  Fabio  Valente , & il  mal  che  ne  feguì  , 
Ipfe  inutili  cun&atione  agendi  tempora  confai- 
tando  confiimpfìt . mox  vtrunque  confìlium  afper- 
nattis, quòd inter  ancipitia  deterrimum eft,  durn’  j 
media  fequitur,  necaufus  eli  latis,  nec  prouidit* 
Onde,  perche  nelle  Confulte  fi  ricerca  no  manco  vigor 
di  animo, che  lume  d'intelletto  ; fi  come  non  mi  piaccio- 
no i Configlieri  molto  giouani,cofi  ne  anco  mi  fo  dì  sfan- 
no i molto  vecchi  ; perche  in  quelli  manca  l'antiuedi* 
mento  y& in  quelli  l'ardimento . Si  che  da  quelli  proce- 
deranno configli  troppo  animo  fi, & vebemeti  e da  que- 
lli troppo  timidi , ò irrefoluti  : come  fu  quel  che  il  Conte 
Tietro  Erneflo  , huomo  ottogenario  diede  all*  ^Arciduca 
* Alberto , m materia  di  foccorrere  %Am\ens . Sur  da;  ad 
forth  conlilia  Vitellio  aures.ef  Pauidis  con 

filia  in  incerto  firn  t»Qttimi  Configlieri  faranno  quelli , h 

a' quali 
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a ' quali  la  lunga  età  hauerà  affinato  la  prudenza  ,&  il 
giudichi  fen^a  fcemar  loro  l'animo  e'I  valore . 

DE  IL’  A G I L I T A 


:r> 


della  Gente. 


Ljt  Gente , accioche  fia  agile,  conuien  che  fia  Mi- 
ta , e r vnione  è d'obligo , ò di  luogo  .vnione  di  ob- 
bligo è in  quella  gente , che  tu  mantieni  pronta  à i tuoi 
comandamenti  con  rn  intertenimento perpetuo  « Ma 
l'ìntertenimento  è,  à di  pojfeffioni,con  li  cui  frutti  i Sol- 
dati viuono,  e fi  tengono  prouifli  di  armene  di  tutto  ciò , 
che  lor  bifogna  per  la  guerra  ; ò di  prouiftone  corrente 
in  denari , ò in  altra  cofa  tale . i T urchi  mantengono  la 
cauallariaco’  Timarri,che  fono  tenute  di  terreni, occu- 
pati con  l'arme , cheilVrencipe  affegna  à queflo , & à 
quello  con  obligo  di  tener  vno , ò più  caualli  per  li  biffi - 
gnideUa  guerra,  e nel  mede  fimo  modo  il  I{cdi  Ver  fra 
mantiene  vn  gropo  numero  di  caualleria , & in  parte 
anche  il  Seriffo . Li  Re  di  T^ar finga , e di  Giappone , e 
di  Siam  fono  ancor  effi  padroni  de  i fondi , e de'  terreni 
de  gli  Stati  loro  ; riianon  afre  guano  Timoni  à i Sol- 
dati particolari:  ma  à i Vrencipiy  e a*  Capitani  gran- 
di , con  obligo  di  mantener  chi  più , e chi  meno  gente . 
fi  che  in  Turchia  i Soldati  particolari , dipendono  im- 
mediatamente dal  Trencipe  : ma  ne  i paefi  fuddetti  j 
fnediatamente  ; perche  fono  intertenuti  da  queSìo , o 
da  quel  Signore , che  hà  bauuto  il  Timarro  dal  Tren- 
cipe. & in  Turchia  non  fi  troua  alcuno  , che  babbitt 
y. Timarro  tanto  grande , che  coi * frutti  poffa  mantene- 
re moltitudine  notabile.di  caualli  ; ma  negli  altri  paefi 
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fi  danno  leprouincie  intiere  à ufo  frutto.  Si  che  in  Siam 
tlt  è tal  Capitano,  eh  e tirerà  fin  à un  million  d'oro 
anno , col  quale  egli  intertiene per  feruitio  delire  molte 
migli  aloidi  causili,?  difettiti.  H or  perche  iprouifionati 
e dipendono  immediatamente  dal  Gran  Turco,  e non 
hanno  tenute  di  terreni  molto  grandi;  quindi  nafee,  che 
fono  più  obedienti , e piàfoggetti  al  lor  Trcncipe , e piu 
pronti *e  prejli  ne' hi  fogni  .•  WMsff*  deUa  Cbriflianità 
hanno  famigliando  co'  rimanile  commende  de  i Caua 
glieri  di  Malta, c di  altri  Ordini  militari.l' hanno  anche 
i Feudi,  fe  non  che  quefii  fono  perpetui, e con  ragione  he - 
reditarù; & iTlmarrià  vita)  à beneplacito  delTren 
ape.  di  più  i Feudatari j non  fono  ordinariamente  obliga 
f i à militare  à jpefe  loro,fe  non  per  difefa  dello  Stato,  e 

per  vn  certo  tempo  ;mai  rimar  lotti  hanno  obligodico 

parire,edi  marciare  cofi  per  Ìoffcfa,come  per  la  difefa • 
onde  aumne,che  per  l’ejfcrcitio  continuo,  fi  ano  piu  pra 
fichi  della  guerra,?  più  bellico  fi . . 

V altra  forte  dljntertemmento,  fi  è la  prouifionc  cor 
rente  \ e quejìa  k ò in  denari,  o in  vettouaglie , o parte 
in  quelli , parteinquefle  . come  [otto  il  S erijfo;  e [otto  il 
Re  di  Sue%Z!a  • e 4è  dtie  forti  à' inter  lenimenti, 

quella  de' rimarrà  è di  manco  travaglio  al  Tréncir 
pe  : perche  egli  non  dà  cofa , che  li  efea  della  borfa  : ma 
quella  del  denaro)  più  lpedita9e  più  agile, per  la  guerra, 

^ per  ogni  altra  'pccafione.Ma, che  numero  digete  fi  ha 

da  tenere  Vp$\  decider  quefio  punto, diciamo, che  l arme 
pojfono  baucre  4M  » l'yngiufio , elcgilimo , che  p 
(a  difefa  ,e  la  conferuatione  delfuo,e  la  pace  de  fui- 
diti  : l'altro  ambitiofo , e barbaro , che  èia  grande^ 

dell' Imperio  , e k pojfan^per  il  primo  fi™  a*99. 
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Ct  bifognano  for^e  infinite  ; ma  ben  per  il  fecondo 
perche  uno  per  difefa  del  fuo , vai  dicci  ; e per  oc* 
cupar  r altrui  > dieci  appena  vagliono  vno  • Ma  per 
parlar  vn  poco  piu  diftintamente  , diciamo , che  de'- 
Trencipi  altri  fono  armati  più  à offe  fa  , che  ddifer 
fa e più  per  dequifto  dell'altrui  , che  per  guardia  del 
fuo  , e qucfii.non  folo  tengono  buoni  prefidij  nelle 
fortezze  , ma  ancora  grojft  efferciti  nella  campa- 
gna, Tale  è il  Turco  , che  tiene  più  di  cento  mila 
caualli  proni  fionati  per  lo  Stato  , e più  di  dodici,  ò 
quattordici  mila  Tanti  preffo  alla  perfona  fua.conle 
quali  forze  egli  è più  armato  in  tempo  di  pace  che 
molti  altri  Trencipi,  in  tempo  di  guerra . Si  può  dir 
/fiutare  , qual  fia  meglio  intertenere  , la  caualle - 
ria  i ò.  la  fanteria  l per  l'agilità  meglio  i interte- 
nere la  canai lena  : perche  non  fi  può  metter  cofi  facilr 
-mente  un  huomo  d cauallo,come  un  fante,  Imperoche 
queflo  non  ha  da  condurre  alla  guerra  altro,  che  fe  (ìcf- 
fo  armato;  ma  quello , olirà  alla  perfona  fua,hd  da  tro- 
var vno,  ò più  caualli^unOiS'tgli  hà  da  feruir per  canai 
leggiero, più,fe  per  huomo  (Tarme )è  ciò  fard  anche  più 
x Ufficile  ne  i paefi,che  non  hanno  raggia  di  caualli  btlliz 
coft,egr.offt, 

Mitri  Trencipi  fono  armati  più  per  difefa , che  per 
-effe fa  . e quelli  tengono  i loro\Forti  conuenitniemtnte 
prouifli ; & prefittati  con  una  militia  di  ìor fudditide T 
fcrittà,e  capitenata,con  la  quale  jfierano  di  poter,  in  un 
bifogno , c rinforzar  i prefidij  » emetter  gente  in  cam- 
pagna, 

, 'Mitri  fono  armati  ,e  per  difefa,  e per  offefa  ; ma 
mediocremente  ,qucfii  tengono.»  prefidij  nelle  fortezj 
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ge,  e militia  defcritta  nelli  Stati  loro, come  i fecondi , & 
o {tra  à cìò,cj]ì  mantengono  non  già  eserciti  formatilo 
tne  i primisma  alcune  migliài a di  Soldati  in  campagna , 
parte  à piedi, parte  à cauallo,cheferuono  loro  nelle  occor 
rengetome  di  neruo,e  fondamento  di  militia.  Jl  tutte 
quette  tre  forti  di  Vrencipi  armati  è cofa  commune  l’ha 
nere , oltra  à i fudditi,Trencipi,  ò Topoli  firanienobli- 
gati  al  lor  feruitio  nella  guerra  per  ohligo  ò di  confede - 
ratione,come  il  ^e  di  F rancia  ha  gli  Suiggeri,ò  di  dipett 
dentatome  li  T arcai  Tartarico  di  vaj] 'alloggio tome  il 
medeftmo  i Valaccht,&  i Aloldaui . I Vrencipi,ele  l{c- 
publichetke  non  tengono  militia  pagata  di  nifiuna  f or - 
te, nè  ordinanza  ftabilita , egli  è neceff ario,  già  che  non 
poffonó  nè  offendere  altri, nè  difender  fefieffi,che  ritta - 
no  nella  diuotione,e  fatto  l ombra  altrui • Onde  mancan- 
do loro  r inde  pendenza  ,non  pofiono  hauer  l’agilità . 

Hor  quel  Vrencipe  farà , quanto  alla  gente,  più  pre- 
fio,c  pronto , che  n' hauer  à maggior  numero , co  fi  à ca- 
Mallo ,comc  à piedi,  prouifionato ■:  perche  la  gente  paga- 
ta farà  fempre  più  agile, e più  /fedita  dell’altra;  prima* 
perche  per  il  folio, che  leeone,  ellaèobligata  à mar- 
ciare : appreffo , perche , per  il  medeftmo  folio , ella  è in 
ordine  di  arme, e di  tutto  ciò,che  le  bifogna;  finalmente* 
perche  quefia,al  parangonedi  quella ,che  fi  farà  di  nuo - 
Mojarà  qua  fi  veterana;  e perciò  meglio  di/potta  d’ani- 
mo, e di  corpo . 

L’altra  vnione , che  fi  ricerca  per  l’agilità,  è quella 
del  luogo . *P orche  quanto  vna  cofa  è piu  Vnita , tanto 
co’l  rinforzo  della  fua  virtù, più  partecipa  dell’agilità . 
Hor  non  batta  chela  tua  militia  fia  vnita  coni’ obligo, 
che  ella  hà  di  feruire  alla  guerra , per  gli  emolumen - 

r;  ti  > che 
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tt  ,che  à queflo  fine  , tira  in  pace  : bifógna  che  olir  a et 
ciò  i fia  anche  unita  di  luogo . perche  s'ella  farà  ffiarfa 
per  ilpaefe , e parte  in  una  Vrouiricia , parte  in  un * al- 
tra, malamente  fi  potrà  nelle  occafioni  muouere , e con- 
correre oue  il  bifogno  richiederà . Ma  qui  entriamo  in 
una  quafi  ineflricabile  difficoltà . perche , mentre  uo- 
gliamo  aiutare  l’agilità , con  ragunarc  i Soldati  in  un 
luogo  ymettiamoin  pericolo  l’obedienga , che  è il  fon- 
damento dell * agilità . concio fia  che  non  è poffibile  alla 
prudenza  humana  il  tener  in  un  luogo  moltitudine  di 
Soldati  lungamente  yfenga  tumulto . Fanno  fede  di 
ciò  i Soldati  Vretoriani in  Poma . i quali,mentre allog- 
giarono ffiarfamente  fotto  jtugujlo , non  fi  sàche  fa- 
ceffino  mairomore.ma  doppò  che  Seiano , Vim  prefe- 
rirne modicam  antea,intendit,  difperfas  per  ur- 
bem  cohortes  una  in  caftra  conducendo , ut  limai 
imperia acciperent,  numeroque  & robore,  8c  uifu 
inter  fé  fiducia ipfìs,  in  cseteros  metus  crederetur, 
detennero  tanto  infoienti , che  ne  atterrarono  l’auttorità 
del  Senatore  mi  fero  all'incanto  l’Imperio: fi  arrogarono 
Velettione  del  Vrencipe , e la  fomma  delle  cofe.  Confer- 
mano il  mede  fimo  le  (editioni  co  fi  ffieffe  de  gli  efferciti 
fotto  Tiberio,  e di  mano  in  mano  fotto  gli  altri  Impera- 
tori . Ma  non  è cofa , onde  fi  poffa  meglio  comprendere 
quel , che  noi  diciamo , che  la  militia  Turchefca . per- 
che la  caualleria , per  effer  ffiarfa  quà,e  là  per  quelli m 
perio , non  hà  mai  ( che  fi  fappia  ) tumultuato  : ma  la 
fanteria  de’  Giannizzeri,  per  che  fià  ìnfieme  in  Con - 
fiantinopoli , fà  tutto  il  dì  romore  ; mette  la  città  in  con 
fufione , e’I  Vrencipe  in  trauaglio  : e non  fi  muoue  fen- 
za  groffi  donatiui . Le  cagioni  di  ciò  fono  diuerfe  * 

H i prima 
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primula  natura  deiSotdato  licentiofa , inquietà,pronta 
all’ira  ,&  al  male . apprcfio  l'otio  fomentatore  di  ogni 
male . il  veder  fi  poi  infieme  accrcfce  lor  l'animo , e la 
confidanza . Onde  fu  cofa  mcrauigliofijfima  la  militici 
Bimana . perche  T\oma  era  feminario  ìnefauflo  dibuo- 
mini  guerrieri , e£"  infieme  vna  fcbuola  di  pace . e non 
fii  mai  città,  ouefo fiero  Soldati  in  maggior  numero , è\ 
di  altro  tanto  valore  : nè  più  quieti,  e modefii . ilcbe  * 
pr ocedeua  da  più  cagioni.  V vna  fi  eratoccupationi  dà  . 
mefitiche;  e l’altra  le  publicbe.  perche  fra  gliintcref-  . 
fi  i e gli  affari  priuati , e ciuilinon  baueua  luogo  Fotta, . 
corruttore  de * buoni  cojlumi . importaua  anche  affai 
l- babàio , perche  alla  guerra  portauano  il  [aio,<&*  à ca - 
fa  la  toga . Onde,  fi  come  co’l  faio  in  doffo , diuentaua- . 
no  tutti  altieri  ,&  arditi  ; cofi  ripigliando  la  toga , fi 
vefiiuano  di  immanità , di  piaceuolegga , e di  modefii  a, 
e fi  vcrificaua  in  loro  quel, che  dice  <Arifiotilc  dell* huo - 
mo  forte , che  egli  fia  efficace  nell’opera , & placatole 
fuor  dell’ opera.  Erano  nella  guerra  buoni  Soldati,  & à 
cafa  buoni  Cittadini . cofe  che  rare  volte  fi  accoppiano  • 
Onde  non  fu  mai  Vrtncipe,  che  baueffe  forge  maggiori 
in  vn  luogo  ,econ  più  quiete , che  i Romani . conciofìa 
che  l’annodi  Bpma  quattrocentefìmoicfio , per  non  al - 
/cgar^/ij'i^wpLDecemlegionesfcript^cìicuntar 
quatemnm  millium,&  ducentorum  peditum,equi 
tum  nxcenrortim . Qacm,nunc  noiiam  cxercirum, 
(figgtòngè  Liuto)  fi  qua  extema  vis  ingoiar,  he  vires  ' 
PopnliRomani  quas  vix  terramm  capit  orbis , con 
traótein  vnum,haudfacile  eiEcient.perfeìcento  an- 
ni non  mìrero, nette  drfienfioni  loroymai  mano  all’arme ; 
nè  fi  fparfe  (angue  dulie,  fin  à tanto,  che  la  grandegga 
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faw Imperio  corruppe  la  fnòdefiia  de’\co[ìumi:  Che  fi  hi 
dunque  dctfitre  ? I vnione  de  Soldati  in  vh luogo  gioua 
all'agilità  : ma  partorifce  abbottinamenti,  e fcandoli  ; 
la  difjrerfione  è vtile  per  la  pacete  quieteìoro  : ma  poco 
gioueuole  all'agilità , che  noi  cerchiamo . 'tyon  mi  pia- 
ce^be  fi  tenghino  affatto  ^niti . per  eh  eco  fi  fatta  vnio- 
ne non  può  lungo  tempo  /lare  con  la  pace , e con  labe- 
àiertxa  * e mi  par  migliore  il  modo,col  qual  il  Turco  go-> 
ùtrna  lafua  canalleria,che  quello, col  quale  tiene  la  firn 
teria . fi  terranno  dunque  diuifi , ò eia feuno  à cafa  fu  a 
( nel  qual  modo  reggono  la  lor  miliiia  i Trencipi  d'Ita -* 
Ita)  ò diflrib  ulti  per  le  terre,  e per  li  villaggi , ( come  il 
Re  Cattolico  tiene  li  fuoi  ter^i  dì'fànttriaffglibuomini 
(Parme  per  il  regnò  di  rb/apoìi)  ò in  altra  filmile  manie - 
fai  perda  qual  fi  andò  compartiti  m più  luoghi,  nontt 
fia  lór  fàcile  il  fotleuarfi  , & il  far  Congiure  vni- 
uerfali . nel  che  però  bìfogha  gouernarfi  in  modo  -,  che 
rie  i paefi  di  acquiflo  vna  parte  della  mima  fila  nel- 
le piagge  forti  : acciòche  nè  fi  granino  immodcrata- 
mente  i popoli , nè  fi  dia  loro  occapone  di  far  ve/beri 
Siciliani . 

Sarebbe  cofa  defider àbile  , che  il  paefe,  otte  fi  ha  da 
mantenere  copi  fatta  militi  affo ffe  dì  figura  tènda , ò vi- 
cina  al  tondo  ; acciòche  fi  poteffero  più  facilmente  ri- 
durre oue  bifo gnaffe . e fe\foffe  anche  pi  anò, e con  fiumi * 
tiauigabili , farebbe  tanto  piùàpropofitoperla  commo- 
ditàjche  egli  recar  ebbe  alla  condotta  de  gli  huom\n\,& 
delle  vettouaglie  : come  èia  maggior  parte  della  Iran-  ' 
cialde? paefi  Baffi, e dell \Alemagna,  e dell Ongberia  ; ex 
cóme  t la  Lombardia  nell  Italia . & i paefi  piani , cf-J 
fendo  vniuerfalmente  anche  abbodanti  ,e  fertili, poffono 
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più  ageuolmeiite  pafier  grofio  numero  d’buominiyT di 
cauaUfcprouederli  di  tutto  ciòcche  lorfà  di  mejiieri . . 

DELLE  MONITION1. 
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MOriitionì  chiamo  tutto  ciòcche  può  feruir  alla 
guerra:armeda  off  e fa#  da  difefa,polucre , pal- 
le, cor  de  ypontifcalejb  arche  ,catene  fiotti#  uote,  e fi  mi  li 
altre  cofe , delle  quali  bifogna  haucr  copia  in  pronto  ; 
perche  l’ajpettar  à farne prouifione  quando  è tempo  di 
adoperarle  ,non  ci  riùfcirà:&  i bìfogni  della  guerra  fo- 
no tantoché  con  tutta  la  diligenza,  che  fi  vferà  in  far - 
nemajfa#  monitione,fempr  e ne  mancherà  qualche  co* 
fà.sA  quefto  effetto  alcuni  Trencipi  tengono  >Ar[enali  » , 
out  riducono  ogni  forte  di  materia, che  può  efìer  difer-r? 
uitio  nella  guerra,  cofi  maritima , come  terrefire  ; e ne 
fanno  continuamente  fabricar  ogni  forte  d'injlrumenti 
militari#  ripolirei  già  fatti#  racconciar  iguajìi. On- 
de auuiene,cbe  nelle  occafoni,hauendo  ogni  cofa  necefr 
faria  per  l'imprefain  un  luogo  , mettono , in  pochi  gior- 
niigrofffime  armate  in  acqua#  proùeggono  gli  efferci- 
titerrejiri.ffr.ogni cofa  necefiariaper  marciare,  per paf 
far  fiumi, fer  batter  città#  per  tutto  ciò  , che  può  auue- 
nire  à chiguerreggia.Tal  era  C ^irfenal  degli  ^ tenie  fi 
àporto  Leone;  tal  quel  delti I{e  di  Egitto  in  Jlleffan- 
dria,de  i Dionigi  in  SiracofaÀ  quali  Trencipi,  col  bene- 
ficio di  fi  fatti  luoghi,  metteuano  in  mare  armate  di, 
ducento  , e più  vele  in  manco  mefi , che  non  fa- 
rà un  F#  di  Europa  in  anni  . gli  tenie  fi  mi  fero 

alle  volte  in  acqua  armate  di  ducento  Galere  ; co- 
me nella  guerra  di  Xerfe  : e di  ducento  cinquanta 
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legni  , tome  nella  Teloponefiaca . Tolomeo  FiU- 
delfo  hebbe  nel fuo  .Affienale  due  vagelli  di  trenta  or- 
dini di  remi , uno  di  uenti , quattro  di  tredici,  due  di 
do  deci , quattordici  di  undeci , altri  di  noue , di  fette,  di 
fei , di  cinque , fenga  i meno  capaci . & sintomo  cauò 
dalFifieffo sArfenale  quelle  ducento  nautiche  , perla 
loro  altera , pareuano  caflelli , con  le  quali  egli  s’ af- 
frontò con  Ottanta  Cefare . Dionigio  hebbe  nel  tempo, 
che  glifi  moffe  cantra  Dione,  cinquecento  legni  da  re 
mo.  Sono  hoggi  nella  Chriftianità  due  jlrfenali  me- 
morabili . vno  è quel  di  renetta , t F altro  quel  del  Du- 
ca di  S afoni  a in  Drefdra . H primo  auanga  ogni  altro 
nel? apparato  cofi  nauale , come  terreflre  $ >na  il  fe- 
condo navigli  cede  di  molto , ne  in  numero  d'arteglia - 
rie , e di  palle , ne  in  niun  altra  cofa  buona  per  la  guer- 
ra terreflre.  U imitatione di  quel  di  renetta, Mao- 
metto Secondo  R^e  de  T archi , ne  fece  uno  in  Confi  an- 
tinopoli,  col  cui  aiuto  egli , & if ucce  (fori  [noi  non  han- 
no filmato,  nè  filmano  più  F armate  Chri filane*  Et: 
invero , non  effendo  cofa  niffuna  più  necejjaria,  ò per 
farla  guerra , ò per  afficurarla  pace  ,che  lo  Har  ar- 
mato, deue  ogni  Trencipe  hauer  un  luogo , oue  come 
in  un  magazzino  da  guerra  , faccia  maffa  , e monizio- 
ne di  tutto  ciò , che  fi  ricerca  alla  militia  . accio  che, 
nelbifogno  F bibbio,  à mano , & in  pronto  .ma  chi 
non  hà  commodità  di  fondar , e di  metter  in  ordine  Mr- 
f ernie  , dette  almeno  procurare  che  il  fuo  Stato,  ò la 
fua  città  Fregia  abbondi  d’ogni  materia  , e (Fogni 
maeflranza  per  tal  effetto  : affinché  quel,  che  manca  al 
publico,  fia,  nelle  occorrente,  fupplito  da  i particolari. 
Tali  fono  in  Italia  le  città  di  Milano  ,e  di.  Napoli  ; 
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otte  è tanta  quantità  di  materia*  tanta  moltitudine  d' ar 
telici  ctogni  forte:  che  vi  fi  può , in  pochi  giorni , metter 
in  ordine  ogni  groffipmo  efferato.  " 

lo  ho  vitto  molti  huomini  digiudicio , e di  valore, me 
rauiqliarfi  della  prejlegga , cm  la  quale  i Romani  mi- 
fero infieme  nella  prima  guerra  Tunica  quelle  loro  coft 
groffe  armate  ; perche  effi  in  due  meft  , doppo  che 
fu  tagliato  il  legname , finirono  di  fiibricare , e mife- 
ro in  acqua  cento  uafcelli  , da  cinque  remi  per  ban- 
co ( cofi  chiamo  per  bora  le  quinqueremi . ) & alcuni 
anni  doppo  > fecero  ,&  armarono  in  pochiffimo  tem - 
pOyducento  quinqueremi.E publio  Scipione , in  quaran- 
ta cinque  dì  t mife  in  punto  uenti  quinqueremi , e dieci » 
quadriremi. Si  che  * fé  parcofa  mirabile  che  , nètClAt- 
fenal  diVenetia  ,oneft  troua  ogni  cofa  apparecchia- 
ta *&  prouifla , fi  vegga  formare  una  Galera  in  urr 
giorno  : quanto  deue  parer  più  mirabile  il  far  due  Ga~ 
ter  e al  dì,angi  due  quinqueremi  ferrea  precèdente  appa- 
recchiof Ma  non  ci  dobbiamo  merauigliare  tanto  del- 
l’ effetto , quanto  deli-animo  de' Romani  ; nò  tanto , che 
feceffero  coft  groffe  armate , in  fi  poco  tempo;  quan- 
to che  firifoluefpno  di  farle  ; perche  alla  rifoluttìont 
corrifpondeua  poi  il  potere . conciofiacofa  che  abbon- 
dando effi  di  legname  infinito , & impiegando  in  latto - 
tarlo  tutti  gli  artefici , & maeftri  dello  Statò , po- 
teuanofabricar  in  breue  tempo , ogni  grande  Armata; 
perche  , fe  con  cento  artefici , tu  fai  dieci  Galere  in 
un  mefe  ; ne  farai  cento  con  mille  , e ducento  con 
due  mila  ; concio  fi d che  alla  moltiplicationc  dell' opere 
corri (fonderà  fempre  la  prcjìeigà  dell*  operare. I Car- 
tagine fi  , effóndo  nella  terga  guerra  Tunica  , Hata 
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kvo  arfa  da  Romani  l’armata, e poi  chiufa  anche  la  hoc 
ca  del  porto,  fecero  in  vn  tratto(ponendoui  tutto  ilpopo  * 
lo  in  opera)vn  nuouo  porto,  & vna  armata  di  cinquan 
tà  legni  grò  fi,  (oltra  a i piccioU)ie  legni  vecchi,  e gua- 
iti,che  erano  per  la  città } & mancando  loro  il  canape  t 
& il  Uno,  fi  vai  fero de’  capelli  delle  donne.  E Giulio  Ce- 
fare  fàbricò  in  dieci  giorni  vn  ponte  fui  peno  ; & in  tre 
Jnuerni  mife  in  punto  tre  armate,  vna  contra  i Veneti , 
e due  contra  i Brutanh&  l’  vltimafù  di  fecento  naui,ol 
tra  à vendono  altri  legni  da  remo,  E mi  merauiglio  di 
quel  yche  Volihìo  dice , che  i pomani  al  fuo  tempo  non 
hauerebbono potuto  mettere  in  mare  armate  cofi  grof- 
fe,come  haueuano  mcffo  nella  prima  guerra  contra  Car- 
tagine fi.  perche  ,come  fi  può  credere,  che  da  potenza 
maggiore  non  fi  poUfftno  affettar  effetti  almeno  vgua - 
li,à  quelli,che  efjaproduceui  mentre  era  minore  i e pur 
'Pompeo  nella  imprefa  contra  Cor[ali,pofè  con  molta  ce 
lenta, cinquecento  legni  groffi  in  ordine,  con  cento. veri - \ 
ti  mila  fhnti,e  cinque  mila  cauallifopra  : e Cefare  in  tre 
Inuerni  fornì  di  tuttoponte  babbi  amo  detto ) tre  grojjif* 
ftme  armate. 

io  non  mi  merauiglio  delle  opere  de* pom ani: ma  ben  '■ 
ammiro  l' attenga  de* lor  concetti, e la  grandegga  de  gli 
animi . concio  fa  cofa,che  molte  cofe  grandifìme fi  po* 
Irebbono  anche  a* tempi  nofiri  fare  fe  i Trencipi  vi  voi - 
taffino  i peri  fieri, è le  forge  loro . perche  gì1  ingegni  degli 
huominifono  bora  gl* ifd fi, e le  forge  le  me  de  finte , che 
erano  in  quei  tempi. & co  fi  noi  ndf dardo  ndejjo  con  due' 
mani, e due  piedi  per  vno,come  nafceuano  all*  bora  : ma 
la  b affigga  de* pen fieri,  che  paffa  bofaper  gli  animi , fà 
limare  imponibili  molte  cofe  fàcili,  ma  egli  è <ofa  verif- 
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fima,  Multa  experiendo  fieri,  qirre  fegnibus  ardua  vi\ 

deantur.  uà  l'età  nofira  fuperato  digran  lunga  i tepi . 
amichi  velia  grandc^a  ineflimabile  delle  nauìgationi  » 
e de  "piaggi:  nella  terribilità  degli  ordegni  daguerray  et 
in  molte  altre  inuentioni  importanti/Jìme  ; perche  dun- 
que non  li  potrà  pareggiare  in  far  pontile  fabbriche 
armite^&àn  ogni  altra  imprefa  l non  furono  mai  fatte 
opere  maggioriyche f otto  MilcfJ andrò  Magno , e2r  f otto  i 
Romani  , quejìo  procedi  dalla  magnanimità  incompa-  . 
rubile  di  Meff andrò ,ede’ Romani:  con  la  qual  effì, /pen- 
dendo largamente^dejlarono  le  arti >c gl’ingegni  degli  ar 
tefi ci ,e  facilitarono  ogni  difficoltà  . e correfpondeuano 
in  tal  maniera  i concetti  de  gl’ingegnieri  alla  potenza 
deVrencipi , .che .Sta furate  volfe  trasformare?  ^.to  , 
monte  alti  fimo  >ia  "una.  {tatua  d' M le ff andrò  Magno  ; , 
& M.  Marrone , cittadino  Romano , hebbe  pen  fiero  di 
fare  v n ponte  , che  fi  flendeffe  da  Otranto  fino  alla 
betona  ; & cor\  quello  fhrft  quafi  beffe  della  furia 
del  mare  è .verifimo , Eò/  ( come  dice  Limo  ) 
impendi  laborem  , ac  pericnhìm  , vnde  èmolu-  ’ 
mentimi , atque  honos  fperetur  ..  Nih.il  non  ag- 
gteiTi;ro5;liQinincs  fi  magna  conafk>  magna  prie- 
mia  proponantur.  magnos  animos,  magnis  honó- 
ribus  fieri. 

DELLE  VETTOVAGLIE. 

\7H  àltra,  forte  di  monitioni  ne  cefi  ari  firn  a alla 
V guerra . fono  le.  P ettouaglie.percbe  fa Itre proui- 
ftoniyfono  v fili  per  poter  vincere  ; mail pane  è neceffa- 
rioper  piuere.grinquefta  parte  Cejm‘t,auangò  quanti 
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Capitani  furono  mai  al  mondo.  Conciona  che  egli  non 
procuraua  cofa  alcuna  più,  Quàrnr  rem  frumentaria , 
e doue  non  hauejiatommodità  di  formcnti , procuraua 
. di  foftentar  V esercito  con  la  carne , e co’bcfìiami . Con 
vn  giudicio  poi  inefìimqbile,mifuraua  la  quantità  delle 
-yettouaglie  fue,edeneptki ; & conofcendo  d’baueruan 
faggio, fi  metteua  aWimprcfa . E con  quefla  arte  domò 
egli  tutta  la  Gallia . perche  effendofi  rincbiufo  nella  ter - 
radiale  fila  V ertiti  genio  vige  ,con  ottantamila  Galli , 
egliyhaucndo  calculato, quanto  tempo  le  vettoUaglie  po- 
tè ffero  baflar  à lui, e quanto  àfe:  & cónofeiuto  d’ ba- 
tterne il  meglio , circonuallò  Meffìa . & benché  veniffe- 
ro  in  foccorfo  di  V ercingentorige  più  di  ducento  qua- 
ranta mila  altri  Galli , per  il  mede  fimo  rifpetto  tnon  ne 
fece  conto . ma  effendofi  fortificato  con  f offe,  e con  trin- 
car e inaudite  centra  quelli , e contra  quefli , vinfe  gli 
ytùcon  la  fame  gli  altri  col  ferro.  Ma  che  gioua  l'ab 

bori  dar  d’buomini,&  et arme ,& et  ogni  apparato  mili- 
tare,fe  ti  manca  il  vitto  farà  neceffario , che  ò tu  ab- 
bandonila imprefa  à mego  ilcorfo;ò  che  si]  vinto  fen- 
ferro. Deue  adunque  efier parte  principale  della  prò 
uidenga  imperatoria  ,il  procurar, che  l'effe  retto  babbi  a 
da  viutre • TSfel  che  Emanuel  Filiberto , Duca  di  Sauo - 
iatTrcncipe,e  Capitano  di  eccellente  valore  ; confeffa- 
ua,che  nelle  guerre  di  Ticcardia,  egli  ritrouaua  difficol- 
tà grandiffima.  ' 

. ^ quefio  effetto  i Romani , come infegna  Giulio  Ca- 
pitolino , teneuano  in  luoghi  opportuni  quantità  gran- 
diffima di  aceto  ,f or  mento,  lardo , ( quefio  era  il  vitto  de 
Soldati  ) orgo,&  paglia  ( quefla  ertela  proni fione  de’- 
AAUalli . ) Li  Re  del  "Perù  , benché  flimati  da  noi 
' , Barbari , 
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Barbari, ripene  nano  in  amplijfimi  Magaci  ni  quanti- 
tà merauigiwfa  di  yettouaglieper  yfo,t  per feruitio  del 
lagucrra.Ma  chi  non  yuolquefìa  briga  di  tenervi aga- 
%ini,deue  almeno  muouerfi  alla  guerra  con  tal  ragione, 
eh'  egli  habbia  ò un  fiume  naùigabileà  lato , ò una  pro- 
vincia co  pio  fa  alle  (palle  ,ch'elo:prouegga  continuamen- 
te di  tutto  ciò,  che  li  fia  di  bi fogno. e fe egli  pafferà  ad  im 
prefa  oltra  marina, farà  ne  cefi  ario  ò che  conducafeco  co 
pia  di  uettouaglie,ò  che  ajficurii  mari  à i mercanti. e ^fi 
come  nelle  altrccofc  appartenenti , alla  guerra,  coft  in 
quetta,deue  egli  abbondare  in, cautela , & in  premino- 
ne.per  che  la  guerra  è una  befìia , che  non  sà  far  altro , 
che  dmorare}guafiare,rouinare.e  fi  come  il  fuoco  non  fi 
contenta  di  cof a alcuna,  co  fi  nè- anco  ejf a, 

Quefli  giorni  paffuti  difcorrepdo  meco  un  gentilhuo- 
mo  Francefe  di  molta  pr attica  nell' arme, mi  diceua,  che 
la  Linguadocca, parte  nobiliffima  della  Francia^  napuò 
pafeer  lungamente  yin  un  luogo,  piu  di  dieci  milafhnti,e 
(file  mila  caualli,ò  una  co  fa  tale;  & fi  merauigUaua  for 
te  di  ciò.  perché  fe,  ( diceua  egli)la fudetta  prouincia  ma 
tiene, per  effempio , cento  mila  huomini , atti  alle  arme , 
perlefue  città, e terre;percbe  non  li  potrà  mantenere  in 
campagna  ? Molte  ragioni  fi  poffono  addurre  di  ciò  ( fe 
la  Juppofitione  è uera)cauate  dalla  qualità  di  quei  fini . 
e quando  altra  ragione  non  ci  foffe , douerebbe  bafiar 
quejla,che  fi  come  il  popolo  di  molte  città  non  fi  potreb 
- he  in  unafola  città  mantenere:  cefi  nè  anco  un  eflercito 
coft  grojfoycome  diceuamofm  un  allogamento.  Ma  la  ra 
gione,chefà  alpropofito  nofiro>,fi  è ,che  i cittadini  ui- 
uono  con  regolac  i Soldati  feréga  tegola. quelli  pongo- 
no lludio  in^qnjéruare;  quefli  non  fi  dilettano  d'altro, 
4 che 
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che  did2Jfipare.fi  che  non  è meraviglia , cfo  /,  di  che 

fi  contentano  quaranta  mila  perfine  in  una}ò piu  città, 
non  balli  4 dieci  mila  Soldati  in  campagna. 

^ .?y  V 

DEL  DENARO. 

. • j*.'*  \ c 

IT  L ; denaro  b chiamato  e ncruo , & uentre  della gùcr- 
A rameruo  perche  con.effo fi  muovono  gli  e/ferciti , e 
fi  mantegono  in  motoria  opera.  Onde  fcriue  Tucidi- 
de, che  pochi  Greci , rifpetto  alla  grandezza  della  pro- 
uincia,andarono  alt’imprcfa  di  Troia  per  mancamento 
di  facoltà;^  nonni  fi  mantennero  lungo  tempo  uniti. 
il  mede  fimo  dice>cbe  i popoli  della  M orea  facevano  guer 
re  brevi, perche  non  battevano  il  modo  di  mantenervi  fi 
lungamente. 

Tfc  tempi  noflrì  poi  fi  e uifioycbegli  Sui%jter  ligni- 
te potente , e bellicofaynon  fi  fon  mejfi  à imprefe  (Timpor 
tan?asnè fatto  acquifii  di  confiderationesper  non  fi  effer 
potuti  mantener  lungo  tempo  fuor  di  cafa.bancbe.il  de- 
naro chiamato  uentre  della  gu$rra,perche  fi  come  il  ve 
tre  fomminisìra  alimento  all’animale  ; cofi  il  denaro  à 
gli  effer  citi. è la  guerra  una  voragine , che  non  ha  fondo, 
fbe  finalti fee  y che  difir  ugge,  che  con  fuma  co fein finite; 
le  quali  bifogna  proucdere>e  far  uenire  hor  di  qua , hor 
di  là  con  jpcfitiecon  difpendio  inefiimabile . e mi  fanno  ri 
dere  alcuni  fi  quali  nc’difcorfi  loro , mofirano  di  volere , 
xhe  la  fpéfa  della  guerra  fi  rifoluatutta  inpagar  i Sol* 
datimon  fi  accorgendo, eh  e la  fpefa  delle  jpie,  (fé  i mejfi , 
de’ponti,e  delle  barche perpajfar  fiumi,delle  ficaie  ydef 
le corde,de’ guafiatoriiCommiff.axy  de  uettouaglie,Sar- 
genti  maggiori  finge gnie  >i,  Forieri,  P reu  oJliyMgoy  ai, 

Bari-  £ 
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Bargelli  dì  campagna,Te[oricri, Contatori, S criuani 
uéditori^A  uditori  generali  del  campo , Mari: fetali  fhfp* 
tai,Giudici,guide;& /opra  tutto  dell’artegliaria:  al  età 
feruitio  fi  ricercano  Generali, Bombardieri, aiutanti, gua, 
fl  atorijlegnagnuóiifòbbriiCauaUijò  bouijgente , che  li 
curile  li gouerni, ruote, tauole, palle, poluere,aceto,c  tan 
te  altre  cofé , che  effafola  vuole  vna  fi  e fa  reale . Gian- 
ìacomo  Trittici  perfonaggio  dì  gran  pratica  nell’arme, 
foleua  direbbe, per  far  guerra,  fi  ricercauano  tre  cofe  y 
delle  quali,  la  prima  era  il  denarosa  feconda  il  denaro , e 
là  ter%a  il  denaro.&  quell’ altro  valente  buomo  rifpofe, 
thevifiricercaua  denaro  fen^a  fine,  il  gran  Capitana, 
éffèndò  imputato  di  hauùr  riceuuto,nellrimprefa  del  Ro- 
gito,fomma  maggiore  di  denari,  che  non  appariua  nelle 
partite  della  fpe/a,cauò  fuori  vn  libro , nel  quale  erano 
due  partite  tra  le  altre , vna  di  ducento  mila  fettecento 
trenta  e fei  feudi,  fp  e fi  in  limo  fine, date  à Treli , Frati,  * 
Monache, che  pregajjino  Dio  per  la  vittoria  : una  altra 
di  feicento  mila  quattrocento  nonanta  e tre  feudi,  dati  et 
Jpie. Conche  di  ordine  del  Re, che  temeua  di  reftar  debito 
re  di  qualche  fommaecùefflua  di  feudi  à quel  magnani 
mo  Heroefu  pofloftlenùo  atte  calonnie.  Che  diremo  de 
furti  de  Capitani  , e degìi  vffitiali , à i quali  non  fi  pub 
por  rimedio  f*  Il  Signor  di  Lotrecco , per  mancamento 
di  trecento  mila  feudi  per dè  lo  flato  di  Milano.il  Re  Cat 
tolico.hauendo  condotto  la  ricuperatìonc  de  i paejì  Baf- 
fi quaft  à fine, con  la  prefa  di  Sirifeafii perdè  quafi  affat- 
to,perche  i fuoi  miniflri  non  hebbero  in  pronto  vna  fom 
ma  cofi  fatta  per  pagare  i Soldati  uincitori  : che  perciò 
abbottonati , diedero  à i naturali  occafione  di  armar  fi . 
onde  fono  nati  poi  i tami  difordini,  che  noi  habbiamo 
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yifto . Hor  , per  cominciar  guerra , bìfogna  effer  prò - 
*i//?o  di  una  grofifia  fomma  di  contanti , e d'vna  buo- 
na entrata  corrente  per  continuarla  . e s'ingannano 
quelli , che  fi  mettono  à hnprefi  grandi , e lunghe 
confidati  in  tefori  lafciati  da  i parenti , ò amafifiati  da 
lor  mede  fimi  : perche  fi  confiumeranno  molto  prima 
di  quel , che  fi  penfiauo . ogni  tefioro  è limitato  : ma 
le  Jpefie  della  guerra  fono  fien^a  mifiura  , e le  ncceffi- 
tà  fen<ga  fine . Tericle  entrò  nella  guerra  Telopo - 
ne  fi  ac  a , confidato  nella  ricchezza  dell'erario  JLte- 
niefie  : la  qual  confifteua  in  fiei  mila  talenti , che  fono 
tre  millioni , e fiei  cento  mila  feudi  : ma  le  occorrente 
della  guerra  dinotarono  in  breue , e quella  fomma , e l’- 
or ó,e  l'argento  de  i luoghi  fiacri  infieme . 7\(o«  conuien 
già  metter  fi  à imprefia  alcuna , finta  hauer  alla  mano 
yn  buon  numero  di  contanti,  co' quali  fi  facciano  tepro- 
uifioni  necefifiarie , e fi  ponga  Ingente  in  campagna:ma9 
per  grande  che  fi  fi  a il  tefioro , ti  mancherà  pretto  tra  le 
mani , [e  Ventrate  annuali  non  correranno , ò non  ti 
foftenteranno  le  facoltà  de'popoli , & i modi  firaordi - 
narij  di  fhr  denari.  Come  prouarono  i Romani  nella 
prèma , e nella  feconda  guerra  Tunica . le  quali  ejfi 
foflennero , e condufifiero  à buon  fine  non  tanto  con  Ce- 
rarlo , che  fi  vuotò  in  tre , ò quattro  anni  ; quanto  con 
la  ticchetta  della  città  , e de'priuati . e fuole  auue - 
nire , che  i Trencipi  fi  innamorano  talmente  de* lor 
tefori , che  non  fi  pofifiono  indurre  à toccarli , anche  nel- 
le necefifiìtà  ; ò à crederebbe  le  necefifità  pano  tali , che 
nonfiipofifa  fardi  manco,  comeautnneà  Terfio,Re 
di  Macedonia,  & al  Califedi  Baldacco,  prefio  da  A- 
lone Tartaro ,& à Stefano  Tnncipe  di  Bofna , fatto 
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prigione  co  i fuoi  tefori  ( de  quali  non  fi  era  voluto  pre- 
i*alère)da  M aumetto , Re  de  Turchi . Ma  perche  nelle 
guerre  difenfiue  malamente  fi  può  valer  del  fuo;  perche 
l'inimico  entrato  ne' con  fini,  diflruggeil  paefe , e confu- 
ma ipopoli-, rouina, e di  [ordina  lo  Stato ; deue  ogni  Tren 
cìpc procurar  di [iar  sù  l' offe fa, e di  tener  il  timor  dell’ar 
me  lungi  da  cafafuay perche  olirà  , che  terrà  il  fuo  paefe 
in  pace,  & in  quiete, goderà  le  fuc  entrate,  e*r  il  frutto 
dell*obcdien%a  de’ popoli , del  qual  noi  parliamo, che  è la 
prontezga,e  l'agilità.  Conferuerà  anche  pili  la  riputar 
itone,  e la  macfià.perche  inuero  il  difender  fi  non  è guer 
reggiare,ma  patire,#1  fofiener  il  mal  della  guerra. guer 
regiar  fi  è l*ajfaltare,& il  combattere^  l'offendere . il 
Pur  co  è fpeditiffimo  nelle  imprefe, perche  egli  fà  la  gen» 
te,e  l' altre prouifioni, che  fi  ricercano  col  denaro,  eh* e • 
gli  caua  dal  teforo.fi  rifà  di  quello  denaro  congrauez^e, 
fh'egli  mette  d'vno  feudo  per  tefta,ò  cofa  talché  la  conti 
ama  con  l'entrate  ordinarie:  & affinché  quelle  durino , e 
facciano  il  corfo  loro,  non  afpetta  il  nemico,  ma  lo  và  à 
trouare  à caja  di  luiye  Uà  perpetuamentefu l’ojfefa . 

Il  fine  del  primo  Libro*  r-v.s  \%\<A 
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DEL  PRENCIPE 

LIBRO  SECONDO . 


DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

B E N E S E.  . 

' Vb  e fi  ere , che  vn  Trencipo  h abbia  le 
for%e  pronte  al  moto, per  che  fon  pro- 
prie ye  pagate,  & ha  le  vettouaglie,  le 
monitioni,  & le  altre  cofe  ncccjfarie 
alla  imprefa  apparecchiate  : ma, che 

nel  maneggio  della  guerra  confumi  il 

tempo  e gli  apparecchi  inutilmente , e non  faccia  prò - 
grcjfo.Ondc  ci  refta  di  decorrere  attorno  quelle  cofe  ton- 
de dipende  T agilità  nel  moto • 


DEL  GENERALE  DELL’IMPRESA.  . 

LiA  prima  cagione  dell’agilità  nell’ imprefa  fi  è il 
Generale, nel  qual  fi  ricercano, per  l’effetto, del  qual 
parliamo, tre  conditioni,cioè  che  egli  fia  uno, che  habbia 
le  commeffioni  libere, che  fia  efficace,  fi  ricerca  l’vnità , 
perche  vna  imprefa  gouernata  da’ più  capi,  è come  una 
tAnfifibena,ferpe,che  per  hauer  due  capi , tu  non  fai  da 
che  pane  fi  volga  camma  lentamente, e con  trauaglio . 

1 2 Onde 
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Onde  il  Toeta  la  chiamò  giaue  » 

Et  ili  grauis  ingeminum  urgens  caput  Amphifi 
baena.^  che  farebbe,!’ ella  bone ff  e piu  di  due  tede  f*  e i*- 
ejperienza  infegna  manif 'eoamente  quefla  verità,  per- 
che le  arme  nomane  non  furono  mai  da  manco , e piu 
deboli , nb  i capi  piu  irrefoluti , e lenti , che  al  tempo 
de  i Tribuni  militari  : allora  imp ararono tCò plurium 
imperiti  bello  inutile  effc.egli  * Ateniefì  recarono  net 
V imprefa  di  Sicilia  deflrutti,per  il  difpareredi  più  ca- 
pici P^e  Cattolico  ha  ciò prouato  nell' imprefa  tiM'zer 
be,&  di  Inghillerra.gli  Spartani,  fe  ben  haueuanodue 
ne,non  ne  mandauano  però  fe  non  uno  alla  guerra,  e rio 
folamente  fi  ricerca  che  fia  vno , ma  che  fi  a anche  l'iflef 
fo,cio  è, che  non  fi  muti  fàcilmente  : ma  che  fi  lafci  con- 
tinuar nell’ imprefa.  perche  il  mutare  fpejje  volte  Capi- 
tano è qua  fi  l’ifiefio , che  il  feruirfi  di  piu  d’uno  . con- 
cio fi  a che  i difordini , che  apporta  la  pluralità  dei  capi 
in  un  tempo  , gli  apporta  l'ifleffa  in  una  imprefa:  inter 
rompe  il  corfo  ,fofpende  le  r i/o luttioni,  ritarda  l'effe - 
cutioni.  Onde  i Promani  fecero  piàfacende  / otto  li  e , 
à proporzione  del  tempo , che  fotto  i Confoli  : perche 
quelli  continuauano  l’hnprefaì& quefli  fi  mutauano  di 
anno  in  anno . Onde  accortifi  eglino  alle  volte , per  le 
mutationi  co  fi  #c//e.Interrumpi  tenorem  rerum , in 
quibus  peragendis  continuano  ipfa  efficaciflìma 
eiTet  inter  tradi  ti  onem  imperij,nouitatemque  fuc- 
celToris , qu:e  nofeendis , priufquàm  agendis  rebus 
imbuenda  fìt  , Tape  bene  gerendo  rei  occafio- 

nem  intercidere,  confermar onoper  più  anni , ì Sci- 
pioni  nell'imprefa  di  Spagna  , e d'africa  : e T.  Fiumi 
riio  nella  Macedonica  3 e C . Mario  nella  Cimbrica3t 

C.  Ce- 
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C*Cefare  nella  Gallica  : e fi  dtue  lafciar  vn  Capitano 
tanto  in  una  imprefa , quanto  fi  vede  che  egli  fta 
accompagnato  dalla  felicità  ; che  non  è altro , che  l’af- 
fiflen\a  di  Dio . Vercbe  cambiando  fi  al  miniflro  i uen 
ti  prò  (peri  in  venti  contrarij , deue  il  Vrencipe , con 
, la  mutation  di  lui,vcder  di  migliorar  lo  flato  delle  cofe 
fue  . & i Bimani  lafciarono  guerreggiar  Cuculio 
fin  à tanto  , ch’egli  maneggiò  felicemente  l’arme  : 
ma  quando  fi  auuiddero , che  era  mancato  à lui  à 
me^go  il  corfo  la  profferita  , mandarono  Vompeo 
in  fua  vece . i Cartaginesi  , fendo  reflati  vinti  fitto  la 
condotta  de’Capitani  proprij  , con  l’elettione  di  un 
forefliero  , che  fìt  Santippo  Lacedemonio  , muta- 
rono anche  fortuna . al  medefimo  modo  i Seracufa- 
ni , e fiendo  fiati  uinti  co’ Capitani  naturali  loro , 
riufcirono  Vittorio  fi  con  Gilippo  Spartano,  e co  fi  al- 
tri , con  un  fimil  cambiamento  , hanno  migliorato 
la  loro  conditone . i Voeti  dicono  che  la  fortuna  è vna 
cofa. 

Inconftans,fragilis,perfida,lubrica, 
per  dimoflrare  che  le  humane,  profferita  durano  po- 
co, & che,  per  l’ordinario,  mancano  nel  lor  colmo* 
Onde  opera  di  gran  prudenza  di  un  Vrencipe  , è il 
conofcere  quanto  debba  valer  fi  della  opera  di  un  mi - 
niflro. 

L’altra  conditione  del  Generale  fi  è , che  non  gli 
fiano  legate  le  mani  , & i piedi  nell’imprefa  , alla 
quale  egli  è mandato  , con  la  ft rettela  delle  com - 
meffioni . Deue  il  Vrencipe  vfar  maturerà  nell’elet- 
tione  del  miniflro  : ma  doppò  che  lo  ha  eletto , conuicn 
che  li  dia  ampliffima  annotila  di  far  Cv /fitto  fuo . 

I 3 altra - 
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altramente  auìluppcrà  il  ministro , e Storpierà  il  ne - 
gotto  ; c farà  gran  ventura , che  la  cofa  pajji  bene  « 
Licurgo  prudentijfimo  legislatore  , hauendo  raffrenato 
grandemente  l’auttorità  de  gli  I{e  mentre  Sìauano 
à cafa  , la  lafciò  libera  , a/3  aiuta , indcpendente  nella 
guerra  , j Romani  ancor  ejji , fe  ben  haueuano  il  Se - 
nato  pieno  à\b  uomini  eccellenti  in  ogni  parte  della 
militi  a , e di  valor  prouato  in  mille  cimenti  : nondi- 
meno non  vfarono  mai  di  mandar  fuora  Capitan & 
con  altra  commiffione  , fe  non , che  procurale , chela 
Republica  non  riceueffe  danno . e ne* maggiori  fran- 
genti , e pericoli  creauano  il  Dittatore  , con  autori- 
tà in  cafa  , e fuora  più  che  regia . Tiberio  mandò 
Drufo  fuo  figliuolo  in  Tannonia> Nullis  certis  mandi 
tis  ex  re  confulturiimrc  ciò  con  molta  ragione  , impe - 
roche  la  guerra  poche  uolte  fi  tratta  in  quel  mo- 
do , che  fi  difegna.  Ti  bifogna  Jpeffo  combattere 
non  perche  tu  vogli  ; ma  perche  il  nemico  ti  sfor- 
iamola necefjità , nella  quale  tù  ti  troni , ti  coftrin- 
ge . molte  cofe  ( come  infegna  Tucidide  ) partorire  la 
guerra  per  fe  jleffa  ; molte  n’infegna  il  nemico , mol- 
te il  cafo  ;'e  ( come  dice  Qjrabio  Ma/Jimo)  Conttlia 
magisresdant  homimbus,  quàm  homines  rebus# 
Onde  egli  detefiaua  la  temerità  di  Marrone  , che  pri- 
ma d' batter  vi/lo  l’inimico , difegnaua  già  quel , che 
haueffe  à fare,  e noi  habbiamo  viflo  vna  armata 
delle  più  grandi , che  habbino  falcato  l'Oceano , effer/l 
rifoluta  in  fumo  ,percbeil  Capitano  fi  uolfe  gouernare 
con  con  figli  portati  da  cafa>contrari  à quelli , che  li  por - 
gena  l’occa  /ione. ad  altri  vengono  i configli  doppò , che 
occa /ione  è paffataie{come  dice  Tacito)  Ex  dittanti-- 

bus 
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bus  tcrrarum  fpatijs  confìliapoft  rcs  affereban- 

tur. 

La  terrei  qualità  di  un  Capitano  , appartenente 
.all'agilità  , fi  è l'efficacia  , & à qurfia  concorrono 
quattro  conditioni  : inclinatione  atl'imprefa  ,pr  attica  , 
fole citudine,ar dimento . V inclinatione  fà , ch’egli  entri 
■nell'imprefa  prontamente , e con  ardor  di  affetto  ; e che 
queflo  ardor  duri  fin  al  fine . il  moto  naturale  dif- 
ferifce  dal  uiolento  in  queflo , che  il  naturale  pcrfeue • 
ra  nella  fua  vebemenga  , angì.  crefce  continuamen- 
te : il  uiolento  all'incontro  , non  dura  molto , & uà 
mancando , & fi  rjfolue  in  niente . tìor  il  moto  di  un, 
che  fi  metta  à un’opera  con  inclinatione , e con  amore  » 
è qua  fi  naturale;ma  quello , che  ci  s'impiega  fenica  in • 
clinatione,  è come  agente  uiolento , che  andar à fempre 
deteriorando , e perdendo . & è diffidi  co  fa  , che  un 
Capitano , che  uà  à una  imprcfa  contra  il  fuo  [enfio  , e 
parere  , fàccia*  co  fa  che  uaglia.  Come  mofiro  Cefi* 
fiempio  di  Ifiicia  nella  guerra  di  Siracofia . Verdi - 
riandò,  Pje  di  molta  prudenza,  non  fiolo  procuraua , 
che  alle  cofe  d' importanza, che  egli  intraprendeua , in- 
clinaffino  i miniflri  ; ma  tutto  il  popolo  : Si  che  pri- 
ma , che  egli  public affé  di  fua  bocca  i concetti  dell'ani- 
mo , e le  deliberationi  fatte,  già  la  moltitudine  la  ha- 
ueua  de  fiderate  , come  fauie , e giufle . La  prattica 
poi  conduce  l'imprefa  per  uia  piana , e reale . per- 
che un' huomo, che  fia  nuouo  in  un  negotio , non  può  efi- 
fer  fpedito , nè  pronto . entrerà  in  luoghi  incogniti , pe- 
ricolo [t  , intricati . uficirà  fuor  di  firada  ; farà  delle 
cofe , che  li  bifognerà  pofeia  disfare  : e ciò  è uero  in 
ogni  materia  ; ma  [opra  ogni  altra  , nella  guerra . 

/ 4 fw- 
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perche  fono  infiniti  i cafi , e gli  accidenti , che  dì  bora  in 
bora  ui  fi  prefentano . al  cui  improuifo  incontro  non  è 
poffìbile  lo  {lare,  ò col  giudicio,ò  con  V animo  / aldo ,/ e la 
efperienga  non  l’bà  confermato . La  diligenza  poi  rac- 
coglie tutto  ciò , che  può  recare  giouamento  al  negocio;e 
fi  uale  non  folo  de'uantaggi  propri j,  ma  de  difordini  de* 
nemici  ancora . unifce  i megi , e le  forge , e le  rende  per 
ciò  piu  atte , e piu  gagliarde  nell1  operare,  ma  niitna  del- 
le fudette  cofe  produrrà  effetto  d'importanga , fe  non  è 
accompagnata  da  un  uigor  d'animo  rifoluto . perche , fi 
come  non  bafia , che  la  naue  fia  ben  corredata , e forni- 
ta di  tutto  ciòcche  fa  mefiieri  alla  nauigationeje  il  uen - 
to  non  le  gonfia  le  uele , e la  fpinge  innanzi  : co  fi  nè  l'in- 
clin  at  ione  y nè  la  pr attica , nè  la  diligenza  molto  uale , [e 
l’ardire  d'un  animo  determinato  non  la  porta  innangi . 
& è inutile  ogni  deliberatione,che  non  fi  effequifce  effi- 
cacemente. Onde  di  strato  Sicionio  fi  legge , che  egli , 
che  per  altro  > era  un  gran  guerriero,  per  mancamento 
dì  animo  nell'  oc  cafoni  delle  battaglie  , non  faceuacofa 
buona  . E noi  habbiamo  uiflo  una  potentiffima  Lega 
Cbrifliana,a  i tempi  di  Vaolo  Tergo , hauer  perduto  il 
tempore  chi  la  conduceua  l’auttorità  . all'incontro  Can- 
tiche, e le  moderne  Istorie  infegnano , che  l’imprefe  im- 
portanti  fono  per  lo  più  Hate  fatte  da  i Capitani  arditi 9 
e rifoluti.qual  fu  Jlleff andrò,  Tirro,Cefare,  jlmìbale, 
•Aiutano  l'efficacia  tutte  le  maniere  di  far  fi  ubidire , a- 
moreuolegga  ; feuerità,  riputatone  ; delle  quali  fi  è det- 
to nelteccellenge  de  gli  antichi  Capitani . 
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DE  SOLDATI. 


L'agilità  de' Soldati,  dipende  parte  dalla  qualità  > 
loro , parte delV arme  .nel  Soldato  per  non  feri - 
iter  qui  ambitiofamentt  l’età  » la  ftatura , la  difpofi- 
tione , eie  altre  parti  , c/?e  Tino  , è A/4W0  r/cer- 
■cauano  , importa  affai  di  che  patfe  egli  fia  . cew- 
W0//4  che,  ( concedendo  a gli  Sumeri  , & à i Te- 
de fchi  il  marciar  fiabile  ,e  fermo,  e ? ordinanza  fal- 
da , e fiataria , ) fei  nationi  del  Chrifiianefimo  han- 
no lode  de  ^Agilità  , 4*  Britanna  , Ì4  Francefe , l’On - 
gi;er4  , i*  tallona  » ia  Spagnttala  , e Vi  taluna,  è 
fra  Britanni  maggior  riufeita  par  che  habbino  fat- 
to nelle  guerre  di  Fiandra  gli  Sco%gefi  : c tra" F ran- 
ce fi  meglio  rìefcono  i Guafconi;  e t ragli  Ongheri  i fu» 
perfori . 

J^«ei  ch’io  dico  de  gl’huommi , /z  zieae  awc/;e  in- 
tendere de’ cattali i.  perche  l'jilemanno  è non  follmen- 
te lento , *»a  a«c/;e  vile  . merita  però  di  effer  meffo  tra 
i buoni,  il  Dano,  & il  Fiamengo . agiliffimo  è il  Bar 
baro , il  Turco,  il  Gianetto  » :7  Napolitano,  fe  ben  non 
è co  fi  veloce,come  lo  Spagnuofoihà  però  tanta  agilità  » 
ci?e  co»  i’a/f  re  par  ti, de  Ile  quali  è dotato  , merita  di  effer 
meffo  per  il  piu  agile,cke  fia  per  vn  huomo  d'arme . A/a 
»ow  voglio  qui  lafciar  di  dire, che  V agilità,della  qual  par 
liamo,non  cofiftefolamente  nella  prefiex^a  della  gam- 
baima di  più, nell b abilità  alle  fattioni,& a’bifogni  del- 
la guerra . Terche%  che  mi  gfoua  * che  un  cauallo 

corra , 


I 


DEL  A C.  IL  IT.  DELLE  FOR.  DEL  PREN. 
| corra  , anzi  noli  , per  due  , ò tre  miglia  , c dall‘~ 
altro  canto  > ch'egli  babbitt  bifogno  di  tanta  cura  , 
& di  tanto  riguardo  , che  non  fi  poffia  adoperar- 
ne d'ogni  bora  , nè  per  lungo  tempo , nè  in  fatiche 
grandi  ; c che  debba  effer  per  lo  piu  menato  à ma- 
no,con  vna  couerta  indofio  t grigliato  , e fregato , 
quando  conuiene  riceuere  , ò dare  una  carica  t co  fi 
fiuto  cauallo  è più  atto  à mostrar  la  fua  agilità  in 
una  piazza  , ò in  un  teatro  , che  in  una  campa- 
gna y & in  fatto  d'arme . per  la  qual  cagione  , 
non  mi  finifcono  di  piacere  i Gianetti  per  la  mol- 
to loro  delicatezza  • Ma  tra  tutti  i caualli  graffi , 
attirimi  fi  debbano  fUmare  i cortaldi  di  buona  ra\ 
ga  : perche  quegli  fono  fempre  dijpofli  alla  fatica , 
■e  la  durano  lungo  tempo  * & non  hanno  bifogno  di 
■effer  delicatamente  curati , <&  trattati  .imperoche  le 
guerre  non  tanto  fi  uincono  combattendo  , quanto  Of- 
ferendo; e l'attitudine  à patire , & à [apportar  fame^ 
tfete , caldo , e freddo , appartiene  all'agilità  cofi  di  un 
•cauallo , come  di  un  Soldato,non  meno , che  la  velocità 
dc’pìedi. 

" Et  è di  maggior  agilità  la  caualleria  leggiera , che 
gli  buomini  d'arme , & l'vfio  delle  arme  corte , che  del- 
la lancia;  che  non  fi  può  negare  effer  di  grande  im- 
paccio , e di  maneggio  più  difficile  d'ogni  altra  ar- 
ma, per  la  qual  cagione  i E rance  fi  , per  con  figlio  di 
non  fo  chi  , L'hanno  lafciata  ; e prefo  in  fua  vece  un 
coltellaccio  , e l'archibugio  . perche  guerreggiando- 
effì  tra  fe  , non  con  battaglie  giufìe  , e reali  ; ma 
con  [correrie  , & caualcate , non  fà  al propo fitto  lo- 
« - hauerla 
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to  il  pefo  della  lancia  . ma  fi  pentiranno  forfè  di 
hauerla  difmeffa  ogni  volta , che  lor  conuerrà  guer- 
reggiar  non  tra  fe , ma  con  nemici  ftranieri . perche 
non  fi  può  negare  , che  la  miglior  arma  di  un  ta- 
ualiero  fia  la  lancia  , & di  vn  fante  la  picca.  I* ar- 
chibugio è commune  à quello  , & à quefio . & con 
quefie  tre  forti  d'arme  fi  finifcono  le  battaglie.  Con - 
ciofia  che  con  gli  archibugi  fi  atèerrano  : con  la 
lancia  , e con  la  picca  fi  difordinano , e fi  rompono 
le  fquadre . la  fpada , che  è la  più  ficura  di  ogni  altra 
arma , di  rado  mene  in  ufo.  l'arme  difenfiue  tanto  fa- 
ranno migliori  per  l'agilità , quanto  più  leggiere#  più 
(fedite. di  che  b abbiamo  parlato  altroue. 

D EL  L A DISCIPLINA/ 

Mjì  tutto  V effercito  fi  rende  agile  con  la  difci- 
plina , che  fi  rifolue  in  tre  parti  , per  quel  » 
che  appartiene  al  propofito  noflro . Vuna  fi  è il 
ditti  et  0 delle  cofe,  che  rendono  i Soldati  morbidi , e da 
poco#  che  lor  fono  d'impaccio  fi'  altra  è L'efjercitio  nel- 
le cofe  militari#  la  terga  l'ordine. 

Quanto  alla  prima  parte  , rendono  ì Soldati  inutili 
non  che  lentifie  delitie # le  fouercbie  commodità  di  man 
giare,  e di  dormire,  e di  cofe  peggiori . il  perche  fù 
riprefo  Meffandro  Magno  , perche  intertenne  i fttoi 
Soldati  in  Babilonia , città  delitio fifiima . Onde  quel * 
l* e(f eretto  ( come  fcriue  QjCurtio ) che  haueua  doma 
VfAfia,v[cì  ingra fiato  in  modo  , che  non  farebbe  fiata 
[aldo  à un  gagliardo  incontro  fNec  vllus  locus  dirci-  , 
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plin$  militari  magis  nocuir.  e nel  mede  fimo  errore 
cadde  Annibale,  per  bauer  tenuto  le  fue  genti  in  Ca- 
pita . Scipione  africano , b attendo  intefo , che  Anno- 
ne', capitano  Cartaginefe  teneua , di  fiate , nella  città 
di  Salata , quattro  mila  caualli  nelle  flalle , fi  affide- 
rò della  vittoria . Scipione  Emiliano  neli'imprefa  di 
J^umantia , prima  di  ogni  altra  cofa  vuotò  il  campo 
di  rugagli  , e di  caualli  da  [orna  : in  quella  di  Carta- 
gine , cacciò  via  tutti  quelli , che , non  efiendo  Soldati , 
fhceuano  altro  ejj'ercito , che  di  vender  vettovaglie. 
Metello  , nella  guerra  lugurtina  . fece  andar  ban- 
do , che  Soldato  alcuno  particolare  non  potcfie  hauer 
feruo  , ò cauallo  per  condur  cofa, che  haueffe:  e che  non 
fojfe  lecito  vender  nel  campo  pane , ò altra  cofa  cotta 
da  mangiare . perche  in  vero  ,non  è cofa , che  renda 
lejfercito  piu  poltrone  , che  la  commodità  del  fer - 
uitio  , e la  delicatezza  del  mangiare  ; come  ne  an- 
co è cofa  che  più  l'ingombri , e lo  impacci . Onde  i 
Soldati  Bimani  portauano  effi  mede  fimi  indofio  tut- 
to il  lor  neceffario . e le  prouiftonì  del  viuere  fi  con - 
teneuano  in  tre  cofe  ; in  formcnto  ( che  ejfi  mangia- 
uano  più  fpefio  bollito , che  impafiato  ) e lardo , & 
aceto  ; e l'aceto  feruiua  loro  e di  companatico  , e di 
vino , merlandolo  con  l'acqua . Onde  fi  legge , che 
Scipione  Emiliano,  nella  fua  cenfura , tolfe  il  cauallo 
à vn  giouine,  perche  haueffe,  mentre  fi  affediaua *, 
& combatteua  Cartagine  , finto  vn  bel  conuitto  : 
nel  qual  haueua  , tra  le  altre  cofe , dato  d facco 
ma  torta  > fatta  à fomiglianga  di  Cartagine  . Si 
thè  ricercato  da  quel  giouine , perche  gli  ìxaueffe 
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tolto  il  calatilo  : perche  ( rifpofe)  tu  de/li  prima  di 
me , Cartagine  à / acco , Hor , non  efiendo  nel  campò 
de  Promani,  nè  bocche  dì  futili,  nè  cibi  de  litio  fi , era 
for%a  che  egli  f offe  agili  (fimo , e fpeditijjìmo . à quefia 
agilità  fi  accoflano^afiai  i Turchi . concio fia  che  ejji 
ripongono  la  fomma  delle  loro  vi  u and e in  un  facchet • 
éo  di  carne  fecca  , e trita  : c 'Ti  pafli  de’lor  capi  fi 
rifoluono  in  carne  di  caflrato , & in  rifo.  Si  che  non 
è merauiglia  ch’ejjì  mantengano  efferciti  grofifjimi 
in  campagna  , fen%a  che  vi  nafea  mancamento  di 
Vettouaglic  ; ò difordinc  per  tal  rispetto  ; come  amie - 
ne  per  l'ordinario  à gli  efferciti  Chrifiiani  : ne* qua* 
li  la  prouifione  del  vino  importa  più ,c Ite  quante  vit- 
touaglie  fi  menano  dietro  i Turchi . £ pur  nè  i 

Cartaginefi  , nè  i Bimani  ufauano  nella  guerra 
pino  ; & non  l*ufano  hoggi  nè  in  guerra , nè  in  pa- 
té i Turchi . gli  Spartani  erano  preflijjìmi  nell’im - 
prefe  di  guerra  , perche  kaueuano  Sgombrato  dal- 
la città  loro  , non  che  dal  campo  , ogni  cofa  fu - 
perflua. 

V altra  parte  della  di] ciplina  è l’effercitio  , col  quale 
i Soldati  fi  aueTgano , quaft  per  papa  tempo,  alle  ue- 
re  proue  della  battaglia,  e Befferemo  è di  due  forti , 
l’uno  del  maneggio  dell’arme , e dell’ opera  ti om  mili- 
tari ; l’altro  della  fatica , con  la  quale  s’indura  il  Sol- 
dato , e s’incallifcc  per  li  bi  fogni  della  guerra^  e fi  rende 
fuelto,e  difpofìo  della  ulta:  delle  quali  cofe  tutte  noi  bah 
biamo  parlato  altroue  . ^Appartiene  anche  alla  agi- 
lità la  forma  dell’ordinanza  dell’efiercito  : la  qual  deue 
tffer  dipinta  in  più  parti , facile  à partire,  0-  à unir  e y 
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Subordinata,  regolata  . & in  qucfla  parte  dell’ agili- 
tà , la  legione  Romana  auan^aua  la  falange  Mace- 
donica. 

' 1 : 

\-r;  dell' agilità 

Maritima. 

NOne  r agilità  di  minor  importanza  nelTimprefe 
maritimefcbe  nelle  terrejiri . Onde  Floro  feri - 
ue , che  nella  battaglia  nauale  tra  ^ugufìo  Cefare,e  M. 
JLntoniOtla  leggiereyga  de  i vafcelli  diede  la  vittoria  à 
Cefare  : è che  non  fu  cofa  di  piu  pregiudizio  à M.  An- 
tonio , che  la  grandezza  defuoi  legni , che  erano  di  fei  in 
none  ordini  di  remi  ; come  quelli  di  Muguflo  di  tre  in 
fei. 

^4  tempi  noftri  habbiamo  viflo  che  i legni  de- 
ftri , & leggieri  de  gl'  Ingleft  infultarono  , & in 
mille  maniere  trauagliarono  la  grandezza  delle  na- 
ni dell'armata  Spagnuola  . Hor  chiara  cofa  è,  che 
nel  mar  noflro  i uafcelli  propYÌj  per  combattere  fo- 
no quelli , che  uanno  à remi  : perche  quefii  , come 
fe  foffino  animati , fi  muouono  innanzi , & indie- 
tro , e da  lato , & in  giro  ; nauigano  con  uento  , e 
fenza  uento  : e fanno  anche  qualche  progrejfo  con- 
tra  uento . nel  che  le  naui  fono  affatto  inutili  : per- 
che non  pojfono  nauigare , nè  fenza  uento  , nè  con- 
tra  uento,  nè  gir arfi  , nè  muouerfi  facilmente  , oue 
bifogna  . Onde  l'armate  Ch  ridiane  , perche  hanno 
fempre  collocato  buona  parte  della  loro  fperan%a 
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nelle  rifluì , fono  per  lo  più  fiate  mal  concie  dalle 
Turcbefcbe  ; come  fi  uidde  alla  Treuefa , & a’Ger- 
bi.  e Vanno  fecondo  della.  Lega,  fatta  da  Tio  Quin- 
to , per  detono  perciò  il  tempo  : perche  i Turchi  noti, 
uolfero  mai  accoflarfi  alle  naui  ; & i nofiri  non 
ofaro.no  combattere  fin?*  effe  , & Vanno  anteceden- 
te , le  naui  , sii  le. quedi  erano  tire  , ò quattro  mi- 
la fanti,  deflituite  da  i uenti,non  fi  poterono  rido- 
nare alla  battaglia  : e non  furono  perciò  d’utile  al- 
cuno . Confeffo  bene , che  fele  naui  fono  fauorite  da 
i ucntì , fanno  effetti  grandijfmi , e di  maggior  con- 
fequen%a , che  le  galere;  perche , olirà  al  gran  nu- 
mero di  artigliarla  , ch’elle  portano  , & al  uantag- 
gio  , ch’elle  hanno  per  Vaitela , una  naue  offende- 
rà una  galera  con  l’impeto  folo , ma  perche  nelle 
guerre  non  conuiene  rimetter  fi  al  cafo  : & è cafo , che 
tu  h abbia  i uenti  à tuo  comando  ,fà  di  me  fieri  far  più 
conto  delle  galere,  che  delle  naui , 

Gli  antichi , de  fiderò  fi  d’unir  la  grandezza  con 
l’agilità , fabbricauano  legni  di  quattro , e di  fei , e 
di  dieci,  e di  più  ordini  di  remi . ma,  per  la  ine - 
tez^a  , e tardità,  che  la  groffez^a  porta  neceffa - 
riamente  feco  , non  folamentè  fi  è tralafciato  l’ufo 
di  fi  fatte  machine;  ma  à penareflaà  noi  notitia  del * 
la  forma  loro  . Le  galere  groffe  rapprefentano  non 
fo  che  dell’antica  grandezza  : ma  con  poca  agili - . 
tà . Onde  anche  nella  giornata  di  Lepantt  -,  otte  fi 
conobbe  , quel  che  effe  ragliano  in  fna  battaglia 
nauale  ,hebbero  bifogno  d’effer  rimorchiate . Si  che 
la  lode  dell’agilità  militare  nel  mar  noftro  refta  tut- 
ta 
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ta  alle  galere,  & alle  galeotte  ; e nell’Oceano  alle  cara - 
uelle  , & à fumili  uaj celli  mediocri , che  fi  poffono  e con 
poco  vento, e con  poco  fondo  muouere • 


Il  fine  dell’Agilità  delle  forze  del  Prencipc . 
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FRANC  ESCO  RE  GITANO,' 

GENTI  L’HVOMO 

• M E S S INES  E.  .1  , 


Cco  il  Difcorfo  prometto  à 
V olirà  Signoria, qui  in  Ro- 
ma, intorno  alla  Fortifica- 
tione , egli  è ( confettò)  po- 
ca cofa  ; ma  ballante  le  io 
non  m’inganno,  & à dilòbli 
gar  me  della  prometta,  & à 
far  fede  à lei  deU’attettione, 
& che  io  le  porto,  e della  ftima 
eh  io  faccio  della  candidezza  dell’animo,  della  bel- 
lezza dell  ingegno,  editanti  altri  lumi  di  honorate 
qualità,  che  in  lei rifplcndono  , e Volfra  Signoria 
sa,  ch’io  non Jsò  fare  cofe  lunghe  . Dichiaro  qui 

hmtpmenrp  nnpl  /~k « • i ,• 


breuemente  quel,  che  appartiene  in  generale  alla 
ettenza  della  Fortifìcatione:  l’efporre  in  particola- 
re quel,  che  tocca  à ciafcuna parte,  è cofa,  cheri- 
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cerca  molto  tempo  : e non  fi  efporrebbc  lenza  te- 
dio : e né  hanno  fcritto  coptamente  diuerfi  va- 
lentuomini della  profelfione.  ma  Voftra  Signo- 
ria fia  ficura,  che  quella  è vn’arte , nella  quale  la 
prattica  è di  molto  maggior  importanza,che  la  teo- 
rica, e che  l’ofFefa,  è la  vera  ma  elisa  della  djfefa. 
Saluto  il  Signor  Paolo  , fratello  di  Volila  Signoria, 
& il  Signor  Giouanni  Andrea;  e le  bacio  la  mano. 

Pi  Roma  alli  due  di  Marzo  , M.  D.  XCVIII, 

. Di  V olirà  Signoria  - - 

V . 

Affettionatilfijmo  feruitorc 


Giouanni  Boterò* 
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AGGIVN 

DI  GIO.  BOTERÒ 

alla  fila  ragion  di  Stato. 

D I S C O R S 

INTORNO  ALL 

FO  RTIFICATI  ONE. 

DEL  FINE  DELL 
Fortificatione* 


*4  fortificatone  de* luoghi,  fe  fi  guar- 
da la  materia  > che  ella  maneggia , è 
parte  dell* architetturale  il  fine,ap- 
Kpar  tiene  alla  militare . Concio  fi  a 
che  il  fortificare  è unfabrica > 
pontonaio  alle  neceffuà , 
guerra  * 

T^on  è per  ò il  f ho  fine,  che  una  pianga  ju 

r r V'  * * 
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bile, ma  il  ridurla  à buona, e ragioneuole  di f e fa.  concio- 
fu  che  la  natura  può  ben  far  un  fito  ò per  altera , Ò 
per  afprezga , inacctjjìbilc  alla  fo)\a , & all' ìndujlriet 
dell’ buorno, perche 

Natura  potentioràrte. 

come  quello  di  Oruieto , di  Jan  Leo , di  T^oto  in  Sicilia , 
di  Bonifacio  in  Corfica,&  altri :ma  l’arte,o  la  mano  non 
può  far  co  fa,  che  non  fi  pofla  parimente  con  arte,eforzf<t 
disfare.Onde  Gioite  iltejf a, nelle  [amie , confeffadi  non 
poter  una  cofa  tale. 

Mortai?  riè  manu  Faèbt  immortale  carinar 
Fas habeant?  certusqj  incertapericulaluftrep 
( ALrìéfis  ì cùi  tanta  Deo  concetta  poteflas  ? 

H or  le  pialle  riconofcono  la  lor  fortezza  ,ò  dalla 
natura  affaito.come  Oruieto • ò dall* arte  affatto,  come  il 
cajlello  di  Milano  fo  parte  dall* Una, parte  dall’altra,  co- 
me Ferrar à,e  Mantua,cke  hanno  dall’arte  lefabmbe  » 
dalla  naturai  fiumi, & l’ altre  acque. 

Ma  con  ciò  fi  a che da  tre  co fe  conuenga  difendere  1 ma 
forteizza,dairinganno,daU> ajfedio,e  dalla  forga  ; fe  be- 
ne la  fortificatione  fi (Jlende anche altinganno  ,perche 
li  chiude  ipaffi  ; & all’affcdio , perche  facilitati 
riceuere  ifoccor fi, nondimeno  ella  è propria 
— mente  udita  contra  la  forza.  La  qual 

a forza  procede  ò dal  cannone  ,ò 

dal  ferro,  ò dal  fuoco  ; e fi 
! .'.,.2  , adopera òfopr a ter 

ra,come  nelle 
batte- 
rie ,ò  fotto  terra,  come 

nelle  mine»  . J - 

dej- 
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DELLA  VARIETÀ  , 

debiti. 

HOr  il  Sito  è copiano  , ò montofo  ; entro , ò in 
riua  à mare  ,ò  à fiume  , òà  lago  , ò à cofa 

tale. 

il  piano  hà  quefili  vantaggi.  Ti  dà  commodità  di  dar 
quella  forma  ,che  piu  ti  piace  alla  Fortificatione;difficol 
tà a*  nemici  l'accoftarfi^  C accampar fi  ; & è,  perla  co- 
pia ordinaria  dell* acque  forgenti , poco  fi oggetto  alle  mi- 
ne . 1 difauantaggi  fono  queHi.la  forteiga  pofta  in  pia 
nura,farà  afiediata , e campeggiata  con  mancogente , 
battuta  con  più  facilità  in  più  luoghi  ,*  & il  nemico  ba- 
tterà maggior  commodità  di  alloggiamenti , e d’ogni  al- 
tra cofafarà  foggetta  à caualieri>&  à montoni  di  terra ; 
bifognofa  dimoiti belluardi , fofie,monitioni. ffe [a  : con 
le  quali  cofe  conuerrà  fupplire  à quello, in  che  manca  la 
natura. 

Il  fito  montofo  hà  quefili  vantaggi.  Vi  fi  campeggia 
difficilmente  fiotto  ; e ne*  tempi  piouofi  vi  fi  patiffe  affai 
per  la  caduta  dell* acque . Vi  fi  accommoda  malagcuol - 
mente  la  batteria:  ricerca  più  gente  per  metterai  attor- 
no il  campo\difficoltà  il  leuar  dell* off  e fe, e*  l dar  degli  af- 
falti.la  Fortifi catione , per  l* aiuto  che  ti  porge  la  natu- 
ra , è di  manco  fipefia , e fatica  : e rare  volte  vi  bìfogna 
piagga  grande  tariffi  me  volte  caualieri. 

JtlCincontro  hà  molti  difauantaggi.  ti  permette 

il  far  elettione  della  forma  migliore  ;e  quella  ,cbe  li  da- 
rai,farà  più  largalo  firetta  del  bifogno  : e con  molto  ri- 
tinto rinchiuderai  poca  pianga,  le  pioggie  le  faran- 
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no  nocumento:  e patirà  bifogno  d'acqua  da  bere . Farti** 
glieria  nemica  ti  batterà  con  più  forgiali' insù-, e la  tud 
hauerà,andàdo  all’ ingiù, manco  impeto:  e batterà  di  fic- 
co, Egli  è uero,che  le  batterie, che  fi  fanno  da  baffo  in  al 
tOybanno  quefio  particolare , che  le  palle  nonferifeono  i 
difenforife  non  rouinando  laparte,oue  ejfegiongono  • 

Laforteggapofta  in  cofta , partecipa  de  i Vantaggi , 
e de’difauantaggi  fudetti  : e di  più,fcuoprirà  i nemici  \ e 
farad  rincontro, fcuoperta  à loro. 

Ottimamente  fi tuate  fi  deuono  filmar  quelle  forte^f 
ge,che  faranno  pofie  in  acqua , pur  che  fiano  lontane  da 
terra  ottanta  canne  almeno-, accioche  nonfipojfmo  bat- 
tere. concio fia  cheque  fi  e hanno  bifogno  di  pocagert* 
te, e dipoche  munitioni:  l’inimico  non  può  accofiaruifit 
e le  mine  non  vi  hanno  luogo . e più  forti  paiono  quel - 
le,  che  fon  poFie  in  lagune  , ò acque  tali , che  le  pofie 
in  alto  mare  : perche  hanno  tutti  i vantaggi  di  quefte; 
& di  più  ,non  poffono  efiere  combattute  con  armate 
reali. 

Le  fortezze,  pofie  in  rlua  di  mare,  ò di  fiume , ò di  la- 
ghi grandi,  participano  affai  delle  qualità  delle  piagge 
pofie  in  mego  dell’acqua  ; & hanno  quefio  auantaggio 
di  più , che  l’inimico  farà  sformato  a far  doppia  fpefa  $ 
Vna  per  terra , e l’altra  per  acqua  * vero  è,  che  fe  faran* 
no  fopra  acqua  dolce  , foggieranno  à i pericoli  de  i 
ghiacci 
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SI  diruta  Je  conuenga  fortificar  luogo  diuifo  da  fin- 
me  reale  : come  è Legnago  . molti  dicono  di  nò , 
perche  vn  fito  cofi  diuifo  ricerca  molta  gente  : non 
può  t fiere  gouernato  da  un  capo  : & vna  parte  fem- 
pre  terrà  fofpefa  l’altra  • Ma  ciò  non  ottante  , la  più 
commune  è che  fi  debba  fortificare . perche  V inimico 
hauerà  la  medefima  difficoltà , ò anche  maggiore  . angi 
vna  terra , co  fi  diuifa , non  farà  bifognùfa  di  più  gente , 
chefefofie  vnitaima  chi  l'affedia , farà  necejfitato  à te - 
ner  due  efierciti , molto  più  diuifi  tra  [e,che  non  fono  le 
parti  dteffa  terra . 

Si  difputa  apprejfofefi  debba  fhbricar  fortezza  in  fi 
io  mal  [ano  : e fi  tiene  communemcnte  di  nò  .nondime- 
no io  non  trouo  ragion  concludente . egli  è vero , che  una 
città  non  fi  deue  fhbricar,  oue  l'aria  fi  a mal  fatta:  perche 
fi  fatta  qualità  impedì [ce  la  propagatone  del  popolo, la 
buona  difpo fittone, la  fanità,la  lunga  ulta  degli  habitait 
ti;fenga  le  quali  cofe  vna  città  non  può  fiorir  e,nl  giuget 
al fuofine.ma  concio fia  cofa , che  il  fine  della  fortezza , 
non  è la  propagatane, e la  felicità  ciuile  della  gente , ma 
l afficur  amento  dello  fiato ; ogni  uolta  che  il  fito  babbitt 
l altre  qualità, che  fi  ricercano  per  la  confecutione  di  tal 
fine, non  ci  deue  fpauentare  l'infalubrità  dell* aria. per  che 
quefla  farà  commune  à i difensori,  & à gli  affediatori  : 
ma  più  à quelli, che  à quefii . perche  quelli  faranno  vfi  al 
l’aria,&  vi  fiaràno  al  couerto,  e con  mille  commodità ; 
all’incontro  à quefii  farà  cofa  in) olita , e con  molte  altre 
incommodità,e  difagi . 
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DISC  ORSO  INTORNO  r 


DELLA  FIGVRA 
della  Fortezza. 

• / 

SI  come  la  bontà  di  un  Soldato  , e di  un  esercito 
confiflein  due  cofe , cioè  nella  gagliardezza , e 
nell’ agili  tà  : delle  quali  quefla  è di  più  importanza  » 
che  quella  ; co  fi  in  vna  pianga  di  guerra  due  cofe  fìnti- 
li ft  ricercano  ; cioè  la  fodezg*  ; e l'efficacia . voglio  di- 
re , ch’egli  è neccjfario , che  ella  fia  non  folamcnte  muf- 
ficela , efoda , ma  delira  ancora  , <&•  habilc  à percuo- 
tere , & à danneggiare  l’inimico  . deue  effere  come 
vn  Briareo  con  cento  mani , òcome  vna  Idrata  cui 
non  manchi  mai  te/la , e veleno . Tercbe  la  fortezza 
è vn  injlromento  immobile  del  Soldato . hor  quanto 
ella  fi  può  meno  m teucre  per  fua  difefa  , tanto  can- 
tilene che  dia  maggior  commodità  di  maneggiar  fi , e 
didifender  fi  alla  gente , che  l’ha  in  guardia,  pérque- 
fia  cagione  la  figura  [emplice  , quale  è la  circolare  > 
non  è a propofito  : perche  è qua  fi  fenza  mani , e fen- 
%a  braccia , anzi  anche  fenza  occhi , e fenza  orecchie, 
vi  fi  ricerca  figura  compofla  di  parti  di(Jìmilite  differen 
ti  9 & atte  à far  diuerfi  effetti , à fcuoprire  il  paefe , à 
fermar  l’impeto  ,à  ritardar  ilcorfo , à impedir  l’ aff al- 
to de’ nemici  ,à  danneggiarli  da  lontano , e da  preffo  ; 
bora  con  artegliaria , bora  con  fuoco , bora  con  forti - 
te  » bora  con  altre  forti  d'offefe . alle  quali  cofe  tutte , è 
inetta  la  figura  tonda:  perche  e fendo  ella  uniforme , 
non  può  partorire  effetti  differenti,  fuppofla  la  com- 
po fittone  9 la  più  imperfetta  forma  nelle  fortezze  è la 
triangolare . prima  perche  ella  è tra  tutte  le  figure  inca - 

pacif 


ALLA  FORTIFICATI  ONE.  77 


pacìffima , come  quelli , che (ì  dilunga  più  dogai  alerà 
dalla  circolare . e pur  nelle  fortezze  fi  ricerca  larghe^ 
7a  di  pianga  per  febiuare  quella  confusone,  e quel  di- 
lordine, che  cagiona  lafirettezz?  nello  fchierare  i Sol- 
dati, t hello  fpingerU , oue  conuiene . appreso  perche 
i beUuardiyche  fi  hanno  à formate  ne* cantoni  del  trian- 
golo , riefeono  con  le  punte  troppo  acute , e fàcili  à rin - 
tuzzpre , & a rompere . ilche  facilita  all* inimico  l’ ac- 
collar fi  , e*  l maneggiar  il  piccone , fen^a  che  pojja  ef- 
feroffefo  da* fianchi . Conciofia  cofa  che  nelle  forti  fi- 
cationi  bifogna  hauerla  mira à due  cofe , l*vna  fi  è, 
che  tu  pojji  fàcilmente  difenderti  : e l* altra t che  Cauuer - 
fario  non  ti  poffa  offendere  [eriga  difficoltà,  la  figu- 
ra triangolare  ha.  la  prima  qualità . perche  Cartiglia- 
ria  fcuoperà  le  facciate  de * bell  nardi  fenga  lafciarui 
pure  vna  mofea  : ma  tanto  è debole , che  può  con  ogni 
minima  cofayeficr  ojfefa , effiontata.  manco  imperfet- 
ta è la  figura  quadrangolare  ; ma  ella  hà  qua  fi  la  me- 
defima  imperfettione  de  gli  angoli . onde  le  fortezze 
reali  debbono  effer  almeno  pentagone  , cioè  di 
cinque  angoli  . ma  quanto  più  angoli 
. haueranno  , tanto  faranno  miglio- 
ri, perche  il  recinto  farà  più 


capace  , e gli  angoli  più 
otta  fi  ; e per  con- 
{equenga 
piùfo 


* \ 


di. 


DISCORSO  INTORNO 


DI  TRE  TERMINI  PRINCIPALI 

della difefa di  vna  piazza. 

L%A  difefa  di  vna  piaggi  bel  tré  termini  principali - 
l’vno  fi  è il  difficoltar  a* nemici  l'accottarft,e  l'ac- 
camparfi  ; l'altro  l’impedir  loro  il  piantar  dell' artiglia- 
rla,e' l battere  ; l'vltimo  l'impedir  l' a fialto , c l'entrata 
nella  fortezza. Il  Marchefe  di  Saluto  difefe  Gaeta  dal 
gran  Capitano  nel  primo  termine . Francefco  di  Ghifit 
Mets  contra  Carlo  V.  nel  fecondo  * Filippo  di  Bauiera  , 
Vienna  contra  Solimano, nel  tergo»  icaualieri  di  Mal 
ta,  &i  difenfori  di  F amago fia  fi  portarono  h onorata- 
mente in  tutti  tre  i punti  : e fe  Famagofiafifofie  potu- 
ta f occorrer , non  fu  mai  più  gloriofa  difefa  di  quella  . 
perche  i propugnatori  tennero  vngran  peggo  di  fiotti  i 
nemici;  e con  vna  contra  batteria  imboccarono  molti 
pezzi,  e con  Pitteffa , e con  varie  fortite  ammazzarono 
vngran  numero  di  Turchie  perduto,  doppo  mirabile  di 
fifa,ilfoffofi  mantennero  inuittisu  i ripari  *AUa  Go- 
letta il  maggior  errore,cbe  fi  faceffe  ( come  anche  d Tsfj- 
cofia  ) fu  il  perder  fubito  il  primo  termine  della  difefa , 
con  lafciar,quafi  fenga  contratto , approcciar  i nemici 
fin  sii  l'orlo  della  fojfa. 

JL  tutti  quefti  tre  effetti  vale  generalmente , e più  di 
ogni  altra  cofa,il  belluardo;  di  cui  fono  fopplimenti  i ri 
uellini , le  piattaforme  ,i  caUalieri . ma  in  particolare 
per  ilprimo  vale  la  [pianata,  per  il  fecondo  la  firada  co 
uerta,e  le  commodità  delle  fortite,  e per  il  tergo  il  foffo, 
la  cortinari  terrapieno:  e per  "ultima  neceffità , il  ma - 
aio.  fibio . 

0 


I 


DEL- 


alla  fórtificatlone.  yt 
della  scarpa  e 

con  tra  Scarpa.  , A-; 

Scarpa  , t contro.  Scarpa  non  fono  parti  dettò 
f or te7ga}ma formò  d* alcune  parti.conciofia  che 
la  Scarpa  fi  da  alle  muraglie, <&  a*  terrapieni, per  fofie- 
nerli,  e per  cónf guarii  facilmente  in  piedi  contro  il  pefo 
della  lor  materia.&infegna  ciò  la  natura. , che  fà  i mori 
tii&  i collie  tutte  le  cofe  eminenti>e  rileuate  à Scarpa . 
Concio  fi  a cofa  che  il  perpendicolo  ye  la  drittura,non  po+ 
tendofi  longamente  reggere, e foflenere,rouina  fhcilmen 
te  fé  cede, per  mancamento  d'appoggio , al  proprio  pefo  * 
la  S carpa  foflenta  la  materia  di  natura  fua  rouinofa , e 
caducate  fi  deue  dare  grande , ò piccióla , fecondo  che  la 
materia  è tenace ,ò  pe fante  * perche  quanto  il  terreno  è 
più  denfo}&  mito, tanto  ammontandolo  infietne  , fard 
manco  Scarpa.lafabbia  ne  i liti  del  mare,  & il  f omen- 
to, & il  miglio  nelle  aic,la  fanno  grandìjjìma,  per  la  tf/- 
f unione  * & miuerfalmente  parlando, ogni  materia  reg* 
ge  meglio  il  pefo  con  afiai fcarpa,  che  con  poca » F ordi- 
nario h di  dar  m piede  di  fcarpa , e ritirata  per  ogni  citi 
quepiedi  di  altera; fi  che  ventìcinque  piedi  di  altera 
ne  importino  cinque  di  fcarpa:e  ciò  fino  al  Cordone , o /- 
tra  al  cordóne , chi  non  da  fcarpa , chi  la  dà  indiftinta* 
mente. ma  alle  opere  di  tètra , perche  non  fi  reggono  Co  fi 
bene,  come  il  muro , fi  darà  à ogni  fei  piedi  d'altera 
mo  di  fcarpa.  alcuni  vogliono, che  li  fi  dia  meno  per  fi 
{petto  della pioggia;chefuole  logorar  la  fcarpa*  ma  à fi 
fatto  inconuenientefi  rimediar à con  afiodar  il  terrapie 
no  confafcine,e  fcopé,e  con  altri  modi * 

. ' Contri  (t 


DISCORSO  INTORNO  \ 

Con  tra  /carpa  fi  chiama  la  /carpa  del  contra  foffo* 
che  nondeue  feruir  per  altro , che  per  foflentar  il  terre- 
no. Onde  egli  è necejfario  farla [oiùli/fma . altramente 
feruir à à i nemici  per  riparo , e per  contra  muro  ; anri 
facendoui  de  i buchi , danneggiarano  con  gli  archibugi* 
co'mo/chettiie  con  l'artegliaria  i difenfori,e  le  mura  del- 
la fortezza  : come  fece  il  Marche/e  del  Fafto  à Mono- 
foli : e tanto  bafli  di  hauer  detto  co/i  in  generale  della 
Fortificatione.Quel  che  fpetta  poi  alla  forma , e quali- 
tà di  ciaf  una  parte  fio  il  mando  a V.S.  fritta  à mano . 


Il  fine  del  Difcorfo  intorno  alla  Fortificationc . 
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RELAZIONI 

Del  Mare 

DI  GIOVANNI 

B O T E R O 


Preflò  Gio.  Battifta  Ciotti  Senefè.  1 598. 
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A L L*  I L L V ST  RIS  S I M O 

SIGNOR 


STANISLAO  COSTCA 

GOVERNATORE 

- DI  MARIENBORGO. 


D dctefto  così  aH'apertae 
chi  adula,  e chi  fi  lafcia  adii 
lare,che  no  ho  paura  di  pa- 
rer adulatore,  le  io  dirò  in- 
genuaméte  à V.  S.  IHuilriC. 
ama  il  concetto,  nclquale, 
da  che  io  la  conobbi  in  Pa- 
rigi , Tho  Tempre  tenuta,  di- 
co dunque,  che  tra  molti  ca 
ualieridi  cotefto  ampliamo  Regno^co’ quali  io  ho 
hauuto  qualche  domeltichezza , non  nehocono- 
fciuto  alcunojche  in  nobiltà  di  animo, & infermez 
zadigiuditio,  &:  in  ogni  parte  d’honorato  valore 
metta  il  piedi  innanzi  à V,  S.IlluftrilEma.  Quindi 
è proceduta  vna  perpetua  ofTeruanza  mia  verfo 
lei , testificata  da  me , ouunque  ne  ho  hauuto  occa- 
sione . Dall’altra  parte,ella  ha  corrifpofto  coli  pie 
munente  à quella  mia  diuotione  verfo  lei , che  non 
l contenta dclPhumaniflhna  lettera,  fcrittami  viti- 
marne  nte;  mi  ha  anche  honorato,  per  mano  del  Si- 
gnor Fabiano  Conopafchi , conprefenti  più  degni 
della  Tua  humanità,  che  della  mia  balTezza.  Arre- 
narono le  gentilezze  che  V.S.IllullrilIima  mi  man 
dò  in  tempo,  ch’io  dettauo  la  Relatione  della  natu 

L i ,ra> 


ra,e  de  i moti  del  mare.  O nde  penfai  fubiro  divar- 
ia fuori  fotto  il  chiarifHmo  fuo  nome . Et  inuero,  à 
chi  più  È conuiene  un  tal  foggetto,che  à V.  S.  Illu- 
ttriflìma,  che  ( per  non  dir  nulla  della  grandezza 
del  fuo  legnaggio, apparentato  con  Illuftriflìme  ca 
fedi  Alemagna,  e di  Polonia, -e di  Tranftluania-jnè 
del  grado  che  ella  tiene  nella  gratia  di  S.  M.  ) fi  di- 
letta merauigliofamente  della  notitia  della  natu- 
ra, e d’ogni  cofa  pellegrina:  & ha  cotanta  parte  nel 
lkmminiftratipne,  enelgouernodi  Pruffìa , reina 
del  mar  Baltico , producitore  delle  nobilitfìme  am- 
bre mandatemi?  Retti  dunque  V.  S.  Illuftrilfima 
Pentita  di  gradir  quello  picciol  Pegno  della  mia  mol 
ta  affettione  uerlo  le  i ; e di  certificarmi  di  ciò  col  fa 
uore  dé’filoi  comandamenti.come  io  confido  nella 
fua  Immanità,  fingolare  . Supplico  il  Signor  Dio 
per  la  piena  fua  felicitale  le  bacio  la  mano. 

Di  Roma a’cinque di  Marzo.  M.  D.  XCVIII. 
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Di  V.  S.  Ilhlftriffima 


Peuotiffimo  feruitore 
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Giouanni  Boterò 
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RE  L A TIONI 

DEL  MARE 

DI  GIOVANNI  BOTERÒ 

SENESE. 


Q_V  AL  SIA  MAGGIORE  ' 
la  Terra,  òl’ Acqua. 
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! El  Mare  confi der armo]  per  quanto 
frena  allaprefente  J\elatione,  la  qua 
tità, qualità, mouimenti.  " 

Ideila  quantità  uien  in  confiderà > 
tione prima, qual  fia  maggiore  la  ter 
^ ra  ì ° i'ac  qu*  S appre/fo  quanto  fi  a la 
fra  profondità:  finalmente  perche  il  mare  perii  concor- 
fo  di  tanti  fiumi, non  crcfca . 

Quanto  alla  grande^  del  Mare  fi  può  deputare , o 
dell  acqua  marina  folcirne  te,  ò d’ogni  forte  tacque. Con 
ciofia  che  la  quantità  dell' acque,  che  è ne' laghi , c ne' *- 1 

L $ fiumi , 


RÉLAtlONI 


fiumi  fi  immen[a>&  olirà  à ciò, Viatorie  fi  ima, eh  e in  me 
go  della  terra  vi  fia  yn  Baratro , ò un  abiffò  di  acqua  » 
o ndeefcano  i fumile  nel  qual  ritornino. della  qual  opi- 
nione pare  chef  offe  ancora  ?eYgilio,one  finge , che  Siri 
fleo  fù  introdotto  nelle  flange  fotteranee  di  fua  madre  « 
oue  fi  vede,  ih* egli  mette  l*  origine  de* fiumi  nelle  vifeere 
della  terra,  fanno  fede  di  ciò  il  mar  Cafpio  ,pofto  in  mi- 
to dell*  jlfia, lungi  dal  più  vicino  mare, cinquecento  mU 
glia.la  fanno  tanti  laghi  dìimmenf a grandezza,  che  non 
hanno  communìcatione  alcune  col  marei  & i laghi)  che 
fi  generano  per  li  terremoti  ;&  alcuni , che  non  hanno 
fondo, che  fi  fappià\e  molti  fiumi,  che  fi  cacciano  fiotto - 
terra , e non  n’efcono  mai  più;  & altri } che  fi  perdono  in 
alcuni  laghi,  còme  il  Giordano  nelB'jt  sfoltite  » Ma  per- 
che quefta  quantità  tacque  fotteranee, è à noiignotatne 
fi  può  dir  còfa  alcuna  certa  > e ficura  della  fua  grande g^ 
ga  affoluta;  non  fi  può  nè  anco  affermar  altro  della  me- 
defima,comp arata  con  la  terra . Ben  pare,  che  da  una 
parte , tutta  l* acqua  debba  effer  maggiore  che  tutta  la 
terra  i perche  Bordine  della  natura , eia  proportene  de 
gli  elementi  cofi  rìcercaXoncìofia  che , fi  come  Batta  ec 
cede  l'acqua,  & il  fuoco  Batta , & il  cielo  il  fuoco  t cofi 
pare, che  B acqua  debba  eccedere  la  terra,  perche  la  natii 
fa  in  ogni  fua  opera  cerca  di  dar  temperamento  alle  co- 
fe,e  di  contrape  far  Bvna  con  B altra.  Onde, perclre  poca 
terra  può  réfi  fiere  à molta  acquaie  di  man  in  mano, po- 
ca acqua  à molto  aere:  fi  come  ella  ha  datò  più  luoco  , e 
più  paefe  all' aere, conir apef andò  la  denfità  de  gli  elemen 
ti  inferiori  con  Bampiegga  de  i fuperiori , e Bampiegga 
de  quefii  con  la  denfità  di  quelli , parekhe  douefle  far  B* 
elemento  dell* acqua  molto  più  ampio, e ffatiofo  di  quello 

della 
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della  t erta. in  quél  mòdo , che  noi  reggiamo che  ella  hà 
fitto  gli  animali  manfuethc  piccioli  più  fecondi  di  gran 
lunga  .che  i fieri,&  i grandi  .aiutando  la  loro  debole gga 
fonia  moltitudine • Ma  dall'altro  canto , perche  Dio 
bà  fatto  tutto  quefio  mondo  per  l' huomo  ; e li  hà  confo - 
guata  la  terra  per  fuo  domicilio  ; fi  come  non  conueni- 
uaperferuitiodelVbuomo , che  l'acqua  cuoprifie  tutta 
la  terra  .come  l'aere  cuopre  tutta  effa  terra , e V acqua  ; 
cofi  che  non  la  cuopre , non  deue  nh  anche  effer  mag 

giorè  . e gid , che  non  hà  tutto  il  fuo  luogo , non  le  con- 
viene nè  anche  tutta  la  fua  grandezza . angi , concio fia 
che  l'acqua  cede  alla  terra  parte  del  fuo  luogo  per  habi -» 
tango,  , e per  commodità  dell'huomo , pare  che  fia  con - 
veniente , che  le  ne  ceda  tanto , che  effa  terra , con  que- 
lla aggiuntarne  venga  ad  batter  più  che  C acqua. maffu 
me  che  laterranehà  per fefieffa poco;e  non fi  sàdiche 
giouamentopoffa  effer  all' huomo , ò anche  al  mondo  tan 
ta  fomma  d'acqua  * Ter  la  medefima  ragione  fi  deue 
filmare , che  la  fuperficie  della  terra  fia  più  (patiofa, 
che  la  fuperficie  dell'acqua . perché  fendo  che  la  terra  è 
fianca  del f huomo  % non  per  ragione  della  fua  groffeg 
%a  , ma  della  fua  fuperficie;  fé  l'acqua  Cede  alla  terra  in 
feruitìo  dell* huomo  nella  groffegga , molto  più  le  deue 
cedere  nella  fuperficie *efe  bene  non  fi  hà  di  ciò  piena  fpe 
rien%a.perchl  verfo  il  polo  ^Artico  non  fi  è nauigato  0/ 
tra  al  fettunte  fimo  grado  .nè  verfo  l'antartico  oltra  al 
cinquantefìmo  fefìo  * nondimeno  da  quel  , che  fi  è 
fcuoperto  , fi  può  far  giudiciò  dì  quel , che  non  fi  è 
fcuopertOé 

H or  nella  parte  feouerta  del  mondo  la  fuperficie  del - 
la  terra  e molto  maggiore  chela  fuperficie  dell’acqua. 
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& l cofa  confider  abile , che  molto  piu  terra  è da  Lé* 
uante  d Tonente , che  da  Settentrione  à Mezzogiorno  $. 
& vi  è molto  più  terra  verfo  Settentrione , che  uerfo 
Mexp  dì . Il  che  alcuni  attribuifcono  all1  altezza  della 
parte  Arde  a, e baffez^a  dell'antartica . 

.filtri  afcriuono  ciò  alle  Stelle , che  fi  ueggono  molto 
più  in  numero , e più  notabili  in  quella  parte , che  in  que 
fta.e  quefii  vogliono  che  le  Stelle  h abbi  ano  forza  di  dif 
feccareye  perciò  toue  fono  piu  Stelle  fi  a più  terra ; & oue 
manco  Stelle  più  acqua.ma  fe  ciò  è vero, come  egli  è ue -, 
rifimile , non  bifogna  dire  che  le  Stelle  fiano  caufa  effi- 
ciente di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  Arti- 
cola conferuante. perche  Dio  creator  d’ogni  cofadifpo 
fe  la  terra,e  ! acqua  , come  flanno  di  prefente  ; & acciò 
chequejla  fua  difpofitionefoffe  perpetua , diede  lor, per 
cagioni  covferuantiàl  Cielo  pieno  di  Stelle  uerfo  l'Arti 
co,epouero  di  Stelle  uerfo  l’Antartico. 

DELLA  PROFONDITÀ 

del  Mare. 
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IO  fono  di  opinione, che  la  profondità  del  Mare  corri- 
fpondaproportionatamente  all’altezza  de’monti; 
e che  il  Mare  tanto  fi  aualli  quanto  la  terra  s'inalba. 
Quefla  mia  opinione  vien  confermata  dall* auttorità  de* 
Geometri,  commemorati  da  T lutar  co, nella  ulta  di  Tao 
lo  Emiliofi  quali  Geometri  filmano , che!  altezza  de*  - 
montile  la  profondità  de* mari  non  paffi  dieci  fi adij.  ben- 
ché alcuni  moderni  inalzano  i monti , e affondano  il  ma 
re, fino  à fedici  fi  adii  • ma  \aefia  * coftl  tariffi  ma . L’or- 
dinaria profondità  del Mare. cor  ri fp  onde. alle,  colline,  & • 
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Smonti  mediocri:  e la flraordimrja  all* spennino,  & 
alleMlpi  , & all' altre  montagne  fmifurate.  e parlan- 
do in  particolare , Mriftotilc  vuole , che  il  più  baffo  fa 
la  Meotide , & il  Mar  maggiore . Si  va  poi  affondan-  v 
do  alquanto  più  la  Propontidefi’ Arcipelago,  il  mar  Tir 
reno, e gli  altri.  Fuor  delio  fretto  profondiamo  è à man 
deflra  l'Oceano  Cantabrico;oue  con  400.  braccia  di  cor 
da  non  fi  è trouato  fondo  . il  canal  df  lnghilttrra,e’ l màr  v 
Germanico,  & il  Baltico  non  hanno  più  di  fejfanta  brac 
eia  di  profondità  ordinaria,  il  mar  di  J^orucgia  paffa 
400.  braccia.  Similmente  ft  tiene  che  per  f ordinaria 
l’Oceano  del  'bfort  fìa  più  profondo, che  quello  del  Sur, e 
' V Etiopico ,che  V Atlantico ;e  che  i mari,  che  non  hanno  . 
Jfole  fiano  più  profondi,  che  quelli  che  ne  hanno  ; e che 
la  moltitudine  dell’ I fole  piccole  arguifea  bafie^a  d’ac- 
qua . per  te  quali  ragioni  il  golfo  Mcfficano  farà  baffi jjì 
mo,&  il  Seno  Barbarico , & il  mar  delle.  Maldidiue , e 
r Oceano  Eoo  pieno  d’Ifole  infinite . 

Ma  mi  domandar à alcuno  ,fe  il  Mar  è fiato  creato 
da  Dio, per  ufo ,e  per  feruitio  deil’huomo , à che  fine  tan- 
ta  copia  d’acqua  ? che  beneficio  reca  all’buomo  la  vafii 
tà  dell'Oceano  Atlantico, dell' Etiopico, dell’ Indico,  e i'- 
immenfità  delmar  “Pacifico  t diciamo,  che  quefia  tan - 
ta  grandezza  di  Mare  è à feruitio  dell* buono, prima  per 
ohe  ella  è nccejfaria  alla  beitela  del  mondo, & alla  prò 
portionata  difpofitione  de  gli  clementi . Conciofia  co- 
fa, che  fendo  il  mondo  fianca  dell'buomo,  appartiene  al 
feruitio  di  lui, la  fuaproportione.reca  anche  feruitio  al- 
l*huomo,perche  per  mt7o  della  nauigatione , facilità  la 
communicationc  di  lontaniffìmi  paefi,  e de’ frutti, che  ui 
nafeono . Si  che  con  la  nauigatione  il  Lettonie  fi  gode 
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& è cofa  confiderabile , che  molto  più  terra  e da  Le * 
uante  à Tonente,  che  da  Settentrione  a Mego giorno 
& vi  è molto  più  terra  verfo  Settentrione , che  uerfo 
Me%p  dì . Il  che  alcuni  attribuifcono  all'altera  della 
parte  Orticaie  buffer*  dell  Antartica . 

filtri  afcriuono  ciò  alle  Stelle , che  fi  ueggono  molto 
più  in  numero,  e più  notabili  in  quella  parte , che  in  que 
fta.e  quefti  vogliono  che  le  Stelle  babbianoforga  di  dif 
feccarey  e perciò,oue  fono  più  S telle  fia  più  terra ; & oue 
manco  Stelle  più  acqua.ma  fe  do  è vero, come  egli  è uè -, 
rifmile  > non  bifogna  dire  che  le  Stelle  fiano  caufa  effi - 
dente  di  maggior  quantità  di  terra  verfo  il  polo  *Arti - 
co, ma  conferuante. perche  Dio  creator  d’ogni  cofadifpo 
fe  la  ferrate  l'acqua  , come  fanno  di  prefcnte  ; & acciò 
che  quefia  fua  difpofitione  f offe perpetua , diede  lor,per 
cagioni  covferuantiM  Cielo  pieno' di  Stelle  uerfo  L'*4rti 
co,epouero  di  Stelle  uerfo  l'antartico . 

. ■DELLA  PROFONDITÀ  \ 
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w ' Vi  . •.*'  ^ • i * *■  \ * . ^ - 

* ( ( • ,.t  4«'  ‘ | I . • ■ s ' ' 

IO  fono  di  opinione yChe  la  profondità  del  Mare  corri - 
fpondaproportionatamente  all'altera  de  monti; 
cche  il  Mare  tanto  fi  aualli  quanto  la  terra  s malga,* 
Quefia  mia  opinione  vien  confermata  dall  auttorita  de 
Geometri , commemorati  da  Tlutarco,nella  ulta  di  Tao 
lo  Emilio  fi  quali  Geometri  filmano , chel  alter*  de  - 
monticela  profondità  de’marinon  paffi  dieci  fi  adij. ben- 
ché alcuni  moderni  'malga*10  i monti , e affondano  il  ma 
retfino  àfedici fiadij . ma  quefia  è cofa  rarijfima.  L'or - 
«K.  dinaria  profondità  del  Mare. corrifponde. alle  colline,  & • 
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tfmontì  mediocri:  e la ftraordinarja  all* spennino,  & 
alU  iAlpi  >&  all* altre  montagne  {mi furate,  e parlan- 
do in  particolare , Mriflotilc  vuole , che  il  più  baffo  fta 
la  Meotide , & il  Mar  maggiore . Si  va  poi  affondan - * 

do  alquanto  più  la  Tropontideff ^Arcipelago f il  mar  Tir 
reno  3e  gli  altri.  Fuor  dello  jl retto  profondiffimo  è à man 
defira  l'Oceano  Cantabrico;oue  con  400.  braccia  di  cor 
da  non  fi  è trouato  fondo  . il  canal  df  Inghilterra te'l  màr  v 
Germanico ,&  il  Baltico  non  hanno  più  difejfanta  brac 
eia  di  profondità  ordinaria  .il  mar  di  Tforuegia  paffa 
400.  braccia  . Similmente  fi  tiene  che  per  l* ordinario 
f Oceano  del  Tsfort  fta  più  profondo3che  quello  del  Sur, e 
>r Etiopico yche  ì'Mtlantico;e  che  i mariJ  che  non  hanno  > 

Jfole  ftano  più  profondi,  che  quelli  che  ne  hanno  ; e che 
la  moltitudine  deli*  1 fole  piccole  arguifea  b afferà  d'ac- 
qua . per  le  quali  ragioni  il  golfo  Mcfficano  farà  baf(ìffi 
mottér  il  Sem  Barbarico , e*r  il  mar  delle  Maldidiue , C 
r Oceano  Eoo  pieno  d* Jfole  infinite . 

Ma  mi  domandar à alcuno  ,fe  il  Mar  è fiato  creato 
da  DiOyper  ufo  te  per  feruitio  deil'huomo , à che  fine  tan- 
ta copia  d'acqua  ? che  beneficio  reca  alfhuomo  la  vafli 
tà  dell’ Oceano  Atlantico, dell* Etiopico  ydell* lndico}e  l*~ 
immenfità  delmar  Tacifico  ? diciamot  che  quefla  tan - 
ta grandezza  di  Mare  è à feruitio  dell* buomo3p rima  per 
eheella  è ncceffaria  alla  bellcr^a  del  mondo, & alla  prò 
portionata  difpofitione de  gli  elementi . Concio fta  co- 
fa,che  fendo  il  mondo  fianca  deil'huomo,  appartiene  al 
feruitio  di  luifia  fu  a proportione.reca  anche  feruitio  al- 
l*huomo,perchc  per  mt7o  della  nauigatione , facilità  la 
communicationc  di  lontaniffimi  paefi,  e de* frutti ycbe  ui 
nafeono . Si  che  cqn  la  nauigatione  il  Leuante  fi  gode  J 
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di  tutto  ciò, che  nafcc  in  T oriente,  & all' incontro  il  Pò- 
nenie  de' beni  del  Leuanie  . il  che  non  potrebbe  riufeire 
per  uia  di  terra, per  che  il  viaggiò,  farebbe  infinito , e la 
fpefa  immenfa , e la  difficoltà  della  condotta  infuper abi- 
le; e le  robbe  arriuarebbono  da  un  esterno  all'altro , lo- 
gre, e confumate, e priue\dellalàr  naturai  virtù, è bontà 
Di  piu  dalla  fudetta  quantità  infinita  di  acqua  dell' Ci- 
ccano procedono  i fiumi, tanto  necefiarij, tanto  vtili,tan 
to  fiiuoreitoli  alla  vita,& al  bi  fogno  dell’huomo . i quali 
fiumi  fono  tanti  in  numero,  & in  grandezza, che  non  vi 
bi  fogna  minor  capitale  d'acqua  per  mantenerli, che  quel 
dell' Oceano.  Oltra  à ciò  , Dio  ha  formato  il  mondo  per 
feruitìo  deW  limino  in  maniera , che  non  fi  è dimentica- 
to della grandeygÀ  fua.  Lucullo  inuitò  vna  volta  alcu- 
ni Greci  à mangiar  fecó  : e li  trattò  fecóndo  la  fua 
vfan^ajlàutijjìmatnènte . merauigliando fi  eglino  del- 
la varietà  delle  viuande , della  efquìfiwzga  de'  condi- 
menti , della  magnificenza.  ineBimabile  dell' apparato , 
e del  feruitìo  : e dicendo,  che  haueua  fatto  troppo  per 
huomini  della  loro  conditione  : rfpofe  Lucullo , che  non 
fi  prendeffìno  mèt artiglia  di  ciò  ; perche  ,>  fé  bene  haue- 
ua fatto  qualche  cofa  in  gir  aita  loro  , nondimeno  la  piu 
parte  era  per  la  perfona  fua . così  ,fe  ben  Dio  hà  fatto 
il  mondo  per  vfo  deWhuomo,  lo  hà  però  fatto  molto  più’ 
per  gloria  fua  . Onde  fe  ben  all'huomo  baftauano  i fiu- 
mi,ò il  mar  Mediterraneo ,ò  il  Baltico,  ò il  Cafpio , Dio 
per  mojlrarla  fua  potenza  immenfa  ,hà  prodotto  l'Ocea 
no  Atlantico,  egli  altri  mari  immenft . Ma  tutto  ciò  è 
anche  per  vfo  noftro  : perche  quel, che  non  ferue  alla  ul- 
ta corporale  ferue  alla  fpirituale, cioè  alla  contemplano - 
ne  delle  grandezze  di  Dio  j e quelyche pare  inutile  per  li 

biftgni 
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Infogni  Quotidiani  del  corpo , porge  patto  mctauigliofà 
all* intelletto  , Che  utilità  fofnminifira  alla  uita  nojìra 
Paltegga  dèi  f auro, del  Caucafo, delle  Mlpi,  e deW  altre 
tante  montagne  ? ò i deferti  della  iqumidia  * ò le  fole - 
tudini  arenofe  deWM rabia  ? fono  forfè  inutili  alla  uita 
corporale  ; ma  non  infruttuofe  allo  fpirito , che  fi  pafce 
della  con fideratione  de  gli  effetti  mcrauiglio fi  della  ma 
no  <C Iddio  i & oue  fi  flratcano  i piedi,  ò le  mani , ini  fi 
tfiende  al  corfo,&  al  volo  la  mente  * e fi  come  l*  Duomo * 
ouè  non  può  andar  per  terrari  per  acqua  ? co  fi  , egli  fi 
Ualè  dello  fpirito  > nelle  cofe , alle  quali  non  fi  ejlende  il 
Corpo  k 

Ma  la  granàeggadel  Matte  non  folamentè  fuggerì- 
fce  materia  di  ammirare di  celebrare  l'infinita  bota  di 
Dio>ma  l'indù  firia  anche  dell'  huomo,e  Il  ardir  t, col  qual 
domina  efjo  Maire  benché  indomito,  e lo  caualcà,&  go - 
verna, e regge.  Ver  che  quàlcofaèpiu  ammiranda,  che 
la  nauigatione  i per  lo  cui  megó  f Duomo  ingolfandoci  fo - 
fra  vnaf ragli  nauicellain  alto  mare,  regola  i uenti , è 
folcale ondes  ctrouàlàjlrada  in  megò l’Oceano  ? cont* 
batte  con  le  procelle  ; & và  incontro  alle  tempefle  ì fi 
ìtale  dell' acqua,comepefce}e  dell* aere, come  ucèllo?  non 
è,fe  uògliamo  dir  il  uero , operatión  alcuna  * nella  quale 
l*  Duomo  dimofltì  , ò ingegno , ò ardire ,ò  indufiria  mag- 
giore >che  la  nauigatione. perche, che  cofa  è l'arte  del  ca- 
valcare k par  agone  del  nauigare*  certo  è tanti)  [mag- 
gior di  quella, quanto  il  mare , che  un  cavallo  s e la  furia 
dè  i uenti, che  la  brauura  di  un  panetto . e fe  là  gran - 
degga  dell'ànimo  non  fi  fcórge  in  cofit  alcuna  meglio  » 
che  ne  i pericoli  della  uita  i chi  forre  pericoli  maggio- 
ri > che  il  nauigante  ì che  fta  i giorni  * e le  [et umane  » 
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&Ì  mefi  intieri  non  più  lontano  dalla  morte  di  quel 
che  fiagrofia  una  tauola  f*  che  bora  fi  uede  ballato  al- 
le stelle  , bora  deprcffo  all'inferno  * Qui  nauigant 
mare,  enarrant  pericula  eius.  e fi  fù  recato  à gran 
lode  à H ercole,  & ad  alcuni  Capitanai' buuer  fatto  firn 
da  per  le  pi,  ò per  altre  montagne  inarìejje-,  che  lode, 
t che  commendatone  fi  deue  à un  Inocchierò , che  fi  a - 
pre  la  ftrada per  l'Oceano , 
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PERCHE  IL  MAR  NON 
crefca  con  l’entrata  de’fiumi. 

RE  fi  a una  qucflionc  importante , appartenente  alla 
gr ànàtT&a  del  Mare;cioè,onde proceda , ch’egli 
non  crcfca  punto  con  l'acqua  infinita , che  "pi  menano 
del  continuo  tantiì&  tanto grojjì  fiumi,  jtriììoùle fe  ne 
sbriga  breuemente,  con  dire, che  l'acqua  de'fiumi  fi  di- 
fterie ne  l'Oceano , come  vn  bicchier o d'acqua  uerfato 
/ opra  una  tauola.  co  fa  più  facile  à dire , che  a dimoftra - 
re.  fono  i fiumi  in  finiti, fono  immen fi, fono,  perpetui, me- 
nano di  giorno , e di  notte,  fen%a  intermi jjione  alcuna  , 
acqua  al  mare: ere feono  effi  con  le  pioggie  dell'inuerno , 
con  le  neui,co' ghiacci  dileguati,  co'  torrenti,  con  le  piene; 
cnon  crefce  il  mare, che  li  riceue . Se  oi  rifìotile  uerfajf  ? 
die  ci, ò uniti  bicchieri  di  acqua  [opra  di  vna  tauola , ve 
derebbe , che  non  folamente  refiarebbe  bagnata  effa  ta- 
mia,ma  che  l'acqua  traboccar  ebbe  largamente  fuora . 
H or, per  che  non  trabocca  V Oceano, oue  i fiumi  nonfini- 
feono  mai  di  condur  acqua  ? ilche  parerà  cofa  tanto 
più  mirabile, che  fe  fi  mctteffe  da  parte  l'acqua, che  cirt-> 
que  mila  anni  fono,  era  nel  mare  j e da  Tari' altra  quella , 

che 
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| che  vi  hanno  menalo  i fiumi,  farebbe  finga  comparano 
, ne  maggiore  quefia , che  quella , il  che  s’intenderà  » 

\ facilmente  così . il  Danubio  è largo  nella  fua  maggior 
ampiezza  vn  miglio, prò  fondo  otto,  ò dicci  braccia,  cor 
re  continuamente, e fa  tre  miglia  almeno  per  bora,  ian 
no  contiene  ottomila  fettecento  ottanta  quattro  bore . 
adunque  il  Danubio  condurrà  al  mare , venti  fei  mila 
trecento  cinquanta  due  mila  d’acqua  della  fudettapro - 
fondità,in  vn  anno . Hor  che  quantità  ne  hauerà  egli 
menalo  in  mille  annijn  due  mila,  in  cinque  mila  anni  ? 
e che  diremo  della  Duina , della  Polga , del  Gange , del 
Menan,del  Meicon , del  Tolifango , dell’Oblò , che  fi  dice 
effer  ampio  nella  fua  foce  ottanta  miglia  ; della  Coanga 
larga  venti  fei  miglia,del  Maregnone , e del  fiume  della 
Tlata , la  cui  larghegga  contende  con  1’ampieg^a  del 
mar  Mediterraneo  ? fi  che,  fi  può  da  ciò  ageuolmente 
comprendere, che  L’acqua  condotta  da  i fiumi  al  mare,  è 
tanta , che  me  fi  a infieme  farebbe  mille  Oceani , non  che 
mari  Mediterranei . Onde  dunque  è,  che  non  trabocca , 
chenon  paffaifuoi confini,  enoncuopre  la  terra?  Io 
non  veggo, che  fi  pojfa  dir  altro, fe  non  che  i fiumi,  fi  co - 
me  entrano,  co  fi  anche  efcono  dal  mare . ilche  infegna  la 
facra  Scrittura, e doppò  lei  Vlatone.Ma  come  dirà  alca 
no,  l’acqua,  che  di  natura  fua  corre  al  mare, come  à luo 
go  più  baffo,  efcedal  mare  falendoper  ritornar  di  nuouo 
al  mare, come  cala  à bafiofi  poi  monta  su  la  terra?  non 
è diffidi  cofa  il  rifpondere  à ciò , perche  non  è la  mede  fi* 
ma  acqua, che  cala, e mota,ma  diuerfa;e  diuerfi  i luoghi 
per  li  quali  ella  fi  muoue.e  Dio  hà  aperto  mille  firade  ai 
l’acqua  , ignote  à noi  ; per  le  quali  ella  finga  uidenga 
forge  sii  le  cime  démonti  ; oue  forma  laghi  ampliffimi , 
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perche  vi  paffa  da  fetidi  maggior  altera . e fé  benpa • 
re  à noi  alle  volte , che  ella  monti , non  è però  co  fi  reai * 
mente  3 &in  rifpetto  del  centro , il  'Njlo  nafte  olirai 
l Equinoziale  ; e doppo  l'hauer  c aminato  fei  mila  mi* 
glia  3 mette  nel  mar  Mediterraneo . la  imaginàtion 
nofera , non  può  capire , che  egli  caminando  da  vn  To* 

' lo  all'altro , non  venghì , per  la  tondezza  della  terra  , 
à montare  : ma  s'inganna  la  ftmtafia  nofera3non  il  Tqj- 
lo:  che  per  non  montare,  e non  allontanar  fi  dal  cen- 
tro , va  ftrpeggiando , e cercando  mille  girauolte . fi 
che , non  e fendo  per  linea  dritta  più  di  due  mila  miglia • 
dal  luogo , oue  nafce , 4 quello , oue  mette  in  mare ; egli 
co  i fuoi  ferpeggiamenti  3 ne  fa  fei  mila . *Aiuta  fiyrfc 
l'vfcita  dei  fiumi  dal  mare il  moto  perpetuo  di  cffo 
mare  r perche  battendo  egli  > bora  agitato  da  venti  » 
bora  gonfiato  dalla  luna  » bora  fcoffoda  diucrfe  al - 
tre  cagioni , che  noi  efforrcmo  al  fuo  luogo  ( perche  pa - 
tifce  fino  al  terremoto  ) battendo  dico  continuamente 
la  terra  > la  riempie , e la  rende  gravida  di  bumore  in 
mille  maniere  : efpinge  e fio  hnmoreyoue  vuole.  Ma  on- 
de procede , che  [e  i fiumi  ej cono  dal  mare , la  lor  ^cqua 
fi  a dolce  f perche  nel  pafsar  per  la  terra , lafciano  per 
ftrada  la  lor  parte  più  groffa , e materiale >nclla  qual  con 
fiflc  l'amarez&4>e  la  fife  dine . Conciofia  cofa  che , fi 
come  fe  fi  mette  in  me%p  dell'acqua  falfavn  ua[o  di 
creta  cruda  > ben  ferrato  3 ò di  cera , ò di  altra  materia 
cefi  fatta  3 egli  fi  riempie  di  acqua  dolce , perche  la  fal- 
fidine  , per  lafua  groffe%^a , refìa  di  fuor  a ; co  fi  l'ac- 
qua del  mare  paffando  per  la  terra,  lafia  la  fdfftz^f 
perii  viaggio . c quindi  nafte  la  dolcezza  dell'acqua 
fo'fQ  ni  3 e dei  ritti  > e de  ifimi . Oche  fi  vede  manifer 
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fiamente  ne  i liti  del  mare  : oue , i ricino  all* acqua  [alfa , 
forge  la  dolce . Omnia  enim  litora ,dice  Jl.  Hirtio , 
naturales  aqu$  dulcis  yenas  habent-Om/e,  nella  guer 
ra  Meffandrina,hauendo  i nemici  di  Cefare  riempito  di 
acqua  marina  le  cificrne  della  città  \ t perciò  ridotto  à 
eftrema  paura, e quafi  difperatione  i Soldati ; Cefare  ha 
uendo  fatto  cauar  molti  po^i  nella  riua  del  mare , tro- 
vò abbondantiffima  copia  d* acqua  dolce  ; e la  natura 
ha  cofi  p roni  ftu , che  fi  come  l* acqua  dolce  entrando  nel 
mare  , ui  diuiene  amarai-,  cofi  la  marina  penetrando 
la  ter  ra , fi  faccia  dolce . e perciò  in  me%o  dell’Oceano 
fi  trottano  Ifole , benché  piccioliffime , copiofe  di  fonti , 
e di  riva , e di  laghetti  di  acque  foaui.con  grandis (ima 
commodità  denauiganti  > che  ne  fanno,  nelle  loro  ne - 
ceffità , proui filone . Tale  è,  tra  le  altre,  i'ifola  diS . 
Ekna , che  fendo  poftainvn  pelago  immenfo , tra  il 
Brafile  ,e  l Etiopia , lungi  da  terra  ferma  cinquecento 
miglia  almeno  ; e non  girando  più  di  otto , ò nuove  mi- 
glia , è,  con  tutto  ciò , douitiofi filma  di  acque  dolci  d*- 
ogni  forte \ 

DELLE  O V ALITA  DEL 

'Mare* 

"VT  El  Mare  fi  confi der ano  due  qualità  principali,  la 
[alfe?£a , & il  colore  . qual  fia  la  cagione  della 
fai  fedine  dell’acqua  marina , è cofa  di  tanta  difficoltà , 
che  alcuni  non  potendo  altrimenti  rifoluerla  , dicono/ 
che  fu  concreata  da  Dìo  con  l’acqua  ifiefia . Ma  queflr 
entrano  in  una  difficoltà  maggiore . perche  fe  ciò  è vero, 
onde  auumeiche  i fiumi  non  l’habbino  in  tanto  tempo, 

in- 
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indolcita  * mperocbe  chiara  tofa  è , che  nelle  miftioni 
il  meno  prende  qualità  del  più  ; t*l  più  fi  tempera  col 
meno  . hornói  habbiamodimofirato , che  l’acqua,con- 
dotta  da  i fiumi  al  mare , fk  più  corpo , che  e j]'o  mare  : 
perche  dunque  non  è dolce  ? ma  fiameno  > perche  non 
fi  è in  tanti  anni  temperata  ? tra  le  ragioni  addotte 
da’  Filofofi , la  più  probabile  è quella  di  ^rifiatile  ; il 
qual  vuole , che  il  Sole  tiri  col  fuo  calore , à gufa  d'vn 
allambicco  i vapori  più  gentili , e delicati  : e che  lafci  i 
più  terriftri , e materiali , come  eferementi  della  cottu- 
ra . e che  quindi  nafta  la  falfedine , e l’amareTga  ddt>- 
acqua  marina.percbe  le  cofe  lungamente  coite  >diuen - 
gono  per  l'aduftione, amare. 

Que (la  opinione  è fenici  dubio  più  vicina  di  ogni  al 
tra  al  nero  . ma  ella  ha , con  tutto  ciò  , tante  difficoltà  » 
che  pare  che  fi  creda  più  per  l’autorità  d’^nflotile  , 
che  per  le  ragioni , che  egli  allega . imperoche  fe  il  ma- 
re è falfo  , perche  il  Sole  tiraà  fe  i vapori  più  dolci  } e 
più  gentili  t fenya  dubio  che  egli  non  diuenne  falfo  , fe 
non  in  proccfib  di  molto  tempo . Hora  io  domando  , 
da  quante  migliaia  di  anni  in  quà , egli  è diuentato  fal- 
fo ? primieramente  non  ci  è binaria,  alcuna , . che  ci 
porga  una  minima  foff>ettione>  che  il  mar  fila  mai  Sta- 
to dolce  ; apprefiofe  da  quattro  mila  anni  in  quà } per 
efempio  y il  mar  è diuentato  amaro  ; perche  , operando 
fempre  in  un  modo  il  Sole , la  fua  am  artica  non  diuie- 
nc  maggiore  fnèfi  può  dire  che  ella  fia  arriuata  al  fom 
mo  grado  j perche , col  fuoco , e con  diuerfi  ingegni  fi  ri- 
duce quottidianamente  à dolce/^ase  la  natura  caua  dal 
mare  i fonti , & i fiumi  di  acqua  dolche  la  Mè.otide , il 
mar  Enfinoci  Ca(pio,il  Baltico , il  Germanico  fono  più 
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dolci  delli  altri  mari;  e fono  fempre  flati  tali. 

Di  più,  come  è utrifimile , che  il  Sole  tiri  più  uapori 
dal  mare, che  non  ue  ne  rifondono  le  pioggie , le  neui , le 
piene,  i torrenti/i  riui,&  i fiumi, che  fon  tanti,e  di  tanta 
grandezza,  e corrono  più  groffi  d'Inuemo,nel  qual  tetri 
po  il  Sole  è più  debole,  che  di  Eflate  ? 

Che  diremo  de* laghi  ? perche  è falfo  il  lago  di  Van 
nell'Armenia , il  lago  diCaindu  nel  Cataio,  il  lago  di 
Meffico  nella  nuoua  Spagna , il  mar  di  Galilea  nella 
Tale  fiina , e tanti  altri  laghi  ? fi  che  1 opinione  d'^iri- 
ttotile  è in  credito  più , perche  non  fe  ne  troua  miglio- 
re, che  per  ch'ella  dia  molta  fatisfhttione  all'intellet- 
to . Ma  chi  confidererà  onde  proceda  la  falfe dine  de’ la- 
ghi fudetti  ; e quella  di  tante  fontane , e poggi  di  acqua 
falfa , che  fi  veggono  in  Lorena, in  Borgogna , in  Ti- 
tolo , in  molti  luoghi  diM-Umagna , che  perciò  fi  chia- 
mano tìale  r in  Inghilterra , in  Tolonia , in  Spagna  ; 
la  cui  falfedine  non  fi  può  afcriuere  al  Sole  ; e chi  confi- 
dererà le  minere  inefaufle  di  fale,che  fi  trouano  in  Sici- 
lia , in  Calabria , in  Spagna , & in  mille  luoghi, hauerà 
forfè  occafione  d'inucttigare  qualche  altra  ragione  della 
falfeTga  del  mare.  . i 

rHon  fono  però  i Mari  fai  fi  tutti  à vn  modo.perche  il 
Cafpio, la  Meotide , l'Euffìno , il  Baltico , il  Germanico 
hanno  del  dolce  affale  ne' quattro  primi  l'acqua  vicina 
alla  ritta, non  è affatto  intolerabile.il  che  io  credo  proce- 
da dalla  moltitudine  de  i fiumi, che  vi  sboccano,  e tanto 
batti  della  falfedine. 

Hor  fi  come  l'acqua  falfa, è più  foda,che  la  dolce,  co  fi 
anche  regge  à pcfi  maggiori.per  il  eh  e il  mar  Germani- 
co , che  fi  fende  dal  canal  d'Inghilterra,  fino  all'vlùmo 
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feno  dì  L\uoma,non  fi  nauiga  con  nauigli  co  fi  grojfi  : nè 
filitene  co  fi  bene  i pefi , come  il  Cantabrico , e gli  altri • 
Egli  è anche  cofa  molto  confi  derubile,  che  il  mare  è mol 
to  più  freddo  verfo  il  polo  Antartico , che  verfo  Per- 
tico . Onde  verfo  Pertico  fi  nauiga  commodamente 
anche  oltra  il  fi  jfante fimo  grado  : e pur  verfo  l'antar- 
tico fi  [ente  freddo  intoler abile  nel  cinquantefimo  : augi 
•Pietro  di  tignata  patì  efltemi  freddi  nel  quar  ante  fimo 
quinto  : e Giorgio  oiquilar  trono  nel  quarantefimo  fet- 
timo  nel  mefe  di  Luglio  tanta  neue , che  con  le  pale  non 
ne  poteuano  fgombrar  la  riaue  -,  & vi  morirno  otto  per- 
fine di  freddo  mentre  ftauano  à federe y&  à ragionar  in 
fieme,  Onde,fe  nell' eft  reme  parti  Settentrionali , lungo 
vna  Jfola , che  fi  Rende  dallo  fretto  di  Mnia , à Efioti - 
lante(la  cui  lunghezza  è di  mille  leghe , la  larghezza  di 
dieci)fierUe,arenofa,deferta,il  mar  gela  qua  fi  contino  ce- 
rnente-, debbiamo  credere  che  geli  molto  più  verfo  l'an- 
tartico. 

DECOLORI  DEL  MARE. 

REfia  che  diciamo  due  parole  decolori  del  marei 
Tra  quali  è il  rojfo , che  da  nome  à tutta  quella 
parte  dell' Oceano, eh  e fi  allarga  tra'l  capo  di  Guarda - 
fu, e quel  di  l\o fai  gate, & abbraccia  il  feno  Arabico,  e'I 
Ter  fico.  Ha  dato  nome  di  Mar  rojfo  à quella  parte  del 
l'Oceano, il  color  del  fondo, che  in  molti  luoghi ,e  per  gran 
diffimi  tratti  è rojfo-, e ne  rojfeggia  per  ciò  l'acqua , non 
per  color, che  fie  prenda, ma  per  trajparenga . cofa  fiata 
diligentemente  ofieruata  da' T or  tughe  fi:  che  hanno  più 
d' vna  volta  veleggiate  per  il  fieno  Arabico,  che  hà 
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ritenuto  l [opra  il  rettoti  quel  mare , il  fopranome  di 
Hojfo. 

Si  veggono  di  filmili  macchie  vermiglie  anche  nel 
mondo  nuouo  per  l* Oceano  del  Sur,à  Gualcami ,al capo 
di  S.Francefco,al  capo  di  Olanco , gr  altroue . Ter  fona 
molto  pratica  per  quei  mari  > mi  hà  detto  che  fiimau a % 
che  quel  roff ore  fofie  veramente  nell* ac  qua  ; e che  pro- 
cedere da  qualche  vena  d humor  vermiglio . io  credo 
che  il  tutto  fta  una  trasparenza  del  color  della  terra , e 
del  fondo:  che  fi  come  là  è roffo,cofi  in  alcune  parti  tra 
1*1  fole  di  Barlouento  , è bianco  • e ne  rende  perciò  l'ac- 
qua biancheggiante. 

|y  ♦ * 
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IDdio,à  finche  l'acqua  marina  non  fi  corrompe jfe , co 
me  nelle  paludi ; e ne  inftttaffc perciò  l'aere , 1 1 le- 
gnaggìo  bum  ano, prima  egli  volle  che  fofie  falfa  ; per- 
che non  è cofa , che  reftfìa più  alla  putrcdine,cbe  tifale  ; 
c poi  ch'ella  foffe  da  più  moti  agitata. 

Hor  de' moti  del  Mare  alcuni  fono  generali,  altri  par 
ticolari.  i generali  fono  due.vnoè  il  fluJfo>e'l  refìuffo,no 
tiffmo  à tutti ;e  l'altro  è il  moto  da  Legante  à Tonente , 
non  co  fi  notoria  però  certo.  Onde  proceda  il  fluJfo,c'l 
refluffodel  Mareìdifcorrono  uariamente gli  jLfirologt, 
& i Filofofi;ma  la  più  commune , e più  Jicura  opinione 
fi  è, ch'egli  proceda  dalla  Luna . Conciofia  che  il  mare 
tra'l  giorno  , e la  notte  crefce  due  volte,  e cala  altre 
tante > feguendoil  lume , e'I  moto  della  Luna.  Ter  in- 
tender queflo,egli  è neceffario  d'mider  con  Cimaginatio- 
ne  il  Ciclo  in  quattro  parti  per  mezp  deli' Oriente, e del 
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circolo  meridiano . hor  la  Luna  (corre  quefle  quattro 
farti  in  uenti  quattro  bore , impiegando  fei  bore  per. 
quarta  , Coft  at^andofi  ella  fopra  l'Oriyonte , comin- 
cia la  prima  quarta  j nella  quale  il  mare  fi  altera , e fi 
gonfia  per.  fei  bore  : fin  à tanto  che  la  Luna  arriua  al 
punto  di  Mégo  giorno  ; & all ' bora  entrando  ella  nel- 
la feconda  quartali' acqua  ritorna  per  altre  fei  al  fuo 
letto  .ricomincia  di  nuouo  ilfluffo,  quando  la  Luna 
paffa [otto  l' Orinante , e dura  medefimamente  fei  bore  : 
nelle  quali  ella  arriua  all'angolo  della  me%£a  notte.  On 
de  entrando  nell'ultima  quarta , il  mare  ritorna  indie - 
tropur  in  fei  hor  e,  fin  ch'ella  giunge  aWOrixpnte.e  fi  co 
me  la  Luna  fi  muoue  per  quarti , per  quarti  anche  ella 
muoue  l'acqua). 

Ma  quantunque , communemente parlando , fi  dica  , 
che  in  uenti  quattro  bore  uengono  due  fiufjìy  e due  refluf 
fi;nondimeno  ciò  non  è precifamente  uero  ; perche  ui  fi 
confumano  poco  meno  di  uenticinque  bore . Se  la  Luna 
non  bauefie  altro  moto, che  il  diurnofin  uenti  quattro  ho 
re  giufle>muouerebbe  due  uolte  il  mare  ; e co  fi  il  fluffo  , 
come  il  reflufio  uerrebbe  giornalmente  à un  bora  fiabi- 
le,e  ferma.ma  perche  ella  ha  anche  il  moto  proprio  fuo  » 
col  quale  retrocede  quindi  auuiene,cbe  (penda  alquanto 
più  diuentiquattro  bore  in  far  due  fluffi,edue  refluffiyC 
per  l'ordinario  il  flufio  di  h oggi, tarda  quattro  quinti  di 
bora  più  di  quel , di  beri.  ( Ludouico  Guicciardini  face 
un  bora , e dici  minuti  ) e co  fi  fucceffiuamente  gli  altri • 
di  che  alcuni  (limano  efier  la  cagione , perche  il  Sole  ,on 
dela  Luna  prende  la  fua  uirtù , refla  nel  fuo  corfo  difeo- 
fio  dalla  Luna  1 i .gradile  2 1 . minutualtri  aferiuono  ciò 
a' due  moti  contrarij  della  Luna . 
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Tlpn  è preci famente  uero , ebe  ti  f tuffo  duri fei  bore  , 

& altre  tante  Href  tuffo:  perche  ciò  auietieper  la  diuer 
fa  difpo  fittone  de  i fiti  nanamente . perche  nella  [piag- 
gia di  Ghinea  l’Oceano  cr effe  in  quattro,  cala  in  otto  ho 
re  : à Bordeo  creffe  infette , cala  in  cinque.  quffia,& 
altre  uarietà  di  [tuffo,  e refluffo  dipendono  da  diuer ff 
cagioni . V una  fi  èperche  la  Luna , non  nafeefempre 
in  un  luogo  d'altra  perche  il  Mare  non  è ugualmente 
baffo , ò profondo  : è perciò  difpoHo  uniformemente 
al  moto . la  ter^a . perche  oue  è piu  libero , e fpedito  : 
cuepiu  neretto  /-e  chiufo  ; oue  fi  allarga  finga  impe- 
dimento ; oue  troua  incontro . i mari  larghi,e  chiù  fi,  co 
me  lEusfino,e’l  Baltrico, non  hanno  [tuffo , nè  refluffo: 
glifiretti,e  lunghi,come  il  Mar  roffo,e  l’Adriatico,  t’- 
hanno manifesto  • il  Mediterraneo  hà  ucr amente  moto , 
efluffo;ma  quafi  infenfibìle  fuor,  che  nel  Faro  di  Mef- 
fina,e  nel  golfo  di  Venetia . a Tsfegroponte  ui  è un  [tuf- 
fo differente . perche  fecondo  la  commune  opinione  ca • 
la, e creffe  fette  uolte  al  dì . benché  alcun  moderno  feri- 
ne quattro  uolte  folamente . Liuto  fcriue,  che  nè  creffe , 
nèjcemasma  per  uarij  uenti , che  da’uicini  monti  dalC- 
una,e  dall’ altra  parte  fojfiano,ui  è ad  ogni  horafà  gui- 
Ja  di  un  trauàgliato,e  precipitofo  torrente, inquieto, e te 
peflofo  il  mare.cofa,che  mi  par  dura  à credere  A* egli  è 
itero,  che  A riflotile,per  non  faper  ritrouar  cagione  di  fi 
fatto  mouimento,ui  perdeffe  il  ceruello,c  la  uita.  l'Ocea  ' 

noverche  può  liberamente  muouerfi,  l'hà  manifeflisfi - 
mo;mafi  conofceperò  piu, et  è maggiore  ne  i canali, che 
ne’ mari  aperti: come  nella  Manga  di  Briflol,e  nel  canal 
d’Inghilterra,che  nella  coffa  dì&pagna,e  di  “ì^oruegia. 

Benché  la  Luna  fia  perpetua  dominatrice  del 
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mare  par  che  habbia  maggior  virtù  di  alzarlo  » nel  [ho 
fedir  / opra  PO  rimonte , e nel  fuo  tramontare*  che  nel  re* 
fio  del  fuo  corfo  ; e più  tie'i^puilunij , ene'Tlenìlunij  , 
è fmilmente  un  dì  innanzi , e due  doppo  il  'Plenilunio  : 
all' bora  fono  Ì acque  ( come  dicono  i Marinari  ) viue  : 
all* incontro , ne  i quarti  l'acqua  è meno  furiofa  dell'or- 
dinario vn  giorno  innanzi  , e due  doppò;&  all' bora  fo- 
no l'acque  ( come  dicono  i Marinari  ) morte  .fi  è offer- 
ito che  il  fiufio , e'I  reflufio  riceue  alteratone  notabi- 
le di  fettefin  fette  giorni.  il  primo , & il  tergo  fettenario 
fono  vehementidl fecondo  e'I  quarto  piaceuoli.  fi  alte- 
ra il  Mare  con  gran  vebemenga  ne  gli  Equinottij,maf- 
fimo  nell'Mutonnale:diuiene  piaceuole  ne'Solfliti),maf 
fime  nell' Efiiuale.  alcuni  hanno  anche  notato , che  in 
otto  anni  il  Mar  ritorna  à vn  medefimo  modo  di  { tuffo. , e 
di  gon  fiamento . Ma  benché  l'acque  fiano  bora  più  ve- 
lo ci  vebementi;bora  più  lente, e tarde : non  perciò  il 

fiuffo,e'lrefiuffo  dura  più  una  voltaiche  l'altra:  perche 
la  velocità  della  marea  non  fi  diffonde  in  lunghezza  * 
ma  in  altezza  * Onde  il  colmo  dell'acqua  non  fi  fà  più 
frefto  al  tempo  delle  acque  viue,  che  delle  morte  : ma 
ben  s'alzano  più  quelle ,c he  qkefie . 

E fe  bene,  per  la  fignoria  che  la  Luna  hà  fopra  P ac- 
quetar cofa  molto  conforme  allaragione,che  ella  poffa 
tirarle  gonfiando afe , come  la  calamità  tira  il  ferrai 
nondimeno  di  gran  merauiglia  è,  che  hauendole  tirate 
per  fei  bore  sà  , le  lafci  pofcia  per  altre  fei , ritornare  al 
lor  letto . Onde  può  nafcer  questo  ? manca  forfè  alla  Lu- 
na la  virtù  di  reggerle,  e fomentarle  ; ò la  natura  ,èld 
inclinatione  delle  acque  verfo  il  luogo  naturale , ha  più 
forzartela  Luna  ? èia  n atura  uniuerfale,  che  la  parti 

' colare  f 


DEL  MAR  E.  9% 

colare  £ ò pur  quefta  è qua  fi  una  febre  del  mare , che  la 
irauaglia  Jet  bore , e lo  lafcia  in  rìpofo  altre  tante  ? ò 
pure  egli  è quafi  vn  moto  del  cuore,  compofio  di  fiflole, 
c diaRole  ? 

' Ver  tutte  quefie  difficoltà  mi  pare  di  potere  finire 
quejla  materia  con  quelli  "per fi  di  Lucano , ricordatimi 
dal  D.Ifidoro  B&berti,  genti?  huomo  di  bumanità  ,edi 
eruditione  {ingoiare,  : \ 

V entus  ab  estremo  pdagus  fìc  axe  volutet , . 
Deftituatq;  ferens:  an  fydere  mota  fecundo 
Thetyos  vnda  vagai  lunaribus  siluet  horis  : . . . 
Flammiger  an  Titan,  vt  alentes  Hauriat  vndas 
Erigat  Oceanum,flu&ufq;  ad  Sydera  tollat: 
Quirite  quos  agi tat mundi  labor.at  mihi  femper 
T u,  quxcunq;  moues,tam  crebros  caufa  meatus,  . 
Vtfuperivoluere,late*  % - 

i 

DEiL’ALTRO  MOTO 
generai  del  Mare  . 

* M ,Y  i /i  • *’  i f\V/ 

L'Altro  moto  generale  del  Mare  ,fe ben  non  hcofi 
noto  à tutti , è però  certiffimo  ; t lo  fperimenta - 
no  contìnuamente  quelli , che  nauiganoper  l'Oceano, 
maffime  del  Sur. e quefto  fi  è vn  moto  , che  procede  dal  ; 
primo  mobile  ; ilqual  con  l'impeto  mcrauigliofo  dtlfuo 
corfo , non  fittamente  tira  ficco  i globi  celetii , e la  sfera 
del  fuoco  }e  dell'aria  da  LeuanteàTonente;  ma  commi*  < 
mca  il  medeftmo  moto  al  Mare,per  me^go  dell'aere . il 
eh  e fi  bene  non  fi  uede  cofii  manifeflamente  nel  Mediter  - 
raneo,per  la  picciolez^ìC  per  le  molte  punte ,1 fole , pe- 
nifiole , che  l'attrauerfiano , e l'ingombrano  ; e [opra  tut- 
to , perche  lo  tiretto  di  Zibliterra  , per  lafiua  Jlrettc^ 
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zraìfftpedìfce  che  il  Mare  non  fi  poffavniuérfalmentè 
muovere:  fi  vede  però  affai  chiaramente . perche  ogni 
imo  sà  > che  l’ acque  deWEuffino  corrono  perpetuamente 
per  lo  flretto  di  Conjlantinopoli  verfo  la  Vropontide  : e 
da  quefta  per  l'Helleffonto , uerfo  l’arcipelago.  Hor 
f Arcipelago  incontrando  fi  nell’ Ifola  di  Cadia,  fi  diuide 
in  due  parti:  delle  quali  Cuna  [corre  a man  finifira  uerfo 
l Affai  & va  cofleggiando  la  Caramania>e  l'Egitto  , e 
V Africa  : l'altra  paffa  à mah  deflra  verfo  l' Albania  : 
entra  nel  mar  Adriatico  ; e prima  cofleggia  la  Schìa- 
uonia  , e poi  C Italia . Onde  quelli  , che  nauigano 
uerfo  Venetìa  , voltano  il  lor  viaggio  uerfo  Schia - 
noma,  & Iftria  ; ma  quelli,  che  fene  partono  , pie- 
gano uerfo  la  Marca  } elaTuglia.ma  lacofa  Ichia- 
riffìma  nell’ Oceano;  e piu , oue  egli  è piu  largo,  e piU 
libero . 

L’Atlantico,e  l’Ethlùpicó  córrono  gagliardamente 
uerfo  Terra  ferma, prouincia  dell’America:  e non  trono, 
do,efitol* acque,  con  vna  rapidità  grandiffìma  ,paffano 
tra  il  lucutemi  e la  Cuba  ,étrà  la  medefima  Cuba , e la 
florida; fino  à tanto, che  vfeite  fuor  di  quelle  flrette^ge 
fi  allargano^  fi  diffondono  per  il  mar  aperto.  O nde  prò - 
cede, che  le  Flotte  andando  alxriondo  nuouo,vadono  à ri 
conofcerle  Cananee  ritornando  (perche  non  poffono  ri 
tornare  per  la  medefima  via, per  la  quale  vanno ) rico- 
nofeono  prima  la  Bermuda,e  poi  l’Ifole  Tergere,  concio 
fiache  il  vento ,e  la  corrente,cbe  lifhuorifce  nell’andata, 
è lor  contraria  nel  ritorno.  E quindi  nafee,  che  il  fluffo  , 
e’irefluffo  è deboliffimo  in  tutta  la  coffa  Orientale  dèi 
mondo  nuouo,cioè  da  Eflotilantefin  allo  flretto  di  Ma- 
gaglianes.percbe  quefio  moto , che  (finge  l' acque verfo 
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Tenente, ìmp idi fc e il  tot  rcflufloye  di  qui  meiefimamen 
te  nafce,cbe  ne  mari  di  Bifcaia,e  di  Francia , l*  acque  ce  1 
dendo  alC  0 ce  ano,  che  fi  miìoue  rerfo  V oriente,  fi  -polca - 
no  rerfo  Settentrione» 

Ma  non  è parte  alcuna  del  Mare,oue  quello  fi  ueg- 

piu  mani/efiametCfCbe  l*  Oceano  del  Sur : perche  non 
è anche  alcuna  parte  più  ampia , efpxtiofa , più  aper- 
ta,epiù  libera  \ & oue  il  corfo  dell' acque , e de  i -penti 
babbitt  meno  in  tòppi  i Quiui  dunque  fra  i Tropici , 
foffià  perpetuamente  rn  Tettante  co  fi  fermo  ,e  fi  abile , 
€be  -per  molti , e molti  giorni  non  accade  ài'Ffpcchie- 
ri  toccar  timone  , ò mutar  rela . concio fiache  fanno 
il  lor  viaggio^  per  me%o  di  quel  mare  immenfo  , 
non  altramente s che  per  rn  chnalé  per  rn  fu* 
me  piaceuole  • il  che  prouò' prima  di  tutti  Fernan- 
do ^Maga  gli  anes  , che  per  quella  ragione  il  chia- 
mò mar  pacifico  . che  quefio  moto  dett  Oceano  pro- 
ceda dal  corfo  del  primo  mobile  , ite  fa  fede  prima 
la  fita  perpetuità  invariabile  : appreffo  'il  crcfcere 
della  fua  ueh emenda  fecondo  che  fi  dtticina  più  al- 
V Equinoziale  • Onde  egli  è cofa  difpùtabile  fe  fi  deb - ~ 
ha  chiamar  uento  , non  èffendo  effalatione  , ma  un 
impeto  , che  l’arià  riceue  dà  i corpi  fupetiori , com-  , 
manicato  loro  della  prima  sfera  . i primi  Spagnuo - * 
li  che  dalla  noua  Spagna  navigarono  alle  Filippi- 
ne y giunti  la  felicifjìmamentc  con  Vènto  co  fi  fa - 
uoreuote  , fi  trouarono  tofio  in  graue  tr attaglio  . 
perche  , volendo  ritornare  là  , onde  erano  par- 
titi y non  ne  fapeuano  trouar  la  firada  : conciofta- 
cofa  che  il  uento  , che  gli  baueua  portati  à quelle 
Jfole ycralor  contrario , enqn  ceffaua  mai  di  foffiare. 
x Onde 
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Onde flimauano  necefidriodi  ritornar  palarla  del V- 
Indiai  arcando  lo  Pretto  di  S\ncapura,t'l  capo  di  buo- 
na Speranza . fin  à tanto  che  vn  padre  Martino  di  %- 
da , dell’ordine  diS.^goflino,ac  corto  fi , della  natura  di 
quel  vento, gli  configliò, d valer fene  ,non  per  ritornar 
à cafa , perche  era  impoffibile  ; ma  per  vfcir  fuor  a de - 
Tropici  , e per  mettcrfi  in  diciafette , ò in  diciaotto 
gradi:  oue  Rimana , che  trouarebbono  uenti  di  ter- 
ra: come,  annerine  ; e con  efii  ritornarono  alla  fiuo- 
ua  Spagna  .,  proprietà  di  quefto  vento  è,  eh* egli  in- 
terrompe ogni  altro  uento , e non  ci  è vento  x che  in - 
ter  rompa  lui . 
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G Li  altri  moti  del  mare  fi  pofiono  chiamar  parti- 
colari . e quefii  parte  hanno  le  cagioni  dal  Mar  . 
ifteffo, parte  fiora . del  primogenere  fono  le  correnti, 
che  fi  trouano  inrne^o  al  Mare,  oue  più , oue  meno  ra - > 
pide;lc  Scille , le  Cariddi , oue  il  Mare  fi  aggira , e bolle 
fen'za  intermefiione per  le  uarie  proprietà  de  i luoghi j e . 
gli  Euripi , tra  i quali  fhmofijjìmo  è quel  di  Tyjgropon-, , 
te , che  cala , e crefce  > chi  dice  {ette , e chi  quattro  uol - > 
te  al  dì  & i moderni  mettono  quattro  Euripi , per  li  qua 
li  l'Oceano  feitentrionale  corre  incefi 'antemente  verfo  v 
il  polo . Cagioni  rfterne  del  moto  del  Mare  fono  i fiumi,  , 
& i venti  : perche  , per  non  dir  altro  de’ fiumi , la  Ta - . 
na  il  Danubio , e gli  altr  i , che  mettono  nella  Meo  . 
tide,  e nell’ Buffino  > cagionano  forfè  chele  acque  cor - 
r ano fimpre  uerfo  T oriente , e dali’Eufiìno  verfo  i 
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tipetagò . il  che  fi  vede  ntanifrflamente  nei  Éosfero  cint 
merio,enel  Tracio  , e nello  /{retto  di  Gallipoli . come  i 
tenti  poi  agitino  limare,  & hvra  falcino  fin  alle  flet 
le , boral'abbafitno  fin  aW  inferno-,  bora  lo  confondino % 
e lo  trauaglino  in  mille  maniere , è cofa  troppo  nota, 
è poi  con fider abile , ch'egli  non  i!  mai  in  tanta  calma , 
thè  non  faccia  gualche  moto , almeno  nella  riua . il  cbè 
credo  procedere  ò dalla  grattini  dell  acqua , che  non 
fi  può  reggerete  foftentdre  nellx  fua  pienezza#  per- 
ciò cade  quafise  trabocca  uerfo  il  lito  : ma  ritorna 
poi  in  fefieffaper  la  forga  della  fua  vnità  , è perche  it 
Mare  non  è mai  in  calma  vniuetfale;onde  il  moto  duna 
parte  commuoue  l'altra:  ò ptrchy,fe  bene  ccjfano  i uenti » 
che  lotrauagliano  difopra , non  mancano  però  fefiala- 
lionhche  lo  tranagliano  mtrinfè  camente . tome  prouò 
Vafco  di  Gama  nel  golfo  di  Cartibaia  : Otte,  ftnga  Venta 
alcuno*  fi  uide  in  trauaglio , & infortuna  di  mare  gran- 
dijjima, 

Hor  t uènti  parte  fono  fi  abiììì,e  certi:  parte  inconfi  alt 
ti, e uarij. perche  alcuni fo filano  tutto  tanno, come  il  me 
gp  dì  nel  Teru^ue  egli  è foioso  perpetuo,  altri  regnano 
una  parte  dell' anno,  come  l'Etefie , che  fpirano  tra  noi* 
Vefiatedóppo  torto  della  C articola*  altri  non  hanno  re* 
gola* 

Da  tutti  quefiì  moti  * oltva  l* altre  ragioni  dette  di  fo- 
pra,  ne  procede  che  ilfiufit)  ,è  reflufio  fla  còsi  uario , co- 
pte h abbiamo  dìmoflrato  * perche  per  efempio,  nella  co - 
fi  a del  Perù  è grande , perche  il  tettante  i' aiuta  ; nella 
cofta  dèlia  nuoua  Spagna, è piCcioliffimo , perche  il  Me - 
go  dì  i' impedì fee , al  mede  fimo  modo  è grande  nella  co * 
fla  di  Ghinea , e di  Etiopia , e picciolo  alla  Florida , t 

ne'- 
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ve9 contorni  per  il  Leuante  » cbe  (pinge  l acque  da  queste 
(piaggierà  quelle* 

divisioni  del  mare. 

IL  Mare  fi  diuide  in  Oceano  ,&  in  Mediterràneo". 

Oceano  è quello, che  abbraccia  la  terra,  e la  cinge 
d'ogni  intórno  : Mediterraneo  fi  dice  una  parte  di  effo 
Oceano , (fe  però  l'Oceano  bà  communicatione  col  Medi- 
terraneo')  laquale  entrando  per  lo  diretto  di  Zibilterra  : 
fa  qua  fi  un  grandifjimo  lago,o  un  uajlifjimo  gorgo , che 
gira  piu  di  dieci  mila  miglia . e fe  bene^ , fe  tu  guardi  la 
forza  del  nome,  Mèditerraneo  fi  può  dire  ogni  mare , 
c he  Sìa  in  mezp  della  terra  ; come  è il  Baltico M Bjffo , il 
Terfico;efopra  tutti, il  Cafpio,cbe  non  bà  communi- 
catione  alcuna  apparente  con  altro  mare:  nondimeno 
conuiene  per  eccellenza  a quel , che  noi  babbiamo  det- 
to,per  due  ragioni . l'vna  fi  è per  lafua  ampiezza,  nella 
quale  eccede  di  gran  lunga  tutti  gli  altri  : l altra  ,per- 
che gli  altri  mari  fianno  in  mezp  di  vna  parte  fola  del- 
la terra, come  il  Cafpio  dell’ rifila , il  Baltico  dell  Euro - 
paima  quefio  giace  in  Mezp  dt  tutte  tre  le  parti , cioè 
dell*  Africa  ,dell'  fi  a, dell'  Europa. Onde  ne  auiene, ch’- 
egli fa  babitato  da  nobihjjimc  natìoni , adorno  di  ma- 
gni fi  centi  jfime  città , nauigatoper  tutto, e pieno  ài  com- 
. mercio,e  di  traffico . perche  nell’africa  egli  hebbe  già 
Cartagine, & Mlcffandriad  Egitto inell  %Afia , Efefo,e 
^ icomedia,e  Trasfondaceli' Europa  egli  bà  Cofianti - 

r ncpoli , Satiri  chi , Venetia , Napoli , Bpma,Genoua, 
Mar  figlia, BarcelUmi& rihebbegià  ditene, e Corin - 

• to.oue  è cefi  degna  di  confi  deratione,  che  l’ Europa  hab 
' bia 


I 


DEL'  MARE..’  9$/\ 
&/<*  femprc  ammalo  l’alcre  due  parti  della  terra  in 
grandetta  di  trafico,e  di  città  fui  mar  Mediterraneo.il 
che  credo  proceda  perche  ella  auan%a  di  fertilità  dipae- 
fe,e  di' indù  ftria  d’h abitanti  l'africa  ; e non  cede  nella 
fertilità  all* jtfia\eìì auan%a  nella  induflria.e  di  piu,  ef- 
fo  mare  fa  più  ritirate , e feni  nell'Europa , che  in  altra 
parte  : da’ quali  i popoli  fono  imitati  alla  nauigatione  , 
alla  mercatanti, al  trafficone  da  quefle  cofe  nafce  la  ma 
gn\ficcn%a  delle  città, e la  po fianca  de* popoli . 

Si  difputa , ondehahbia  origine  il  mar  Mediterra- 
neo. perche  alcuni  ( tra  i quali  par  che  fia  A riftotile  ) 
uogliono  che  egli  habbia  origine  dalla  Meo  ti  de,  e dall’- 
Euffino.  eia  ragion  loro  fi  è,  perche  da  quella  parte  il 
mar  corre  per  lo  Bosfero  Tracio  verfo  noi,fen%a  refluf  • ' 
fo  alcuno. Hcht  fefojfe  vero,bifognarebbe  direbbe  il  Me 
diterraneo  fofie  quaft  parto  della  Tana, e del  Danubio , 
e degli  altri  fiumi, che  mettono  nella  Meotide,e  ncll'Euf 
fino-, e cagionano  quel  perpetuo  corfo  d’acque.la  piu  com 
mune  par  che  fi  a, cb’ egli  dipenda  dall'Oceano , e che  da 
lui  proceda. 

Hor  l'vno,e  l’altro  Mare,  f e ben  egli  è fe  non  vno,pre 
de  però  diuerfi  nomi, bora  dalle  città,  hor  a da  i fiumi,  ho 
ra  da  i monti, bora  da  i cotineti,hora  dalle  I fole, che  egli 
b agna. dalle  città, V Adriatico, il  Corintiaco,  l'Ambra - 
ciò -, dai  moti, l' Atlaticuffiai  fiumifil  Cagetico;dai  còti 
netifil  Ligufiico;  dalle  I fole, il  Siculo. altri  bano  prefo  il 
nome  da  qualche  cafo  come  il  mar  Icario, dalla  caduta  di 
I caro-,  & a* tempi  noflri  il  mar  de  las  Equas. alcuni  ha - 
no  nome  dalla  piaceuole7&a,come  il  mar  Tacifico,  & il 
mar  de  las  Damas. alcuni  dalla  terribiltà,comeil  golfó 
di  Lionc.alcuni  dalla  bumanità  de' popoli, cornei:  Buffino 

alcuni 
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aleuti  dal  colore , come  il  mar  HpjSo , per  il  color  del 
fondo , e'imar  negro  per  Vofiure qy , cte  vijpvi*  U 
Tramontana. 
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V^uouamente  pofle  in  luc<u> * 


Appreso  Gio.  Battila  Ciotti  all'Aurora  • 
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O ho  lungo  tempo  hauuta 
vn’mtéfo  defìderio  di  offe- 
rire  à V.  A.  cola , che  non 
{blamente  Fede  della  molta 
mia  diuotione  le  faccfle  : 
ma  di  più , qualche  comu- 
nanza con  la  gràdezza  del- 
l’animo Tuo  feco  recafle . Ecco , che  mi  pretta 

a quafi  * 
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quali  impróuifamen  te  cotanta  uenttrrà  AÌef 
fandro  Magno,  Redi  ualore  , e di  fama  im- 
mortale ; il  cui- ritratto  non  meno  forfè  al  na 
turale, che  quél  di  Àpelle,ò  di  quàl  fi  fiaaltro 

aittqre , io  leinuio . Edoue  può  effer  tnegUo 
logato  ÀlefTandro , figliuolo  dì  Filippo*, 
che  in  mano  di  Filippo  EMANvEL,figliuo 
lodi CarlckJÉmànvel  Dvca  inùitiffimo  di 
Sauoia?  o chi  hebbe  mai  in  così  tenera  eti  fo 
migliaazamaggiore  neirarmeggiare, pelea 
catialCire , helrinteiligenza  delle  Cofe  nòbili, 
& pellegrine  f e in  ogni  parte  degna  di  Caua- 
liere,e  di  Prèffcipe  Eccellente, con  quel  famo 
fò  Re , che  V.  A.  ? fia  ella  fcruita  di  riceuere 
l*ottima  uolontài  che  hà  mollò  me  à far  il  do 
no , con  humanitd  pari  à quella , con  la  quale 
ÀlefTandro  foleua  anche  bafTe  offerte  d’huo- 
mini  d’infima  nationc  gradire,  e con  benigni 
td  heroica  magnificare . come  io  confido;  e le 
bacio  humilifsimamenie  la  mano.  Di  cafa  del 
Sig.  Antonio  Forno  a di  20  Ottebre  M.DC 
Di.  V.  A. 
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Dcuotifsimo  Scruitote 
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Olì  è mai  fiato  perfonaggió  al 
cuno , che  à-tanta  celebrità  di 
nome,  e grandezza  d’imperio 
co  fi  tra  i Barbari , come  tra  i 
Cjreci , fia [alito  a quanta  jl-  \ 

leffandro , che  perciò  il  [amo- 
fo  fopranome  di  Magno,  per 
commun  confenfo  delle  genti,  ne  ha  ottenuto . Hor, 
per  potere  cotanta  grandeg^a  confeguire  egli  hèb - 
be , e dalla  natura , e daWindùflria aiuti  grandi 
‘Dalla  natura  fu  dotato  d'animo  altijfmo,e  di  cor- 
po difpofìiffimo.Conciofia  che,  per  ragionar  prima 
del  corpo, era  di  afpetto  amabile,  e pieno  di  dolceg^ 

\a,e  di  carnagione  biaca,mifta  di  un  certo  delicato 
rojfore,  che  nello  ftomaco,e  nel  vifo  principalmente 
cÒpariua,tìauetia  il  fiato  foaue:e  di  tutta  la  fua  per 
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fona  vfciuaièn  certo  odorofo  vapore  idei  quid  i fuot 
vettiti  quafipro fumati  residuano*  il  che  V lutano 
Siima)  che  dalli  caldera  della  fu  a compleffione 
procède  fife  cfàqrmìtdi  e la  inclinatione  d\Aleffan 
dro  4I  bere r e ia  grandezza  del  cuotf,  e l’impeto 
dell* ànimo  alla  battaglia  n afe  effe-  Era  àifpottiffimo 
di  mano , e di  piede . e quanto  alla  mano  Vlutarco 
fcriue,che  Vino  I{e  degli  Epiroti  fu  in  ciò  à lui3co 
me  anco  nella  i^ehemenga  del  uolto , fimiliffimo. 
*2*  et  ilfbeforfey  bipede,  volendo  lafua  terribilità 
nel  combattere  efprimere,lo  dipinfe  col  fulmine  in 
mano . Quanto  alla  prefieg^a  della  gamba , ella) fi 
può  conolcer  da  quello , che  fu  da  certi Juoi  fami- 
gliar i Confortato  d'andare  alla  fefia  de’ giuochi 
Olimpiciyoue  chi  gli  altri  correndo  trapafiaua,efa 
altamete  honorato.fece  sAleffandro  proua  chiarif- 
fma  della  fua  fomma  agilità  con  quel  falto  fnl- 
mineo(cofi  il  chiama  Vlutarco)  col  quale  egli  nella 
terra,  de'Mallij  co  merauiglia  estrema  di  quei  "Bar 
bariyfi  lanciate  la  uelocitàyCÒ  la  quale  egli  nell’un 
tilibano  e tolfe  di  mano  a nemici  ilfuocoyealli  fuoi 
il  portò.  Ma  già  haueua  egli  queflafua  difpoftegga 
della  per  fona  col  domare,  e col  maneggiare  il  fama 
fo  Bucefaloyfatta  a tutti  mani fetta.iper  oche,  haue 
do  il  I{e,fuo  padrCyfatto  menar  quel  cauallo  in  una 
bella  carriera , vi  fà  trouato  co  fi  duro  di  b.occa,cofi 
feroce, e terribile,che  nefùflimato  affatto  Inutile 
di  nifsu  maneggio  capace.Qnde  il  %gydi  ciò  infatti 
dito,  ordinò  chefeffe  al  merendate  ricòdottOyda  cui 
i ' thaue- 
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Vhaueuaper  tredici  talenti  bauuto.il  che  farebbe 
feguitOyfe  Mlefsadro  col  merauigliarfì,  che  una  co 
fi  buona  beflia  fi  pdefie,e  cd  offerir  fi  a canale  urlo  ,e 
a farli  far  tutto  ciò, che  gli  piacefie:e  a pagarne  fic 
ciò, nò  gli  r infici  fi  e,  il  preTgp,  no  fifojfe  inter po!ìo\ 
Hauendo  il  padre  accettato  il  partito,  M lefiandro 
prefio  deliramente  il  cauallo  p le  redine , pche  fi  era 
accorto, che  effo  l’ombra  propria  adombraua,lo  ri- 
uoltò  all’incontro  del  fole,  e poi  accarezzandolo  co 
lauoce  , e palpandolo  dolcemente  conia  mano,fi 
fpinfe  co  leggerezza  merauigliofa , in  fella.  Quiui 
hauendolo  di  nuouo  careggiato, toflo  che  acquetato 
il  uide,li  lento  le  redine, e con  la  voce , e co* calca- 
gni a tutta  car  riera , e à tutta  fuga , con  applauf» 
grandifiimo  di  tutti,  lo  fpinfe ; e non  meno  la  bontà 
del  cannilo, che  la  uirtù.  del  caualiere  dirnoflrò.fi- 
tippo,cbe  haueua  da  principio  temuto  non  gli  aue 
nifi  e qualche  finiHro,  quando  il  uide  uittoriofo  ri- 
tornare,non  puote,per  l’allegrezza, dalle  lagrime 
contenerfi.TSle  fi  tofio  fu  {montato, che  abbracciane 
dolo  teneramente, e baciandolo,gli  difiejigliuolo# 
bifogna,  che  tu  di  un  altro  %egno  ti prouedi  : per- 
che he  la  «J Macedonia  hormai  non  è della  gran- 
dezza dell’animo  tuo  capace . 

Ma  quato  all’animo , egli  era  fornito  d’int&dim? 
to  capace  d’ogni  gran  cofa.onde,no  folo  attefie  a gli 
fludij  dell’eloqueza,e  a tutto  ciò, che  à gnernir  ricw 
camete  l* intelletto, à pulir  la  fztuella,d  formar  i co 
fiumi#  la  ulta  ciuile  appartiene;ma  alla  medicina 

zsi  4 an- 
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àncora , nella  quale  alcuni  medicamenti , è alcune- 
regole  del  modo  di  uiuere,e  di  còferuarla  finità  co 
pofe,per fio  pafia  tempo , credo,  imperocbe  egli  di 
tofe  picciole , e baffi  punto  non  fi  dilettaua.  delche 
diede  faggio  cbiariffimo  nella fia  ancor  ucrdcggia 
te età.Tmperoche  ejfendo , in  ab/en^a di fuo  padre, 
venuti  à k Telia  alcuni  * Ambafciatori  di  ‘Terfia,  e- 
gli  folleggiandoli  non  metto  con  bonorati  ragiona' 
menti, che  co  delicate  uiuade,  no  gli  interrogò  pun 
to  ne  della  uigna  d'oro, ne  de’giardinipeftlidi  Babi 
lonia;non  de  gli  abbigliamenti  delire,  o di  fi  fitte 
curiofità:  ma  di cofe  importanti , e graui.  Quanta: 
gènte  di  guerra  intrattenejfe  il  a piedi,  quanta- 

a cauallo  ; ebe  apparecchio  di  armi,  che  capitani 
hauejfe:e  qual  firada  fobie  lapiu  corta  dalmate  al 
la  Verfta.co' quali te  con  filmili  altri  ragionari , non 
miga  fdciullefcbi,quei perfonaggi  di  una  meraui- 
glia gradijfmd della  capacità, dell intc dimento,  e- 
dell'alt e^ga  dello  fpirito  fuo  riempi.Ma  nò  minori 
aiuti  bebbe  egli  parte  dalla  industria  del  padre,  e 
de'miniiln.tìebbe  dal  padre  Leonida  pgouernato 
re,o  uogliamo  dire,miio;e  mirinotele  pmaeHro.co 
mefojfe  dall’odio  gouernato  fi  può  facilmete giudi 
care  da  quel,cbe  egli  medefimo  mandò  à dire  alla 
Trecipefia  mi  da,  prefa  da  lui  p madre, e fitta  1{egi 
na  di  Caria.lmperocbemandandoli  ella  quottidia 
mete  magra  varietà  di  uiuade  delicate , di  cotifet 
ture, e d'altre  lufinghe  della  gola,e  finalmente  an- 
che cuochi,  e paHicieri  di  molta  eccellenza  nel  lor 
~ ‘ . me~ 
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fneftiere,egli  lemadò  a dire,  che  no  ne  hauea  pitto 
bifogno,  fiche  Leonida  fuo  <Aio,\le  ne  hauea  dato  de 
i migliori: iquali  èrano  p il  defmare\ì  il  cairn  inar  di 
7iotte,e  il  leuarfi  inàgi  giorno ;e  p la  cena  il  magiar 
poco  al  defmare.e  l'^iio  andana  fpeffe  uolte  a vifi- 
tar  le  caffeine  erano  i fornimenti  del  fuo  letto , e i 
fuoi  uefliti,p  ueder  fefua  madre  vi  hauejfe  qualche 
cofa  tale  fra  mefio.hebbe  poi  p maeflro  Jfriflotìle, 
il  piu  dotto,  il  più  eccellete  pfonaggio  in  ogni  forte 
difciega,edi  dottrina  co  fi  pr attica, eòe  fpecu  latina, 
che  f'ta  mai  flato  tra  i etili . Conobbe  egli  l’obligo 
rifinito, che  gli  hauea: e l’amaua  pciò  fingolarmete 
e il  riueriua  nò  meno,  che  fuo  padre, dicedo, che  da 
Vuno  hauea  l'effere,e  dall’altro  il  be  efiere  riceuuto 
e in  nero,  no  fi  può  dire  quato  a uni? recipe  importi 
un  buon  maeflro. perche,  fi  carne  non  è cofa  niffuna 
nelle  attioni  h umane,  di  più  cofequega,che  il  corni- 
ciar bene:cofi  nella  iflitutione  di  un  giouinettofipor 
'ta  infinitamete  un  buon  fondamento  di  dottrinai 
un  buonfeme  di  fauiegga:  il  qual  non  fi  può  da  un 
hudmo  dogenale,  e di  letteratura  ordinaria  afpet- 
tare:ma  da  uno,che  alla  profondità  dell’ ingegno, c 
delgiuditio  habbia  aggiunto  molto  ben  regolato 
Hiidio,e  maniera  d’infegnare  nonfolo  facile,  e chia 
ra,mct ancora  nobile ,e graue.nel  che  fu  eceelentijji 
mo  Miflotilc.fmperochc } nijfuno  penetrò  meglio 
le  materie,e  le  difficoltà:niffuno  le  trattò  con  ordi- 

t ne, e con  modo  più  chiaro;n  iffuno  le  efpreffe , e di- 
chiarò co  parole  più  proprie,e  più  illufìri.Onde  Ci 

cerone 
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cerone  chiama  il  fuo  dire , fiume  aureo  cHeloquert*  • 
%a . nijfuno  parlò  piu  a propofito;cofa  propnjjjima 
dell' hanno  fauio ; tufi  uno  ynoHrò  mai  ingegno  piti 
vniuerfale  , e più  filmile  afe  Hcffoin  tutto ciò,\di 
chevolfie  ragionare . imperocbe  egli  è non  meno 
pierauigliofio  nelle  cofiebajfie , che  nelle  alte:  nelle 
popolari, che  nelle  fiottili:  non  meno  nella  poetica, 
e nella  oratoria, che  nella  logica, e nella  filofiopbia* 
Onde  ^ileffiandro  non  fiolo  volfie  intender  da  lui , 
quel  che  alla filo  fofia  cofi fipeculatiua,come pratica 
appartiene-  ma  anche  la  fliade  d’Homero.e  ciò  co 
molta  ragione . Jmpcrocbc, fiondo  che  Hornero  è Ha 
to  vn  de' grandi  ingegni, che  mai  habbia  bauuto  il 
mondo  : e quello, che  ne  ifiuoi  poemi  fparfe  prima 
di  tutti, ogni fieme  di  dottr\nq.,e  di fiapere,non  è ue- 
rifiimile,  che  le  opere  fiue fìano  fondatamente  intefie 
da  buoni  in}  mediocrement  e letterati , e dotti . fu 
uentura  di  ^Aleff andrò  l'hauer,  cofi  in  qucHa,come 
in  ogni  altra  parte  del  fiap ere  bumano , il  più  ficien 
tiatoperfonaggio  defiuoi  tempi  . Onde  egli  s' inna- 
moro talmente  di  quel  poema,  che  lo  tcneua  infìe - 
me  col  fino  pugnale  fioito.il  cojfìno  del  fino  lettole  lo 
chiamaua  nutrimento  della  uirtù  militare ;e  poi  F- 
bonoròdelpiu  ricco  Scrigno  , che  tra  le  fpoglie  di 
Icario  fi  trouafie. Ma, fie  ^ilefisadro  hebbe  oblilo  ad 
xAnfiotilc,non  l'bebbe  minore  Mrifitotile  ad  Mlefi- 
fiandro . perche fie  rifl , il fuo  dificepolo  nobilmen 

te  addottrinò.fie  l'ingegno, e l'animo  di  ammaestra 
menti  h onorati, e degni  di  Itegli  arriccln\Mlefian 
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drOyCon  magnificenza  incomparabile ,non filo  be- 
neficò il  maeflro , él  colmò  d'immcnfi  tefori  : ma 
gli  accrebbe  quafi  l'ingegno  : o almeno  l' eccitò  con 
le  commodità  pr  e Hat  e li, a imp refe  gloriofe.  Concio 
fia  cofa  che  come  haurebbe  mai  ssiriHotile  potuto 
metter  mano,non  che  compir  perfettamente  l'ope- 
ra dell'hiftoriaye  della generatione  de  gli  animali, 
e delle  lor  partiyfinga.  l’aiuto,e'l  fattore  d'un  *Alef- 
fandro  Magno: col  quale  egli,fcruito  da  vccellatori 
cacciatori, pefcatori,e  da  ogni  fine  d’buomitti  ba- 
ttetegli uccelli  ye  le  fiere yC  ipefci  à Juo  comando , e 
in  tanta  copia, quata  eranecefiaria  per  trarre  dal- 
la fperiega  di  molti  particolari  le  regole  generali? 
Si  che  in  quell'opera  io  non  fochi  habbia  battuto 
parte  maggiore,  ^ irifiotile,o  ^Aleffandro . ma  che 
che  fi  fia  di  ciò, chiara  cofa  è, che  non  farebbe  Hata 
ne  da  *Arijlotile  finga  ^Alejfandro,ne  da  isdlejfan 
dro  finga  ^ {ristorile , compita  , e à per fett ione 
condotta. 

ISfin  conuiene  trala  fciare  la  ragione, con  la  qual 
Filippo  a Hudiare  diligentemente  filofofia  fitto 
uirifiotile  il  figliuolo  confortauataccioche  (diceua 
egli)tu  non  facci  molte  cofe,cbepefa  à wt  d*  batter 
fatte\  & egli  non  filo  d'^Ariflotelefii  uàlfetma  pre- 
gò anche  Senocr attiche  gli  deffe  alcuni  precetti  di 
ben  regnare . nel  che  Imitò  poi  T raiano  Imperato 
re, che  fece  infanga  grande  a Tlutarcbo  } che  il 
modo  di  reggere  lodeuolmcnte  l’Imperio  Bimano 
gli  dìmofirajfe * 
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HO  r ^4  le  fi  andrò  3cofi  bene  dalla  natura  qua 
lificato ,eoft  diligentemente  e dall'aio,  e 
dal  precettore  ammaestrato , hebbe  nelle  fue  attio 
ni,enelcorfo  della  uità  due  fcopi:  l’vno  fi  fù,difot 
toporre  all'imperio  fuo  tutto  il  mondo  ; l’altro,d’ac 
quijìarfi  una  gloria  immenfd. 

DEL  RPIMO  SCOPO.  * 

DE l primo fcopo fi pofiono  molti  argomenti 
addurre . Iti  prima  Tlutarco  fcriue , che  egli 
Sera  proposto  di  forpafiare  i fatti  di  'Bacco , e di 
tìercole  : de  quali  quello  tutto  Lcuante , queflo  tut 
to  Tonente  haueua  con  le  vittorie  fue  trafcorfo . al- 
che alludendo , doppo  Ifpugnatione  di  ^4  orno , al- 
cuni fauoriti  d\  Ale  fi  andrò , gli  difiero,cbe  egli  ha 
ueua  con  la  gloria  delle  fue  prodeggio  i fatti, e le 
pruoue  d'Hercole  for montato’,  à' quali  però  egli , 
con  molta  moderatone  di  animo,rifpofe  : Voi  dire- 
te quel,cbe  ui piace ,ma  quanto  a me,  io  non  iflimo 
che  tutti  i miei  fatti  pofiano  una  fola  parola  d’Her 
cole  valere . Hahendo  intefo , che  la  madre, è la  mo 
glie  di  vario, e due  fue  figliuole , fiate prefe  nella 
battaglia,  fi  erano  meffe  a far  gran  compianto,  ma 
dò  loro  d direbbe  Dario  non  era  morto  ; e che  non 
doueuano  hauer  paura  di  lui , che  non  faceua  la 
guerra  à Dario  per  altroché  per  regnare , 
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» r Fu  fègno  dell’ ifteffio, che  battendo  intefo  da  M naf 
parco  Filofiofo,che  uifojjìno  mondi  innumcr abili,  fi 
contrifiò,e  rammaricò  grandemente  di  non  batter- 
ne pur  tino  ancora  Aggiogato,  eleggendo  i fitoi 
foldati  Flancbi,e  fioco  pronti  a feguirlo  nelle  impre 
f e, che  egli  haueua  nell’ animo,laficiando  indietro  il 
refio,  fece  [celta  di  uenti  mila  fanti , e tre  mila  ca - 
ualli , co' quali  entrato  nelpaefe  dell’ Ir  cania,  fece 
loro  vna  conclone.  : nella  qual  gli  confortò  efficace 
mente  à fecondare  con  l’opera  loro,l’ animo ,e  l’inte 
tion  fua,di  voler  tutta  la  terra  habitabile  ali  im- 
perio de  i Macedoni  fottoporre . Miche  quelli  (co- 
me egli  mede  fimo  fcrijfe  a Mntipatrè)fi  mofir aro- 
no  prontifsimi.ma  non  hauendolo  poi  uoluto  fegui 
re  oltra  al  (jange,  egli  giunto  per  li  fiumi,  all’Ocea 
no,pregò  gli  ‘Dei, che  nò  volefsino  permettere,  che 
conquiHator  alcuno  oltra  a’ termini  delfino  maggio 
pajfafie.e  fe  ne  ritornò  indietro  ; fie  bene  hebbe  poi 
animo  di  girar  con  unagrofia  armata  tutti  l’.Ara 
bia,e  l’Mfrica  : e per  lo  fretto  di  ZÌbilterranel 
mar  Mediterraneo, e d cdfia  ricondurfi.e già  era  en- 
trata paura  grandi  fiima  negli  animi  delle  T\epv- 
bliche,  e dè’Trincipi  di  Europa , e d’Mfrica , che 
egli  non  uolejfie  l’arme  contra  loro  -voltare . Onde 
ritornando  dall’India, hebbe  incòtro  gli  Mmbafcia 
tori  de’ Cartagine  fi*,  e de?  Vreticipi  d’ affrica  , di 
Spagna, di  Sicilia, di  Gallia,e  di  qualche  potentato 
d’ftalia  ; ma  non  già  de’ Romani , i quali  non  foli- 
ti  à fipauentarfi  fàcilmente  per  rumor  d’arme,  fióri 
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Udno  all’horapià  che  mai , di  for^e,  € di  valorer  di 
eccellenza  di  (apuani , e di  moltitudine  d h uomi- 
ni: percbe'Rpma  (come  dice  Vlutarco)  non  faceva 
alihora  meno  di  cento  trenta  mila  Cittadini  di  età 
' militare.  Hor  l’Imperio , da  lui  conquisto , dal 
Gange  alle  Are  de’  Fileni;dalle  bocche  del  Danub- 
b io  all’Oceano  Indico  ; dal  mar  Ionio  alla  Tana  ,/i 
ftendeua . il  qualfmperio  fu  poi  da  ifuoi  Capitani 
in  trenta  ampliffimi  regni  compartito  : tra  i quali 
fiorirono  [opra  tutti  quelli  di  Soria , ( ò vogliamo 
dire  di  .Afta  ) di  tJMacedonia , e di  Egitto , che  fu- 
rono finalmente  dalla  potenga^omana  Soggioga- 
ti- , 

DEL  SECONDO  SCOPO. 

DElla  mira,  e del  deftderio  d’vna  gloria^ 
immenfa , per  laquale  giunto  al  Jcpolcro 
d’ Achille,  fof virando  diflkj , 

O fottanato , che  fi  chiara  tromba 
Trouaftijcchidi  te  si  alto  (crifle . 

Si  hanno  argomenti  non  men  manifefli , e chiari , 
Hauendo  <*sÌriftotile  la  fua  Metafifica,  opera  piena 
di  altiJfima  fpeculatione,diuolgato ; egli, ciò  intefo, 
molto rifentit amente  glifcrijfe,chccon  quefia  di - 
uolgatione  delle  materie  pomatamente  wfegnatc 
à lui , egli  fen^a  cofa  alcuna , nella  quale  potefiL, 
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éjfere  à gli  altri  fitpériore,  rìmaneua  ; aggiungen- 
do, cheftirrtàua  molto  più  l’auangar  altri  infapien 
ga,  eh  e in  pofianZcu. 

Ter  il  medefimorifpetto,  efferido  andato  à vtfi- 
tar  Diogene  Ciucio , che  non  fi  era  degnato  di  vi  fi - 
tar  lui ; e domandatoli , fe  egli  hatieua  bifogno  di 
qualche  cofa,  fi  (rijpofe  Diogene)  c quefia  fi  è,' che 
per  non  impedirmi  il  Sole , ini  ti  leni  vn  pòco  di- 
nanzi. zs4le fi  andrò  hebbe  fi  gran  piacere  di  sì  fat- 
ta rifpotta:e  re  fio  così  altamente  merauigliato  del- 
la grande^a  d’animo  di  qùclÌbuomò,chè  nel  par- 
tir fi  di  là , come  che  ifuoi  famigliati  ritòlta  fetta* 
di  quel  Filofofo  fi  prendeffmo , e afiai  ne  ridejfino. 

Voi  direte  \ (dijfe  egli)  quel,  che  vi  piace  ; ma  nel 
vero , fe  io  non  fojfi  <Jleff andrò  ,> orrei  effere  Dio- 
! gene.  T arena  à lui,  che  Diogene  fofie  già,  benché 
per  vn’ altra,  via,  à quelfegno , al  qual  ejfo  ajpira 
ua,  perueiiuto . Jmperoche  ^lefiandro  con  operè  , 
gloriofe,e  con  prodézze  incomparabili  diauangar 
tutto  il  rimanente  dell’bumarto  legnaggio  ambina: 
Diogene  p are  ua , che  già  hauefie  vna  certa  emi- 
nenza fopra  gli  altri  h uomini  configuro  col  non* 
ittimar  ^Alejfandro  medefimo,  ebe  era  il  primo 
CPrencipe  di ? fuoi  tempi , non  che  altri . Significò 
l’itteffo  con  le  parole,  che  egli  difje  à Varmenione  * 
perche  hauendoli Dario,  Fe  di  Terfiut , dopò  la  pri- 
ma battaglia , ferino , e pregatolo,  che  di  prender 
da  lui  dieci  mila  talenti,  eh  e fanno  feimillióni  di 
feudi  3 per  il  rifeatto  de  i prigioni , e di  pigliar  vna 
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fua  figlia  per  moglie  con  tutti  ìTaefi,  che  fondi 
qua  dall' Eufrate  per  dote , fi  contentale  : egli  ba- 
ttendo ciò  con  gli  amici  communicato , 7* armento- 
ne  tra  gli  altri,  gli  difie,,  Quanto  à me  fio  accettarei 
il  partito , s'io  fojfi  <Alcj]'andro  : anche  io  (rifpofe 
^leffandro)  ciò  fiirei ; siofojfi  Tarmenione . con  le 
quali  parole  dimostrò  chiaramente  j di  non  hauere 
concetti  ordinari j , e chefojjìno  d'vna  certa  medio- 
crità punto  contenti.  - . 

COME  LA  GRANDEZZA 

dell’ Imperio  acqui fìaflfe . 

HO  r reggiamo  con  quali  megi  egli  e Impe- 
rio qua  fi  infinito ,e  gloria  immenfa  s’acqui - 
Et  affé . Trimieramente  egli  e la  gloria, e l’Imperio 
acquietò  con  la  virtù  militare  ; nella  quale  Anni- 
bale gli  diede  il  primo  luogo  tra  tutti  i (apitani, 
Siati  mangi  a lui , Quod  pania  manu  innume- 
rabiles  exercitus  fudiflet,  quodque  vltimas 
oras,  quas  vifere  fupra  ipem  humanam  efTet, 
peragraffet . E inuero  fe  fu  mai  per fonaggio  al- 
cuno nato  per  la  militia,e  per  maneggiar  l’arme 
queftifu  Alejfandro  piagno,  dotato  dalla  natu- 
ra di  forge , e di  agilità  mirabile  quanto  al  corpo 
e di  animOi  oltra  a ogni  credenza,  brano, e *JMar 
tiale . hor  le  virtù  moftrate  da  lui  nella  guerra  fu- 
rono principalmente  due , l’vna  l'ardire , l'altra  la 
prcHegTtu. 

DEL- 
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HO  r l'ardire  fu  fi  grande  , che  Q Curtio 
molte  cofe  a temerità ,e  Tlutarco  qual  ernia 
1 à paTpgo  fiirrore  aferiue  : nondimeno  la  projfierità 

de  ifuccejji  voltò  il  tutto  a gloria  grandifsima  d'- 
^ ilejfandro . Cum  prefto  e(fet{  dice  0.  Curtio  ) 
vbiq;  fortuna , temeritas  in  gloriam  ceflferat. 
e in  vn  alno  luogo , Audacia?  quoque , qua  ma- 
xime viguit  ratio  minui  pote/t,  quianun- 
quam  indiferimen  uenitaan  temere  feciiTet . 
Onde  conclude , che  [ebbene  egli  molto  obligo  heb~ 
he  alla  virtù  : bifognà  peì’ò  confefi are  , plus  de- 
buifle  fortuna, quam.  folus  omnium  morta* 
3ium  in  poteftate  fiabuit . ma  che  che  fia  ài  ciò, 
egli  con  l'ejjempio  fuo  mofirò  quanto  pojfa  nella 
guerra  l'ardimento , quanto  l' andar  incontro  ,ai 
pericoli  .tìbrla  prima  mprefa , nella  quale  \Alef 
[andrò  bramirà  [ingoiare, congiunta  con  molta  pru 
denga,dimoftrò , fu  nel  principio  del  fuogouerno . 

' Era  egli  fucccffo  a fuo  padre  in  tempo  ,nel  quale  lo 
slato  delle  cofe  non  era  ancora  [abilito, e ben fermo 
perche  la  (jrecia  era  piutofto  fiata  trauaglìata  > 
che  doma  dal  1\e  Filippo  ; e piu  tofìo  battuta, che 
abbattuta  : vinta  con  l'arme , che  ordinata  con  le 
■ leggi  • e i Barbari  ^vicini  alla  Maccdonia,non  poti 
► # * B do 
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do  il  giogo  della  feruità  ftraniera [offrire  ,ìlgouer- 
Tio  de'lor  Trencipi  naturali  defiderauano  . Ter  le 
quali  cagioni , i conftglieri  erano  di  parere  » che 
nsìleffandro  le  cofedella  Grecia  affatto  abbando- 
naffe:e  che  ogni  altra  via  piu  toflo,  che  la  forga  , 
per  intrattenere  i Barbari,e  per  fermarli  nella  fua 
deuotione,tentaffe  .Ma  {limando  egli  Intuta,qu* 
indecora:  e che  cotali  configli  fojsino  per  fcemar 
li  a fi  ai  di  riputatione , mafsime  nel  principio  del 
fuo  gouerno,e  di  autoritàri  rifolfe  con  felice  ardi - 
mentOydi  non  cedere  punto  ne  a’ Greci, ne  a'Barba- 
ri.Cofi,mofiofi  contra  a iTriballi,chegli(i  erano  ri 
beilati, diede  loro  una  terribil  rottale  poi  voltando 
fi  verfi  la  Cjrccia , fconfifje  i T hebani  ; prefe  la  lor 
città, e la  rouinò  affatto.cort  le  quali  imprefe  effen- 
dofi  refi  formidabile  a tutti,in  fede  i (jreci,e  in  ohe 
dienga  i Barbari  ritenne . Vicit  ( dice  Liuio  d’vna 
coft  fatta  deliberatone  de' Romani)  pars , qua?  in 
prsefentia  videri  potuit  maioris  animi,quàm 
confilij.fed  euehtus  docuit,  fortcs  fortunam 
iuuare.  7qon  minor  ardirqfujheiuolendo  egli  far 
l’imprefa  dell'  A[ia,e  guereggiare  col  %gpotentif 
fimo  della  T erfia, confi daffe  di  cddur  quella  guerra 
come  la  conduffe,a  buon  fine, con  trenta  mila  fanti, 
e cinque  mila  caualli ; o ( come  altri  vogliono ) con 
trenta  e quattro  mila  fanti,6  quattro  mila  caualli . 
Tanta  apparatus  tenui  tite(dice  luHinò)  incer 
tum  eft,utrum  fit  admirabilius,Alexandrum 
uiciflfe  orbera  , an  uincerc  aggreffiun  effe  . 
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7(el  che  però, egli  noti  minor  accortela, che  ani- 
mo dimoflrò  : perche  quell’ ejfercito  tutto  di  falda- 
ti veterani , e di  grandiffima  fperienga  nell* arme 
confiaua : ne  ui  fu  capitano, o vfficiale,  che  fejfan ~ 
ta  anni  non  paffafie . T^on  ifia  il  fatto  nella  molti- 
tudine degli  efierciti,ma  nel  valor  e. onde  veggia- 
mo,  che  per  l’ordinario  gli  efferati  grandi , e nu- 
meroft , fono  fiati  rotti, e diffipati  da  i mediocri,  o 
anche  da  i piccioli;  ma  ite* quali  la  difciplina , e la. 
uirtu  militare fioriua . Terche,  etiam  in  multis 
legionibus  ( dice  Cornelio  Tacito)  paucos  effe, 
qui  prselia  profligent . il  Conte  Ludouico  da  Bai 
biano , riflpratore  della  difciplina  militare  in  Ita- 
lia,ogni  fua  imprefa  co  quattro  mila  h uomini  d*ar 
me, e con  altre  tante  lande:  Giorgio  Caflrìottocon 
fei  mila  caualli,e  tre  mila  fanti  jpediti,a  buon  fine 
conduffero . e inuero,mnpuò  venir  fondatamente 
ai  cimenti  delle  battaglie  incoi  può  ficur amente 
campeggiare  chi  non  ha  effercito  veterano  a fuo  co 
mando . Onde  i piu  battaglieuoli  Capitani,  che  fia 
no  mai  fiati  al  mondo,  <^flefiandro , Annibale , 
Scipione,  (efare, fi  fono, prima  d’entrar  nellimpre 
fa, di  ungrofìo  numero  (^faldati  vecchie  di  molta 
fperienga , proueduti . *JMa  tra  tutti  gli  efferati 
non  credo, che  ve  ne  fia  flato  alcuno  pifi  veterano , 
e piùguerrero  di  quello, col  qual  c^lefiandro  Ma-, 
gno  all’ imprefa  dell*^4fia,e  di  tutto  Oriente  fi  mi  fa 
Onde  non  à temerita,maa  molta  confidenza  delle 
fue  forge  fi  deue  afcriuere,che  egli  con  un  efiercito 
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• coft  picciolo  fi  àggitffaffè  uria  volta  con  feicentà  mi 
la,  e un  altra  co  un  mitlióhedicornbattónii&ché', 
con  pochifsima  perdita  défìm,  timo  e l’altro  effe ir 
cito  disfacefie.  Diede  in  quefie  battagli e,moltijfàg 
gi  di  non  minor  accorteggaycbe  valenti gia.per  che 
nella  prima  battaglia , ueggendafi  di  tanto  inferii 
re  di  numero  di  gente  a i Ver ft ani , per  non  effere 
:dalla  loro  moltitudine  tolto  in  megopanangò  affai 
piu  il  corno  deftro  della  fini  bataglia , che  il  fini - 
firo  ; e meffoft  egU  nelle  prime  fijuddre , i rimi- 
ci, prima  che  da  loro  poteffe  effer  tir  condato  fan- 

■ ? 

Isella  giornata  col  T\èToro, temendo  egli  ilgra. 

numero  de  gl’ Indiani, e la  furia  degli  eie  fanti, iloti 
vrto  la  fronte, e la  battaglia  de’ rimici:  ma  blando 
egli  nel  corno  ftniflro  delta  fua  battaglia,  affatto  là 
puta  deflra  dell’esercito  f ridiano  frane  do  ordinato 
a quelli, che  erano  alla  dcftra,di  far  in  un  rhedcft- 
tno  tempo  il  fomigÌìante.Cofi3hane’naomeJ]o  in  fu 
‘ga  i due  fianchi, fì  voltò  poi  con  tutte  le  forge  addof 
foatla  battaglia, e la  mife  ,-con  una  gran  strage, in 
rqtta . industria, che  fu  poi  imitata  da  Scipione  ih 
quel  fatto  d’ arme* /nel  q&ile  ruppe  ^Afdnibalein 
Ifpagna.  Si  fono  vatft'd’una  arie  limile  diuerfi  C à~ 
p itavi', che  con  affai  t&tifimchfk  anno  prima  temi 
to  a bada,e  poi  disfipdtdiè  battaglieypriued’ aiuto. 

Nella  feconda  giorrtm,  'efiendo t infamemente, 
confortata  da  Varmeniòné  , che  per  menomare  lò 
[pavento,  che  una  tanta  moltitudine  di  Baratri 
? . , recaua 
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jrecdud  a fuoi  foldati , uolefie  di  notte , etniche  di 
■ giorno, combattere, egli  rifpofe,di  non  uoler  la  uìm 
ria  rubare*  La  qual  rifpofta,fe  bene  ad  alcuni  pa- 
re  pag%aye  di  h nome  temerario  ; nondimeno  a chi 
vorrà  di vittamete giudicare, nò  bà  forfè  altro  dif  * 
fetto,  che  quel  delle  parole . Cerche  domando  io  a 
'Parmenione  ificfforfhe  vantaggio  pr e fìaua  la  noi 
te  a i Macedoni  piùjbc  ai.Terfiani  t copriua  loro 
(dirà  egli)  la  moltitudinejpauentofa  decimici.  Con 
cedo  : ma  bifogna  che  fi  concedi  anche, che  la  mede 
finta  notte  celaua  a iTerfmni  il  poco  numero  de'- 
^Macedoni  . Ma  ciò  nulla  import au a ; perche  e i 
Macedoni  della  moltitudine  de'Verfiiani,  e i Terfia 
ni  del  numero  de  Macedoni  erano  beniffimo  infoi  - 
atati . Dico  dì  più  ; che  la  notte  la  moltitudine , il 
rumore, il  tumulto  dtfcPerfiani  accrefceuaiepiàter 
ribile  rendeua  : e a' Macedoni,  fe  della  infinità  de’- 
UPerfiani  temeuano,  maggior  facoltà  di  fuggire,  e 
di  ritirar  fi, di  fchiuar  i pericoli  della  battaglia  , c 
gli  incontri  della  morteporgeuafa  note, che  ilgiot 
no*Al  qual  propofito  mi  fouuiene  di  quel  che  Ciap 
pin  V itelli foleua  dire  della  fantaria  Spagnuola.Di 
cena  quel  ualente  h uomo,  che,  perche  lo  Spagnuo- 
lo  preme  molto  nelPhouore,  e fa  capitale  della  ri? 
putatione  foldatefca , egli  fi  farebbe  a ogni  impre- 
. fa  me  fio  con  ejfo  loro  di  giorno  : ma  che  di  notte , fi 
come  le  tenebre , la  varietà  de  i colori  con  l'ofcùrc ^ 
ga  confondono , co  fi  ancora  non  lafciano  la  dijferen 
ìga  delle  bonome^e  vituperinoli  operationi  difeer 
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iter  e, non  fe  nefarebbe  facilmente  fidató.E forfè  chi 
<Alefiandro  con  ftmil  fondamento , rifiutò  il  confi - 
glio  di  Tarmeniorìe  : e fi  tifolfedi  combattere  non 
al  buio, ma  al  chiaro:dcciòcbe  al  ualor  de'fuoi  Ma 
cedoni  lo  limolo  della  ttergogna  s?  aggiunge jfe. 

Conofcendo poi  quanto  i fuoi  faldati  l’amajjino, 
quanto  lo  flimaffino  ; e prefupponendo  dall’altra 
parte, che  a vn  huomo  diualorè,di  animò  franco,c 
rifilato  niffuna  cofafòjfe  imponibile , era  il  primo 
à entrare  ne  i pericoli, benché grandiffimi,afficura 
do  fi  che  non farebbe  abbandonato, come  noi  fu  mai 
dafoldati;  augi  prontijjimamente feguitato,  e con 
ogni  sforilo  feruito . (ori  quefìi  fondamenti } egli  jt 
mife  àpajfaril  fiume  Cjranico  ; e poi  fu  il  primo  * 
che  sii  le  mura  della  terra  de  i zJWallij  montajfe  > 
e che  nella  medefima  terra  tra  i nemici  con  un  tcr- 
iibil falto  fi  fcagliafie. 

Hauendo  rotto  una  uolta  il  nimico,che  foffe  pa- 
drone di  un  grande  fiato , coinè  er  a cDario;e  che  fi 
fojfe  con  gran  parte  delle  forge  ritirato,  e per  non 
confumar  l’effercito  fuo  per  il  uiaggio,é per  non  dif 
ftp  arloy non gli andana  dietro  ;ma  gli  daua  tempo 
di  raccoglier  le  forge , e di  metter  fi  di  nuouo  alla 
pruoua  (f  una  giornata , con  la  cui  uittoria  egli  la 
guerra  terminajfe.Cofi  doppò  la  rotta3chy egli  die- 
de ai  Verfiani  al  Granico,afpettò  che  Dario  in  or - 
, di  nè  fi  mcttefieie  lo  uenifie  con  unagrofla  hofle , a 
ritrouare  nella  (ilicia:e  rotta  quefìa,gli  diede  tem 
po  di  far  apparecchio  anche  maggiore  del  primo, t 
Va  con 
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commodità  di  rimeritare  uri1  altra  battaglia . Onde - 
effendofiMeffandro  molto  profondamente  addor- 
mentato mentre  che  Dario  con  un  milliont.  d’buo-r 
mini  s'auuicinaua,cTarmenione, entrato  nel  fuo  al 
loggiamento,e  desiato  lui,  fi  merauigliò  ,che  cosi 
fieramente  dormifie,comeJ e non  hauejfe  a far  la 
più  pericolofa  giornata,  chef  offe  mai  Hata  fatta  : 
magia  l’hauefse  vinta  sfinita . isil  che  sìlefian 
drofforridendo , rifpofe,ernon  ti  pare , che  noi  hab * 
biamo  già  uinto,  ejfendo  fuor  di  pena  di  correre 
quà,e  là  dietro  à 'Dario, e confumarci , come  ci  fa - 
rebbe  Hato  necefsarioxfe  egli  hauefse  la  Uggafug- 
gito, e ilpaefe  'mangi,  à noi  difirutto.Credo  che  Sin 
nibale,feguitando  forfè  quella  ragione,  vfafse  man 
co  preHegga  nella  guerra  contra  Romani, di  quel? 
che  pare  alla  più  parte,  eh' egli  douefse  vfarex  e che 
confi  dando  fi  nel  uantaggio,che  egli  haueuadi  un1 
e fi  er  cito  ueter ano,  dejfe  tempo  à i Igomani  di  canar 
nuoui  efierciti di  Poma, per  diHruggerli  in  campa 
gna.  E à quejlo  modo  d’  Jtalia , e di  rRgma  iflefia  , 
vuota  di  gente, e fmunta  di  forge,  impadronirfi  „ 
tSM,a  non  fi  auuidde,che  la  moltitudine  dé  Poma* 
ni  era  inefaufta  : onde  con  la  longhegga  della  guer 
ra  non  fece  altroché  efier citarli  nell'arme , con  tal' 
fuccefio , che  hauendo  ejso  confumbto  le fue  genti 
vincendo, refiò  inferiore  a ipomani,e  di  numeroit 
di  valore,<Ad  osile  fi  andrò  ciò  non  fucceffe, perche 
haueua  àfare  co  i Terfiani,più  inchinati  all duo  f 
che  al  trauaglio,delitiofi,effeminatipriui  di  vaio* 
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re, incapaci  di  difciplinaSdi  piu  non  gli  torneili* 
ua  lafciarfi  dietro  la  parte  maritima  dell’ enfiarne 
à i fianchi  molte  ampli ffime  prouineie  nimiche.cofi 
con  due  battaglie  fatte  col  T\e,cfiermino  da’ fonda* 
menti  l'imperio  de’Terfianù 

iìs(pn  fu  poco  auifo  anche  quello  , quando  nella 
battaglia  d’^4rbela,hauendogli  Tarmenione  man 


dato  adire  con  gran  fretta,  chei  nemici  affaltaua 
no  le  bagaglie  ; egli  rifpofe , che  Tarmenione  dotte 
uà  hauer  perduto  il  ceruello  ; poiché  non  fi  auifa - 
uà,  che  vincendo  la  battaglia,  non  folamentele 
• bagaglie  loro  faluarebbono  , ma  guadagnareb- 
bono  quelle  de’nimici  ; e che  perdendola , nm  bi-* 
fognaua  piu  tener  conto  delle  cofe\loro  : ma  far 
ogni  cofa  per  non  morir  finga  vendetta. ->  .• 

Fece  piu  capitale  della  fanteria , che  della  caj. 
Uaìleria  : perche  non  menò  à quell’ imprefa  piu  di 
cinque' mila  cauaUi,fe  pur  furono  tanti  ; efecc^. 
gran  capitale  della  falange  iCome  di  quella , che 
per  la  fua  fermerà , e per  la  qualità  dell’ arnica , 
era  ottima  contra  la  moltitudine  dei  Ter fiani,  e 
di  for?a  inoperabile . E in  vere  fendo  fiate  dite^j 
forti  di  ordinanza , che  tutte  le  altre  hanno  auan* 
%ato , la  falange  zJMacedonica,  e la  legione  \Ror 
mana , l’vna,  e l’altra.  Fiabile , e ferma  ; qu^Uru, 
di  vn  corpo  èquafi  di  unpegjo , vnita , e raccolta 
tutta  in  fiftejfa  ,aguifd  di  un  porco  fpmto  , queFla. 
diFlinia  inpiù  cohorii,e  fchiere,  e in  diuerfe  forti 
d’arme  ,fi  deue  Filmare , che  la  falange  per  la  fua 
*;i  /èr- 
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fermezza  , e grojfegga  fta  molto  migliore  per 
romper  una  moltitudine  di  faldati  finza  difiipli - 
na , che  la  legione . £ l’efperienza  rnofira , cta  /* 
falange  fece  in  poco  tempo,  parte  fitto  Filippo, 
•parte  fitto  ssilejfandro,  facendo  molto  maggiori 
in  trenta , o quaranta  anni,  che  la  legione  in  tre  , 
o quattro  centenaia . E non  fu  di]gran  lunga  rot-, 
ta  tante  uolte  quella  quante  qucSltL*.  ssì  imita-* 
tione  delia  fhlaìige , gli  Saliferi  hanno  formato  il 
. lor  battaglione  » che  ben  rifiretto , e ben  ferrato  in- 
fime, e di  arme  lunghe  fornito , non  filamente 
ha  fitto  tefta  a i Vreneipi  d\A usiria  spogliati  del, 
dominio  di  quel  paefe  ; ma  disfitto  i ‘Duchi  di 
Borgogna  , fraca fiato  la  caualer'uu»  Francefe ; 
rnefso  il  regno  di  Frància  in  grandisfimo  pericolo  i 
àifpofto  dello  Siato  di  <J^iilano  a lor  piacere  . 
Vercbe  dunque  i Romani  lafiiarono  La  falange , e fi 
apprefero  alla  legione  ? perche  nella  guerra  non  è 
•di  manco  importanza  l’agilità,  che  la  forza;  e, 
non  è dubbio , che  non  fiapiù  agile  la  legione,  che. 
la  falange . . .Apprefso,  perche  le  guerre  fiuinco- 
no  non  filamente  col  romper  e, '(ilei)  e è proprio  del 
là  falange)  ma  col  difirdinaril  nimico , con  ‘fian- 
carlo > afsediarlo,  trauagliarlo  : alle  quali  [anio- 
ni è di  gran  lunga  migliore  la  legione idiuifa , in 
piu  membri , compartita  in  piu  fchieré,  fornita  di 
più  forti  d’arme  ';  che  non  è la  falange . Di  più , la 
' falange,  in  un  luogo  afferò  , e difuguale  , fidi- 
fmifee , e fi  apre  ; fijdifirdina , e fi  [confina^ 

eper 
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t per  confequenza , perde  ogni  fua  forga , erigo-* 
re . Ver  la  quale  cagione , Filippo  fu  vinto  da.* 
clamino,  e Terfeo  da  Vaolo  Emilio . fmperocbe, 
la  falange . per  ogni  piccolo  difaUantaggio  di  fito , 
diventa  con  l'interropimento , inutile . *Jfyla  la  le 
girne  vale  alla  pianura  , e alla  collina  ; uale  né  i 
luoghi [piegati,  e ne' monto  fi  : vale  nelle  battaglie, 
nelle  fcaramuccie , ne  gli  afsaltilf  e in  ognifat- 
tione . 

tSHa  atto  di  molta  prudenza  fu  quello , col . 
qual  lAlefs andrò  con  l’efsempiofuo , i fuoi faldati 
' dalle  delitie  , e morbide g^e  ritirauaj . Terche 
vedendo  che  il  fuo  esercito , per  la  moltitudine  del 
le  bagaglie , e per  la  grandegga  del  bottino , era^ 
fardo, e lento, dclitiofo  , e molle , e quafi  fouerchia > - 
mente  grafso , e inutile  diuemto , vna  mattina  ef- 
fendo  già  i carri  caricati , fece  prima  le  fue  robbè,t 
apprefso  quelle  de  fuoi  amici , e famigliarci  abbru- 
ciare e finalmente  comandò , che  il  fuoco  a quelle 
def oliati  fi  appiccia!^ , Cofa , che  fù  più  faci- 
le à ejfequire , chea  deliberarci , * Perche  la  pià 
parte  de  i foldati],  facendo  parte  a scompagni  de 

fli  vtenfili  necefiarij , che  lor  auangauano , ab - 
rugiarono  il  refio , E per  troncar  le  delitie  fon - 
tuof  ? de  i Qtpitani  : de  quali  Leonida  conduceua 
molti  Cameli,  carichi  di  poluere  d’Egitto , foto  per 
feruirfene  nella  lotta , e in  altri  ejfercitij  della  per- 
dona : e E ilota  fi  fhceua  portar  dietro  dodici  mila! e 
cinquecento  pajfi  di  tela,  per  la  caccia  : e altre  di- 
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Uerfè  delicatezze  > e Superfluità  femenili , egli  dot 
cernente  ripigliandoli  -,  diceua  loro,tJMerauigliar 
fi, come  ejjijche  haueuano  tante  volte  glorio  [amen- 
te  combattuto,  non  fi  accorgemmo , che  quelli , che 
trauagliano,  dormono  più  foaucmcnfe , che  quelli, 
che  non  trauagliano  ; e che  la  maniera  del  viuer  lo 
ro  con  quella  deicPerfia?ii  conferendo , non  fiauue- 
deffino,che  il  uiuere  in  delitie  è cofa  feruile  : è ilfk 
ticare,è  cofa  regia-?  .•  Tfon fapete  voi  (diceua) che 
il  colmo  della  rioflra  uittotia  confifle  in  \non  fhr 
punto  le  cofe,  che  quelli, che  noi\habbiamo  foggio* 
gato,faceuano  * e per  muouerli  con  l' eff empio  fuo, 

■ egli  più  che  mai , in  armeggiare , e in  cacciare  s’ef 
fercitaua. 

COME  SI  RENDESSE 
i foldati  affettionati . 

Mod, perche  dì  J òpra  h abbiamo  detto,  della 
affezione, che  i foldati  a lui  portauanò,veg 
giamo  come  egli  fe  la  guadagnale . • le  fi  andrò 

dunque, i foldati Sommamente  affettionati  fi  rende - 
tta  con  l' e fi  empi  o;p  èrch  c egli  era  il'primo  ad  entra 
re  ne’ pericoli  ; primo  a meritarle  mani . Onde  fu 
molte  uolte  gr anemone  ferito  : molte  à mani feho 
pericolo  della  uitau . Stana  a parte  della  faticai, 
e del  trau  aglio:  della  fame,  e della  fetes . In  vnco  - 
fete  ettrémafua,e  de' compagni , gli  fu  da  certi  foL 
. dati prefentata  dell’acqua  in  vna  celata . Egli  veg- 

gendo , 
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gendo , che  tutti  i circonflanti  il  collo  per  guflàrni 
almeno  coti  gli  occhi  , vi  porgevano , a quelli,  chi 5 
Ih aueimno  arrecata , la  refe  ; ne  pure  attingere  la 
volfe  : perche(diceua')col  mio  beuere  io  tonò  à tut- 
ti coftoro  l’animo  ; ejor  metterò  fete  maggiore. n . 
Onde  i jcldati  la  fu  a gentilezza  veggendo, gridar  ó 
no  forte,  che  gli  menafie\allegr  amente  i.e  fi  mifero 
à follecitar  i caualli , dicendo  di  non  batter  piu  fi* 
te  : e di  non  credere  cC  efier  mortali  mentre  che  vn 
tal  Bgh  auer  ebbono.  * "'v  * 

- Faceua  l’ifieffo  effetto  con  la  beneficente  co’ do. 
natìui'che  lor  faceua-.nel  che  egli  ogni  altro  Trenti  •* 
pe  fi  per  la  grandezza  dell’ animo, come  per  la  com  • 
modità  del  denarosi  gran  lunga  auanzp\  Impe •-* 
peroche  egli  trottò  nella  Città  di  Su  fa,  oìtra  all’ al- 
tre ricche%ze V quaranta  milàtalenti  che  fanno  m 
tiquattro  mi  Ilio  ni  di  fendi  : trottò  altro  tanto  te  fòro 
in  Berfepolì  : trottò  grandiffime  ricchezze  m B)a- 
mafeo , e iti  'Babilonia . OéCurtio  ferine , che  là 
preda  Ter  fica , che  gli  venne  nelle  mani , oltra  al- 
la Babilonica -,  montò  cento  cinquanta  mila  talen- 
ti : Strabono  mettendo  ogni  cofa  infieme , dicc_j> , 
che  arriitò  a cólto  ottanta  mila  talenti , che  fanno, 
cento , e otto  millioni  di  feudi . Cjiuflino  affermasi, 
che  ^Aleffandro  nella  fua  morte , lafciò  cento  mila 
talenti  di  contanti  : e trecento  mila  di  entrata l?  . Si 
che  s'egli  hebbe grand’animo  in  donare , hebbe_j> 
anche  molta  commodità  di  ciò  fare . cDonò  à Bar-, 
menione  la  cafa  di  Bagoa?doue  (imitarono  mobili 

per 
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• per  feìcento  mila  feudi . Diede  a’T e fiali , de  quali 
confluita  il  corpo  della  fuacaualeria  ,vn  donatiuo 
di  due  mila  talenti , oliva  al  lor  foldo , che  fanno 
~pn  millionc , e ducento  mila  feudi'.  Fece  un  f itti- 
no  folennijflmo , nel  quale  fi  trouaronc  noue  mila* 
perfone  a tauola  : e fu  donata  à ciafcuno  una  coppa 
d’oro  per  ufo  degli  facrifitij . E tra  le  altre  innu- 1 
Tfierabili  magnificente , pagò  tutti  i debiti  de  fal- 
dati zJMacedoni , che  importarono  none  mila,, 
fettanta  talcti,  cioè  cinque  millioni  nouecetofa  70 
•mila  feudi.  xJHa  non  filamento  gli  anichiucLs 
mentre  il  faruiuano  : ma  gli  foflentaua  anche, e 
lor  procuraua  honore , doppò  che]erano  ò per  la* 

.* vecchiaia , impotenti , 0 per  la  debolezza , inutili 
alla  inilitia  diuenuti . Onde  volendo  a cafa  i co  fi 
' fatti  rimandare , gli  colmò  d’ infiniti  doni  : e far  ijfe 
tldd  ìstntipatro  , fuo  luogo  tenente , che  in  tutte  Icj> 
-fefln^  quctti  foffino  agli  altri  preferiti , e dati  loro 
vi  piflh onorati  luoghi , otte  coronati  di  fiori,  fedejfi- 
' nQkte  volfc che  i figliuoli  di  quelli,  eh1  erano  al  fuo 

< feruitio  morti,  del  foldo , c della prouifione  de* lor 
- padri  godejfino . <^SMa  non  falamente  honoraua  i 

viuenti , ma  i morti  ancora  ; perche  voi  fa , che.à 
tutti  quelli , che  nella  battaglia  del  Cjratiico,  morti 
Tettarono  ( qnetti  furono  trenta  quattro  ) fojjìno 
fiatue  di  brongo  divinate  , gittate  di  mano-di  Li- 
fippo,  che  era  all’hora  il  primo  huomo  del  mondo 
in  quella  profesfione  : e Vlinio  farine , che  à ifuoi 

< dì  fece  feìcento, e d faci  ftatutua . ) 

i:  ,.:\ì  ' *PrQ- 
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'Proprio  anche  d’^leffandrofù,  che  per  attinta* 
ve  , e per  honorar  i foldati  vecchi , e che  l'haueu ti- 
no renduto  vincitore  di  tante,  e tanto  grofie  batta- 
glie , volfe  vfasfino  arme guernite  d’argento . On- 
de furono  perciò  ^frgirafpidi  chiamati . 

c Appartiene  anche  alla  fuaarte  di  militia , che 
cohfentì  a i foldati  l’ammogliar  fi,  e il  menarle 
lor  donne  feco ; Filmando  che  aqueflo  modo,fa- 
rehbono  meno  defiderofi  di  ritornar  a cafa , del- 
la quale  haucuano  una  certa  fembian^a  nella 
guerra:  e che  i figliuoli  di  cofloro,  nati  tra  le  ar- 
me , douejfmo  col  latte  delle  madri , vn  certo  fpi- 
rito  martiale  imbeuere.  Furono  Ordinatele pro- 
ni  foni  per  gli  figliuoli , e date  loro  l’arme , et  ca- 
nnili : e Fìatuiti  i premij ài  padri,  fecondo  il  nu- 
mero de  i figliuoli . QueFli (che  furono  chiamati 
Epigoni ) cominciando  da  fanciulli  a vfarfialle. 
fatiche,  e a trouarfi  ne  i pericoli,  diuennero  in- 
amàbili . Tetieuano  il  campo  per  patria,  e la 
militia  per  arte , e la  battaglia  per  efiercitio  9e  la 
vittoria  per  guiderdone . Tare  che  gli  SuiTgeri , 
e i Tedefchi  ,feguei}do  una  cofi  fatta  ragione,  con- 
duchino  anche  effi  alla  guerra  le  lor  donnea. 

DELLA  PRESTEZZA. 


QCvrtio  attribuì fee  ad  *s4leffandro 

* gno  lode  di  una  grandijfima  prefle^ga: 

Nullam(^)-virtucem  Regis  iftius  magis, 

quaro 
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quam  celeritatem  laudauerim . E in  nero  3 co « 
me  fe  egli  f offe  fiato  prefago  della  breuità  dettai 
fila  vita,  fi  affrettò  incredibilmente  e nel  cornino 
dare  limprefa  dell* rifila  ; e nel  profeguirla . per* 
che  fendo  giunto  affai  tardi  al  fiume  (jranico , nel- 
la cui  contraria  riua  l’afpettauano  i luogotenenti 
del  Uè  cDario , Tarmenione  il  configliò  à differir 
la  battaglia  aldi  feguentetil  che  egli,  per  non 
perder  tempo,  ricusò  di  fare , dicendoehe  l’Hellef- 
ponto  arroffarebbe  divergogna , fe  hauendo  paffar- 
to  arditamente  lui , di  varcar  vn  fiume  dubitas fi- 
no . ‘Doppò  la  feconda  battaglia  ,perfeguitò  il 
ì{è  Dario  con  tanta  celerità , che  in  vndeci  giorni 
fece  più  di  feicento  miglia , con  tanto  trauaglio  e 
fuo , e di  fuoi , che  poco  mancò , che  non  ui  finiffe - 
vola  lor  vitru) . E nel  uero  chi  vuol  fare  copLj 
grandi  non  ha  bifogno  maggiore  di  cofa  alcuna _s  » 
che  di  tempo:  e perciò  bifogna  e pregar  Dio,  che  li 
dia  lunga  uita , e darfi  fretta  nell’ operare 
uoglio  lafciar  di  dire , che  fendo  fiato 
y leffandro  così  compiuto , e Capitano , e foldato , io 
mi  merauiglio,  che  non  haupfie  apprefo  a mio 
tare  : co  fa  tanto  neceffaria  neWàccafi<mi  della  guet 
ra , quan  to  egli  medefiimo  prcùo  òk  Cerche  non  0 - 
fando  le fie genti  di  accofìarfi  àT^ifa , città  cinta 
da  un  profondo  fiume , egli  prefenìatofì  sii  la  riuas 
fi  dolfc  forte  di  non  batter  quell art  e apparato $ e fi 
chiamò  buorno  da  poco . 
tJ^ia  perche  poca  cofa  è il  conquistate  fenga  ar 


32  ALESSANDRO 

te,  e maniera dt  Mantenere  le  cbje  'cónqriiHàtó  ; <?- 
gli  fece  due  cofé  notabili  per  jiabilìrl' Imperio  del - 
l'.Afia^ , L’vmfày  chef/  apparento  co  iVerfiàni , 
prendendo  una  figliuola  di  Darioperfna  moglie-; 
euolfe  che  i principali  Baroni  della  fita  corte  l’iflef 
fofnccsfmo . Conche  vuì  l'afta  coni' Europa  mola- 
to megìioychc  non  fece  Serfe  con  un  ponte  sii  l'Hel- 
lej ponto . Idee  q netta  uia  diede  (perunga  a i popo- 
li foggiogati  dì  un  dominio  benigno  y e non  punto, 
disfrenile  da  quello  de  lor  Trencipi  naturali  : e per 
asficurarneli  meglio,  fi  compofe  urìhabito  partaci 
alla  Terfianà-,  parte  alla  *Jfytaccdonicaj> L'al- 
tra cofa  fu , una  [celta  di  trenta  milagiouani  Ver- 
fìani , dcHhlati  da  lui  per  feminàrio  della fua  mi - 
litia:per  là  qual  cagione  gli  fece  diligetemtee  e nel 
le  lettere  Greche , e nell' arme  <JMàcedomche  in - 
flruire  : cofa  piena  di  molta  prudenti , efauicg- 
Ttfu , Concio fia  cofa  che  fe?ido , che  il  regno  dclla_3 
Tperfia , conquistato  da  lui , era  molto  maggiora 
che  la  ^Macedonia , non  fi  poteua  con  le  for^tj) 
e S^tacedoniche , che  dhufe  in  tante  parti  far  ebb.o-’- 
nò  nulle  diuenuie mantenere^ . Bifognà  dunque 
far  ogni  cofa,  acciocbe  egli  [offe  qtiafi  Hf  naturale 
da  i Verfianì  tenuto . llcbe  penso  di  confeg  .ire 
con  lo  fpofarc  yna  del  lor  [angue  regio , e far  fi  lor 
parente  : l%kltra\  cofa  fu , il  far  capitale'de  i foldati 
■Verfiani,trasfQìinatiquafi  in  Greci  con  le  lettere.c 
in  tJ/PCaccdom  con  l'arme  ; e obligatofi  e con  leu 
confidanza , e con  lo  ftipendio . • £ s inganna  quel 
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Trencipe,  che  Filma  di  poter  lungamente  coriferua. 
re  acquifli  et  importanza  y ferrea  moltiplicatione  di 
forze  y e di  gente  : masfime  fe  il  dominio  acquie- 
to , è coft  ampio  , o pia , come  quelto  , con  le  cui 
forze  fi  è fatto  l’ acquieto  : perche  in  quel  cafo;far£ 
più  atto  à disfipare,e  d confumare3  che  ad  accrefce 
re3e  à raddoppiar  le  forze . v 


(NEL!/ ALTRE  MANIERE, 
con  le  quali  s’acquiftò  gloria 
immenfc. 


HOr  che  noi  habbiamo  della  uirtù  militare  * 
con  la  quale  <Alefìandro  e dominio . e nome 
grandisfitmo  fi  acqui  fio , à baffan^a  ragionato : re 
fia  che  t altre  maniere , con  le  quali  egli  fi  refe  fo - 
fra  tutti  iltuftrey  e gloriofo  commemoriamo. 'Pri- 
mieramente bifognaprefuporre  3 che  egli  era  coft 
ungo  di gloria , cofii  defiderofodi  fama  , che  vetfo 
di  quella  poca  Hima  faceua  dell'  Imperio  ,*  e della 
vita  ijleffa . Ter  la  qual  cagione  ferme  Tlutarco , 
che  non  era  cofa , che  lo  facefie  ufeir  fuori  di  fe  Fìeft 
fo  piu  y che  ^intendere , che  alcuno  mal  di  lui  di* 
cefie  : e che  alfhora  fiero , e crudele  in  vn tratto  di 
ueptauaj> . Fu  jt lejfandro  fingolarmente  magna  - 
nimo , cioè  operatore  di  coft  , onde  grandijjimo  ho- 
nore  procedeua.  £ perche  coft  fatte  cofe  in  ogni 
forte  di  uirtù  ritrouar  fi  poJfono,quindi  è, che  la 
gnanimiti  (fogni  virtù  per  wnjeguir  il  fuo  inten * 
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tofipreuale  :e.da  ciafcuna  togliendo  quel,  che  h'à 
più  del  grande^delrarù,  d,el  [ingoiare, deUr  ammira 
bile  me  fa  quafi  ina  coronariccbffma  afe  sleffu* 
AlefMudro  dunq  te  con  molti  atti  di  eccellenti  uir, 
tà  , e-dialtiffmo  ualore.g}oriofodiuennc:tra  i qua- 
li w, fi  debbono  tacere  quelli,. che  aWbonejlà  ap? 
partengono . Imperoche, battendo  prefo  la  madre* 
e la  moglie,t  due  figliuole  di  Dario,  slimando  egli , 
ejfereqfapiù  regia  il  fopraflar  afe  fieffoycbe  il  Ju p e 
rar  altrui*  fcjbcn  folcita  dire*  che  ì§  dame  di  Tcrfia 
faceuano  male  a gli  occhi  di  chi  le  r.imiraua:ncndi 
meno  fi  portò  in  maniera  con  quelle,che  non  udiro- 
no mai. co  falche  lorpotefie  dar  omb;raì  òfofpetto  di 
un  minimo  pregiuditio  dcWhcnor  loro . Al  qual 
propofito,non  fi  deue  lafciar  indietro,  che  hauendo 
gli  Filoffenojuo  luogotenente  delle  prouincieb  affé 
dellAfia,fcritto,che  un  T eodorojnercatate  da  Ta 
ratOjhaueua  due  giouinctti  di  helle^a  rariffima, 
da  uendere,e  chefe  li  piaccuaeffo  li. comprar  ebbe  : , 
firifentì  fi  forte  di  ciò  , che  fi  mifeà  gridare  alta-, 
mente,, Amici, qual  uillania  ha  mai  Filofieno  fcor- 
4o  in  me , per  la  qual  doueffe  egli  fimili  obbrobri \ 
procurarmi ? egli  fece  fcr mere  all*  bora  all'  h ora  co 
molte  uillanie,  eh  e rimandajfe  indietro  quel  Tarati 
tino,  con  la  fina  mercantìa.  l\iprefe  agramente  y-(y> 
certo  Agnone, cheli  haueua  ferino  di uolerglime - 
nar  un  giouinetto  difamofa  belìf  g^a. Hauendo  an 
che  intefo,cbe  dupfqlàatì ^Sflacedoni baueuafto 
y iolato  le  donne  dal  funi  f ddatifiranieri;  fcrijfeÀ 
' ’ 1 Tar- 
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*Parmenione,fottoU  cui  cura  militauatiotebe  ne  pi 
gliajfe  informationcic  che  verificando  fi  il  fatto  gli 
faceffè.ambediie^Qme  befiie  faluaggie , mopire.S 
firiffe  in.  quella  lettera  quefie  parole . - Quanto , a 
me  santo  mancache  io  habbia  ut  fio o pcnjkto  di 
Itedere la  moglie^Damthe  io  noncomporpOycbe 
in  mix  p refen^a  della  fita  bellexga  pur  fi  fanelli . 
Credo,  che  Scipione  africàno , comew  alcuna 
tra  cofit  y cefi  anche  in  quella  dell' honefiÀMX filo, 
donne y l'effem piódt.jtlefsa ndro  imitafte ..  Quetta 
Virtù  rende  l’ Intorno  ammirabile;  perche  mollran 
doft  egli  in  cofa  dijfifiliffirnafup  errore  al  f enfi  y e a 
fe  ficfso  y pare  che  qttafi  i confini  dell'  fi  umanità 
trappajfi , e all’eccellenza  della  natura  diurna  mol 
to  s'auuicini . Onde  egli  è forza , che  cbi-è  di  una 
tanta  perfezione  dotato  ffia  quafi  Fenice  trai  mor 
tali  ammirato  y e con  altijfwc  lodi  fiiblivfiato. 

qsipn  meno  gloriofi  fiuenne  con  la  inagnificen* 
ZPLyìion  foloyiel  donare(di  che  habbiamo  poco  inan 
Z}  ragionatola  nello  J pender  e . Di  che  ci  bafiera 
l’efs  empio  di  quello , elicgli  fece  nella  morte  del 
fio  Efettione . Imper'oche  oltre  al  comandare  , 
che  per  fegno  di  lutto , e di  dol ore  ,,fi  tagliajfmo  le 
chiome  a ì caualli  ; che  fi  abbattemmo  i merli  del- 
le muraglie  : che  non  fi  fuonajfino  fauti  > ò altri 
fir  omenti  allegri  per  utipezZP  yjppfi  velie  face  fi 
fequie,  e fepoltipra  diecimila  talenti , che  folio  fiei 
fnillioni  di  feudi. 

Eh  olm  a ciò , di  gemofit#  meravigllofa , con 
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la  quale  egli  là  uirtà  non  foto  negli  amici , mcLS 
ndnemicì  ancora , ammiraua , e honorauà  : come 
jhofirò  uerfo  la  forella  di  Teagine;e  uerfo jl 
*Poro  ; col  qua  l haueua  pericolofàmente  combattu- 
to . cui  hauendo  Jilefsandro  domandato  > co* 
ine  uoleffe  ejfer  trattato , efio  rifpofe  cheregiamen •* 
ì<lj>  . È ridomandandogli  tsf  lèfiandro  ,fe  uoleua 
altro'  aggiungere , e gli  rifpofe  di  nò,  perche  in 
quella  paròla , era  ogni  cofa  compre fii^ , Onderò 
lAleffandro  non  folamentc  gli  làfcìo  il gouerno  del 
fuo  fiato , magli  aggiunfe  molti  altri paefi . 

Era  nell’India  vn  l{e  affai  poderofo , che  fi  cbia 
matta  T affile:  il  qual  fendo  venuto  a ritromr^A- 
leffandro  gli  dìffe , cofi  fatte  parole . Che  bifogno 
(S ir e)h abbiamo  noi  di  guerreggiar  l’vn  contra  l’al 
tro  ,fe  tu  non  Vieni  per  tord  i’ acqua  , e la  neceffità 
della  Vtd , per  le  quali  cofe  folamentegli  huomini 
fenfati  combattono  ? perche  quanto  agli  altri  be  - 
ni,  fé  io  ne  ho  piu  dè  te  sfotto  anco  prefio , e pronto 
à fartene  parte:  e fe  io  ne  ho  meno  di  te, nonmi 
granerò  di  ringratiarti  , fc  tu  farai  parte  a me  de  i 
tuoi . leffandro  hauendolo  fentito  con  molto  gii 

fio,  l’abbracciò  ; e li  rifpofe , tu  Cingami fepenfi 
che  quefìo  noftro  cotigrejfo  debba , nonoflantc  tut- 
te quefie  tue  buone  parole , pafiar  fenga  combat -> 
timento . T^ò  nò  : tu  noti  hai  guadagnato  cofa  al - 
cuncu . fo  tioglioteco  di  cortefia , e di gentilegga 
combattere  ; accioche  tu  me. in  beneficenza , e V 
bontà  non  ymìri . Cofi  riceyendo\da  lui  moltido- 
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ni  ptetlofi , e colmando  efie  lui  di  grandiJJìme  rie- 
cheTge , finalmente  a vna  cena  li  fece  yn  brindili 
idi  mille  talenti , che  fono feicento  mila  feudi.  Il 
qual  donatiuo  diedebenfkHidio  a i sJWacedoni  : 
ma  li  conciliò  molto  ìtamor  ,ei  cuori  de'Trencipi, 
e de’ fignori  delpaefe  . Sua  madre  Olimpiade  in" 
tendendo  del  molto  , che  egli  à questo  ,eà  quello 
donaua , coft  fatte  parole  gli  firiffe  . Io  fon  ben 
contenta . che  tu  facci  del  bene  a i tuoi  arniche  che 
tu  gli  honori  ; ma  non  già  che  tu  gli  facci  lagnali  a 
gran  'Regi  : e lor  porgi  il  modo  di  far  degli  amici 
a fi  ai , e di  torli  a te  medefmio.  Eratanto  largo, 
nel  donare , che  quelli  à cui  donaua , fi  vergogna- 
vano alle  volte  di  riceuerc . Hauendo  egli  donato 
al  figliuolo  di  (JHa^eo(quefli  era  il  maggior  per- 
/ortaggio,  che  Dario  hauefie  preffidifi,)  vnfe-  , 
condo  gouerno  , oltre  a quel , che  egli  battello* 
inxn'gi , anche  più  ampio , e più  ricco  del  primo  : 
quel  giouane  non  lo  volfe accettare,  dicendo.  Co- 
me (Sire)  per  l* adietro  non  ui  era  fi  non  vn  Dario 
e tu  fai  bora  molti  csllejfandri  f*  tSKandò  a 
Leonida , che  era  Hato  fuo  ^ tio , cinquecento  quin- 
tali dine enfo , e cento  quintali  di  mirra  ; perche 
hauendo  Leonida  villo  vna  volta  jLlcfiandro git- 
tare  in  un  facrifitio  a due  mani  l’incenfi  nel  fuoco; 
li  diffe , Quando  tu  hauerai  il paefi , oue  le  fiecie- 
rie,c  i profumi  nafiono,tu  ne  farai  coft  largo  : 
ma  per  adefio , contentati  di  v farne  più  panameli 
te,  c di  conformarti  alla  poca  copip , che  ne  halDì 
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chefouenendofi  Meffandrojdopò -batter vinto  <Dd 
rio, gli  fcriffein  quefia  forma  ;7^oi  ti  mandiamd 
della  mirra,  e deWincenfo a douitia,qccioche  tu 
non  fiiparcoverfogli  Dei . cZManonfi  dette  pre- 
termettere la  cortefe , e liberai  v finga  , da  lui  ri- 
tmata nella  Terfia  : la  quale  era  , che  ogni  volta 
che  i pè  da  qualche  lungo  viaggio  ritornauano  al 
la  Città  regia , donauano  a tutte  le  donne  vno  fcu -» 
do  per  lincia . Ter  la  qual  cagione  alcuni  pè  , 
fchiuauano  cofi fatti  uiaggi  : e il  l{è  Oco  , per  non 
farè  quella  difpefa,non  ui capitò  pur  una  uolt a - 
tjfyta  lAleff andrò  non  foto  feruò  \*u fango,  di  donar 
uno  fendo  à ciaf  ima  donna  ;ma  ne  donò  due  per  u- 
na , alle  grauide . 

Fu  merauigliofa  gcnerofità  quella , quando  ri- 
cercato nell’ultimo  putito  della  uita , chi  lafciajfe 
egli  per  fuo  fuccefiore  ; rifpofe , il  più  degno . (fi- 
fa neramente , che  non  fi  può  a baftanga  ammira - 
re,o  con  lodi  uguali  alla fua grandezza  celebra- 
re . Haueua  egli  un  figliuolo  : haueua  un  fratello 
(quel  fi  chiamaua  tìercole,  quelli  <Arideo)  Ltfcia- 
ua  la  moglie  grauida  : e pur  dimenticandofi  ogni 
inter  effe  di  fangue  ,fpoglia?idofi  d’ ogni  affetto  di 
parentado , nominò  per  fuo  fuccefiore , tinnii  più 
congiunto  afe,  non  il  più  caro  : ma  il  più  degno,  e 
il  più  capace  dell'Imperio . Io  non  credo , che  fra 
tutte  le  anioni  d’ lAlefiandro  ,ue  ne  fia  alcuna-i  , 
che  fi  appreggi , o anche  fi  appreffi  à quella  * T4- 
n che  Cocceo  Nerua  , Imperatore , uolefie  in  que- 
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flap  arte  Jl leffandro  imitarci . lmperoche , ben*- 
che  bauelfe  molti  parenti  : nondimeno , preferendo* 
il  bene  della  ‘Rejp»  a ogni  (ho  intereffe  particolare  , 
addotto  Troiano  che  nulla  gli  apparteneua  : e 

VinueHì  ,per  l’altiffimofuo  valore , deli  imperio. 

Importò  più  che  molto  alla  gloria  d’Mejfan- 
dro  stagno , Vauttorìtà , e la  moltitudine  degli 
fcrittori , che  le  cofe  valorofametite  da  lui  adope- 
rate , accuratamente  fcriffero . Tfel  che  fu  ft  flra- 
or  dinaria  la  fua  ventura  yche  i f acri  fcrittori  an- 
corale  le  diurne  lettere  di  lui , ducento  anni  pri- 
ma della  fua  nafeita , favellarono  ; e le  vittorie  fuey 
e’I  conquiflo  deli  .Afa , e del  regno  della  T>erfia_> , 
come  appare  nel fettimo  ; ottano , vndecimo  capo 
della  prò  feti:  di  Danielle , altamente  celebrarono. 
Onde  e fendo  egli , doppò  la  giornata  di  (Uicia , 
andato  in  Cjierufalemnze , hebbe  incontro  faddo 
fommo  facer dote  de' Giudei,  che  hauendogli  mo- 
flrato  il  luogo  di  Danìelle,oue  è fcritto  di  vn  Re  dd' 
Cjreci , che  doueua  l imperio  de’Terfiani  rovinare, 
n hebbe  allegrezza  grandiffima  : hotioròfomma- 
mente  il  Tojitefice  ; entrò  nel  tempio , c fece  farti- 
fitio  alialtiffimo  fddio.  «JTta  la  varietà  de  gli 
fcrittori , che  fhuoriti  da  lui , le  fue  prodezze  alt 
immortalità , parte  in  verfo , parte  in  profa:,  con- 
fettarono^ non  è credibile:  & egli  non  mancò  pun- 
to a fe  He  fio , ne  a i belli  ingegni  : a i quali  coft  ne 
gli  Hudij  della  dottrina , come  nell' efiercitio  delle 
arti  nobili' frettò  ogni  fhuorc-a . Onde  non  fù  mai 
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tempo , nel  quale  più  poeti , o più  hifiorici  fiorife- 
ro . E inucro , poco  importa  alla  fama  di  un  Vren - 
«tye,  che  egli  fàccia  cofe  grandi , s'egli  non  ba  chi 
ne  fàccia  conferua  : eie  mandi  alla  notitia  della po 
ferità.  Imperoche  la  fama , e la  riputai  ione  dei 
‘Trencipi,  dopò  la  morte  loro,  dalle  penne  degli 
fcrittori  affatto  dipenda . Et  è cofa  certa  ,Om- 
nes  omnium  virtutes  tantase{Te>quantas  ui- 
derieas uoluerunteorum ingenia, qui  vnius 
cuiufque  fada  defcripferint.  E non  contemo 
delle  penne  de  gli  fcrittori,  fù  dall'arte  meraui - 
gliofa  di  *Apelle  ,'di  Lifippo , di  Virgotele , e di  al- 
tri  in  colori , in  metallo , in  gemme , in  marmo  va- 
riamente effigiato , e al  vino  ritratto . ?fel  ck(Lj> 
liftppo  tutti  gli  altri , di  gran  lunga , trapafìò  . 
‘Per  il  che  fifoleua  volgarmente  dire , che  ui  erano 
due  zAleffandri , vn  di  Filippo , e l'altro  di  Lifip- 
po  ;&  egli  che  ben  conofceua  quato  l'eccellenza  dell ’ 
artefice  alla  gloria  fua  aggiungere . ' 

E dido  uetuit , ne  quis  fé , praeter  Apel- 
Jem 

Pingeret;aut  alius  Lifippo  excuderet 
aere. 

cui  effempio , <* sfuguSlo  Ce  fare  non  folo  col 
fauorir  Horatio , e Vergilio , poeti  eccellenti , cer- 
cò di  far  il  fuo  nome  immortale  : ma  procurò  an- 
che , che  gli  fcrittori  di  buffa  lega  non  lo  aueliffino, 
v L • - O/f- 
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©tede , In  genia  feculi  fui  omnib.  modis  fouir. 
Componi  tamen  aliquid  de  fé,  nifi  & feriò,  & 
d prillanti fsimis  oflfendebatur  : admoncbat- 
que  Pretorcs,ne  paterentur  nomea  fuum  ob- 
folefìeri . 

aSHx  ^ilejfandro  non  foto  di  artefici , che  la  fina 
perfona  col  pennello,  ò con  lo  [carpello  eccellente- 
mente ritraeffino,  fi  dilettaua;ma  che  in  ogni  altra 
opera  anche  il  feriiiffino,onde,cgli  defio  incredibil- 
mente i concetti  de  gli  ingegnieri  de’Juoi  tempi: 
tra  i quali  amaua  Staffilate  ualentiffimo  architet- 
to. QueHi  y trappajjando  i termini  ordinari j di  vn 
artefice , pensò  di  trasformar  l alt  iffimo  monte  jl- 
to  in  ma  Hatua  d’^tk /[andrò  tJMagno,  alla  qua- 
le nifi  una, altra  Hatua  ( diceua  egli)  ne  per  nobil- 
tà,ne  per  dureuoleTga , à granpe^gp 9 s’apprejfa- 
rebbe.  <AleJfandro , che  haueua  allkora  altri pen- 
fieri  nell animo, gli  rifpofejafcia  ^ ito  nella  fua for- 
ma :b  afta  bene  che  egli  fia  monumento  della  folle 
arroganza  di  vn  follie:  perche , quanto  à me , il 
Caucafo,  e le  montagne  Emodie,  la  Tana , e il  mar 
(ajpio  [arannole  magmi  ,ei  monumenti  de  miei 
fatti».  / 

tJfyta  tra  tutte  le  opere , atte  à dìar  nome  à vru> 
Trencipe , non  ve  ne  ha  alcuna  maggiore , che  Ics 
Città  in  buon  fitto  fabricateJfmperoche  quefie,quar 
fi parti  immortali  della pofian^a , eritratti  vini 
della  fauie^ga  d<dlauttore,non  mai  lafciano  la  me 
moria  di  lui  perire.  Q)e  imprefa  di  guerra, che  yit- 
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■tor  la,  òche  trionfò  recò  mai  piu  honoreà  Romolo, 
eh  e l\owa:  à , Antioco , che  Sintiochia  : à Selèuco , 
che  Scleucia  : à (òn flautino,  che  (onjìantinopoli 
Onde  fi  vedere  quanta  s'ingannino  quei  Trcncipiy 
eh  e non  filmando,  che  vi  (ia  altra  via  d'acquiflarfi 
fuma, e di  lafciar  memoria  di  fe  à ipo fieri,  fe  noru> 
quella  dell’arme , ad  altro , che  alla  guerra  non  at- 
tendono . *J7hta  quanto  alle  Citta , non  c mai  flato 
Trencipe,che  fi  h abbia  maggior  nómin anga  acqui 
flato , d' Jìleffandro  c_SUagno , che  in  tredecianni 


più  di  fettunta  Città  fece  cdificare:tra  le  quali  illu- 
flriffimaè  <Alefiandria  di  Egitto.  Importa  più  che 
'molto  in  quefìa  forte  difhbriche,la  opportunità  del 
Jito.  lmperoche  fi  come  vno  edifìtio,  non  può  fetiga 
buon  fondamento , lungamente  durare:  cofi  viicls 
Città , che  non  fia  in  buon  luogo  funata , non  può 
' molto  tempo  fiorire.  La  bontà  del  f, ito  confìtte  nel - 

• la  falubrità  dell' aria,  e dell' acque  , nella  fertilità 

del  contado , nella  commodità  dc'fìumi  nauigabi- 
li , e de'  porti  di  mare , opportunità  de ’ puffi  , e 
del  traffico.  Ter  aria,  acqua,  terreno,  bemjfimo fi- 
tuate  fono  i ! a n o,Ta  ri  gì,  Trago,  Vien  na.  S*ag- 

* giungono  alle  fidette  commodità  i fiumi  ,ci  porti 
nelle  Città  di  Londra,  J\qa?io,a^}iiierfa,<rDangica, 
Siuiglià:  lé  quali  Città  fi  godono  delle  commodità 
del  mare,  Perebei  fiumi,che  al  mar  vanno,  cantati 
dalla  marea , foflengono  nauigli  di  ogni grandeg- 
ga ; e lorfemono  di  porto.  Cjodono  delle  commodità 
■ della  terra, perche  fono  pofìe  molte  miglia  entro 

v terra  , 
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tèrra ,i  cui  frutti , e per  terrai  per  acqua  fàcilmen- 
te vi  fi  conducono. Oiiafi  dell'ifìefiacommoditàgo -• 
dóno , benché  non  del  tutto,  quelle,  che  fono  pofie  iti 
vn  qualche  feno  ritirato  del  mare , oue  molti  fiumi 
sboccano;  come  Stocolmio  in  Sue^gia ,SB erga  iru> 
7qor ueggia , Venetia  in  Italia,  Bordeo  in  Guafco- 
gna,  Ofinfai  nella  China.  Ve  ne  fono  anche  alcune 
co  fi  ritirate ferina  fi  urne  ftotabile,  come  è Ts{apoli,c 
Taranto . (onsìànthiopoli  non  ha  fiume  nauigabi- 
teì  ha  però  il  canale.,  che  fi  ftetide.dall’ Arcipelago 
fpw  al  mar  maggiore , che  li  ferue  di  vu  grandiffi- 
mo  fimne,con  va  mare  à Tonente,e  L altro  à Lena - 
ip.Tcr  Corrimodità  dipaf]ó,c  di  traffico  è feliciffima 
tnente  fituata  qua  fi  tutta  l* Alemagna  inferiore 
mafjìme  Li  Olanda , e la  fiandra  ; per  le  cui  Città 
pnjfa  traffico  infinito  di  tutte  le  prouincie  pofte  fu 
l Oceano  Occidentale , e Settentrionale,  e di  Ofter- 
landia,e d' Alemagnd.fn  vn fito tale eCjenon.a,  ri - 
ffietto  di  Spagna,e  d’Jtalia  : e T urino  nfpetto  della 
medefima  Italia, e di  Francia.-e  perciò, e per  diuer- 
fe  altre  cagioni , fi  deue  riporre  tra  le  meglio  fritta-  r 
te  Città  d’Italia , e filmar  capace  d’ogni  grandegg 
•^a, quando  alla  bontà  del  fito  l’indù flria  degli  ha - 
bitanti  s’aggiungefie . zA/Catra  le  Città,  fàbricate 
da  Alefiandro  <JM,agno  nìfiuna  le  ha  recato  mag- 
gior nome , che  Alefiandria  d’ Egitto,  pofia  in  vrù>  . 
ifmo  tra  vngran  lago, e il  mare , e con  dueporti.Di 
uennc  ella  in  breue  tempavna  delle  meglio  popo* 
late  Città  del  morìdori  ad  altra  Città  dell’imperio 
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Romano  non  cedeua,che  à Rgma.  Mancò,  p&rta  i 
fer  l'inondationi  degli  .Arabi,  e Saraceni ; parte_j 
per  la  vicinanza  del  Cairo , che  innero  è M (ito  al 
quanto  migliore , in  mego  dell'Egitto , su  il  issilo  , 
tra  il  mar  1\offo,e  il  Mediterraneo.Onde  viene  à g(X 
dere  eia  cornino  dito,  delle  nauigationi  per  l’ oppor- 
tunità del  fiume, e il  trafico  di  "due  mari,  e l’ abbon- 
danza d ogni  co  fa,  per  la  fertilità  de  i paefi  circon- 
dici. Quindi  è proceduto, che  in  Egitto  le  Città  Me- 
dito aneefiano  ordinariamente. \ fiate  maggiori, che 
lemaritime : eguali  furono  anticamente  Eliopoli, 
^yiienfi,  Tarn,  Sai : e a 1 tempi  no  siri, Mica  Itti- 
ca ria, (j ir ge, lì ulacc a, e il  (airo.Mliffanària  hebbe 
da  tsAleJJandro  quindeci  miglia  digiro;ma  fà  mot 
to  maggiore  [otto  i Tolomci,e  f otto  i J\omani:  per- 
che iTTolomei  vi  fhceuano  per  la  memoria  di  M- 
le fi  andrò , refidenga;ei  Romani  vi  pratticauano 
piu,cbe  in  altr a parte  dell  Egitto,  per  la  commodi- 
ta  della  marina:  e Tgerone  Irebbe  penftero  di  trasfe 
rivai  la  fedia  dell  Imperio  Romano,  e chiamarla * 
dal  fito  nome_j> . 

Accrebbe  anche . Ale ff andrò  la  grandeggia  del- 
le cofcfue  con  arte « Impcrochc,  rifilato  di  ritornar * 
dal!  India  ver  Co  Babilonia  } per  augnmentare  in^ 
quelle  contr ade,e perpetuare  la  fua  nominanza,  fi 
valfe  di  molte  inuentioni , con  le  quali  lefue  cofc_j> 
foffino  maggiori  di  qucl,che  erano,  riputate.  Fece 
lubricar  arine  da  offefa,e  da  difefa  più  grandi, man 
giatoic  di  cauallipiù  alte,morfi  di  briglie  più  gre* 
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ai  dell* or  din  ario:  e lì  fece  qua  e làjpargere.  Fece_j 
anche  edificare grandijjìmi  altari  f i quali  i Uè  di 
Terfia  haueuano , fino  all* età  di  Tlutarco , in  vene- 
ratione  : e ni  ueniuano  àfar  facrificio  all’ufànga^ 
de*  (jreci.e  iayto  batti  hduer  detto  delle  maniere 
particolari, con  le  quali  A lefi andrò  gloria  immen- 
fà,eche  hoggi  fiorifte  quanto  mai,s’  acquifiò. 

" Jfc fi deue lafciare , chea  (efarè vennero  le  la- 
grime, rimirando  vna  imagine  d’AÌeffandro  :che 
à Tompeo  giouò  non  poco,  eh  e a lui  alquanto  s’ affo- 
ttiigliaffe,  benché  più  in  profilo, eh  e in  profpettiua  • 
che  intonino  (aracalla  fi  argumentaua  d’imitar- 
lo, almeno  con  l’andare  col  collo  torto  ; che  la  fami- 
glia de  iSli aerini  in  Poma  -,  hebbepcr  cottume  di, 
portar  il  ritratto  d’ A lefi  andrò  Magno , co  fi  gli  buoi 
inini , come  le  donneagli  anelli , nelle  medaglie > 
ne’  ricami,e  ne’  trapunti, e in  ogni  forte  d* .ornameli 
ti  della  perfona,  e de’  vefiiti. 

IN  CHE  COSA  ALESSANDRO 
fia  biafimato  « 

MA  le  grandi  profrerità  d’ Al  eff andrò  korru -[ 
pero  in  lui,  eguafiarono  in  molte  cofe  lru> 
bontà  della  natura  . Ter  eh  e , primieramente  egli 
portaua  inuidia  fino  alla  mémorid  di  fuo  padre^> 
già  mortole  non  poteua  leftie  lodi , e la  remmemo- 
ratione  de’  fuoi  fatti  fentire . Terciò  prima  s’ adi- 
rò contro,  Clito?  chef  ur  nella  giornata  del  (franici 
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gli  haueua  filuata  la  vita  ; e poi  l'amaro , Ha* 
vendo  pofiia  \ntefi , chè  zsintipatro  ,fvo  luogoter 
nente  nella  : iStylace ionia,  haueua  in  vn  gran  filtro 
(l’arme  vinto  i ( {reci , egli  nonpuote  diffmjdarc^y 
che  fi  beile  li  piaceva  la  vittoria , non  li  piaceva ^ 
però  il  vincitore^?:  . 

Fu  anche  ^Alcjjandro  Magno  {per  non  dir  nulla 
del  voler  ejfcr {limato  figliuolo  di  Giove, e adorato , 
all' v fianca  de'Terfiani,perche  con  quello  egli  nòie-* 
va  acquifiarfi  riputazione , e autorità  : con  quella 
ajfettione,e  benevolenza  tra  i Barbari)fuggetto  al* 
l’adnlatione,e  alla  iattanza, che  lo  rendeva  noiofoy 
e fatieuole fipra  modo.  Jmperocbe,ohra , che  egli 
me  de  fimo  facilmente  in  cotali  leggierezge  entra-* 
ua,vi  fi  Inficiava  anche  volentieri, quafi  per  il  nafio , 
da  gli  adulatori  tirare . I Iche  fipejfie  volte  di  gran 
male  alle  perfine  da  bene , che  fi  trovavano  prefen^ 
ti,cagionaua;perchc  ne  volevano  a concorrenza  de 
gli  adulatori  millantarlo ; ne  ofiavano  di  dir  manco 
di  loro  delle  [ve  lodi:  perche  da  una  parte  era  della 
indegnità , e dall' altra  del  pericolo. 

Dicono  che  la  vaghezza  d'effier  adulato  bebbet 
lui  un  tal  principio.  Effiendo  egli  per  la  morte^data 
à dito, da  graiùjfimo  dolore fiprapHfo;c  tanto  che 
fu  f ammazzare  anche  fi  filejfi,fi  diflefie,dopò  vn 
lugo piangere,  e gridare  tutto  afflitto, e quafi  difipe 
rato  per  terra..  All’ bora  entrato  ^Anaffarco  nella  ca 
mera,cominciò  dalla  porta, à gridare;  Eccovi  ^ilefi 
fandro  il  zJHagn'o, meraviglia te  terrore  di  tut  to  '{{ 
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mondo:eccolo  difaefsoper  terraiuolo  abbatuto,co - 
me  un  fabiano , dalla  paura,  che  egli  ha  delle  leggi , 
edeluituperio  degli  b uomini:  come  fa  il  dar  legge, 
e fiat  idre  il  giufao,  e l’ ingiù fio  à lui  non  ifiefae . 
fati  turche  i 'Poeti  dicono , c/jc  (jioue  baite  alla  fu  cu», 
deBra  lafDea  T emide , «oc  la  Giuflìtia  i che  vuol 
dir  quefaofae  non  che  egli  è diritto  e giufao  tutto  ciò, 
che  il  Trencipe  vnoletquefae  parole,pienc  di  adula 
tione  impudetijjima,  abbarbdgliarono  l'animo  d’- 
,Alcffandro,e  li  tolfero  oguifame  di  uergogna,ogni 
moder  anone  di  animo . e fi  come  ^dnajjarco  molto 
nella  fina  grafia  s’ infamò  ;co fi  refe  (allifacnc,di  na- 
tura alquanto  auflera,e  fapra  tutto  fchictta,  e nera 
ce, piu  odio  fio  dell’ u fato  : e lo  fece  alla  perfine,  mal 
capitare.U  adulatione  è cofadaquale  nuoce  à tutti: 
ma  più  a i cPrencipi,che  a gli  altri, pòh  e lagrade ^ 
zfa  della  loro  fortuna  li  rèdepiic  delicati  d’orecchia 
e meno  capaci  di  nerità,e  fa,  che  àguifat  di  fdnciul 
li, d’altro  che  di  cofae  dolci,non  fa  dilettino.  Mayritor 
nando  ad  t Aleffandro , egli  fu  anche  tenuto  per  be- 
uit  ore,  c che  dalla  ebbrezza  procedejfmo  molte  fate 
poco  bonoratc  operationi ; come  la  morte  di  Clitq,  e 
l’incendio  di  'Tcrfapoli.  nòdimeno  Tlutarcbo  lo  fan 
fa,cò  dire,  che  egli  era  meno  fioggetto  al  nino  di  ql, 
che  era  Binatoie  la  Bina  procedala  dal  lungo  te- 
pori)’egli  Balia  à t ancia, più  à ragionar  e, eh  e à be 
uere.ilcbe però  egli  fkceua, quando  nò  bauev.a  vuol 
to  da  fare . perche  nel  tepo  delle  faconde  non  ci  era 
giuoco, ne  fefia, ne pafto,  ne  no7ge,ne  altro paffatè- 
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po,che  Vintratteneffe.il  che  ft  può  jkcilmente  corto* 
fiere  dalla  grandezza,  delVlmprefe , e dalla  molti * 
indine  delle  co  fe  fitte  glorio famente  da  lui  intrede 
ci  anni.Lajpefa  ordinaria, che  nel  colmo  della  fua^ 
grande^, fi  picena  nella  tauola,era  di  mille  feudi 
al  dì  : e chi  Uoleua  festeggiarle,  nonpoteua  quello 
figno  trappafiare.L.Lucullo,in  quelpàSlo,cbe  egli 
diede  allimprouifo  à Cicerone, e à Tdpeo,  ftefeffe- ' 
condo  Hiideo)  mille  cinquecento  cinquanta  feudi. 

tìor  QfCurtio  lo  feufa  di  ogni  cofa,con  imputar  i 
fuoi  vitij,o  difetti  allafortuna,o  alla  rta.Hercule,' 
iuftè  aeftimantibus  regem,liquet  bona  natura 
cius,vitia  vel  fortunsvvel  aetatis  fuifse.A/^  non 
fi  può  già  feufare  la  fede  rotta  , della  quale  (tome 
dice  Plutarco)  non  è cofa,che piu  la  gloria  delle  fne 
- vittorie  denigrale . Imperoche  tra  gl  Indiani  era 
vn  numero  di  poidati  bellicofi,  che  viuendo  ordina- 
riamente dell'arte  delfoldoffi  metteuano  dlferuitio 
delle  Città  franche,  e le  difende  nano  valorofamen- 
t e, dando  molto  Storpio, e difturbo  ad  JLleffandro.  il 
qual  battendo  patteggiato  con  loro , mentre  eh' era- 
no in  vna  terra  Strettamente  affediati, gli  fece  su  la 
parola,toflo  che  ne  vpcirono>ama\\areMa  non  me 
no  biafmeuole  cofafu,il  dar  la  morte  à quelpouero 
medico, nelle  cui  mani  era  morto  Efeftioncicomefe 
in  mano  fuafoffe  Stato , non  ojlante  che  la  natura 
più  non potè ffe,  fomentarlo,  e il  darli  la  finità , e la 
vita. j. 
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AL  SERENISSIMO 

P R E N .C  I P E , 

• ; : V * ilprencipe 

"'TTORIO  AMEDEO 

DI  SAVOIA. 


O faccio  à V.  A.  dono  d’vn 
nobilifsimo  fpecchio , non 
di  acciaio,  ò di  criftallo,ma 
di  accortezza,e  di  valorejal 
quale  ella  pofsa  non  il  vifo, 
ò la  chioma,  ma  il  giuditio, 
c l’animo  cóporre,  e a fo ru- 
ma Eccellenza  d’ogni  valore  indirizzare:  e 

D 


fO 

quefló  fi  è Giulio  Celare  Dittatore.  Io  non 
credo , che  fp  V.  A.  fi  recherà  i gran  ventura 
dihauerincafavn  perfonaggio  di  tante  let- 
tere , di  tanta  viuacici  d'ingegno,  e di  tanta 
preftanza  nell’arme , egli  fia  per  iftimatfi  me- 
no fauorito  di  cfser  pr  Jso  à vn  Prencipe,  che 
ha  nome  dalla  vittoria,-  e che  di  tanto  la  età 
ancor  tenera  con  1 intendimento  di  cofe  altif- 
fime  auanza  : e che  in  ogni  efsercitio  illuftre , 
e in  ogni  Audio, al  quale  applichi  l’animo,  rie 
Ice  in  maniera,  che  non  pare  dall'altrui  dottri 
na  faticofamente  ammaeftrato , ma  dalla  na- 
tura , quali  per  Tuo  diporto  , addottrinato . 
Hor  io , ficuro , che  V.  A.  debba  accogliere 
quello  inuittifsimo  perfora  ggio  con  l’hono- 
reuolezza,  che  non  meno  à lui, che  à lei,  con- 
uiene, fupplicola  à far  me,  per  rifpetlo  di  lui , 
degno  della  gratia  fua  - Come  confido . e le 
bacio  humilifsimamente  la  mano . Dicafai 
di  20.  di  Settembre  M.  D C. 

Di  V.  A. 

Deuotilsimo  Seruitore  5* 

| . A*'  ; " 


Ciouanni  Boterò. 
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DITTATORE . 


BOTERÒ 
S 

Lettione  dell' bi  Gloria , macHrru 
della  vita  bimana  ,_ [corta  della  pru- 
denza , condimento  degli fludij  tra- 
uagliojl , tanto  bà  di  vtilità , quanto 
di  tempo , e di  attentione  in  confido - 
rare  le  cagioni  de  i fucceffi  delle  cofe,  ci  s'impiega . 
Chi  [eriga  così  fatto  auuertimento  legge  l'bifìorie , 
palperà  beategli  il  tempo  con  diletto,pcrcbc  vede- 
re guerre  t tanaglio  fe3  battaglie  (anguinofe,  ftragi 
d'cjferciti  numerofi , fenga  pericolo  ; naufragi  di 
groj]  e armate, rottine  di  forti  piagge,  fiacchi  di  ric- 
che Città , finga  datino  : ma  non  ne  trarrà  già  egli 
profitto  maggiore  di  quello , che  da  vna  vageupit- 

D 2 tura 


. G I V L.  a 

tura  trarrebbe,  tìor  fe  le  attionì  di  niffunperfonagZ 
gio furono  mai  degne  di  effer  curiofamente  rimira- 
te^ e con  molto  Studio  cpnfiderate , degniffime  furo w ■ 
no  quelle  di  Giulio  Cefare,  djq  da  priuata  fortuna 
parte  con  I* accortezza  nel  negotiare  / parte  col  -va- 
lore dell’ arme, all’ Imperio  di  ì\oma  perugine  l^on 
farà  dunque  piccola  imprefa , che  noi  qui  i mergi , 
co’  quali  egli  a tanta  grand e^ga  aggiunfe , dimo~ 
Striamo.  cJMa  prima  fa  benebbe  prouiamo,  che 
il  Vrencipato  e la  Signoria  di  Tspma,o  almeno  vna 
potenza  Straordinaria , e [ingoiare  per  fine  , e per 
mira  hauejfe.  fiche,  fe  bene  fi  può  con  molti,c  va- 
rij,e  tutti  chiarine  irrepugnabili  argomenti  prouà- 
re  : nondimeno  noi  di  tre,ò  quattro,  per  non  parto- 
rir tedio, e fatieuole^zp , ci  contenteremo. 

CHE  CESARE  A/SOMMA 

grandezza  afpirafse.  , 

1 ''V  j ijr  ~ 

P%i  mierame^te,  mentre  egli  nella* 
QueHura  di  Spagna , nel  tempio  di  Ercolm» 
Cjaditano , vna  imagine  d’.Alejfandro  tJAfagno  ri - 
mirana , in  vn  dirotto  pianto  mprouifamente  pro- 
ruppe; {[Plutarco  riferifce,che  ciò  nò  gl* attenne  ina 
ti  alla  imagine , ma  mentre  * che  i fatti,  d’^ile fan-  . : 
dro  leggeua)  e ricercato  da  i circostanti  della  ca- 
gione di  ciò  , Tfm  -pi  pare  (rifpofe  egli,)  cheto 
habbia  affai  materia  di  rammarico,e  di  triSìegga, 
poiché  in  età , nella  quale  ^ilcffandró  baueua  già 

tutto 
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tutto  Leuante  vittoriofamente  trafcorfi , io  non  hò 
ancor  cofa,degna  di  memorici  operato  * 

Tufi  andò  per  le  Mphin  vn  yillaggio  molto  pe- 
nero , e mal  agiato  fi  auuenne  : doue , mentre  che  ì 
fuoi  amici , e compagni  l’vn  l’altro,  per  ifcher^o,  fi 
domandauano  ,fe  in  quel  luogo  combriccole  j pra- 
tiche per  li  zJMagiftrati  fi  fctceuano  : efe  molte. 
brighe , e contefe  traiprencipali  della  terra  per  nii 
rfficij  > e carichi  della  pepili,  vi  foffmo , C efare  il 
fuo  parere Copra  di  ciò  traponendo, fo  non  so  ( dijje ) 
quel,che  fifa  di  queflo.ma  auanto  a me,  io  elegge- 
rei d’ejfer  più  toSìó  in  quefia  terriciuola  il  primo , * 

che  in  poma  il  fecondo . . r 

£ pendoli  nato  in  cafa  yn  cauallo,  co*  piedi  quafi 
da  huomo,  perche  haueua  llvgneagUifa  di  ditela, 
domandò  dagli  Muffici , quel  che  ciòpotefie  im- 
portale ; e hauendogli  effi  riJpoHo , eh  f quel  polie- 
dro l’imperio  del  mondo  al  fuo  padrone  promette- 
va , nefè  molta  Clima,  e diede  ordine,  che  con  dili- 
gewxa,e  cura  grande  fi  allena ffa l* 

Fù  fegno  della  medefima  ambinone  la  pronte^ 
•%afua  a tutte  le  occafioni  di  rumori  3 e di  cofe  nuo- 
ve : perche  non  fi  fece  a*  fuoi  tempi  congiura  nifiu- 
na, nella  quale  egli  molta  parte  non  haueffe . Ch eb- 
be in  quella  di  cJM.  (rafia,  t de* compaginili  hebbe 
in  quella  di  C,  Tifone  : l* hebbe  in  quella  di  L.  Cuti- 

lincia.  . 

Si  conobbe  l’iCleffo  dall* altererà  del  fuo  prov- 
vedere > e dall* auttor ita  fuprema , che  ouunquegli 
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veniua  de&ro,s'arrog(tua.  *A mminidrò  il  Confo! Ar- 
to , non  come  (onfolc,  ma  come  Dittatore;  cacciò  $ 
for'ga  d'arme  il  fuo  collega  fuor  di  pialla  : e lo  ri- 
duce a terminCjcbe  lafciando  il  cqpo  lihero3e  fran- 
co a lui,fe  ne  Flette,  fincbeìl  fuo  cJMagiftrato fpi~ 
rò,  in, cafa,  Comandò  a vn  fuo  fergente,cbe  menaf- 
fetJH.  Cafonesche  gli  fi  opponeua,in  carcere;  fe- 
ce paffare  da  i <rPatritij  alla  plebe  CP.  Clodio.  idei- 
la G alila  alle  legioni , che  la  %ep.  le  haueua  dato , 
ne  aggiufife  di  fua  auttorità,  dell' altre t,  e da  quat- 
tro arriuò  a dieci  ; moffe  guerra  a chi  gli  piacque ; 
mandò  a quejlo,e  a quel  Trencipe  aiuti grojji  d’ar- 
me, e di  faldati , ferina  participatione  del  Senato . 

EjE’MODI  DI  N EGOTI  ARE 

di  Cefare. 

HO  quefla  tanta  grande^ga, che  s%aueu  a 
nell'animo  proporla  , egli  parte  col  nego 
■ tio , parte  con  l’arme  peruenrìe . fmperoche  Cefare 
non  fu  pur  di  impunto  meno  nel  negotiarc,che  nel 
guerreggiare  eccellente,  e intiero  egli  è cofa  diffìci- 
le ,che  far  mecche  con  maniere  ciuilì,  e con  una  cer 
ta  de  freisa  nel  condur  ine  goti) , e nel  trattar  gli 
affari  d' importanza , non  fi  accompagnano , poffa 
no  gloria  Fiabile , e grandezza  fetma , e ben  fon- 
data a chi  fi  fta, partorire. llche  dimoFìrò  Feffempio 
di  Tirro,  e di  Demetrio  tra  i Greci ;di  ^Annibale 
tra  i Qtrtaginefi,e  di  (f*JHario  tra  i Romani. Jm- 
foche  quefliperfonaggi  rper  altro  fingotari,nonfa 

tendo 
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ceri  do  capitale  d’altro,  che  dell’ amefoifer amente 
perirono, e ì loro  flati , e fe  fiefjt  rouinarono . Ma  , 

• per  uenir  al  propofito  noftro  ,Jupponiamo,che  non 
fi  può  fenTU  un  grati  feguito  d’huomini , cofa  alcu- 
na d’ importanza  effettuare  : e che  quello  farà  ferri- 
pre  di  piu  poterebbe  fiapiù  da  altri  huomini  aiu- 
tctto%  - efoflènuto.  fiche  mostrano  tutti  quelli,  che 
hanno  cofe  grandi  operato  ; gli  Egitij , gti  Mffirij  > 
gli  derubi,  i Tartari , i Romani.  Ma  lanciando  Sìa 
re  per  bora  gli  altri , i Romani , fe  bene  furono  nel , 
maneggio  dell’ arme, di  valore  grandiffimo , e nelle 
guerre  con  difplìna  eccellente  fi  gommarono  : non 
dimeno  fe,  noi  vogliamo  dirittamente  giudicare  , 
faremo  sforai  a dire  , che  piu  giouo  loro  fetiga 
paragone , la  moltitudine, che  il  ualore.cDi  che  ar 
gomcnto  irrefragabile  fia,che  in  tante  imprefe,ejfl 
vinti  in  buona  parte  delle  battaglie, recarono  del- 
le guerre  uincitori.fi  uide  ciò  nella  prima  guerra 
Tunica  ; nella  quale  i Cartaginefi  cinquecento  le- 
gni ,.  e i Rimani  fettecento  perderono  . fi  vide  nel- 
la feconda , due  Annibale  nella  giornata  di  Can- 
ne folcii  aglio  a pezzi  qua  fi  più- Rimani, che  i 'Ho- 
marfi  Cartaginefi  in  tutta  la  guerra  i fi  vide  nell? 
guerre  di  Variato , e di  Tfumantia,di  Sertorio,  di 
Spartaco,  di  Mitridate,  che  in  un  giorno  folo  fece 
p tutta  /’ \Afia  amazzpr  cento, e cinquatamila  Cit- 
tadini Rimani . e che  Città,che  regno  ,che  imperiò' 
non  farebbe  con  una  tanta  Hr  age,  re  flato  effauHo,e 
fpogliato  affatto 3e  cgnfmato  ti  foni  enondime 
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fio  perl’inefauSla  moltitudine  de* Cittadini  j{pmà» 
ni , cotanta  Strage  nulla  alla  fomma  dellecofa  im- 
porto.il  perche, io  non  mi  merauiglio  tanto  delle  co 
' fe  da,rRomani  operate -,  quanto  delle  forge  con  le 
quali  quelle  operarono  : ne  tanto  delle  forge, quan 
to  della  fauieggà,con  la  quale  cotante  forge  acqui- 
starono . e l\oma  aggrandirono , e il  numero}  oro 
moltiplicarono  ; che  fii  parte  il  tirar  alla  patria  lo 
ro  i popoli  delle  città  vicine:parte  il  dedur  molte  co 
. Ionie  {parte  il  comunicar  la  cittadinaga  Romana  al 
le  Città,angi  alle  prouincie  intiere , e far  e,  che  per  ‘ 
tutto  l’imperio  fi  trouaffino  o colonie, o municipi],  o 
Città. che  della  Cittadinanga^o  popoli , che  della - 
micitia  Bimana  fi  pregiammo  ; o "Principi  ,el{è, 
che  a gran  fattore  d’efier  chiamati  amici, o compa- 
gni del  popolo\Romano,fi  recàffinoSRpyna  nel  cen- 
jb,chc  fu  fatto  fatto  Claudio  Imperatore,  faceua  di 
vngran  peggio  pià  popolo,  che  non  fa  hoggi  la  me 
tà  d’Italia . La  medema  %oma , fatto , Aureliano , 
gir  aita  cinquanta  miglia  : e i fieoi  borghi  quindi 
fino  à Otricoli,  quindi  fimo  a Ofiia  fiSlendeuano  . 
Onde  non  fango,  molta  ragione , Lucano  la  chiama 

• ^Qttà  capace  del  genere  h umano’.  Concludiamo  dii 

que,che  chi  vuole  cofe  grandi  operare  , fabrica  fu 
la  fabbia,fc  i fuoi  dijfegni  à un  gran  numero  di  huo 
mini  non  appoggiamoli  è cofa, della  quale  io  ragia 

• ni  più  fpeffo  nell* opere  mie;ma  non  è anco  cofa, che 
debba  effere  con  piu  caldeggaaiTrincipi  ChriSìi 
ni  ricordata  ; i qualbejferttlo  di  gente  pouerijfmì]* 
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in  ogni  altra  cofa  piu, che  in  quella, che  è la  più  ne- 
ceJfaria,intendono. 

Hor  Cefave  uolendo  il  primo  huomo  di  *Roma  , 
che  era  I{eina  del  mondo , diuentare , • baueita  di  , 
tanti  amici,  affett  ionati , dinoti , bifogno , che  non 
folamente  il  retto  della  ^ epublica  contrape [affino  , 
magli  reJìa(pno  anche  fuperiori . Era  all’ bora  f{o- 
ma  diuifa  in  ottimati^  i popolarti  '.ottimati  fi  chiù 
mancino  quelli , che  al  ben  della  T{epublica  attende 
nano , e che  al  Senato  aderiitano  : popolani  quelli, 
che  ilfuuor  della  plebe  fi  procacciauanoie  per  quel 
la  via  i Magifirati,e  le  prime  degnità  della  patria 
ambiuano.  Quelli  fi  goiternauano  con  le  leggi,  e 
con  l’v funge  antiche  : quetti,  pur  che  il  lorfine  con 
feguiffino,  ne  dell’ unente  dell’ altre  molto  fi  curarne 
no . ìÀu  perche  per  mego  dpi  Senato , non  fi  poteua 
Jc  non  a grandeggia  ordinaria, conforme  alle  leggi, 
peruenire  : e (efare  non  ordinaria,  ma  ttraordina- 
ria  potenga  ambitici, alche  le  erano  le  leggi , e i co- 
ttami della  patria  contrari  ; egli  fece  ogni  cofa 
prima  per  guadagnar  fi  la  plebe,col  cui  femore  d’~ 
arriuar  al  fuo  intento  confidaua  ; e poi  p$r  abbatte 
re,o  per  difner  tiare almeno  l’autorità  degli  ottima 
ti,accioche  contrafi  are. e i diffegni  fuoi  attrauer  fa- 
re non potejfero,  , 

. ò'.ìtìUiiV  Vi  •. 

' r't  • V • 

T ' 

-•ììi  * ìmv.**-v  * *v  so v.  v.  iz&i  ; %{.%* 

-*<•:  - com 

: v.,  ■ • • * 


58  G I V L I O 

COME  CESARE  SI  ACQVISTASSÉ 
‘ii  popolo  Roijiano.  « . 


Si  conciliò  dunque  il  popolo  prima  in  generale 
co  protegga  infar  piacerei  in  feruir  ogni  uno; 
con  affabilità  e con  gentilezza  di  conuer fattone  , 
con  amoreiiolegga , e con  humanità  di  maniererà 
\ lui  con  ogni  forte  di  h nomini  vfata:K{el  che  l' aiuta- 
va afiaijfimo  l' eloqucngaydella  quale  egli  e per  at- 
titudine naturale3e  per  educatane  domenica , e per 
lungo  fludio , era  tanto  fornito , che  nelle  materie 
- ciuili  ad  altroché  a Cicèronejiòn cedeua  : ma  nelle 
. militari, d ut  ajquauit  (come  dice  Suctonio)  prcfta 
tifsimonmi  gloriarci, aut  excéfsit.  e perche  l’elo 
quengaè  vno  ifir omento  vniuerfale , e acconcio  a 
far  molte  coje , muffirne  in  fina  Citta  libera , non  fi 
può  dir  quanto  ella  foffevtìlea  Cejarc  ; quanti gio 
uamenti,  quante  comodità  gli  apportafie  ; quanto 
nella  pratica  quotidiana  .grato , quanto  nell’ or  are 
bora  in  ungi  a igiudici,hora  mangi  al  popolo , effi- 
cace il  rQìdeffe . "Dicefi  che  egli  faudla.ua  fon  noce 
acuta,con  moto  uehemcnte,e  congeflo  leggiadro . 

Mantenena  Camicitie  con  corte fia,  e con  amore - 
uolegga  grandi ffima  . Troyandofi  una  uolta  per 
maggio  yfi  attenne  in  una  cafctta  di  un  poueropac 
fano , doue  non  e fendo  altroché  un  picciolo  fiam- 
bugioyriuolta?idofi  a gli  amici  fBi fogna  (difie)  ce- 
dere i luoghi  bonorati  a i grandi perfonaggi,e  i ne- 
• ' - -lO'J  , cejjarij 
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deffarij  a l male  affetti . (oft  udle  che  Oppio,  che  ft^ 
fentiua  male,dormiffe  la  entro ;&  ejfo  con  gli  altri 
resìò. [otto  un  poco  di  couertb  all’aria. 

£ fi  come  egli  ufaua  molta  amorcnoleT^a  con 
gli  amiciyufaua  anche  coflan^a  non  minore  co  i eli 
enti.come  mofirò  nella  protettione  di  * JMajfinta  co 
■ tra  HienfaleSDoueua  Cefare  battere  molto  fi Jfo.neU 
-Fanimo  quel  detto  d’zslntalcida  Spartano, il quak 
domandato, come  pofj'a  l’huomo  farft  amare  da  gli 
altri  r prontamente  rifpofe  , fe  nel  ragionare  piace - 
uolijfimo,e  nell  operare  fia  gioueuohjfimo . 

jtccompagnana  le  cofe fudette  con  uita  cavale- 
refea , con  tauola  abbondante ,e  lauta  ; con  cafa  ào- 
tiitiofa , è riccamente  adobbata  ; con  fplendidcTga 
e magnificenza  perpetua  ; le  quale  cofe  credito  ap- 
preso il  popolo , e riputatione  grandiffima  gli  ag- 
giunge uano  . I fuoi  emuli , Slimando,  che  per  la 
"grandezza  della  fpefa,cgli  douefie  toflo  fallire,  e a 
guifa  di  un  precipito fo  torrente , mancare,  di  op- 
porfigli,e  di  farli  contrailo  non  fi  curarono  fin  à ta 
to, che  egli  hebbegittato  radici  tanto  profonde, che 
fu  più  facile  àliti  abbattere  la  T{epubljca,  che  alla 
%epv.blica  rovinar  lui  iMaffhne  che  fi  fare  era  non 
foto  di  compleffione  gentile , ma  di  maniere  anche 
molli  : teneua  gran  cura  della  fu  a eh  iorna,  e con 
molta  politezza^  delicatura  uefliua.  fiche  ingan- 
nò anche  Cicerone . Imperoche  quefli,  fe  bene  nelle 
attioni'di  fifare  una  profonda  ambinone,  e mani 
Tito  altiero^  tutto  mito  à nouità 3 e a rumori feorge 

mi 
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ua:nonàimeno,quanào  mi  fi  para  'manzi  (diceuat- 
gli)  quella  chioma  co  fi  ben  pettinata,  co  fi  acconcia- 
mente difpofla  ; e che  il  ueggo  la  tefla  con  la  punta 
di  un  dito  grattar  fi, mi  par  co  fa  incredibile,  che  un  ■ 
huomo  tale  fi  habbia  mejfo  nell*  animo  la  tirannia , 
e la  efterminatione  della  patria. 

v Allettò  anche  il  popolo  grandemente  con  la  ma 
gnificenza  de  gli  fpettacoli3e  de' giuochi  da  lui  net- 
la  fiua  edilità  celebrati  ; oue  non  fu  minore  la  fucu> 
aflutia  che  lafpefa.Imperocheper  ricogliere  il  frut 
to  non  folamente  delle  fpefe  proprie , ma  dell' altrui 
ancora  celebrò  alcuni  giuochi  in  comune  con 
Bibulo, fino  collega,  alcuni  à parte  . fin  che  la  gra 
tia,e  l' bollore  e di  quelli, e di  quefli  ne  riportò. Siche 
aJM.  Bibulo  diceua  effere  a fe attenuto  quel  chea 
' Polluce  auenitta: perche  fi  come  il  tempio  commutie 
a fiflore,  e a Tolluce,  di  Cajlorc  folamente  fi  dice- 
ua:cofi  i giuochi  da  Cefare,e  da  lui  celebratì,erano 
à Cefarefolo  aferitti. 

Hor, quanto  egli  poteffe  prefio  il  popolo  fi  uide_j> 
manifefiamente  a molte priioue;  ma  principalmen 
te  quando , fendo  ancor  giouane , in  concorrenza  ài 
Seruilio  ffaurico , e di  Luttatio  (atulo  , h uomini  - 
Confolarfe  di fitprema  riputatione,confeguì  il  Ton 
teficato ; e ninfe  i competitori  con  tanto  vantaggio , 
che  egli  ottenne  piu  uoti  nelle  tribù  loro3cbe  nonne 
ottennero  effi  in  tutte  infieme . . 
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DI  CHE  SORTE  D’HVOMINI 
egli  fccefse  capitale,  e come 
gli  guadagnale . 


<;  w v4 


M perche  in  un  popolo  non  tutti fono  ugual 

mente  a far  cofe  nUoue,e  a tumultuare  dijpo 
Hi:perche  i bene  slanti  dello  slato, nel  qual  fi  troua 
no  contentandofi , ogni  alter atione  della  I{cpublica 
abborrifcono:Cefare  a guadagnarfi  il  feguito , e la j 
diuotione  di  quelli  principalmente  atte fe,chc  ò per 
yederft  depreffi,oper  trouarft  in  neceffità,gli  uni  di 
ricuperar  la  grandezza  paffata  , gltaltr  ì di  ufeir 
del  bifogno  prefente  de fiderauano:  perche  à quelle 
due  foni  d’bttomini  mette  fopra  tutte  le  altre,conta 
che  l’ acque  s’ intorbidino^  lo  Slato  delle jcofe  fi  per* 
turbi . * 

Hor  quanto  a i primi  fece  cofi/Due  fattioni  tut- 
ta la  fitta  abbracciauano  : delle  quali  l'ima  era  la 
Sillana,che  fioriua,e  dominaua;  l'altra  la  otaria 
na  piena  di' gente  mal  contente?, c defperata.  Cefare 
per  far  animo  à quegli, che  quanto  erano  meno  con- 
tenti della  [oro  fortuna, tanto  più  a fuo  fropofito  gli 
pareuano  , e per  obligarfegli , prefe  occaftone_j> 
di  celebrar  l'effequie  di'  Giulia , fua  Zia,  e moglie 
di  (diario  , e ciò  fece  molto  alla  grande. Cerche, 
oltraa  una  or  atione  beliffima  da  lui,  in  lode  della 
Zia  recitata , mife  in  proftettiua  di  tutta  la 
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/e  magmi  di  dMarìo , e i ritratti  delle  fue 
vittorie . Cofanon  più  uìjla  doppòlauittoriadi 
Sdiaccila  quale  jMario  crollato p rofcritto  egli 
ardenti, e partigiani  ribelli,e  in  capaci  d’ogni  h ono 
re, e d’ogni  zJWagiftrato  dichiarati.  tJA'la  ciò  Ce  fa 
re  fece  molto  piu  arditamente , e più  alla  {coverta. > 
nell’apparato  delia  fua  Edilità.  Imperoche  nel 
mego  de  gli  fpettacoli , e’dEpajfatempi  ,-dati  co?u 
fpefa  ineflmabile  al  popolo  'Romano,  pofe  in  una 
notte  le  imagini,e  i ritratti  de’ trofei  di  Mario  nella 
più  riguardeuol  parte  del  Campidoglio . La  mat- 
tinaJeguentc , quando  quelle  opere , mejfe  doro,  e 
con  manifattura  ifquifita  lavorate,  tutte  fiammeg 
gianti,e  lumino fe furono  viHe,ogni  vno  dell  ardi- 
re di  che  Ih aveva  poHe  fuora,merauigliofo  rima - 
Je  ; e fparfane  per  la  Città  la  noce, ogni  uno  à ve- 
derle accorfe . ì^oxi  mancarono  di  quelli , i quali 
fortemente  contra  Cefare  gridajfwo,  dicendo, eh <lj> 
quello  non  era  altro,  che  un  voler  fkrefperiengcu 
dell’animo  della  moltitudine , ade  fiata  da  lui  con 
la  magnificenza  de’ firn  fpettacoli, per  vedere  s’ ella 
a fi  ai  bene  addomefiicata fofie,e  fe  il  giogo  della  ti 
fannia  patientemente  fop portafiori.  M.I contra- 
rio , quelli  della  fattiono-i*  (J]/tarianp,ajficurati 
dall  ardir  di  Cefare,  fi fcuoprirono  ingrati  numero: 
e fecero  con  l? grida,  e col  batter  delle  mani9tutto  il 
Campidoglio  rintonare . E non  mancarono  di  queir 
li  „ a quali , quando  . videro  le  magmi  di  zJMario*, 
jiennero  le  lagrime  d’allegrezza  a gli  occhi ;e  coru 
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altiffime  lodi  il  nome  di  (èfare  celebrar  ono,e  al  eie 
lo  aliarono , Di  che  fendo  re  flato  come  attonito  il 
Senato , QXuttatio  (fatalo, buomo  di  grand ijfimcL* 
autorità, e di  ottimo  nomc,rÌ7gando(i  in  piedi,  fa- 
nello molto  ardentemente  cantra  lui;  concludendo  a. 
che  Ce  fare  non  più  per  uie Jecrete,  e con  occolte  mi- 
1 ne,ma  con  affalti,e  con  batteria  manif  efia  la  B^epu 

blica  oppugnano^ . 

Tfon  men  pronto  fi  mojlraua  in  folleuare , e itL> 
proteggerei  per  quefla  uia  conciliar fi^e  al  fuo  vo- 
ler tirar  quelli, che  per  la  miferia,  e pouertà,dall(u> 
qual  erano  trauagliati , egli  flimaua  efier  pre-  • 
ìli  a ifuoi  diffegni . Imperoche  à chi  largamente 
donaua,o  chi  buone  fomme  di  denari,  a lieue  inte- 
refi  e,  imprestano. _s  .*  Era  il  ricouero  degli  indebi- 
tati,il  nfagio  de  i falliti , il  foflegno  de  gli  fciala 
quatori,  l’ afilo  de  i micidiali . E fe  pure  fi  tronaua 
no  alcuni, a' quali  per  l’ejìrema  loro  miferia, foccor- 
fo  porgere  non  poteffe  , diceua  liberamente , che 
cofi  fatti  huomini  d’ una  guerra  ciuile  bifogno  haue 
nano. 

<JM  i per  renderfi  il  popolo  amoreuole , e ben» 
affetto, di grandiflima  importanza  fu  lapublicatio 
ne  della  legge  ^Agraria,  con  la  quale  i Campi  Stel- 
lati,futi  fin' bora  della  l\epublica,à  venti  mila  Cit- 
tadini, che  piu  di  tre  figliuoli  per  uno  bauejjìnoy 
compartì . Onde  non  folamente  una  tanta  moltitu- 
dine d’buomini,da  lui  fommamente  beneficiati  s’o- 
bligo : ma  fi  conciliò  tutto  il  popolo  ‘Romano  per  U 
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prontegga,da  lui  mofirata,di  adaggiarlo,e  di  pr<£ 
curarli  commodità : e fe'l  refe  affettionato  , e diuo~ 
to. 

Tromofie  huomini  di  baffiffima  natio?ie,per  fer- 
Hitijycbe  rìbaueu£riceuto,a  h onorile  a dignità  am - 
p lijjìmc;e  a quelli,che  di  ciò  fi  merauigliauano,  li- 
beramente diceua,che  al  medefimo  modo  batter  e b- 
- be  huomini  micidiali ,e  di  mal  affare, e jfaltatO;fe  in 
qualche  cofa  l'haucffinoper  mantenimento  della -> 
grandegga.e  dell'bonor  fio,  feruito. 

jqon  era  meno  auertito  in  non  alienar  da\fefacil 
mente  alcuno,  da  cui  poteffe  qualche  feruitio  un  prò 
greffo  di  tempo  riceuere_j . Il  perche , benché  T. 
Clodio,ne  i facrifitij  della  Dea  Bona,  fua  moglie  ten 
tata, e in  fofyettograndijfimo  d'adulterio  mejfa  ha - 
iiejfe;nondimeno, perche  conofceua,che  quelgioua - 
ne, per  ejfer  di  famiglia  nobiliffima,e  difeguitogra 
de, e d’animo  fcapeHrato,e  uiolento,  e diuita  difio- 
luta3c  quafi  difperata, molto  atto  afuoi  difi egni, col 
tempo  ejfer  potrebbe,  non  uolfeingiuditio  deponer 
cofa  alcuna  contra  di  lui:  augi  elefj'e  di  repudiar  piu 
tojlo  la  moglie, eh  e nulla  afuoi  penfieri  importaua , 
che  offender  (Iodio, della  cui  opera  egli  fipoteuafin 
molte  occorrenge,  ualere_j> . Come  poi, per  cacciar 
fuor  di  "Roma  Cicerone,  fe  ne  ualfe . 

7s Jon  contento  di  ciò , quando  fu  feouerta  la  con- 
giura di  Catilina,Cefare  fu  di  parerebbe  non  fi  fa- 
cefiero i complici  morire , ma  che  in  prigione  fi  te- 
nejfmfino  à tanto , che\il  Senato  potefie  con  più  co- 
“ . r modità , 
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> modità,farne  deliberatione . Terciocbe  flimaua  , 
C&e  quelli  perfonaggi , nobilitimi, e di  molta  quali- 
tà s fe  la  lor  condennagione  s'indugiaua , doueffmo 
vn  giorno  ò perfkwr^,  ò perforga  effer  liberati ; e 
refi  are,  per  il  benefit  io  riccuuto  , à lui , come  ad  au- 
i tore  d.llalor  faluegga,  Erettamente  obligatì . 
Innero  io  non  credo, che  foffe  mai  huomoal  mondo  , 
che  cori  a%uon  bora , tanto  alta  mira  fi  proponete  > 
che  tutto  ciò, che  àfuo  prepofitofàceua  più  da  tonta 
no  anteuedefpj , e che  tutte  le  attioni3e  tutta  la  uita 
fua  à un  fine  indirig^ajfs . 

Ma, ìlei  principio  delle  fue  guerre  ciuili  non  fi  pò 
tria  dire , quanto  egli  prudentemente  in  ciò  fi  por - 
taf  e . Imperocbe  bauendo  Pompeo  fatto  intende - 
re  a tutti  quelli , che  non  lo  feguitaffmo , e l'arme  co 
lui  non  prendeffino , che  per fuoi  nimici,e  per  tradi 
tori  della  T{epub. terrebbe  : (e fare  fece  all'incontro 
publicare , che  egli  i neutrali  in  conto  di  fuoi  parti 
giani  terrebbe • 

.'v:,-;.  • . Jy*V  • ’•  * i €'•  ' 1 ..a 
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DELLA  FACILITA  IN 
riconciliarli  co’nimici.  * 

• 

PEkìI  me  demo  fine  Ce  far  e era  f alici  fimo  in  ri - 
conciliarli  co’nimici  , Himando , che  a vno 
che  à cofe  grande  afpiri , niffuna  cofa  meno  con- 
uenga , che  l’oflmarfit  impertinentemente  nelle  ni 
micitieiC  nell' odio.Imperocbe  una  nimfiitia  porta t 

£ altra ; 
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altra  ; e fà  che  le  forze , conte  quali  tu  dì  procac- 
ciarti grandezza  peni  ani , Ciano  da  te  a tua  difejfa 
impegnate  : e che  in  ciò  i parenti, gli  amici , i par- 
tigiani , e te  Bi  ffo  logori , e cgnfumi . Come  aneli- 
ne ad  Alcibiade,  a C ortolano , d C.  diario,  a Ci- 
cerone . (Della  J'ua  facilita  in  depor  l'inimicitie , fi 
raccontano  effempi  molto  notabili.  ¥ attori  C.Mem- 
wioyda  cui  egli  era  fiato  con  accrbiffma  iflalediccn 
Za  malconcio, nella  petitione  del  (ònfolato:preuen- 
nc  C.faluo , che  l'baweua  con  epigrammi  vitupero 
fi  laceratoitenue  feco  à tauola  Valerio  Catulo  da  cui 
era  fiato  con  uerfi  mordacijjìmi  indcgniffimarrìente 
fregiato fin  quell’ iBe fio  giorno , che  egli  trattò , di 
darli  fatisfattione,e  di  ritornarli  in  gratta . 

COME  ABBATTESSE  L'AVTO- 
, riti  del  Senato  . 

, perche  temeua  pure  che  il  Senato  in - 
[off  et  ito , e mal  fidisfatto  de’fuoi  andamen- 
ti , la  Brada  a’ firn  penfieri  non  tagliajfe , difpera- 
to  di  poterlo  recare  a fuai  diffegni , fi  rifolfe  di  git- 
tante  à terra  1 autorità , e di  fneruarne  la  forzai . 
llcheegli  in  quefia  maniera  con feguì. Erano  in  fio- 
ttio. due  perfonaggi , i quali  parte  con  la  riputatio - 
ne, parte  con  la  poffangn, tutta  la  Città  in  parti.cpia 
fi  vguali  diuide:iano,e  bilanciamno . Erano  h ono- 
rati dal  Senato, e filmati  dal  popolo ; e l’uno  che  era 
Tompeo  balletta  feguito  , l'altro  che  era  Craf- 
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fi  credito  grandijfimo . t JMa  bolliva  tra  loro  vm 
odio  inueterato  . (e fare  , reggendo  -,  che  non, 
poteua  all’intento  fico  arriuare  finga  cottoro,  4" 
quali  era  la  più  parte  della  Città  appoggiata j : 
ne  ualerfi  della  poterne  di  un  filo  perche  farebbe 
dall’altro  contrattata  , e ’nufcireboe  perciò  inu- 
file  a lui:  ne  feruirfi  dell’opera  di  ambedue  infieme, 
mcn  tre , nella  nimicitia  continuauano  , riuolfcjfi 
ogni  firn  p enfierò  a finorgar  l’odio  , e a conciliarli 
tra  loro.  Pfmofirò  dunque  loro  , che  attendendo * 
effe  a rouinarfi  l’vn  l’altro , il  credito , e l’autorità  a 
un  Catulo ,eaun  Catone raddopiauano ; e quafilo - 
ro  partigiani , e fautori  diuentauano . Lalor  di- 
scordia altro  non  operare , che  la  deprejfione  d’am- 
bidue  : ad  altri  non  nuocere , chea  lor  mede  fimi: 
^JMentre  che  effi  Spantamente  fi  laceravano  9\e  à 
mutua  deprejfione  attendeuano,  ere  fiere  d’autorità 
e di  potenza  i lor  nemici  ; diuider fi  in  piu  fattioni 
il  popolo  , che  accordandoli  esfi , tutto  dalla  ban- 
da ^ loro  piegarebbe , tutto  al  lor  fiyuitio  s’acconcia 
rebbe.Effirla  pojfanga  loro  difimitaìdebile,e  dipo 
caforga  e fermezza  : unita  e fiere  infuperabilc,\ef- 
fer  immcìifii..Auuedesfimfi  dunque, eia  grandezza 
loro  conofcesfino;  ne  uoles fino  per  una  folle  emula- 
tione,e  garafi’occafione  di  gommar  cÈ%ma,e  di  re- 
care à fiuoi  cenni  il  mondo  tralafciare.  Coti,  quette , e 
con  altre  ragioni  hor  l’uno, hor  l’altro  tètadofiecefi 
che  gli  conciliò  infieme.  Conche  non  refe  già  Crafio , 
e “Pompe  0 più  grandmo più pofienti  di  quel,che  era 

£2  no 
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fio  incingi , ma  ben  fe  fieffo,  con  le  forze  loro  * 
grandi/fimo'  e potentiffimo  reftj> . • fitofloejfi 
amici  divennero , che  col  fauor  loro  egli  ottenne  il 
Confolato  : ottenne  ilgouerno  della  Cjallia , e dell 
Illirico  : ottenne.im  esercito  groffijfimo . Si  obligò 
l’Uno, e l’altro,  e gli  refe  fuoi  fautori , e miniHri.  Fh 
ver  amente  quejla  tra  l’ opere  di  Ce  fare  eccellenti!]} - 
mcu> . Imperoche  con  un  mantello  bonorato  egli 
i fuoi  poco  legittimi  configli  ricuopn , e lor  died^j 
un  certo  colore  d’honeHà . ‘Ter  che  che  co  fa  potè- 
uà  effer  più  bonorata , e piu  diceuole  a un  Citta- 
dino , à cui  molto  della  Hepublica  calere , che  fpe- 
gner  gli  odij , e leuar  i rancori , che  tra  due  chiarif  * 
fimi  perfonaggi  ardeuano  ; e il  mal  talento  in  bc- 
neuolenga,la  nimichiti  in  pace  tramutatele  pur  co 
fi  fattg  accordo  fu  la  rouina  del  Senato, la  diflruitio 
ne  della  lib ertà,l’ efler minio  della  Jfepublica.Impe 
roche,  ft coirne  mentre  la  carica  Ha  bene  compartita 
il  V afelio  folca  co'mmódameute  l’onde  ; mafie  tut- 
to il  pefo  feorre  a una  parte  ,fc  ne  uàfoggopra , e 
fi  rimerfa  : cofi  mentre  che  Tompeo  , c Grafo 
tra  fe  difeordi , le  lor  forge  fcambieuolmente  con- 
tra  pefauano  , la  I{epublica  dirittamente  c amma- 
na], e il  Senato  la  fua  auttoritd  francamente  man- 
teneua  : ma  non  fi  toHo  fi  unì  lapotenga  di  quei 
due  perfonaggi , e da  una  parte  tutta  piegò , che  la 
nane  fopra  fatta  dalla  carica , re  Ho  affogata j.'  Ter 
quejìotriumuirato  (efare  reHò  con  un  grandi ffimo 
vantaggio  : perche  non  tanto  Totnpeo  con  Craffo, 

quan^ 
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quanto" l'uno , e l'altro  con  fecov?ù , come  con  au- 
tore della  loro  vnione , e di  tutti  quelli  bene , che 
da  quella  dcriuauano . Bfimafe  quafi  arbitro  delle 
differente  giudice  delle  contr , uerfie , capo  del  con- 
iglio , metano  tra  lor  due.  tìaueua  CeJare  il  fe- 
guito  de  gli  h nomini , che  umettano  più  con  la  Jpe- 
ra-nta  dellecofe  future,  che  con  l’u  fu  frutto  delle pre 
fentìjde  i micidiali * dei facmorofi  de  ifeditiofìfde i 
misleali, di  quelli,  a cui  metteuapiù  conto  il  t urani 
to,e  la  guerra, che  la  pace, e la  quiete . 1 piu  grani 
e maturi ,i  più  moderati,e  prudenti,TompeoJegui- 
uano.C  caffo  piegauahpr  quà,hor  late  non  moSiran 
do  fi  ne  amico  contante, ne  nimico  vehemente,  sJac- 
commodaua  all’occafmie  : & crapiùtoflo  temuto 
per  la  potenza, che  Stimato  per  il  valore,  (fej are  per 
obligarfi  anche  più  Tompco,  maritò  con  lui  Giulia 
Juafigliuola. 

tJUa  udendo  Ce  far  e l’ untori  di  Tompco,  e di 
frafio , e l’anttorita  ftia  ; co  n l’uno , e con  l’altro , 
far  a tu  tti  manifesta , c render  fi  con  queSto  trernen 
do , e formidabile  a gli  auerfarij , c credito,  c ripa- 
tationc  apo  gli  amici , e confidenti  acquistar  fi, {lan- 
dò egli  nella  p'romulgqtione  della  legge  ^Agraria, 
tra  Crafio, e Tompeo, domandò  loro  alla  prefentg  di 
tutto  il  popolo  J\omano,fe  enfi  le  [ite  leggi  approua 
uano-M  che  effi  rifpofero,  cbdfommaìypnte  le  ap - 
prouauano.Gliprvgò.effo,che  li  uolesfi?io  la  loraut 
toritàpreflare, perche  quelle  leggi  uigor  chance  fino 
tla  fpada  impugnare  contea  chi  le.  uolefie  con- 
^ E $ tradi - 
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tradirei  . Jl  che  Crajfo femplicementepromife: 
ma  Tompeo  aggiunfe,  che  contro,  chi  s' opporrebbe 
con  la  fpada,ejj'o  la  fpada,e  lo  fendo  adoperar  ebbe* 
Con  le  quali  parole , Tompeo  offe fe  piu  i Senatori \ 
che  Ce  far  e ifleffoXon  queflo  atto, fece  a tutto  il  moit 
do  conofcer  e, quanto  sìejje  bene  con  quelli  due  per fo 
naggi;e  quanto  f offe  degli  animile  delle  volontà  lo 
ro  padrone. 

tìora  Riabilita  così  fatta  lega,  l’Imperio  poma- 
no  fu  in  quella  guifa  diuifo.Cefare  hebbe  Vuna,e  C 
altra  Gallia , e l’illirico , con  quattro  legioni , alle 
quali  égli  poi  altre  fei  ne  aggiunfe.-Vompeo  con  al- 
tre tante  legioni  la  Spagna, e l’africa  ottenne  : a 
Graffo  toccò  la  Sorta,  e l’imprefa  de  i Tarti.  Tacila 
diuifione  fi  conobbe  il  vantaggio  .che  Ce  fare  hebbe 
in  quel  T riumuirato,e  nell’ elctt ione  delle  prouin- 
cie . Imperoche , prima  egli  non  s'allontanò  da  Pp- 
ma, come  Crafiofin  modo,  che  gli  fojfe  difficile  i’ha- 
uer  parte  negli  affari  della  Città: hebbe  ingouemo 
tutta  la  Gallia , che  fi  ftendeua  da  una  parte  fino 
al  Rubicone,  e dall’altra  fino  a Lucca:  con  la  quale 
.commodità  poteua  egli  amici  con  l’auttorità  qua  fi 
prefente,e  col  concorfo  d/foldati  a i Comitij,fauori- 
re;e  a i confidenti, e partigiani , col  mofirar  loro-d * 
appreffo  Parme, e le  forge, delle  quali  era  guern  ito, 
animo  aggiungere . ’ Eleffepoi  una  provincia  non» 
pacifica, e quieta, come  la  Spagliaci’ Africa;  mm 
pregna  di  rumori,e  di  guerre, nelle  quali  il  fuo  va- 
lore ejfercitaffe  opportuna  a vittqrie}e  a trionfi,  c<t 

quali 
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i quali  facefie  il  fuo  nóme  altamente  refonare.lntan 

to  Tompeo,che  le fué  proumcie fermerò  di  luogo- 
tenenti ,e  di  capitanigo^ernaua , per  la  continua 
prefen^a.di  riputatone, e di  autorità  [capitana;  e 
quanto  la  fama  delle  uittorie,e  prodezze  di  (e fare 
fioriva , e uerdeggiaua , tanto  la  fua  quafi pianta* 
dall' inverno  fouragiunta,  di  vigore, e di  bellez^cL* 
[ternana.  Imperocbe  egli  è cofa  difficile, che  un  Ca- 
pitano di  gran  nome  l autorità  con  l'arme  in  mano 
acquiftata , nell'otio^i  vna  fitta  libera,po[fa  lun- 
gamente mantenere. _a . E la  ragione  fi  è,  perche  it 
popolo, che  non  lafcia  nifjìmo  fenga  concorrente , nò 
mai  [iole  a un  per  [maggio  1‘ eccellenza  in  più  cofe 
concedere . Onde  concedendo  a un  la  virtù  milita- 
re,e  la  preHanza  dell' arme, li  toglie  la  gloria  ciui- 
le,e  togata j>  . Si  che,  mentre  che  Cefare  B^oma  con 
la  fama  delle  fue  grandiffime  vittorie  riempiva , 
cPompeo, patendo  quafi  una  Eclijfe  militar e,non  fi 
acquistava  però  honore  di  prudenza  civile,  e digo 
uerno  popolar e:non  tanto  perche  egli  noi  meritajfe 

. quanto  perche  la  moltitudine  non  uoleua , che  alla 
gloria  da  lui  guerreggiando  acquifiata , s’ aggiun- 
gere qveSì’ altra, che  dall’arte  della  pace  dipende  ■> 
tJMa  fefare  e con  l’eccellenza  delle  vittorie  il  fuo 
nome  gloriofo  rendeva: e dall’ atra  parte  non  com- 
portava, che  in  J{oma  cofa  di  momento,  fenga fuo* 
farticipatione,  e concorfo/i  trattafie . Con  te  quali 
maniere  nò  minor  rigutatione  tra  i nemici,  che  ai* 
tonta  tra  i Cittadini p acquiflaua  :eft  come  con  le 
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forile  Romane  i (falli  cofi  con  Coro  Gallico  i ‘Roma 
ni  foggiogaua . £ nel  'uero  non  può  perfetta  lode  , 
di  valore  confeguire , chi  alla  bramirà  militare  la 
moderatone  ciuile  non  accoppia;perche  l'armc,pri 
ite  dell’ arti  della  pace  fono  Ulr  omento  angi  d'uncu 
ferocità  beUiale,chc\di  bonorata  prudenza . Fan- 
no dello  flrepito  affai ;ma  in  breuc  mancano:  fimi-li 
• a i torrenti , che  ingrofiando  per  le  acque  della  Tri - 
tnauera , con  furiai  con  impeto  bombile  dilagano 
le  campagne, e fpauentato  i mandanti:  ma  calando 
toflckqueUa  furia  momentanea , moHrano  il  fondo 
efaufto  d’acqua^  fi  pqfiano  a pièfecco.tSHaqudli, 
che  con  la  uirtu  mar  ti  ale,! a ciuile  accompagnano , 
fe  bene  non  fanno  tanto  rumore,e  non  menano  tariti 
rovina , come  i torrenti  ; durano  però  tutto  • 
l'anno  ; e con  una  temperata  grande^ 

%a  la  lor  riputatone  h onorata- 
mente  conferuano . E bora  • 
a far  guerra  fuor  de 
. gli  aluci  loro  tra  ? f** 

1 pelano: 

bora 

. • * * . S. . ; a**} 

quafi  a goder fi  della  pace,  ni 
. ■ ritornano  ine  mai  ò il  cor  . 
fo  interrompono,  ò * 
di  acque  pri- 

ui  riman-  l . , r 

gono . ■ 
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DI  VN  ALTRO  NEGOTIO 
. di  Celare  * 


IlSf  mi  altra  cofa  moflrb  Cefare  quanto  egli  nel  ne  Z. 

gotiare  valefie  ; quanto  ricebo  d'inucntivni , 
quanto  copio  fo  de  partiti  fofee , che  fu  quefla _j  . 

Era  in  l{oma  un  Cavaliere  di  fegnito , e d’ Minorità 
grande  , portato  dal.  Lucullo , fauorito  da 
Catone  ,c  da  tutti  quafi  i buoni  ; il  cui  nome  era 
Lucio  Domitio  . Quefti , Stimando  dibauer  qua 
fi  in  pugno  il  (Infoiato, fi  vantaua  pubicamente  , 
che  giunto  che  egli f offe  a quel  grado, Cefare  dcll'ef  'K  , 

fercito , e delgouerno  della  Cjallia  fpogliarebbc-j  ; 
aggiungendo  incautamente  al  uanto , molte , mi-  . * 

naccic,  delle  quali  non  è cofa  ne  più  vana , ne  chcj> 
foglia  i negatili  maggiore  impedimento  arrecare  : 
perche  >fi  come  elleno  fcuoprono  il  minacciante. _j , 
che  Ì animo  feto  con  effe  i/fuoga , e difacrrba  ; cofi 
feuegliano , e armano  il  minacciato . Hor  ueggendo 
Cefare  il  firn  ore,e  le  pratiche,  con  le  quali  ifeuoi  a - . 
uerfarij  Domitio  alla  degniti  Confolare portauano, 
e'I  pericolo , che  egli  correua  di  rcSlar  prillo  delirio 
prouinciaye  deli  efier  cito;  c udendo  le  parole, e /o 
minacele  di  Domitio  con  effetti,  e con  gagliarda  op  . 
pofetione  ri  battere,  in  du ffe  Crafeo,eTopeo  a trasfe- 
rirti da  I{oma  fino  a Lucca, Cittàdi fuo gouerno:oue 
con  elfo  loro  più  di  ditcepo  Senatori # di  cento  venti  ■ , ' * 
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Vittori  fi  trottarono . (fon  che  Cefare  sottrò  bene 
quanto  egli  e col  configlio  potejje , e con  lauttorità 
valefte , e con  altro , che  con  parole  i fuoi  auerfarij 
fgomentò . Quiui  a Cr affoca  Tompeoperfuafe,cbe 
per  efcluder  Domìtìo,effiil  fecondo  (onfoìato  doma 
daffitio  : e battendoli  con  quefta  rifolutionc  riman- 
dati a \oma  ,egli  non  folamente  Domitio  indietro  , 
tenne  ; ma  per  megp  de  i moni  Confali , ottenne  da 
ìiaro  per  pagar  lejfercito , e prorogatone  del  fuo 
gouernoper  altri  cinque  anni. 

v •»  • • e- 
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l'affettion  'de’Soldati. 

' • • • . » 

Coìrle  medefime  arti,con  le  quali  egli  guada- 
gnò il  popolo, ^acquittò  anche  vna  ajfctt io- 
ne inettimabile  defoldati . jmperoche  , non  effon- 
do eglino  nell altre  co f e, piu  che  genìe  comunale, o • 
ite  della  grandc7gga,c  del  femitio  di  Cefare  fi  tratta 
ita  , concepiuano  allbara  all  bora  un  furore , non 
che  àrdoj'e , per  lo  quale  non  conofceuano  pericolo , 
ne fiàmauano  incontro  alcuno . cDel  che  fecero  tra 
gli  altri , euidaiga  C.  Icilio , Q Scena, e G.  Tetro 
nio.zsicilio, battendo  in  una  battaglia  navale, con- 
tra  zJHarfiglicjiJa  man  dritta  perduto , non  folo 
non  fi  fmarr  1,0  fgomentò  :ma  urtando  con  lo  jcudo , 
che  gli  era  restato  nella  finittra,  i nimicagli  riem- 
pì di  tanta  ò mer màglia  della  fua  cottanga  y e pau- 
ra della  terribilità  ? che  Infoiando  il  lot  vafiello  in 
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fua  balia, fi  mifero  in  rottale  in  fuga . Caffio,bdtièH 
dopfio  à Duralo, una  ferita  invìi’ occhio,  vii’ altri 
in  una  [palla , e là  terrea  in  una  cofiia  rilevato#  ce 
to  venti  frettate  nello  feudo, non  abbandonò  perciò 
la  guardia  della  porta  di  un  camello, a lui  comme fi- 
fa : ungi  fingendo  di  voler  fi  arrendere , chiamo  i ni 
mici , e ne  ferì'grauemente  due,  che  fi  èrano  p^ò 
faustamente  accortati . Petronio , ejfendogli  da  Set 
pione , nelle  cui  mani  egli  era  capitato  , offerta  la 
uita,rifpofe,che  i foldati  di  (efare  non  haueùano  v* 
fanga  di  riceuer  la  vita  in  dono  ; ma  di  donarla  al* 
tnti:e  con  queSte  parole  meffa  mano  allàff>ada,fipa 
fò  da  vna  banda  all’altra. 

K(el  principio  della  guerra  civile ,i  Centurioni  à 
pagargli  un’ h uomo  à cavallo  per  uno , fi  obliaro- 
no : e tutti  i foldati  l’opera  lorojen^a  flipendio,gli 
offerirono:  e per  effettuar  queSìo i più  comnodi  , 
e ricchi  il  carico  ,ela  cura  de’ poveri#  bifognofi 
addogavano . Sopportavano  fame#  miferia  eSlrc* 
ma, non  folo  quando  effi  erano  dffediati:  ma  non  me 
no , quando  effi  altri  affediauano . <JMentre  porri - 
peo  affediato  teheuano,mancando  loro  ilformento 
e ogni  cibo  ordinario , mifero  le  radice  di  Cenema 
herbe  in  ufo  : le  quali  bora  col  latte  me  folate  mari 
giauano  : bora  pestandole , pane  ne  facevano . Ef 
fendoft  un  giorno gittato  entro  a i ripari  di  'Pompeo 
di  siffatto  pane#gliviflo  cotal  cibo , hebbe  a dire  , 
d’bauer  a fare  con  le  beflie  ; e per  paura , cf)  e i fuoi 
foldati,  niSta  la  toleran^a  , e l’cftinatione  de  gli  a- 
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aucrfarij  d'animo  non  fi  prcndeffino,  comandò  mon 
finente , thè  gli  elleuajjino  dinanzi , e l najcondefa 
fmo. 

Questa  tanta  affezione  de’ faldati  verfa  Cefare , 
da  molte  edgioni  procedetta . La  prima  era  lafua 
liberalità ; concio fa  cb'eglibora  prigioni, bora  po- 
dyi , bora  f or  mento  [cingi  mifiira  lor  donaua:  e in 
megp  della  guerra  Gàllica  raddoppiò  lo  stipendio 
in  perpetuo  alle  legioni . ‘Doppo  la. guerra  d’afri 
ca , fece  affaldati  veterani  (oltre  a,  i terreni  loro  afa  , 
(eguali)  vn  donatiuo  di  cinquecento  feudi  d’oro  per 
vno  . (Q) fi  ferine  appiano ) al  Centurione  il  dop 
pio . E molto  più  al  Caualiere  ±ea'T ributti  milita 
ri.  Donò  dieci  feudi  d’oro  per  tefla  al  popolo  di  *2^0 
' ma , e grano , e oglio , il  mede  fimo  fkuttore  feri- 
ne ,cbe  ne’ quattro  primi  trionfi  egli  portò  nell'era 
rio  fefaantacinque  mila  talenti  in  monete , e venti 
mila  libre  d'oro  in  due  mila  ottocento  corone . On- 
de trajjè  vn  donatiuo  di  quindici  millioni , ebe  egli 
fece  a faldati . E rion  falò  era  liberale  , ma  ance  in 
dulgente  ; perche  doppo  lina  qualche grofia gior- 
nata Untando  le  redine  , ogni  libertà  loro  conce- 
dala . 

Tfelle  concioni  non  faldati , ma  bora  commilito 
niytioè  compagni  di  guerra bora  Quiriti  gli  cbia- 
maua . Haueua  a caro  cbcandafftno politile  ador- 
ni con  l’arme  inargentate  , o mejfe  à oro . fiche  fa 
cena  non  filo  per  la  bclleTgga , ma  affinché  i faldati 
Mfoffino  pin  tenuti . tanche  ‘Bruto  quello 3 
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che  pi  capo  della  congiura  cantra  (Jinlìo  (e fare, Hi 
•maua , chela  ricchegga  dell’arme^  degli  habigli 
amenti  militarfnon  so  che  di  degnità , e di  riputa 
tione  a gli  h uomini  deftderoft  db  onore , e di  gloria* 
aggiungere  : egli  auari  fièri3é  più  terribili  per  no 
perder  i lor  beni,e  facoltà , rendejje. 

tJMofb'aua  loro  amore  grandijjimo  ; perche 
doppo  la  rotta  di  Titurio  Sabino , non  fi  acconciò 
la  barba,ne  i capegli  fm  à tantoché  non  l’hebbe  ue 
dicata . Tuniua feueramente  i fedititi ft,ei  tradito- 
ri : nel  tempo  di  guerra  , era  feueriffimo  effattore 
della  difplina  militare  ; nell' altre  occafioni  Jerraua 
gli  occhi . 

COME  SI  GOVERNASSE  NELLA 
guerra  ciuiJe. 

* V * " • 

Mjt  perche  nella  guerra  ciuile  egli  morirà 
quanto  cofi  nel  negotiar eccome  nel  combat 
battere  valere  ;non  mi  fard  cofa  grauc  dimostrar 
qui , come  egli  ci  fi  gouernafie  . tìora  ejfendo  man 
cato  Crafio , e morta  Giulia  ( de  quali  quefia  tcneua 
ilpadre,e'l  marito  uniti , quello  le  lor  forge  bilan- 
aiauayjuitie  l'altro  haiicuaper  mira  di  abbattere  , 
& di  gittar  a trra  il  compagno.  Calli  flene,  ricercato 
da  Hermolao , come  egli  potejfe  il  più  famofo  huo - 
imo  del  mondo  diuentare  , rifpofe  • che  ciò  col 
dar  morte  à colui  , che  già  foffetale , potrebbe 
confeguire . Impembe  in  tal  cafo f la  fama  delhic- 


78  GIV.LIO 

tifo  far  ebbe,  con  un  vantaggio  grande, fuma  dell’ ve 
cifore  diventata . co  fi  Ce  fare  per  far  fi  il  primo  b uo- 
mo di%om-hd' atterrar  Vompeo,che  era già  tenu- 
to per  tale,  e della  deprejfione  di  lui  la  fuagrandeg* 
gafhbricare  cercava . all'incontro  Tonipeo  per- 
che ciò  non  gli  auenìffe,di  prevenir  i difiegni  di  (e 
fare  s' argomentava . c Jlia  ninfe  Cefare . (onciofta 
cofa  che  mentre  Tompeo  delle fue forge  [opra  il  do 
nere  pervadendo  fi  ; e lafciandofi  da  gli  adulatori 
aloppiarCjfi  uantaua,che  col  dar  piede  in  terra, fa- 
rebbe gli  efferenti  amati  germogliare  ; Cefare  non 
dimettendo  mai  l'arme,  tutto  il  mondo  della  fama 
delle fue  vittorie  riempiua  ; e con  l' cfiercitio-  perpe 
tuo  i firn  foldati  inuincibili  rendeua ; e con  benefi- 
tij,e  co'fkuori,cbe  dalle  fue  mani  ufeiuano,  non  fola 
mente  l' esercito,  ma  lapin  parte  del  popolo  di  Po- 
ma s'obligaua.Sicbeper  rouinar  cPopeo,e  infigno- 
rirfi  della  Pepublica  altro, che  qualche  colore, tfpre 
tefio  (perche  l'occafione  era  già  prefentef  non  gli 
mancaua  . Era  all' bora  la  (fitta  di  Poma  in  tanto 
difordine  precipitata, che  hauenào  il  Senato,e  i Ma 
gi frati  perduta  l'autorità , ne  andana , come  naue 
Jengagouerno , a traùerfo.  Ver  la  qual  cagione,  la 
piu  parte  de  i Senatori  di  porrimedio  à tanto  male, 
altramente,cbe  co'l  day  à un  folopoffanga  affoluta % 

. difperati , fecero  "Tompeo , che  alla  Dittatura  afpi 
vana,  (onfolofolo  :accioche  con  qucfla  grandeg- 
ga , che  haueua  almeno  nome, e fembianga  di  legit 
timo  ^iagiflratOiCgli  meno  della  dittatura  fi  cu 


I 


CESARE.  79 

rafie ; la  qual  Dittatura  per  la  memoria  di  Siila  tul 
ti  abborriuano,e  det emanano  . llcbe,  per  configlio 
di  (atone,con [enti  facilmente  il  Senato ; c li  proro- 
gò il ge nono  della  Spagnai  dell'africa . Oueflo 
diede  occaftonc  a (efare  di  pretendere , che  li  [offe 
anche  itfuo  gonerno  prolungato  ; e che  intanto  po- 
tefie, benché  abfente , domandar  il  Confidato  : cofia 
da  Lentulo,e  da  <J?l  ?arccllo, con  parole  ingiurio fe9 
contradetta  . zJWa  Ce  fare,  che  era  huomo  fiodo , e 
che  Uonfìgotyérriaua  d cafo, per  acqui fiar  ragione  y 
e quaCi  ginHitia  y propone ua  al  Senato, e al  popolo 
partiti  pieni  di  modedia, e di  molta  ragione . Cer- 
che per  mexp  di  (hrionc,domandaua  ima  delle  due 
cofie,cioè,o  che  amendue  pofiafifiero  le  arme  ; oche  fie 
Tompeo  le  riteneua,  anche  efifio  le  ritenere . Ver  che 
restando  (liccua  Curione)ambidue  difamati,  fi  ri- 
durranno da  lor  medefimi  al  doucre;  o ritenendo 
amendue  l’arme, fi  contenteranno  per  la  paura, che 
uno  ha  del£altro,di  quel,che  hora  tengono . Ma  chi 
laficia  l’ejfercito  a l’uno, e ne fipoglia  l’altro , raddo- 
pia  lafor^a,che  egli  teme . Fu  ficntito  C urlone  Con 
grande  applaufo  del  popolo,  e con  tanta  fodis fatilo 
nejche  ni  furono  di  quelli , che  un  gran  numero  di 
fiorificomc  v fonano  di  fare  a campioni  nelle  loro  vie 
torie)addoffo gli gittarono . Mahauendo  detto  Sci- 
pione in  Senato, eh  e [e  fra  tanti  giorni , C efare  non 
pofaiia  l’arme, fojfe  nimico  della  I{epublica  dichia- 
rato : i Confali  dimandarono  a i Senatori , s’ erano 
di  parerebbe  Tompeo  lafciajfe  l’arme;  e quafitut- 

ti 
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ti  dijfero  di  nò . 'Domandarono  poi  [e  le  doueua  ffe 
fare  lafciare , e quafi  tutti  dì  [fero  di  ù.\3\ia  cfjen- 
dofi  leuato  iti  piedi  <A ntonio , c fatto  insìanga,  che 
ambiduegli  eserciti  licentiajjino , tutti  vgualmen 
te  cotale  prò pofta  approuarono . jLll’ bora  gridari 
do  Scipione , e Marcello  , che  cottura  un  ladrone  y e 
itti  ajfajfmo  bifaghàùa  la- forgia  dell  arme, non  delle 
fentenge  Senatorie  operare , il  Senato  fenga  far  de 
creto  alcuno,  fi  difcioìfe  >•  e la  (fitta  quafi  prefaga  del 
le  calamità  imminenti  , piena  di  confusone  yedi 
triBeg^a  rimafe . Vii  poi  mcjfo  in  campo  mono  par 
tifo  , a nome  di  Cefare  , afiaipià  ragioneuole  del 
primo . Ciocche  gli  f offe  lafciata  la  Cjallia  Cifalpi 
na,e  l’illirico , con  due  legioni , fin  a tanto,ch’ egli 
poteffe  il  fecondo  Confolato  procacciar  fi  : e fi  contcn 
tana  anche  finalmente  d*  una  fola  legione , con  le  fu 
dette  due prouincic . zJMa  Lcntulo , eh’ era  all’ bora 
Confalo , non  -volendo  orecchi  à partito  alcuno  pre- 
stare, cacciò  fuor  delta  curia  M.  ^Antonio , e C.  (fu 
rione  Tribuni  della  plebe . Col  qual  atto  egli  d’ un 
ceY-to  colore  d’honeflà,e  diginflitia  l’arme, e l’ambi 
itone  di  Cefare  afperfe . fmperoche  i T ributfavfci- 
ti  di  Toma  in  h abito  vilijfimo,  e giunti , oue  era  Ce 
fare , diedero  a lui , e all’ ejfercito  un  quafi  Uggim- 
mo preteso  di  difenderla  dignità  Trìb  imitiamola 
ta  dagli  auerfari , e le  leggi  della  patria  con  l’ar- 
me . E forfè  che  à Ce  fare  mancaua  o il  giuditio  in 
conofere  l’occaftone  di  far  bene  i fatti  fuoi , o la  eb- 
quenga  in  efaggerare  e C iniquità  degli  auerfari,  t\ 
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torto  fatta  a i Tribuni , e in  concitar  i foldati  a far 
■vendetta dell’ ingiurie  publiche, e priuate  coniar- 
ne in  mano.' 

Tlutarco  fcriue , che  Cefare  era  dotato  dalla  m t 
tura  cCvna  certa  attitudine gfandijfima  in  conofcer 
l opportunità  delle  facende , e dellintraprcje  : la 
qual  opportunità  “Pindaro  dice , ejfer  madre  delle  c& 
fe  preclare.  E in  vero  il  tempo  è fedele  amico  di  co- 
loro, che  ft  muoueno  opportunamente  : nimiciffimo 
di  coloro , che  s' affrettano  fuor  d’bora. 

Ejfendo  dunque  le  cofe  à mauifefta  rottura  per- 
uenute  Cefare  il  ferino  con  l'ardire  accompagnando 
nife  honorato  fine  alla  guerra  con  la  prefie^a.Ptr 
che  ,fe  bene  egli  non  haueua  piu  di  cinque  Ma  fan 
ti , e trecento  caualli:  nondimeno  pafìato  con  que- 
lle genti  il  Pybione , termine  della fuaprouincia , 
mife  tanto  terrore  a Pompeo  , tanto  fgomento  à 
gli  altri , già  cofi  brani  di  parole  , terribili  di 
lingua  , che  fe  bene  Pompeo  haueua  for^e  di  gran 
lunga  maggiori , con  tutto  ciò  abbandonò  precipi- 
tofamente  J\oma , Inficiando  l’erario  pieno  di  te  fori 
in  preda  a Cefare , e i fuoi  aderenti  à mal  partito . 
Ingrofsò  poi  ftfare  l'effercito  con  le  legioni,  che 
gli  uennero  di  mano  in  mano  dietro  di  Francia  , e 
con  quelle  che  egli  tolfe  a Pompeo  , che  tra  l’Ita- 
Ita  , eia  Spagna  , furono  tredici  legioni  Romane 
in  modo  che  s in ftgnorì  di  tutta  Jtalia  in fcjfitnta 
giorni . E accompagnando  fempre  l'arme  col  nego 
tinnon  lafciòmai  di  trattar  d'acordo,rnai  di  propoi: 
, J '•  • ' f K partiti j, 
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partiti , mai  di  domandar  commodità  di  abboccar - 
fi  con  Tompeo . 'Non  rifinò  di  mottrar  di  voler  fem 
pre  preferir  il  ben  della  epublica  all’ inter  effe  pri 
nato . Con  le  quali  cofe  egli  s' acquiflaua  openione 
di  caualier  moderato  ; rendeua  il  nome  di  tPompeoì 
perche  non  prcttaua  orecchie  alle  fine  propoflc,odio 
fio  ; desiano,  negli  animi  de' fuoi  foldati  sdegno  gra- 
diffmo  contro  la  contraria  fattione . Non  minor  ac 
quitto  focena  egli  di  beneuolenga , e di  buona  ope- 
nione , con  la  clemenza  , con  la  quale  lafciando  an- 
dar liberi  gli  auerfari , venuti  in  fua  potettà,e  non 
infanguinando  mai  fuor  delle  battagliela fpada3tie 
incrudelendo  contro  i Qttadini  rotti , e uinti , fi  mo 
(Irò  non  meno  vincitore  desùmici  3 ebepradrone  di 
fettefio . 

DEL  L’A  R T E M I L I T ARE 

de  Cefare. 

MiA  perche  la  pr  incip  alfita  lode  fu  quella  del 
l'arme , yon  farà  fuori  di  propòfito  , che  fi 
come. babbiamo  le fue  maniere  di  negotiaredimo- 
firato , dimoflramo  anche , come  egli  nella  guerra 
figouernaffe3e  con  quali  medi  tante  vittorie  ottenef 
fel  tante  imprefe  a buon  fine  reccafie , tante  cofe  fi- 
nalmente hoìioratamente  adoprajfe. 

Ifi  prima  egli, conoscendo,  che  fetida  molta  gente 
non  fi  può  cofa  grande  imprendere, fi  prouide  di  vn 
ejfercitogrojfo  e mmerofofpercioche  egli  hebbe  nel 
- : - la 
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la  Gallia  dieci  legioni, che  con  gli  aiutinoti  faceua 
710  meno  di  fejfanta  mila  combattenti . Si  valeuadi 
Galli  e di  ^ilemani  a fuo  piacerei’ obligaua  le  Cit- 
tà,e  i Trencipi  con  gr off  prefetti,  & con  aiuti  d'ar 
we,e  di  foldati,che  lor  mandaua. 

Ma<percbenon%aHa,chetu  babbi  molta  gente, 
fe  non  è èjfercitata  nell’ àmie,vja  alle  fatiche, incal- 
lita ne  i trauaglfintrepida  ne  i pericolinoli  aggnc 
rì  fommamente  ifuoi folda  ti, e gli  refe  [opra  triodo 
ualorofi.E  ciò  confegui  con  più  modi, mai particola 
ri,ei  proprij  di  lui  furono  quegli. 

COME  EGEI  AVVALORASSE 
i Tuoi  Soldati. 

Accresceva  loro  l’animo, e?  I valore  primie- 
ramente con  l’effempio, ch’egli  daua  loro.fm • 
per  oche, fenga  rifparmiar  punto  la  perfonafua,out ’ 
la  battaglia  era  piu  fanguinofa,e  il  pericolo  più  eui 
denteagli  era  il  primo  à menar  le  mani,  e l Ultimo 
j à ritirar  il  piede.^clle  battaglie  pinpencolofe  ,fi 
parreggiaua  nel  pericolo, co  i f aldati  particolari, la 
fciando  il  Cauallo,e  mettendofì  a piedi:come  eglife 
ce  nella  giornata  con  gli  Helnetij , doue  cefar  pri- 
mum  Tuo  , deinde  omnium  , è confpe&u 
remoti  equis , utaxjuato  omnium  penculo 
fpem  fuge  tollcret,cfchortatus  fiios , pradium 

commifit.  . ..  t 

* Accrefccualo  con  la  grandezza  de  ipremij,co * 
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quali  quelli , che  con  qualche  honoratàf attiene  fi 
jegnalauano , honorauaye  anicchiua . Hauendo  prò 
posìo  cofi  fatti  premij  a quelli , che  mangi  agli  al- 
tri ,i  muri  di  jLuarico  montaffino  , illi  fubito  ex 
omnibus  partibus  euolaueruftt  * rqurumque 
celeriter  compleuerunt . Ohdc , indi  ad  alcuni 
giorni  yL.  Fabio  Centurione  * fperando  di  efìera 
quel  modo  guiderdonato  3 fu  il  primo  a falire  fa  le 
mura  di  Gergouia . ■ 

usiccrefceualo  coti  la  emùìatione  -,  che  tra  i falda 
tìye  le  legioni  nodriua . Igeila guerra  di  a^riouiFlo 
ejfendo  qitaft  tutto  L'eJJercito,  per  Infama  jparfa  del 
yalore3e  delle  forge  degli  osìlemani  y Sgomentato  , 
egli  doppo  bauerrimaftrato  loro , che  non  haueua- 
no  cagione  di  fmarrirfi , conclufe  che,chi  fi  trouaua 
mal  guernito  di  cuore , fipoteua  a fao  piacere , riti- 
raret  che  a lui  basìaua  la  decima  legione  fola , per 
metter  fine  a quella  imprefa  . Con  che  quella  legio- 
ne mandò  incontanente  d ringratiarloycon  ogni  cal- 
deggia della  confidenga , che  egli  haueua  in  lei , e a 
offerirfi  prontiffima  a tutto  ciò , che  gli  piace f] e . Le 
altre  i lor  (apitanifaerla  dapocagine  moflrata , di 
Trillarne  caricarono:  e tutte  recarono  piene  di  vna 
certa  garage  d’ardor  intenfo  diportarli  bette  < 
lAccrefccualo  non  con  diminuir,  augi  con  lacere 
fere  la  fama  delle  forge  de  i uìmìc'uacciochc  i falda- 
ti y di  fponendofi  di  combattere  con  un  grahdijjimo 
numero, e con  in  potentiffimo  efferato , fojfino  poi 
tanto  più  animo  fa  e feroci  con  un  ?nediocre,o  anche 
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con  un  pìcciolo,e  debile.Imperoche  fi  come  gli  anti 
chi  effercitando  i foldati  nouclli  nell' arme, gli  auc ^ 
panano  a portare  vno  feudo  di  graticci , ebepefaua 
il  doppio  degli  feudi  ordindìi/j , e a maneggiare  in 
luogo  di  fpade,ccrtema7gedi  legno  pur, , di  doppio 
pejo,acciocbe, quando  prendeuano  poi  l'arme  da  do 
itero, e più  leggeri, piu  agili  fi  [enti fero , e pià  difpo 
Sii  : co  fi  Cejare  accrefceua  alle  fue  genti  la  fuma , 
e l'opinione  delle  forge  , e del  numero  de*  rimici  > 
acciocbe  proponcndofi  di  combattere  con  mol- 
ti , e pojfenti  rimici  ; s' aggt'ffajfino  poi  con  piu 
cuore,  e con  più  ardimento  con  pochi,  e men  va- 
lor 0 fi. 

^tcrefceualo  con  gli  jìratagemi,de' quali  non  mi 
farà  cofagrauc  raccontarne  qui  vno,  0 due. Udendo 
fi  egli  mojfo  con  fette  mila  foldati  per  foccorr ere 
Cicerone, e per  liberarlo  d'affedio,  bebbe  quafi  à me 
‘ga  Strada, incontro  ben  fefianta  mila  Calli  armati , 
che  jìimauano  di  douerìo  per  la  poca  g ente , ch'egli 
haueua  feco, inghiottire  » (efare , fingendo  d'hauer 
paura, fi  andana  ritirando, e quafi  cercando  fotterfu 
gi,efcampi,e  luoghi  forti, e vantaggiofi . Comandò 
finamente  in  un  fito  molto  à fuo  vantaggio, a' falda 
ti, che  fhceffero  gli  allogiome?iti;che  al^afjino  altra 
all'  v fato, le  trincee, e i ripari  ; che  forticajfino  quafi 
trepidandole  porte  ;e  che  ogni  co  fa  facejjino}  con  la 
quale  poteffino  a i Galli  difpregggibili  dìnentare  • 
fiche  eglino  cofi  bene  efieqnirono , che  i rimici  non 
dubitarono  d'acoSìarf^e  di  tentare  le  trincee,  all' he 
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ta  egli  e rompendo  improuifamente  con  tutte  le  fite 
for%e%addof[o  a quelli, gli  mife  tutti  in  fuga,  e in  rot 
ta  : neamaTg?  urugran  numero , egli fpogliò  tutti 
dell'arme. 

Tslella  giornata  di  Farfaglia , yeggendofi  molto 
inferiore  di  caualleria  a Tompeo,  per  foplire  a quel 
mancamento ,e  difauantaggio  ,fece  fcieltadi  feico 
borti  y alle  quali  ordinò , che  non  fi  mouijjìno  fino  et 
tanto , che  egli  non  dejfe  loro  ilfegno:  e che  all' bora 
non  fi  ualeffino  de  i pili , come  folcuano,lanciandoli 
contraagli  auerfari;madando  con  effi  negli  occhi , 
e nelle  faccie  de  caualieri  Romani,  eh’ erano  tutti 
giouani  fioriti, e lifeiati:  filmando, che  non  battendo 
quelli fperienxa  d'arme,  e veggendofi  inauedutame 
te  fregiar  le  guantiere  mal  conciar  la  lor  beitela  y 
e folgorar  attorno  gli  occhi  il  ferro,non  flarebbono 
/ aldi  ne  al  dolore  delle  per  coffe , ne  alla  deformità 
delle  ferite, come  auenne.lmperoch  e hauendo  que- 
gli,che  erano  fette  mila  caualieri,  meffo  in  piega  la 
caualeria  di  Ce  fare  , che  non  paffaua  il  numero  di 
mille, non  fi  toflo  fi  uiddero  correr  addoffo  quelle fei 
cohorti  co  i pili  al  mento, alle guancie, al nafo , agli 
occhi , che  meffifi  in  difordine,e  in  rotta  furono  ca- 
gione della  total  rouina  dell’ esercito. 
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militari  diCefaret 

HOr  à for^e  co  fi  groffe,  e cofi  ualorofe  aggiunfe 
vn'arte  eccellentijjima  diguerra,con  la  quale 
egli  in  grandezza  d’impreje , e di  uittorie  trapalò 
tutti  i Capitarli  de  i tempi  paffuti  : perche , per  non 
dir  d’altre  guerre, egli  in  none  anni  prefe  (come  feri 
ueTlutarco)  ottocento  piagge , foggiogò  trecento 
nationi ; e di  tre  millioni  d’huomini,  che  gli  hebbe 
incontro , ne  tagliò  àpc^gi  uno , e ne  fece  prigione 
un'altro. 

Ma fe  bene  non  è parte  nifi  una  di  gran  guerriero 
che  in  Cefareper  eccellen^ajion  rifplendeffe inondi 
meno  quattro  virtù, tra  le  altre,  principalmente  co 
paruero, cautela, ardire, prefle^a,confian^a. 

DE  L L;  A C AVT  E L A,  E 
dell’ardire. 

Quanto  alla  cautela , e al? ardir  e , Suetonio 
/ow,lnobeundis  expeditionibus  du- 
bium  cautior  ne,  an  audentior.  loderarijfima ; 
conciofia  cofa  che  la  cautela  fuole , accompagnarle 
compleffioni>e  le  nature  tarde,e  lente ;l' ardire  le  col 
Uriche, e le  impetuofe . oblila  cautela  di  (efare  ap 
partiene,cbenon  menò  mai  l’effercitoper  luoghi  pc 
rkoloft fenici  batterne  prima  hauuto  minuta  infor - 
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mationefPrìma.  di  pajfar  in  dettaglia, egli  i portile 
la  nauigatione,e  il  modo  di  approdare  all’ I fola, e di 
sbarcar  la  gente, perfonalmente  riconobbe.  7fon  vo 
le  pajfar  il  B^eno  altramente , che  con  ponte,e  ne  fi 
bricò  in  dieci  dì  uno  merauigliofo. 

T^on  reuma  agiornata  co’nimicife  delle  lonfor 
gc  con  fcaramuccie,e  con  leggiere  fattioni , non  fi 
cena  prima  fperienga.Cofi  nella  guerra  contea  i Bel 
gijCsefar  primò3&  propter  multitudinem  ho- 
fHnm,&  propter  eximiam  opmionan  ui'rtu- 
tis  praelio  fuperfederc  dacuit.-quotidie  tamen 
cqueftribus  prelijs  quid  hóftis  uirtute  porteti, 
periclitabatur. 

tìauendo  ritenuto  qualche  difdetta, non  fi  fidano, 
de  i faldati  impauriti, fin  a tanto, che  col  tempo, 0 co 
qualche profpero  fuccefio,  non  gli  hauefte  rincorati 
e di  animo  riforniti,  (p fi  doppo  la  rotta  di  Duràggo 
benché  alcuni  fojfmo  di  parere , che  fi  doueffmo  in 
quel  medefmo  luogo  fermare  à far  giornata  » Car- 
iar neque  fatis  militibus  perterritis  cófidebat 
fpatiumq;  interponendum  ad  recreandos  ani 
mos  putabat. 

Tgon  fi  metteua  a mprefa  alcuna  fenga  fir pri- 
ma proni [ione  di  vcttouaglie,maJfime  di  fermento y 
accioche  per  mancamento  di  viuere,  0 non  cadejje  t f 
difordini,nonfoJfe  sformato  a laftiar  limprefa . Ma 
hauendo  ajficurato  il  viuere  non  focena  conto  de  i 
nimici;perche  0 con  laforga,o  con  lyarte,o  con  l’im- 
peto^ col  tempo  confidano  di  poterli  distruggere  > 

some 
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come  dijl^ufie  Vercingentorig<Lj> . udii* incontro1 
egli  domaua  bene  fpeffo  i nimici  con  la  fhmcLj>y 
come  i rJMeàici  (diceua  egli  Smorbi  con  la  die - 

t(Lj>  • 

* T eneua  per  maffima,  che  non  è minor  lode  di  un 
Capitano  il  uincere  col  configlio, che  colferro:e  con 
tutto  che  eglifoffe  d'animo, e d’ardimento  inettima 
bile  forbito  ; nondimeno  fi  afteneua  volentieri  dal 
combattere , oue  conofceua  di  poter  la  guerra  in  al- 
tro modo  terminare . che  morirò  chiaramente 

nella  prima  guerra  di  Spagna , oue  potè  do  vincere 
co  la  perdita  di  qualche  foldano, combattendo,  jtol- 
fe  piu  totto  vincere  sega  d ano,tcporeggiddo.  E nel 
la  guerra  contra  <Ambiorige, tenne  cdto  non  filarne 
te  della  faluegga  dell’ esercito, ma  de’ faldati  partii 
colari:e  uoleua  angi  nuocer  meno  a nemici  sega  da 
no  de'fuoi , che  molto  co  qualche  danno  Quantudi 
llgentia  prolùder!  poterat , prouidebatur , ut 
potius  in  nocendo  aliquidomitteretu^quam 
eum  aliquo  militimi  detrimento  noceretur- 
T>  all’ altra  parte  era  di  tanto  ardimento , che 
battendo  intefo , che  i Galli  le  fue  legioni  in  pm 
bande  affediauano  , ueslitofi  alla  fallica  , pafsò 
per  mego  delle  guardie  deprimici  : e fi  trono  co  i 
fuoi , prima  che  i (falli  baru  ffino  feritore  delibi 
fua  uenuteu . Tafsò  da  Brindi  fi  a Duraggo  di  me- 
go inuerno  tra  le  armate  nimiche : e perche  le  legio 
niylafciate  da  luijn  Italia, indugiauano  a paffiare  > 
egli  mede  fimo  mejj'ofi  con  la  tetta  couerta  in  vru. 
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piccolo  vafidloytentò  di  pafiar  in  Italia: come  bau* 
rebbe  fato, fé  i ueiiti,cbe  in  contrario  poggiauano , 
e la  groffe^ga  delle  onde  non  l'bauejfino  impedito . 

«s JMa  che  ardir  fu  mai  maggiore  di  quello  quan 
do  trauerfando  in  un  battello  l’elle jponto,  noti  fola*- 
mente  non  fhiuò  L.  Caffìo  della  fationeTompea- 
na,cbe  condieci  galee  gli  veniua  incontroima  fpin 
gendo  inangifil  confortò  a cedere ye  a rendcrfegliyco 
me  fece. 

DELLA  PRESTEZZA. 

SVa  laude  propria  fila  preHeg^ga:percbeyriffo 
luto , che  eglibaucua  vna  imprefa,slimafldo , 
ebe  l'indugio  porti  danno , e deterioramento  a co- 
lui , che  è apparecchiato  : perche  , come  dice  L uca 

91  0, 

• « 

Nociiit  femper  differre  paratis  ; 

E ebe  dia  te  pò  d'apparecchiar  fi , e dimetterpjn 
ordirle  all' auerf ario , muoueua  quafi  folgore  addof- 
fo  a i nimici . £ fe  bene  egli  non  baueua  tutte  Ulj> 
forge  prefio  di  feycominciaua  con  quclleycbe  fi  tra - 
nana  attorno ydando  ordine  all' altre gebe  lo feguiffi- 
t\o  con  diligenga . Co  fi  col  p(Tco  difordinaua.il  ni- 
mico fproueduto,e  col  moltoychegli  ueniua  dietro , 
l' abbatterne , e'I  mandaua  in  rouinru . ‘Perche , fi 
tome  la  natura  ha  dato  a i pefei  le  telìe  acut^> , 
con  le  quali  rompono  l'acqua  ,ela  ftrada  al  rima- 
nente 
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■netite  de  i corpi  loro  fanno:  e fi  come  l'arte  agu%%4 
lefreccieye  i cogni  per  aprire  per  paffar  i còrpi  e 
col  retto  poi  rompe  fucccffiuamenteye  fraccajfa  ciò, 
•che  incontra : cefi  Cefare  entrando  con  le  for^cy  che 
fi  trouaua  in  pronto  nell'imprefafcompigliaua ye  co 
fonde  uà  il  nmico  ; che  poi  aterraua  fé  rouinaua  col 
groffo  delle  fuc genti.  Coft  egli  era  fempre  fuperiore 
all' auer far  io. Ter  eh  e nel  principio fe  bene  egli  ha- 
ueua  poche  for^ej’auerjario  o n'haueua  menomo  ff>a 
uentato  della  fubita  venuta  di  luiyperdeua  il  giudi 
tio,e  l'animo  col  qualpotefie  ualerfi  del  fuo  uantag 
gio.iyelme'gp  poi  y e nel  fine  rettaua fuperiore  per 
l'accrefcimentoye  raddoppiamento  delle  genti , che 
gli  fopragiongeuano y e per  l' acqui tto , che  egli  fu- 
cena  fpeffe  mite , delle  for'ge  apparecchiate  con * 
tra  di  lui.  £ bora  dell’opinione,  che  il  nimico  ha - 
ueua  di  forfè  maggiorile  non  eranofhoxa  della-* 
realità  di  effe  forfè  fi  ualeua . Coft  confici  legioni 
cominciò  l'impreja  della  Cjallia  : la  continuò  fon  ot 
to;la  finì  con  dieci.  ‘Diede principio  alla  ciuile_* 
con  una  legione: arriuò  a Brindi  fi  con fei.  Vafsò  il 
mare  contra  cPdpeo  co  quindici  mila  fati , e cinque 
cento  caualli:profegui  laguerrayela  finì  con  Mentir 
due  mila  fhntiye  mille  caualli . Cominciò  la  guerra 
tAleffandrina  con  tre  mila, e ducento  fanti;  la  conti 
nuòye  conduffea  buon  fine  con  cinque, o fei  legioni, 
(ominciò  l'Africana  co  fei, la  finì  con  ottofmitauct 
Cefare  la  natura:percbefi  come  il  moto  naturale  ufi 
delcomiuHQ  credendo  ( il  fuoco  tanto  è fin  velo* 
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tee, quanto  più  alla  fua  [ pera  s'auicina,c  le  cofe gre- 
ti i quanto  più  al  carro  s accollano)  co  fi  Cejare  Firn 
prcfr  debihncnte  cominciate , con  l’augmento  dell 4 
forge  continuamente  rinforgam  • 

È attuerò  bifogna,che  un  Capitano , fe  non  ha  da 
fare  con  auer fario  debole  affatto  di  forge,  0 di  giudi 
tio,vfi  prevegga  tale  in  ajj'altarlo , 0 arte  in  ingan- 
narlo, che  gli  uenga  0 il  tempo  d' apparecchiar  fi  ,0 
l'animo  d'agguffarfaa  mancare . Imperoche  hi  fo- 
gna bene , che  un  (apitano  a cui  potere , e valore. 
non  manchi  fia  (uenturato,fe  hauendo  tempo,  noru 
acconcia  lecofe  fue  in  modo, che  ne  renda  i difiegni 
dell' auerfariOyO  di  nulla , 0 di  mal  agettolc  riufeita  ► 
Vfaua  prefle^a  nella  forma  della  guerra. j : 
percioche  fe  l’aucrfario  campeggiata  , egli\ten - 
taua  ogni  uia  per  uenir  a fatto  d'arnie  : ?icl  quale 
s'afficurajia  della  uittoria  per  la  uirtù  deWeficrcito 
veterano . 'Se  l' auer  fario  non  campeggia ita , pro- 
curala di  ridurlo  in  luogo , oue  0 J leccandolo  das 
ogni  intorno , come  fece  Fcrcingeutorige  in  <AleJ- 
fia;o  afiediandolo- col  uant  aggio  de  i fiti , come  fece 
i Capitani  di  Tompeo  in  Ifpag?ia,H  recaffea  necejji 
tà  d’ arrenderti:  0 fe  ciò  nonfuccedeua , additandolo 
airimorouifo  il  disfacejfe:come  disfece  ^triouifioe 
gli  Vfipcti . 

, V fattala  nelle  battaglie:  perche  non  abbandona 
uà  mai  i nimici,mejjì  una  uolta  in  rotta,  fin  a tanto 
che  non  gli  haujeua  fpogliati  degli  alloggiamenti , 
(.disfatti  del  tutto . 'Nel  che  egli  egreggiamenttu* 
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della  paura#  del  difordine  loro  fi  ualeuiu . ÌIoìls 
hauendo  faputo  ciò  fare  Vompeo  a ‘Duralo,  Cefi 
re  diffe,cbc  Hompeofapeua  bene  urne  ere;  ma  non. » 
fapsua  già  ualerfi  della  vittoria^  • T^on  fece  gid 
co  fi  egli  ih  Fa  rfag  ! ia  ; oue  bau  endo  rotto  in  un  torri - 
bile  fatto  d armry~Pompeo}tdto  mancò, che  di  ciò  ire 
ftafis  contento } che  nel  mede  fimo  giorno  ejp'ugnò  i 
ripartagli  alloggi  amenti  :cinfe  di  unfojfo  un  colle , 
oue  s erano  faludti  forf^ventiquattro  mila*Pom - 
perniigli  priub  della  commoditd  di  un  fiume, e li  ri 
dujfe  al  fuo  uoler/Lj> . E ciò  con  molta  ragioneiper- 
perebe  fe  mai  connicne / eruirfi  del  difordine , e del 
terrore' de  gli  aver] ari,  contiene  maJfirnam'enteneU 
loccafione  di  ima  fconfitta,oneeJfi  hanno  e le  forge 
e il  fermo,  e l’ardire, e la  riputatiohe perduta^ . Si 
•palella  Ce  fare  del  calore  della  uittoria  in  modo , 
che  li  più  delle  volte  con  una  uittoria  finiuavna.>- 
guerra^ . Co  fi  con  la  vittoria  di  Farfuglia  fife  pa- 
drone di  tutto  Leuante  \con  quelle  di  tenda,  e di 
tJHonda  prima  conquistò , e poi  ricuperi  la  Spa- 
gna; con  quella  di  T apfo  fifefigrior  dell’africa, 
nel  che  mancò  grandemente  Annibale,  che  con. > 
quattro, o cinqui  giornate  vinte  pesìò  perditore  del 
la guerra* Vfauafefare  preHeggane  iuiaggi  ; 
perche  in  otto ■ giornate  g:unfe  da  poma  a Cjencuct 
In  ventifei  da  poma  alla  terra  di  Ouilcone  ,uicino 
a (prdoUa,peruenne. 

V fattala  nell’auangar  tempo: perche , per  poter 
guerreggiare  commodamente  tutta ■ la-  e Fìat  e y 

carni - 
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CAmmiid  d’inucrno . D’inuerno  pafsò  da  'Brindi- 
ti in  Albania  ; d’inuerno  ' traghettò  d'ftalia  iru 
^Africa}# inverno  pafsò  le  Jtlpi  con  k neuealtafei 

piedi,  ..... 

Vfauala  nelle  opere , perche  in  quindeci  giorni 

fabricò  vn  muro  alto  fei  piedi , lungo  dicianoue 
miglia  , cioè  dal  lago  di  (jeneu#  al  monte  di  S. 
Claudiofin  dieci  giorni  fabricò  un  ponte  fui  ‘Reno; 
in  altri  tanti  tirò  in  terra' tutta  l’armata, fu  la  qua- 
le era  pajfato  inRertagna  : e lafteccò  d’ ogni  intor- 
no d’alti,  c di  fimi  ripari . 

deila  COSTANZA 
dellanimp- 

MìA  non  bafla  la  prefiegga  nell’mprefe,fi  ri- 
cerca olir  a a ciò,  coflanga  d’animo  ne  i fran- 
genti delle  battagliele  nc'pcricóli  delle  guerre;  nel 
la  qual  Cefarefuperò  f eriga  dubbio,  tutti  i Capita- 
ni,le  cui  prodegge  fono  per  il  mego  delle  lettere , a 
notitia  della  poflerità  peruenute . lmperoche  in 
molte  occafioni  egli  foto  a’foldati, notti  in  fuga,  op - 
ponendofi;eo  ritenendogli  aunoà  uno, or  imitan- 
dogli col  torcer  loro  le  fauci,  verfo  il  nimico,  rimife 
su  le  battaglie  mego  perdute,  e raffienrò  le  dubbio 
fc_ . T\[ella  giornata  ^ch  e egli  fece  co  i Tsferuij,  fen 
do  le  cofe  ridotte  a termine, che  la  caualeria  era  già 
in  piega , eia  fettima,e  duodecima  legione  mal  con 
dotta  con  tuttii  Capitante  uffitiali  morti;  Cefarcj 

tref° 
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prefo  un  feudo,  e cacciando  fi  per  mego  ì foldati  ina 
gi  ,fece  pruoue  tali , che  parte  per  l'efiempio  fuo , 
il  pericolo , nel  qual  il  uedcuano , il  cuor 
! ? tei  petto  a i fuoi foldati,  e le  forge  nelle  braccia  ri - 
mife.  Si  che  combattendo  valorofamente  più  di 
cinquanta  mila  h uomini  interra  difiefero.  Oucji 
conobbe  quanto  importa  la  prcftegga.-percbe  coìl* 
tutto  che  (c fare fofìe  Capitano  cofi  cauto,  e auedu - 
to, cofi  prolùdo, e quafi guardingo,  nondimeno  colta 
all' improuifo  da  nimici,che  couerti  dalla  foltegga . 
de  i uirgulti , non  furono  prima  uifti  ,chefcntiti 
menar  te  mani, poco  mancò  che  eglimon  rouinaffe 
affatto. 

Jqella  guerra  d’africa  j offendo  i Cuoi  foldati 
meffi  in  fugargli  uno  alfiere  per  la  gola  ciuffando , 
e uerfo  i turnici  riuoltando,Là  là(difie)fono  quegli , 
contra  i quali,  combattiamo . ’Tfjlla  medefimcu» 
guerra , hauendo  pur  i nimici  dato  a i fuoi  foldati 
vna  carica  tale,chegià  cntrauano  alla  mefcolata.* 
ne  i ripari,  Cefare  facendo  fi  mangi , con  laprcfen - 
ga  e con  l'efkmpio  rincorò  i fuoi, e r attenne gli  auer 
fari.  • , : 

Tfjlla  Spagna , ueggendo  le fite genti  vicine  a 
dar  volta, egli  trauerf arido  le  fchiere,  col  gridare,  e 
col  menar  delle  mani  s' adoperò  in  modo , che  i fuoi 
per  uergogna  di  abbandonale  qnafi  tradir  lui, ani 
mo,e  uigore  ripigliarono: e la  uittoria  con  la  morte 
di  trenta  mila  Pompeiani  ottennero. 

quella  difdetta  di  Duraggo,andò  ben  egli  incon 
. tra 


CESARE.  P7 

cafum  omnes  dedadi  uichrentur  . E altri  fé 
merauig' iauano , che  Cefare  noti  contendale  gia> 
che  fi  paraffino  : altri , temeuano  di  non  cjfere  alla 
partendo  impeditilo  mal  conci  da  gli  ^ tlcflandri 
ni  . Cefare  non  p'iir  per  ciò  non  fi  mofie  : ma  col  ino 
Sitar  ai  fai  dati,  e il  disbonore,e  il  pericolo  dilla  fu- 
ga deflò  tutti  alla  continuatione  della  guerra,  e alla 
fperanga  della  vittoria  ; e dato  ordme  che  fi  cauajji 
no  per  tutto  poggi,  fi  ritrovò  fuor  dell’openion  di 
ogniimo,copiagrandiffima  d’acqua  dolce . 

DE  FONDAMENTI,  CO’Q^VALI 

nell  guerra  prooedcua. 


IwJI  Elle  fueimprcfe  con  quattro  fondamenti  prò 
ceda  a , il  primo  fi  era  provi fton  di  vettova- 
glie , fenga  la  quale  non  fi  farebbe  mai  me  fio  a im- 
prefa  alcuna . Il  fecondo  era  pro  iifionea  douìtia  di 
tutto  ciò , che  li  poteva  effer  neccffario , o di  quache 
fervido  all’imprefa . Onde  procedeva , che  egli  non 
mai  l’imprefe  per  difetto  di  proiiilione  abbandonaf- 
fe  : e che  in  breve  tempo  opere  grandiffime  , ponti , 
baflioni , trincee  + armate  fhcejie . il  tergo  era , un 
esercito  o del  tutto , o in  buona  parte  veterano  : per 
che  di  foldati  nuovi  affatto  non  fi  fidava . il  quarto 
era  efperienga  delle  forge  nimiche  ; con  le  quali  mi - 
furando  le  fue,fe  vi  conofceua  uantaggfio,prefentaua 
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la  battagliale  parità,  confidato  nel  fuo  papere , non 
la  rifiutaua;fe fi  uedeuainferiore,o  coti  Llratagemi 
fi  rendeua  fuperiore  :o  con  temporeggiare,  afpctta- 
ua  che  il  tempo,o  togliere  forge  a' filmici , come  a- 
aicnne  nella  guerra  contra  i Belgi ;o  ne  aggiunge jfe 
4 Je,come  nell’  zsilefìandrina, 

DI  TRE  PRINCIPALI 
fattioni  di  Celare. 

» 

v 

TRe  futtioni  fece, nelle  quali  moftrò  quanto  co 
pito  Capitano  egli  foffc.l’ una  con  la  gaopa,  e 
con  l'opera , che  fu  l'ajfedio  d’^lejfia  ; tijira  con 
l’arte  del  marciar e, e del  campeggiare  yche  fu  la  uit 
toria  ,che  egli  riportò  de  i Luogotenenti  di  Vompeo 
in  ffpagnafia  terga, co  la  uirtu}econ  l’arme, che fà 
la  giornata  di  Farfuglia. 

JN  CHE  COSA.SIA 

Cefare  biafimato.  ' 

Cesare  è comunemente  biafimato  e nel  fine  , 
che  egUfipropofe  nell' animo,e  nella  più  par 
te>d(?megi  co'  quali  a quello  pcruenne.il  fine  fu  una 
fomma  potenga  ,e  grandegga  imtoler abile  in  una 
Città  Libera , quale  era  ~Rgma  ; & è cofa  mirabile  , 
che  L.  Siila  queHo  animo  di  Cefare,ancor giouineto 
penetrale,  e quelli , che  lo  fulminano  preffo  a lui , 
predicejfe.l  cattiui  megi,co  i quali  un  tal  fine,  con* 

* . v fcgu'h 
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1 ' Jèguì, furono  l’hauer  parte  in  tutte  le  combricciolé 
de‘fcditiofi,e  in  tutte  le  congiure, che  fi  facevano  con 
tra  lo  fiatoni  proteggere  gli  huomini  micidiali ,e  di 
mal  affare,e  ballettare  conprofufefpefe  la  plebe , e 
a queHo  effetto  publicar anche  leggi  agrarie , alie- 
nar i beni  della  Pepublica , annullar  l’autorità  del 
Senato,  travagliar  gli  ottimati, e piu  i migliori . li 
non  far  differega  tra’i  diritto,e'l  torto, purché  qn  al 
,cbe  feruitio , per  l’ intento  fuo, gli  apportale  • Onde 
haueua  fpejje  volte  i bocca  quel  detto  di  Euripide • 
Nam  fi  uiolandum  eft  ius, 

Regnaceli  cauta  uiolandum  eft. 
finalmente  mofìe [copertamente  guerra  alla  T{epu- 
blica,e  fi  fece  per  via  d’arme  tiranno  della  patri  a. 
Cuoprì  però  la  tirannia,e  V iniquità  delle file  ationi 
con  clemenza  uerfo  i vinti,  e con  liberalità  uerfo  i 
fuoi  partigiani, e con  valor  militare  : parti , che  fu- 
rono in  lui  rariffime,c  digniffme  efefier  imitate . 

<JMa  quel, che  lo  rovinò  poi,nel  colmo  della  fua 
grandezza  fu , che  egli  fi  diede  in  preda  all’ ambi- 
none^ in  abbandono  all’ adulatone , & è co  fa  certo 
degna  di  merauiglia  , che  un  perfonaggio  di  tatuo 
fenno,e  valore,  non  fi  contentando  della  fofian^a  , 
ambiffe  [ciaccamente  l’ apparenza, cioè  iltìtolo,ela 
mitra  di  pè. Quanto  piufauiamente  fece  * Auguflo 
fuo  nipote,cheper  [chinar  l’odio,  e [invidia  , fife  , 
Trib unitia potè ttà  chiamare  ; Id  fiimmi  faftigii 
nocabulum  Àuguftus reperitane  Règis , aut 
Di&atoris  nomenadfumeret;  actamen  appe 
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ìatiòne  aliqua,cartcra  imperia  pr^mi aeree/ 
cioè , egli  fi  fe  chiamar  T ribunitia  potefià  per  non 
pigliar  il  nome  odiofo  di  7{è,ò  di  ‘Dittatore . e Tibc 
rio  Cefare,  Vim  principati  (ibi  fìrmans  imagi 
nem  antiquitatis  Senatni  prarbeba  t:cioèyper  fer 
mar  bene  il  piede  nell’imperio, una  certa  fembian- 
’ga  d'antichità  al  Senato  ejjìbiua. 

rJHa  non  minor  mcrauiglia  porge , che  un  tan- 
to huomofi  lafbiajfe  abbacinar  dagli  adulatori  in 
modo , che  odiofo  a tutti  fi  rendefie , e cagione  della 
fica  morte  porgefte . Era  venuto  collegialmente  tut- 
to il  Senato  a vifitarlo,e  ad  honor arioso  ampliffimi 
decreti, quando, uolendo  egli  leuarfi  in  piediyfe  ne  ri 
tenne  per  le  parole  di  Cornelio  fBaldoìche gli  difie  , 
Che  fai? non  t'accorgi, che  fei  Cefare? il  perche, non  fi 
ejfendo  ridato,  offefe  grauiffimamente  i Vadri ; e fi 
conciò  contra  un  odio  efìremo  di  tutti  i buoni.  Co  fi 
(efare,che  tati  pericoli  haueua  feorfo, tanti  tr aitagli 
tanti  duri  incontri  fuperatofiperdè  nella  profperi- 
tà,che  lo  refe  mancipio  dell' adulatone  , Secundx 
res  ( come  dice  T deito)  acrioribus  ftimulisani- 
jnum  expbrant  : quia  mi  feri  £ tolerantur.-farli 
cita  tCjCorrumpimur . Cioèfie  profpcrità  (cuopro 
no  molto  più  al  uiuo  l’animo  no§ìro,che  le  auerfita , 
perche  noi  quefletoleriamo  : ma  ci  lafciamo  da  que 
le  corrompere,  \ •.  * . J 
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AFRICANO 

DI  Gl  O VANNI  BOTERÒ 

B E 2VJ.  E S E, 

AL  SER  ENISSIMO 

P R E N C I P E, 

IL  PRENCIPE 

EMANVEL  FILIBERTO 

DI  SAVOGIA, 

GRAN  P RIOR  DI 

castiglia,  etc. 

* .Scipione  che  primo  tra  tutti  iRo 
j mani  dalla  prouincia  da  lui  doma 
T ilgloriofo  fopranomedi  Africa- 
' no  riportò.fu  à giuditio  àche  del 

Sig.  Duca»  Padre  di  V.A.il  più  cópito,  e’1  più 
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fionorato  caualiere  , che  per  arti  Jefipace , e di 
* guerrafia  mai  llatc.Tmpocheegli  fu,dela  natu 
radi  prelènza  nó  msn  graue,  che  grato , d'inge- 
gno fublime  , d’eloquenza  eccellente,  di  ma- 
niere oltra  ogni  credere, nobili,dotato.  Quan 
to  poi  nellarme  valeiìè,  la  Spagna,  e l'Africa,. 
Afdrubale,e  Si  face,  ne  fanno  fede*  Hor io  prc 
Tento  a V.  A.vn  ritrattoci  quale  fi  fcorge  no 
pur  l’eccJllènza  di  qu  .1  perfonaggio  : ma  le 
vie  ancora,  perle  quali  egli  i quella  peruen- 
ne . A-V.S*dico , che  di  nobiltà  gratiola  di  a- 
fpetto,  di  gentilezza  di  coftumi  ,di  altezza, 
d’intendimento  fommamente  gli  s'aflfomi- 
glia.  Supplicola  'driccuere  quello  picciol  (e 
gno  della  diuota  mia  feruitù  in  quel  grado, che: 
dall’humanità,  Tua  Angolare ,.  io  mi  promet- 
to . E le  bacio  humilimente  la  mano.Di  cala  L 
di  5 . d'ottobre* hdc. 

DìV.A. 

Deuoti  IT.  Seruitore 


Giouanni  Boterò» 
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Ey difcor fi  p afiati  habbimo  dim* 
Sìrato , come  Mleffandro  alici 
Monarchia  del  mondo  ,Cefare 
alla  Dittatura  perpetua  di  l{o  v 
maperueniffe  : rcjìa  bora, che 
noi  vegliamo,  come  Scipione 
uno  altijjimo  Vrencipato  dì  uir 
tu,e  di  riputatione  nella  patria,  fatue  le  leggi, Sac 
quiStafie  . La  reputatane  è un  concetto  commune 
che  fi  ha  della  fatitela, e del  .valore  jiraordìnario 
diun  Trincipe:  al  qual  concetto  non  con  bafio,oan 
che  mediocri, ma  con  preclare,e  gloriofe  operationi 
fi  aggiunge . £ tali  fono  operfe  Stoffe  ; come  l’efpu 
gnatioue  di  un  Veio,e  di  vna  (artagine:o  per  la  de 
holegga  de  i vietilo  quali  tu  entri  nella  imprefa  ; 
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tome  quelle  di  Tréfibulo;  che  con  quattrocento , di 
Dioncjche  con  cinquecento, di  Velcpida,che  con  do - 
deci  compagnije.  lor  patrie  da  i tir  anni  liberarono: 
c per  di fauant aggio  grande, col  quale  ubici  àuerfà- 
ri  potenti,  corno  Milciade  i Terfiani , Lucullo  il  pè 
Tigrane:o  per  la  breuità  del  tepo,nel  quale  tu  mol- 
to operi,  come  .Alejfandro  zJfytagno,  che  in  tredcci 
anni  domò  l’ \Aftx,Qmone,che  in  un  di  ruppe  i Ver- 
fiani  in  mare,  e in  terra, or  per  cioè  fei  il  primo  che  ri 
forti  honore  dell’ imprefa, come  C.DuiUio  della  ma 
ritirila:  o perche  fei  quello, che  la  conduci  a fine , cor 
me  Luttatio  la  prima  guerra  punica,  Taolo  Emilio 
la  zJM:icedo)ucayScipionc  Emiliano  la  fumanti 
?ia..Arreccano  anche  grandegga  alle  imprefe  i fa- 
ceffi;  come  fe  da  una  uittor ia  ne  fegue  l'acqui fio  di 
un  Pjegno, o ai  uno  fiato  importante,  o la  libertà  del 
la  patria,  o la  falutc,o  la  felicità  de  i popoli . Final- 
onente  la  riputatione  non  fi  confeguifce  con  la  molti  * 
indine , ma  con  la  grandezza  dell’Opere.Hor  in  que 
fla  parte  Scipione  fi  lafciò  digjan  lunga  adietro  tilt 
ti  i fallai  ieri,  che  mai  fiano  Flati . firn  pcrfiche  egli 
hehhe  l’animo  cofi  eleuato , che  non  s’impiegò  mai 
non  dirò  in  baffi,  ma  ne  pure  in  ordinarie  imprefe . 
pifplende  in  tutte  le  fa  altioni  nonfkche  di  eccelle 
te,di  raro,  e di  fingolarc.  Impcroche giouine  di  ric- 
cia fette  anni  faluò  la  ulta  al  padre,  di  poco  piu  età 
ritenne  C.  Metello,  e i compagni  in  Italia. domanda 
l’edilità  mangi  il  tempo  legittimo, e la  confeguifce: 
domanda  fmilmentc  il  fanfìlàto,c  l’ottiene:  Di  ve. 

tiquat-  . 
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tiquattro  anniécf]èndo  J iati  fi confitti ,e  morti fuo  pa+ 
dre , e Juo  zio  in  ffpagna , e perciò  non  fi  trovando 
chi  uolefie  à quel  pcfo  le {palle  fottoporre , fi  offerì 
{cedi  andarunuaiui  :ein  un  giorno  piglia  Cario- 
gena ; in  pochi  anni  disfa  quattro  fioriti  eflerciti- 
uince altritànti famoji  Capitani  (artaginefi;e  reca 
tutta  Spagna  alla  deuotione , e alla  ubedien\a  de  i 
Bimani.  Scipionfiolo  tra  tutti  i (apitani  di  Poma  y 
flima  cofa  indegna  di  fc  il  guerreggiare , come  fi  er- 
ra fatto  per  lnnanyj,con  Annibale  in  Italia,  e l’an 
darli  dietro  per  Je  campagne  di  Tuglia,ò  perii 
monti  di  Calauria.  Tafia  in  ^Africa:e  vi  riduce  i 
Cartagine  fi  a neceffita  di  richiamar  Annibale  d’- 
Italia : e con  una  battaglia  mette  fitte  alla  guerra . 

Tfg71  fi  &euc  Inficiare,  che  Scipione  primo  tra  l{p 
mam,hebbe  ucntura  di  dare  un  Baglio  ampli/fimo 
à un  fuo  amico;e  di  rifiutar  il  nome  di  Bt,  offerto- 
li dagli  Spagnuoli ; e di  riportare  il  fopranome  dal 
laprouincia  aiuta. 

CON  [OVALI  MEZI  SCIPIONE 

a tanta  grandezza  peruenifse. 

• • 

MjL  con  che  me^ofece  egli  tante,  e tanto  gr a 
cofe  ? Tolibio  vuole , che  laprincipal  uirtìi 
di  Scipione  , e quella  , con  la  quale  egli  refilò 
aldifopra  delle  cofe,  quantunque  ardue, da  lui  in- 
traprefeffofie  l’indttftria  ,ela  deftre^a , Tipi  che 
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concorre  anche  T.Liuio , che  gli  afcryie  vna  panico 
lar  deflregga  d’ingegno . Imperoche , con  quefia  e-* 
gli  grandijfimc  difficoltà, cofi  nella  patria,come  nel 
la  guerra, piperò:  ma  ragioniamo  prima  della  indie 
ftria  militare, 

• ? ^ ^ 
s . ■ t Sl  . 

DELL*  INDVSTRIA  DI  SCIPIONE 
nelle  cofe  militari . 

EB^iqO  flati  in  Spagna  feonfittì,  e morti  T.  c 
Q S cip  ioni,  queg  ! i padre,  e questi  Zio  del  Caua 
liere,di  cui  ragioniamo , 'Terilche  T{pma  ne  refla- 
ua  cofi  piena  di  una  certa gr arieggia. e di  lutto,ch<Lj> 
non  fi  trouaua  chi  uolejfe , in  ucce  di  quei  caualìeri , 
alfgouerno  della  prouincia , e dell  avanzo  di  quell’ ef 
fircito  andar c.Hor  e fendo  già  il  popolo, per  la  crca- 
tione  di  unnuouo  Troconp)le,ragunato, perche  guar 
dandofi  i principali  l’un  l'altro  in  uifo  , non  era  chi 
tal  carico’ chiedere , neflaua  ogni  vnopcnfofo,e  di 
mala  uoglias  . *All’bora  V.  Scipione , che  non  paf- 
faua  ventiquattro  anni  d'età,  benché  il  dolore  della 
morte  del  padre,e  del  Zio  piu  à lui,  che  ad  altri  ap- 
partenere, fi  fece  lietamente  mangi :eà  quel pcfb , 
che  era  dagli  altri , quafi  fcogliopericolofo,  fchiua - 
to,  con  molta  prontezza  fi  oflerfiu» . "Riitolfero  al - 
l'hora  tutti  fopra  lui  gli  occhi  : e con  lieto  applaufo 
fProconfolo  per  l'imprefa  di  Spagna , il  crearono  * 
*JMa  non  fi  tofÌQ  ribebbero  fattala  elettione,che_j>  ' 

recali* 
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reccandoft  à mente  la  conditione  de’peafi,e  la  quali 
tei  de' Capitani,  contea  i quali  il mandauano  'xe la-> 
morte  del  padre.e  del  zio  rara, ventando, fe  ne  r im- 
itar ono,come. di  partito  precipitofamente  pi4efo,pett 
titi:e  ne  nacque  perciò  un  ripentirlo  ftlentio , misto 
di  malinconia, e di  trifle^ru . rJHa  egli, che  fe_j> 
n'auu.ide,con  tanta  francherà  d’animo,  e di  giudi 
tio  della  fua  età, e della  guerra, che  far  doucua,  di- 
fcorfe,che  ridejlò  facilmente  nella  moltitudine  ilpri 
moatdore,e  di  molta  (per aura  , e quafi  certezza  di 
felici  fuccejjì , e di  opime  uittoric  la  riempì  re  co/l» 
principiti  nobili  fimo  s'acquistò  nome, e grado  emi- 
nente nella  %epublica . , 

Cjiunto  in  ffpagna,e  non  hauendo  forge  ba  flati 
peraggiiffarftco’nemici,cbe  ui  baueano  tre  eserciti 
in  diuerfe  parti  della  prouinciai  e non  uolendo  co/l » 

[ - aflaltarne  uno, dar  loro  occafione  di  unir  fi  tutti  infte 

me, trono  modo  di feemar  à tutti loro,e  di  accre  fccre 
merauigliofamente  à fe  le  forare  la  riput catione,  fen 
70,  uenirealle  maniJS quefto  fu  l’impreft  di  finta- 
gena.  Imprefa  importante  no  folo  per  la  qualità  del 
luogo, per  la  copia  delle  monitioni,e  per  la  quantità 
delle  ricchezze, accumulate  ninna  perche  ini  erano 
gli  oftaggi  di  tutte  le  Città, [oggetto  à Cartaginefi.I 
quali  ofiaggi, ricuperando  per  benefitió de’  Romani  » 
^ la  libertà,  bauerebbono  fàcilmente  le  patrie  loro  al 
la  deuotione  de  i mede  fimi  ricondotto . Onde  co  quel 
la  Città,cl>e  fù  da  lui  in  un  dì  e (pugnata,  una  buona 
parte  della  Spagna  conqui]ìò,‘Tercbe  fàttifi  venire' 
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i fudetti  oflaggi, tutti  b umanamente  accolfe,  etonJ 
molta  corte  fra  trattò  ; e battuti  i nomi  delle  patrie 
lóro, vi  mandò  molti  meffi,  perche  ciafcun  popolo  cL 
riceuere  ifuoi,e  a rimcnarfeliacafa,  veniffe  : come 
Attenne.  . * ; - 

Fu , tra  gli  altri  J}atichi;trouaia  vna  donzella. _> 
di  bellegjta  rara , e dinanzi  a Scipione  menatoi  . 
Egli  intefo  3 che  à Luceio  gioitine  nobiliffimo  ,edei 
principali  della  Celtiberiafofj'efpofata , ordinò, che 
con  ogni  rifpetto,e  regalo  guardatale  [entità f offe  . 
Fatto  fi  poi  tra  pochi  giorni,  uenire  il  padre,  e lo 
fpofo  di  lei , uoltatofi  allo  fpofo  in  quella  maniera, 
gli  ragionò . Effemdomi  da  miei  faldati  condotta, 
inangi  una  gioitane,  che  tua  fpofa  ejfer  fi  dice,tollo 
che  io  intefi , che  tu  n'eri [opimamente  innamorato 
(di  che  molta  fede  mi  fkceua  la  fua  merauigliofa i_> 
iellegga  la  ho  fatta  con  tutto  quel  riguardo , che  il 
padre  Hejfo  di  lei , batterebbe  vfato , custodire : ac- 
ciochiLj).  Il  dono , che  ioni' baueua  pollo  in  cuore 
di  fartene , fofie  compito , e degno  non  meno  di  te  , 
che  di  mej . 'Ne  di  quejlo  dono  altra  mercè  da  te_j 
chiedo,  fa  non  che  per  lo  ‘mangi,  tu  stj  amico  de  Bi- 
mani. "Pieno  di  teneregga , e di  letitia  Luceio  ne 
di  baciar  la  deflra  di  Scipione,  ne  di  pregargli 
‘Dei,  cbe  il  merito  di  un  tanto  fattore  per  fa  gli  rea- 
delfino , rifinaua-j . il  padre , che  per  rifeuoter  la. 
fanciulla  molto  oro  portato  baueua  quello , dinan - 
gì  a Scipione  ponendo  , con  affettuofa  infanga^ 
il  pregò  , che  in  dono  , non  in  premio  il prendef- 
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fc->.  Scipione  , veggendofi  coft  caldamente  pa- 
gare , il  prefe  ; e riuolgendofì  a Lnceio , gli  diJJÌLj> , 
Di  piu  della  dote  , che  dalla  tua  fpofa  fei.per 
h auere , uoglio , che  anche  da  me  qitefto  denaro  , 
come  per / opra  dote , riceiti . Tu  Scipione , fenga^ 
dubbio  de  più  compiti  Canai  ieri,  che  mai  foffwo: 
ne  faceua  cofa  , nella  quale  accortezza  augi fa- 
ttiegga  Ringoiare  , non  fi  fcorgejjc  ; ma  nelTat - 
tifate,  che  noi  commemorata  habbiamo , pare  che 
fe  Beffo  di  gran  l;  nga  auangajfz-? . Tfon  ricusò 
di  uedere  ( come  ^Alefiandro)  la  fanciulla , augi 
comportò , che  li  [offe  menata  mangi , ma  inpre - 
fenga  dell  cfiercito  ; acciocbe  ogni  uno  la  fua  conti- 
nenza e il  rifpctto  , che  a lei  era  tifato , uedef- 
fe_j> . «JHatida  a chiamare  il  padre  ,elo  fpofo  in 
fieme  , acciocbe  ambidué  il  fauor  , eia  gratia9 
fatta  loro  conofceffino,e  obligoglie  nè  haueffno.^Ac 
compagna  la  cortefia,chc  lor  facena,con  parole  non 
•meno  gratti  che  gratiofe:ma  fopra  tutto  propor- 
tionate  , e conueneuoli  alla  cofu . Aggiunge  & 
quefle tante cofe  matto  d’alti (pma liberalità, augi 
magnificenga , con  dar  qua  fi  dclfuo,unabuonru 
fopradote  allo  fpofo.<J7Haque!,cbeaquefta  attione 
maggior  lume,e  Splendore  arreca  yfi  è che  egli  nona 
la  fece  per  ima  qualche  uanità,oleggieregga,  maj> 
per]  utilereferuitio  della  %epublicà . che  nefegui 
grandiffimo.  Imperoche,Luceio ritornato acafa fua 
non  fi  fiancando  mai  di  celebrare  à tutto  fuo  potè - 
M,la  grandegga , e l eccellenza  d'animo  di  T.  Sci - 
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pione:  e dicendo  effere  nella  Spagna  venuto  ungìo - 
nine  (omigliantiffimo  alti  ‘Dei, che  con  ualore,e  con 
humanit'à  merauigliofa,ognij:cfit  al popolo  Rptna- 
noj  foggiogana^mije  tra  pochi  giorni  Trulle, e quattro 
cento  cavalli  injìemc , co* quali  il  feruì  poi  in  quelle 
guerre . 

Con  ma  fintile  corte  fa  egli  refe  partigiano  dei 
Romani  il  "Kg  ^JMaffmifa^ , 1 mperoche, hauen- 
do  intefo , che  tra  i cattivi  vi  era  un  giovinetto  ,fuo 
nipote. fattolo  a fe  chiamarceli  donò  dopò  moìte^a 
caregge , un  per  et  io fo  annetto , una  ricca  correggia, 
una  uaga  uette , unguernito  cauallo  ; e lo  rimandò 
tutto  lieto  a fio  zio  : che  vinto  da  fi  inefperata  cor - 
tefia,pa[sò  poco  appreffo  da  i (artagitief  alla  deuo 
tione,&  alferuitio  de  i "Romani  * (ofi  benefifape- 
uà  egli  della  vittoria feruire-j . Con  fami  citi  a di 
cJX'tajfwifia  s* apparecchiaua  egli, intento  fempre  à 
cofe  grandi, all’imprefa  d’africa  per  la  medefimcu> 
n' n fi  granò  di  pajfitr  con  due  quinqueremi  il 
mare  , e d’ abboccarli  con  Siface  , % potentijjì- 
mo  di  l^jmidia  , ch’egli  con  deflregga  mirabile 
alla  deuotione  dc’Romani  , non  ottante  che  fi  af- 
faticajfe  afiai  >Afdr ubale  (artaginefe  in  contrario, 
conduffe. 

c Jfla  non  minor  indullria  fu  quella, con  laquale 
Scipione  ^Afdrubale  [confi f]e_j>*  Stanano  gli  eser- 
citi de’Romani,  e de’ fartaginefi  l’uno  à fronte  del t 
altro: e fe  ben  erano  in  campagna  piu  d’ma  uohcu> 
jifcitij  nondimenomentre  che  quettiafpettano,  che 
i ~ ~ melli 
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quelli  fumo  i primi , fletterò  alcuni  giorni  fengaj> 
tra)' fi  pur  un  dardo . Erano  le  genti  cofi  difpofte. 
che  i Rimani,  e i Cartagine  fi  Stanano  nel  mego , e 
gli  Spatrinoli  loro  partigiani  ne  i fianchi , con  fer- 
ma opinione  degli  unite  de  gli  altri, che  fi  douejfe-a 
con  quel  medefimo  oxdine,cbe  fiera  fino  all' bora  te~ 
mito, alla  perfine  combattere _? . Hor  rifolutófì  Sci- 
pione di  uenir  à battaglia, fatto  à buona  bora,  defi- 
nart  i fuoi,  cambiò  tutto  l'ordine-? . rPc  fe  le  Legio- 
ni Romane  ne  i corni , ci  popoli  amici  nella  batta- 
glia_> . E acciocbe  il  nemicò  di  ciò  accorger  fi  ò ac- 
corgendofene,ripararui  nonpotejfe;e  non  bauejfc  ne 
anco  tempo  di  prender  cibo, mandò  la  fua  caualeria 
a buon  bora  fin  fu  gli  alloggiamenti  de  i Cartagine 
fi,chegli  mife  tutti  in  confufione,e  in  ifeompigliò  . 
Qsffdrybalp  cauò  à quel  tumulto , ferina  altro  ri- 
guardo , anche  i fuoi  caualli ; e lafantaria  appref- 
fo . jt W bora  Scipione, fatto  ritirar  al  lor pofio  i ca 
ualli,  Sìefe  molto  in  lungo  ifuoi  corni,  con  ordine  à 
gli  Spaglinoli , pofti  nel  mego , ebepian  piano  in - 
trattenendo  fi , il  paffo  muoueffino > . Onde  hauendo^ 
già  buona  pegga  ambidue  i comi  de'l\pmani  conti 
nuata  la  guffa  , i (artagineft , ne  quali  il  neruo 
delle  forge  confiflcua  , non  fi  erano  ancora  moffi . 
Così  Sciponecol  meg! io  delle  fue  forge  i corni,  pri- 
ma,che  la  battaglia  (artaghiefe  venijfe  con  là  Ro- 
mana,oue  erano  gli  Spagnuoli,  alle  mani, op prette 
e poi  caricando  con  tutte  le  forge  la  battaglia,  nefe 
ce  ageuolmente  il  fuo  uolere,  'Nella  qual  fattione^ 
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egli  i umici  in  più  maniere  ingannò . Imperochc 
prima  furono  nccefjìtati  a combattere  digiuni  co  ì 
‘Permani)  che  già  b alienano  defilato,  ^ipprefi 
battendo  menato  Hudiofamente  in  lungo  la  gufa  , 
oprò  che  i Cartagine  fi  fojfino  non  pur  da 1 digiuno , 
ma  non  meno  dalla  fete,e  dal  caldo , e dallo  Ftar  fer- 
mile daWa fpetta  re,  eHremamentc  travagliati. Ten- 
ne i Cartagine  fi  a b ida  mentre  i foldati , lor  merce- 
nari ^cr  ano  da  lui  con  le  legioni  Ramane  abbattuti  : 
e poi  con  tutte  le  fue forge ,mife  effi  Cartagine  fi,fpo 

filati  dell'aiuto  dei  fianchi , in  difordine , e in  fuga  . 

nuero  quei  firatagemi  hanno  più  del  bello,'*  del 
fituroyche  non  fono  [empiici  gmx  ccmpofii  di  più  par 
ti;dccioche  fe  in  una,parte  non  ficee  dono  pojfano  in 
in  vrì altra  riufeire  ; mafie  auiene,che  in  tutte  effet- 
to fortifcano,non  fi  può  di  compitiffima  vitto-fi  a du- 
bitare. Tal  fu  quel  di  .Annibaie  nella  giornata  di 
Canne  : oue  egli  combatte  contea  Permani , non  fola 
con  r arme, ma  c ol  ucnto, fole, poluer  e, tradimento  : 
perche  fi  mife  in  fito,oue  egli  haueua  alle  [palle  il  fio 
le,chcferiua  gli  occhi  a i Pgmani;e  il  uento,chegli 
urtaua,e  che  lor  menaua  la  poluer  e nella  fhccia;e  di 
più, indufie  cinque  cent olslumidi , che  fingendo  di 
paffar  da  lui  a’ Rimani  ne  fecero  in  mego  della  bai- 
taglia,Hrage  grandiffima. 

Vfaua  anche  Scipione  quella  indujlria,  che  Fti 
manda, che  la  riputatone  sacquifii  non  con  la  mol 
tituiim.  sjfttxcon  la  grandeggia  delle  opere,  non 
fi  metteva  ad  ogni  imprefa;ma  riferbando  la  fua 

perfona 
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perforiti  alle  grandiffime , e à quelle , che  haueuan* 
qua  fi  dell*  imponibile,  non  che  dell'arduo^  del  diffici 
le  d'altre  a’ fuoi  Luogotenenti  commetteua.Con , che 
e la  grandeg^a  propria  manteneua,e  a quelli  fatiti 
fkttione  grandiffima  porgeua. 

Auenne  à Scipione  quel , che  alla  più  parte  di 
quelli  jche  a qualche  eccellente  grandetti  notali 
le  in  7$oma  falir onorerà [olito  d'auenire,cioèil  con - 
traftodel  Senato  onde per  arriuare  al  lor  fine,  furo- 
no à conciliar  fi  il  popolo  necefjkati . Scipione  h eb- 
be contrae,  parte  del  Senato , e QJabio  Maffimo , 
* Prencipe  di  effo  Senato . Ver  la  qual  cagione , non 
gli  fu  doppo  il  fuo  ritorno  di  Spagna  > dato  per  prò 
uincia  immediatamente  l'affrica,  come  egli  de  fide 
rana , ma  la  Sicilia , con  una  armata  Jol  di  trenta  le 
gnigrojji  , co' quali , parendogli , potè  de  in  africa 
f affare  . Tfjnglifù  conceffo  di  far  nuoue  genti  in 
‘Rn>na:ma  ben  permefio  dipoterne  menar  feco  quel - 
le, che  lo  uoleffmo fetida  autorità  pnblica,feguitare. 
Con  tutto  ciò  : egli  con  l'induflria , mife  infieme  m 
groffoeffercito,e  ai  trenta  legni  ne  aggiunfe  altri 
trcntayde' quali  ne  furono  uenti  quinqtie  remi , e die 
ci  quadriremi  ; e in  quaranta  cinque  dì  ( cofa  mi- 
rabile ) da  che  il  legname  era  fiato  tagliato  , fu 
tono  in  punto  per  fzruela.  Mirum  apudanti* 
qu os  (dice  Vlinio ) primo  punico  bello  ciaf* 
fem  Dui  llij  Imperatori  ab  arbore  excifa  fexa 
gefima  die  nauigafle.  fecódo  quoq;  punico  bel 
lo , scipionis  dafsis  quadragefimo  die  a fecuri 

G nauiga- 
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nauigaiiit  ì Contra  Hieronem  Regem  ducen* 
tas  Liiginti  ìiaues  eftectas  diebus  quadraginta 
qumque,tradit  Pifo . Tantum tempefìiuitas 
in  rapida  etiam  celeri  tate  poteft . 

gioito  memoreuole  fi*  l'indù Stria,  con  la  qua- 
le egli  fede  in  Sicilia  una  compagnia  di  trecento  Ca 
ualieri . ; Imperoche  fkttift  venire  trecento  giouani 
de' principali  dell’ Ifolayarmati, e ben  montati, come 
per  douerli  fcco  in  Africa  condurremo  sòfdiffe  loro) 
che  ad  alatilo  di  uoi  parerà  coffi  grane  il  feguirmi 
in  queStcì  imprefa:perciò  affine ,che  non  babbiapo^ 
fcia,quando  faremo  interra  di  nimici,  à pentirfene, 
dicalomi  bora  apertamente,  che  io  lo  lafcierò  à caffi 
volontieri . Et  bauendo  vn  di  loro  detto, che  quan- 
do poteffie  farlo  con  (ita  buona gratia,resìarebue  con 
molto  fua  piacerei  caffiijonefono  (rifpofe  Scipione ) 
molto  contentoima  con  fuetto, che  tu  l’arme,  e il  ca 
uallo  à uno , che  io  porro  in  tuo  luogo,debbi  Infoia- 
rci . Quando  gli  a Uri.  ciò  vdirono, tutti  ad  allega- 
re varie fcufe,e  ad  offerir  lélorarme,e  i caualli  inco 
minciarono . Cofi  Scipione ^ebe  haueua  ciò  Studio - 
famente  fatto , armò  trecento  giouani,  menati  feco 
d Italia,  a’ quali  non  haueua  ancora  dato  certo  tuo-  : 
go.  E fi  dice, che  quefiq [quadra  riufeipoi,  in  tutta 
quella  imprefa, eccellentemente . 

<JMt  Volibìo  à tutte  le  altre  inda  firie  di  Scipio 
ne]quella,con)la  quale pofequafi in  (amicia  Afdru 
baie,  e Siface-,  preferì  feci - Imperoche  battendo 
tentato, che  Siface, lafciando\Cartaginefi,alla  ditto* 

tione 
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tiònc  de^omani  ntornajfe,  mentre  chegH^fmba- 
filatori  vanno, e uengonoda  vìi  campo  all’ altro,egli 
fu  da  ifuoi  auertitoycbe  gli  alloggiamenti  del  nimi 
co  erano  qua  fi  tutti  dìlegno,c  in  buona  parte  anche 
di  canneye  di  cofi  fatte  materie,  finga  ordine  alca - 
bo  » jLl  che  aprendo  $ cip  ione  gli  orecchi, benché^} 
poca  uoglia  hauefje  di  trar  più  d'accordo  con  Sifa- 
cey  che  egliuedeua  nella  lega  co' Cartagine  fi  opina- 
to ^continuo  nondimeno  il  mandar  de'fuoi  Oratori ye 
con  ejfo  loro  molti  de'più  pratichi  foldati, che  iu  ba- 
bbo di fir ultori,  la  difpofitione  degli  alloggiamen- 
ti nimici,e  la  maniera,con  la  quale  jìgouernaiiano; 
£ quanto  il  campo  di  ^Afdr ubale  fofie  da  quel  di  Si- 
face  lontano, fpiaffiro . Ejfindo  più  giorni  durata ^ 
quesìa  pratica , quando  già  panie  a Scipione  di  far 
bene  i fatti  fuoi3fecea  Siface  intendere,  che  poiché 
non  fi  patena  ne  con  Cartagine  fi , ne  con  lui  accordo 
alcuno  fermar  e,  difdiceua  la  tregua j>  . Scoti  erpo  poi 
a i T ubimi  il fuo  dijfigtio , ordinò  che  per  la  notte  fi 
guente , in  punto  l'efiercito  poneffmo . Cofi  con  1<lj> 
prime  tenebre  fi  mife  in  uiaggio;e  sù  la  mega  notte 
} opra  il  campo  nimico  giunfi-j> . Diede  à Lelio,  e à 
zJMaffinijfa  carico  di  attacar  in  più  parti  fuòco  a 
gli  alloggiamenti  del  I{è;&  egli  fi  auuiò  verfo  quel 
li  di  fdrubale , perfarui  l'iflcjfo . Il  fuoco  di  Le 

Ho  fi  apprefe  toHo  con  gran  fpauento  de  i 'tumidi , 
che  credendo,  che  ciò  fofie  cafualmente  auuenuto, 
correuano  difarmati  qua  è là, per  eLlinguerloima  in 
contrandofi  nell' arme  nimiche,  chi  di  ferro,  chi  di 
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fuoco,e  chi  dell’ uno,e  dell’altro  miferamentépètìu* 
no.Quelli  del  campo  d\Afdrubale,dettatifi  al  rumo 
re,penfando  ftmilmente,che  quell' incendio  fifofie  à 
cafo  appicciato, corfero  anche  effi  difarmatiper  dar 
aiuto  a i Temidi  : ma  dando  di  petto  ne’J^gmanP^ 
thè  gli  afpettauano  al  uarco , e che  per  le  medefime 
porte,onde  effi  ufeiuano , nel  lor  campo  entrauano  > 
furono  malamente  e dal  fuoco , e dal  ferro  trattati . 
■ Polibio  quetto  fatto  di  Scipione  a tutte  le  altre  fue 
opere(come  habbiamo  detto)  p referifce_j  • impero - 
che  egli  è d’ opinione , che  molto  maggior  cofa  fta  il 
vincere  l’auer fario  con  l’ingegno, che  col  ferro,  e con 
fecreto  modo  , che  conforma  aperta : ‘Della  qual 
opinione  erano  anche  gli  Spartani  • Kfe  credo  che 
fia  alcuno,  il  quale  paragonando  vna  uittoria\otte~ 
fiuta  puramente  con  laforga  con  una  corife guita  af 
fitto  con  l’arte, debba  puntò  di  ciò  dubitare. 

Hor  battendo  Scipione, [confitto  dìnuoitàAfdrw* 
baie,  e Sifice , che  l’ erano  venuto  con  un  nuovo  e fi 
femtio  a ritrouare,Cartaginefi  disperati  delle  for-ge 
d’africa , richiamarono  Annibale  d’Italia  ; che^> 
non  hauendo  potuto  ottener  pace  da  Scipione  ven- 
ne con  lui  a battaglia  ; nella  quale  doppo  ungraru 
contratto, nel  quale\egli  mottrò  non  minor  accorte ^ 
%a,e  valore  di  quel, che  haueua  altre  uolte  mottra- 
to  nelle  battaglie  da  lui  vinte , re  fio  finalmente^ 
feonfitto . La  qual  battaglia  fi  la  più  nobile,  che^p 
fi  fta  fitta  mai . Imperoche  tutti  glialtri  fitti  et 
arme  fino  papati  con  quache  dipartici  q di  luogo# 
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di  arme,o  di  ejfercito,o  di  Capitano . Santippo  La* 
cedemonio  vinfe  tSM.  .Attilio  \egulo  col  uantag- 
gio  del  fito,e  de'cauad'r.i  fjreci  vitifero  i Barbari  col 
uantaggio  della  difciplina,e  dell'arme:  Ce  fare  ninfe * 
i Luogotenenti  di  Tompeo  in  f ilagna  col  van- 
t aggio  del  fuo  ualore;vinfe  efio  Tompeo  anche  con» 
quel  dell'esercito  "veterano . zJ^ia  nella  giornata 
diZama  la  cofa  pafsò  tra' due  famofiffimi  (apitani , 
forniti  d' efferati  ueccbi,in  un  fito  uguale ;oue  ne  an 
che  jtnnibale,cbe  non  foleua  mai  fenga  qualche  in 
ganno  militare,combattere,feppe  occafione  di  ciò  ri 
trouare-Si  che  io  §ìimo,che  non  fi  fta  mai  fatta  bat- 
taglia da  Qipitani  piu  fumo  facon  le  conditioni  co- 
fi  vguali  dall' una  parte, e dall  altra,  come  fu  quella 
tra  Annibale, e Scipione  • 

\ % r • ‘ \ » . ,•  r ~ VtV*  \ »■£ 
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DETTI  ILLVSTRI 
di  Scipione. 

NOJffarà  fuor  di  proposto  il  metter  qui  tre s ò 
quattro  detti  di  Scipione , onde  fi  può  fargiu- 
ditio  della  manierOyCOti  la. quale  egli  nella  guerra  fi 
governava. 

Soleua  dunque  egli  dire , che  nelle  cofe  militari , 
era  cofa  troppo  biafmeuole,il  dire,  io  non  l’hauena 
penfato.  fmperocbe  nelle  altre  occorrente  un  er- 
rore\,  che  fi  faccia,  fi  può  emendare  : magli  errori , 
ibe  fi  commettono  nelle  guerre,  perche  la  pena  gli 

H z accora* 
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DELLAINDVSTRIA  DI  SCIPIO 
• ne  nelle  cofe  ciuili . 


jt  non  filamento  mofìrò  egliinduflriac  rie 


chegga  merauigliofa  d’inuentioni,e  di  par- 
titi nelle  cofe  militari , ma  non  pur  di  un  punto  mi- 
nore,nelle  ciuili. ‘Delle  qualifiaftcrdyche  io  ne  com- 
memori qui  duc,ò  tre  effcmpi.  ’/mperoche,  Scipione 
non  fu  fot  amente  per  nera  uirtit  mirabile  , ma  per 
arte  ancora , e per  una  certa  fnnulat ione  fino  dalla 
fua  fanciullezza  vfata  conciofia  cofa  che  egli  da-> 
che  cominciò  à portar  la  toga  uirile,iìon  mai  intra- 
prefe  cofa  ptiblitafi  priuata,che  non  andafle  prima 
in  Campidoglio  :e  fi  fleffivn  peggo  entro  la  celiai 
di  Cjioue,  per  far y forfè,  credere  al  popolo , che  egli 
finga  diuìno  configlio3nulla  operaua.  * Dicefi  anco- 
raché quando  ni  andana  (il  che  eglifaceua  la  mat- 
tina molto  per  tempo)  i cani  yche  erano  alla  guardia 
del  Tempio  ,non  gliabbaiauano.‘Ter  la  qual  cofa  il 
fuperflitiofo  volgo  , tenendolo  di  [cefi  da  qualche 
Dio , haueua • utia  nouell#  ih  bocca  , che  quando 
egli  fu  concepito, foffe  flato  piu  uolte  vi  fio  nella  ca 
mera,c  nel  letto  di  fua  madre , un  gran  firp<La>  J le 
quali  enfi  confermaua  la  maefteuole  difpofitione-? 
del  corpo,e  l’aria gratiofa  del  uoltocon  la  quale  egli 
allcttaua  gli  occhi,  & allacciava  gli  animi  de’ri- 
guar  danti. 
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Domandando  egli  l’edilità  affai  inanimi  letà,pre 
Jcritta  dalle  leggi , gliel  contradijfero  i T ribuni  del 
la  plebe  , a i quali  egli  difie  , fe  il  popolo  'Ra- 
mano mi  Sìima  capeuole  di  un  tal  tSMagiflrato,  io 
ho  anni  à baflanga^  . Si J parfero  incontinente  que 
sic  parole  per  la  (fitta, con  tanto  applaufo,cbe  ne  ot - 
tenne  fauoreuolijfmamcnte  quel  grado . 

Ejfendofi  i Locrefi  della  barbara  crudeltà  di 
cPleminio  , legato  di  Scipione  , foportatafinga^ 
condegno  caHigo  da  lui , grauemente  querelati  ; 
t facendo  Q^Vabìo  fopra  ciò  un  gran  rumore  ; ag- 
giungendo, che  egli  andajfc  in  pianella  con  un  man 
tello  all' u funga  Greca  in  doffo , e che  fiejfe  tutto  il  di 
nelle  fcnole  di  Siragofa,il  Senato  uenne  in  pare- 
re, che  fi  mandajfmo  dieci  legati  in  Sicilia,  per- 
che col  Tretore  dell'lfola  s' informammo,  fe  quello , 
di  che  tanto  i Locrefi  fi  doleuano  ,f offe  per  or  dine, ò 
conuolontà  di  Scipione  f acceduto  : efe  cofifojfe, 
gli  comandajjìno , che  fi  ne  ritornaffe  con  loro  in_» 
‘Roma  : e fe  egli  foffe  già  in  affrica  paffuto,  ui 
paraffino  anco  due  di  loro  alla  cura  dell’ eserci- 
to, finche  un'altro  Capitano  in  ucce  di  Scipione,  vi 
fi  mandafìe.nJMa  fe  ritrouajjero,  e fi  ere finga  colpa 
di  Scipione  quel  difordine  auenuto. , nella. 
prou  incia  il  liafciajjìno , accioche  la  deSlinato-j 
imprefa  profiguiffi . (fiumi  questi  Legati  w.j 
Sicilia,  Scipione  Slimando  indegno  della  fua  gran- 
dezza il  dif enfiar  fi  con  parole , fi  giuSlifi co  non  co- 
me reo , ma  come  Capitano  eccellente . Impero- 
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che  moflrò  a ì Legati  un'apparato  diguerrd[tantù 
grande  ; moflrò  uri  efferato  co  fi  ben  ordinato  y cofi 
ben  guarnito  $ arme , co  fi  pieno  d'ardor  tJMartiaf* 
le:  moflrò  un* armai  a mar  itimct  co  fi  fornita  di  gcn 
te  e da  remo , e da  fpada , cofi  deflra , che  i Legati 
ne  reflaro.no  pieni  d'infmitameraniglia:c  conf e fa- 
nano  y che  o non  fi  farebbono  mai  i Cartagine  fi 
yintiyà.  quel  Capitano , e quell* efferato  folo-vinti 
gli  hauerebbcLJ . E ritornati , in  Tpmaempirono 
tutta  la  Città  delle  lodi,  e del  ualore  di  Scipione. j>  . 
Cofi  bene  feppe  eglifenga  abbaffarfi , ò far  cofa  in- 
degna di  fe ,.  moflrar  quanto  le  imputationide’fuoi 
emoli,e  rumici  uane foffino. 

Sendo  flati  fatti  Confoli  L.  Cornelio  Scipione , e 
C.  Lelio, quello  fratello,  e queflo  affai  amico  d’ afri- 
cano,ambidue  la  Cjrecia  per  prouincia  uoluto  bauc 
rebbono  ;eper  che  Lelio  haueua  maggior  fauorc^j 
tra  i Vadri  (onfcritti,  deflderaua,che  la  diuifionc_> 
delle prouincie  fi  rimettefiepiu  tofto  all’arbitrio  del 
Senato,chc, fecondo  Tufanga  antica, alla  forte . ‘Di 
che  il  collega , fattone  motto  al  fratello , reflò  facil- 
mente contento . Efiendofi,il  dì feguente,  raguna  ti 
i Senatori, T.^ifricano  differire  fe  fi  cotnentauam 
di  mandar  nella  Grecia  fuo  fratello,  egli  di  andar  à 
quella  guerra  per  fuo  legatolo fferiua.  Fù  inconti- 
nente l’offerta  da  tutti  lietamente  acce(tata,e  la  prò 
lància  data  à L.  Scipione. 

Due  QX)SP  etilij  Tribuni  dell  a plebe  fecero  citare 
Scipione  oponedogli  che  egli  haneffe  um.groffa  qu% 
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tità  di  denari  del  l\e  Antioco  armatamente  riceu- 
iito  : che  perciò  operato,cbe  lifoffe  la  pace  con  meno 
grani  conditioni  conce  fa . Fenato  il  dì  della  com- 
parinone, egli  fe  ne  venne  nel  foro  con  una  bonora - 
tìffima compagnia  dietro:  e fenga  far mentipne  di 
cofayche  lifofle  oppo  slamali  ameni  e de’moltiy  c gran 
feruigijche  egli  alla  ficpublica  fatto  baueua , ragio 
nò  ; e ne  fu  da  tutti  attentamente  , e conapplaufo 
mirabile  y afcoltato . Zaffatone  a questo  modo  quel 
dìyfe  ne  uennero  il  dì  feguenteyben  per  tempo  i Trir- 
buni  in  piagna  ydoue  comparendo  anche  Scipione  , 
accompagnato  da  unalungafcbicradiamiciyc  di 
confidatici  sbrigò  delle  molestie  de  i T Tribuni  con  un 
altra  bellijfima  inacutirne  . Jn  un  giorno  (dijfe) 
quale  è quejloyguerreggiando  io  in  africa , girini 
baleye  i Cartagine  fi  in  un  terribile  fatto  d'arme  fcon 
fiffi . Onde  non  mi  parendo , che  il  tempo  in  liti , e 
in  contentioni  perdere  conuengayfia  bene , che  ne  an 
diamo  in  Campidoglio  per  render gratie  di  cofi  fatta 
vittoria  alli  cDei  : e quel  di  noi , che  non  ha  altra  oc 
cupatio?iey  vengane  meco  : e i mede  fimi  * Dei  fuppli 
chiycbe  a queHa  Jgepublica  fpeffo  di  Caualierìymiei 
pari , concedano . * Detto  quejloy  uerfo  il  (limpido 
glio  fi  moffe  ; e fù  da  tutto  il  popolo  feguitato , e con 
la  mede  finta  compagnia , refiando  i Tribuni  pieni 
di  vergogna  y c di  / corno fòli  nel  foro , tutti  i Tempij 
della  Città  vifitò . Fagli  nuefto  giorno  non  metto 
gloriofoyche  quelloynel  quale  di  Sifhceye  di  Anni  ha 
trionfò . Hor  battendo  egli  maggior  animo  y che 
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da  douerfi  alle  contentioni  Tribunitie , e alle 
file  f or  enfi  abbafiare , prima  eh  e il  giorno  declinate* 
alla  difefa  , venifie  , fi  yfcì  di  %oma , e fi  ritirò  in 
vna  fina  villa  in  Linterno , che  fi  dice  hoggi  ‘Patria, 
doue  non  molto  poi , di  cinquanta  quattro  anni,  finì 
la  carriera  della  fua  aita . 

zJMentre  che  in  Linterno  viueua,fì  legge, che  vt 
ni  fiero  per  vedérlo  alcuni  cor[ali,che,reflando  della 
m'aefid  di  un  tanto  huomo, attoniti, gli fecero  burnii 
riuerenga, e baciarono  le  mani . Era  eglidiperfona 
màejlcuole , e di  pr e finga  eccellente  : c l’accrefceua 
con  portar  i capegli  lunghi  ; i quali . capegli  ( come 
diccua  Licurgo)terribilità  à i brutti , e vagheggia  à 
i belli  àggiungofio. 

Golena  Scipione  ritirar  fi  fpefie  volte  in  uilla  : il 
che  Plutarco  ftima,che  eglifhcefie  come  per  dar  a- 
gio  di  respirare,  e di  temperar /’ inni dia  d quelli,  à, 
quali  la  gloria  di  lui,  era  di  noia , e digrauegja . 
Cofa  molto  conueneuole  a un  huomo  ciuile  . 1 
forfè  egli  ciò  fhceua,per  non  diuentare , con  la  conti 
nua  pr  e finga,  difpreg^abile . Percbe,efiendo  egli 
huomo  di  guerra  , era  cofa  difficile > che  potè fie  lun- 
gamente nell'  ot  io  lagloria,  con  l* opere  ualorofi  ac- 
qui fiat  a , mantenere . Onde  , con  Labfinga  rinfre- 
fiaua  nella  moltitudine  il  de  fiderio , e col  foggiorno 
della  uilla, rendeua  pi  tigrato  il  fino  l lare  nella  Città . 
Perche , Coitfinuus  afpi’ftus  minus  uerendos 
magnos  homines,ip{à  fatietate , facit.  Ondean 
Co  questa  era  induftria?con  la  quale  africano  la  fua 

riputa'  J 


à p r io  a n a.  uj: 

Scipione  non  fu  di  ruta  co  fi dura , ne  di  maniere  cofi 
autiere, come  Mar  io, e C ondano  ,éfmili  altri.  Ma 
non  iSla  in  quello  il  valor  e, e l eccellenza  di  un  Ca- 
pitano.ìgon  è poJJìbile,cbe  chi  ba  da  travagliare  c5 
l'ingegno,  travagli  anco  col  corpo . Egli  e neceffam 
che  per  bene, e lungo  tempo  operare, l’uno , o l’altro 
ripofi.Onde  al foldato  la  durezza  della  uita,  e la  fa- 
tica conviene  ? perche  con  quefla  egli  diuiene  e tole- 
rante  ?ielle  battàglie  e patiente  ne  i franagli . £ non 
hauendo  egli  da  fòr  altro, che  ubidirai  Capitano , e 
che  effèquir  i fuoi  comandamenti , rip'ofando  con  l’a 
nimo,non  difcouiene,s> che  affatichi  col  corpo.percià 
‘Taolo’ Emilio  nuotava  tutto1  l’vffitio  foldatefco  et 
tre  cofe,cioè,chs  il  foldato  il  corpo  agile, e gagliardo 
l’arme fpe  dite, e l animo  pronto  a i cenni  del  fio  ca- 
po haueJfe.Ma  il  Capitano, perche  ha  da  travagliar 
coni’ animo, egliè  neceffario,  che  ripofcol  corpo  ; e 
che  agiatamente,e  concommoditd  viva . (onte  leg- 
giamo di  Cefare,checonduceua  feco  alla guerra  fino 
ai  pavimenti  teffellati. 

jLggwngi,che  la  natura  mede fima  da  membra 
delicate  a quelli, eh  e ella  di  bello  ingegno  for?iifce;al 
contrario  a quelli 3c  he  vuole, che  poco  d’ intendimene 
to,e  molto  di  for^e  voglianola  corpi  ro^i,  e fatiche 
uoli.onde,fi  come. quelli  perla  delicatura  della  com 
pleffione  al  governo,  co  fi  quelli  per  la  ro^g^a  de’-* 
membr^alla  fatica  acconci  fono» 
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. altra  cofa  imprendere . <JM.a  egli,fpinto  da  un  in 
fati  ab  ile  de  fiderio  di  gloria,  fi mije  à domandar  il 
fecondo  Confolato , chefenga  operar  nulla  ammini - 
fifóne  poianojfo  parte  dalla  medefima  cupidità,  par 
te  dall' amor  del  fratello, andò  per  fuo  legato  alla  gue 
ra  d'afta  , ouc  pur  non  fece  cofa  alcuna . Chi  con 
qualche  fatto  egregio  è àgioria  notabile  falito,deue 
di  quella  appagarfi;  fe non  vuolfcapitare:  cornea- 
uenne  à zJMario,  che  per  non  efferft  contentato  del- 
la riputatone  acquistata  nella  guerra  Qmbrica 
s’ impacciò  poi  in  guerre , oue  buona  parte  dell’ ho- 
nor  perdente. 

Intefe  molto  queflo  punto  il  Cjran  Capitano , che 
doppo  l’acquijlo  del  ‘Regno , benché  occhioni  d’ im- 
prese in  T ofcana  ,ein  Ldbardia  non  gli  mancammo 
non  fi  uolfeperò  da  Trapali,  quafi  dalla  fedia  della 
grandeiga  fu  a, dipartire. 
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